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Sionori  A.  ^I.  Bkkoek  Dottore  in  Medicina  e  T.  M.  Auha- 
CHER,  con  molta  diligenza  e  dottrina,  pubMicaiono  il  trattato  Pra- 
etica  oculoriim  di  Benvenuto  (ìuafeo  conservato  nel  testo  latino 
di  due  codici  della  Biblioteca  rniversitaria  di  Monaco;  corre- 
dando detta  pubblicazione  di  preziose  osservazioni  e  notizie.  In 
seguito  pubblicarono,  pure  dello  stesso  trattato,  il  testo  latino 
di  un  codice  della  Biblioteca  UnivcrsitariTi  di  Breslavia  con  a 
fronte  il  testo  provenzale  di  un  altro  codice  della  universitaria 
di  Basilea;  ma  non  poterono  i^sufruire  del  testo  latino  di  al- 
cuna edizione  del  secolo  XV  e  specialmente  della  ferrarese,  per 
la  rarità  di  questo  incunabulo  dclT  opera  di  Benvenuto. 

Avendo  io  potuto,  dopo  non  poche  riceiclie,  ottcMiere  due 
escni])lari  dell'incunabulo,  ed  avei'c  anche  il  codice  latino  rjella 
Riccardiana  ed  il  codice  lraiu::ese  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi  della  stessa  opera;  ed  avendo  riconosciuto  che  (|uesti  tre 
testi,  ditl'erenti  ira  loro,  ditì'eriscono  pure  dai  testi  pubblicati 
da  Bekoek-Auuachi:!:,  mi  decisi  a  trascrivcie  tanto  rincuualnilo 
quanto  i  codici  Biccardianc»  e  Parigino  col  divisamento  di  ]»ub- 
blicarli;  e  ciò  allo  scopo  di  contribuiiv,  assic^me  colle  y)ubblica- 
zioiìi  P>EKOEi{-AuRACUER  (c  cou  (|uelle  chc  eventualmente  |)otranno 
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apparire  degli  altri  manoscritti  dello  stesso  trattato)  alla  rico- 
struzione di  un  testo  completo  di  un'opera,  la  quale  costituì,  si 
può  dire,  il  codice  dogli  oculisti  del  Medio  Evo  (1)  opera  che, 
sfrondata  dell'empirismo  e  mondata  dalle  scorie  che  la  invol- 
gono, frutto  in  gran  parte  dei  tempi  in  cui  venne  scritta,  rac- 
chiudo tesori  niirai)ili  di  pratica  esperienza,  i  quali  interpretati 


(1)  1/ nciilijjticji  in  ftaliii  nel  ni<;dii)  t3vo  .sarebbe  stata  e^orcitata  particolarnitìnte 
dai  Norcini  dei  «.[iiali.  .--oeondo  l'opinione  dell' eruditissimo  Prof.  G.  15.  Fauijki  ')  se 
f.h.'l  tnil/'ulta.cfj/ito  ìli  ì'iinitn.:ìoiu'  era  ;fifi  stahiììin,  nifik'H  nioìr  r.lte  (/ressero  cnnin- 
cinto  ti'difu  prììii'i. 

I  Norcini  peraltro.  \w\  canij)o  «lelf  oculi^tioa  si  limitavano  alla  o])erazione  di 
cataratta,  clit^  optravano  per  ablia^^.^aniento,  t-d  »-bbero  voixa  ancom  nel  secolo  scorso, 
durante  il  quale  ^^i  ha  nienioriìi  di  parecchi,  anche  .stipendiati  dai  comuni,  e  resi- 
denti  in   varie  città  italiane. 

Sfdtanto  di  alcuni  di  e?ìsi,  ma  non  antichi.  >i  ha  qualche  pre.t^evole  pubblica- 
zione di   oculistica   '). 

Tro,i.imo  inoltre  citata  una  I^i.'A'Ji:  Slava,  alla  «luah;  un  ilecreto  del  Mai(gior 
Consijulio  a  Vrnezia  nel  l^^'O  dava  licenza  di  nicnlic  re  malattie  d'occhi  ):  ed  il 
BnNVKNi'Tn,  Ufi  tei^to  d^lT  incun;d»u]o  {UÀ.  Is  /•.  ).  ci  racconta  di  avere  trovato  mrdto 
donne  saracene  h-  ([uali  .Lniarivano.  tcmjjorariamente  molti  ammalati  di  snihie.s  oct- 
lot'tfi.'i:  malatiia  la  quab.*  dalla  ih'.scrizitin»-  che  K.c?:li  nv  Itiisciò  ri^-j.-ondc  perfetta- 
mente alla  conufinnlivitc  jLjranuhi>.a  :  ni'unilu^a  in  //'>"''•'/;■  f/r't.ffo/'tnii  intlii  secondo 
il  Xi'.<to  dì  li«jnvenuto)  rovesciandone  le  j)alpebr«'  >  ipi  rinri  u  confricandcd»'  con  foirlia 
di   lieo   lin   che  divcntas-ioro  s?an«rnin«ilenTc    '  . 

J/ oculistica  del  resto,  pi-ima  che  rsc  ih*  ^laì)ili^-l•^l•  sezioni  spt-cìali  nei^li  Ospe- 
dali. sor<^es??ei'o  l>titu1i  oftaìmici.  «»  vj-ni-*-!-  istituita  com<-  insep^namento  sju-ciale 
nelle  rnivt!r."=;ità.  w.i  i-i-r  Im  piii  e-^i-rcitata  da  ocuri>li  'jfiF-owiL'bi.  che  rt'.>t riniti-vanti 
la  loro  ])ratica  ad  alti  ojirralivi  di  ebirui'iiia  oculan  e  s[iLcia!iin'iitc  alla  o]>erazioue 
della  cataratta  ct>n    mc'odi   ilivii'si. 

■  Fahuki  ,(à.  r>. .  —  l'ella  litotomia  aulica  r  lii  liiotuu.i  l  ì  (n-Lilisti  Xorcnii  o  l'reciani 
fKstratlo  tlair-b'f:/'à"«u  •?/  Me-fìcìua.  Clilrtiriflo  e?  f>iic)tt:.  Aiiiio  TI.  ta*t".  1  e  'J.  J>TO..  I!oma. 
Tip.  Romana.  1^7i.>,  pi».  ìì"  in  V 

■'  V.  J''ai«I!1;i,  1.  e. 

"■  CK<cin:iii.  —  La  Me-ll'Hua  a  Vcuezia  nel  Kii.".  lii:  Ari:hicùi  Vc/itto.  Tomo  XXV.  Ve- 
nezia. IsS'. 

I*er  altre  notizie  iìitcrim  alla  Oculistica  UMM.licievnle.  Ve-li  :  il  eia.N>-ie«'  lavoro  del 
l'rol*.  Anir.  ILiiJs-rri.  (ìt.srhìi-':ft.  ■ìer  f  fiu'tfludtJiulo'iìt:,  \n:ì\'  Iltiiflfmr.fi  .-U,-  ih.xuututfi.n  A. nj,.  m'iti  l  Ir  mule 
dì  (-ìku;!! -Sai.mi.-(.ii.  \'<'1.  \'ll.  Lij'siae.  W".  l''.n-r«*lnian.  1^77.;:  e  la  l»no>a  l'Ulibliea/.ioiio  «lei 
ih'.  Cì«'Ki"'X  Xoiani:.  fii-iilisfs  lu  ".ucÌLuf  //;;/fy  ci^in.cid'fi  ìu  S>  f/.i-ìintnid.  nel  <..i'iornu;e  di  Medi- 
cina JailUS.    Ka-rieoli.  >s«»venil're-]hccuibre   IM»»".     l'aiLwc^  7('.   .\ni>ter'laii-  i. 

(  n 
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con  criterio  tecnicamente  e  scientificamente  maturo  possono  tor- 
nare utili  anche  ogg-i. 

I  testi  adunque  che  io  ho  esaminato  sono  sei,  cioè:  il  l^ro- 
venzale  ed  il  Monacense  (nella  pubblicazione  BKii(tER-AniACUER); 


Ancora  nella  prima  metà  del  :>ocol()  ilcfinioiiono  oculisti  paesani  ti  stranieri 
erano  chiamati  o  .si  offrivano  per  un  teìu])o  determinato  a  prestare  la  loro  ojìera  in 
diver>*e  città  della  nostra  penisola  '). 

'ì  l'jio  «li  questi  oculisti,  fatto  vonire  tsi;ros>aiiitMite  a  Mnilenn  «lai  Duca  ].«:-r  ju^oo  tem)io, 
verso  il  1810.  a-l  psoguir».;  le  (ìjiorazioni  di  occhi  occorrenti  per  gli  artiuialati  della  città  e 
del  contado,  iiìcntrc  operava  una  catarnrta.  servì  di  modollr-  all'  Illustre  pittore  JlJodcne^e 
Coriim.  Adeodato  Mai.atksta  jjcr  dijiingerc  il  suo  Tobiolo,  -«econilo  (luanto  mi  narrava  oral- 
mente il  ««ovracceuuato  Artista,  mortr»  nell'anno  IsUl. 

(^ue-ito  quadro  venne  descritto  mirabilmente  dal  Prof.  C'IiiatìVedo  IIrt.i-i>  nelT  accurato 
iiun  studio  intorno  alla  Esposizione  Malatestiana.  }iubblicat«i  nel  lb>t3  durante  la  K^}iu>izione 
stessa,  e  nella  dotta  sua  Memoria  sopra  il  ]Mal,\tk.sta  pubbl.cata  no;^li  Atti  di  questa  K.  Ac- 
cademia di  Scienze  Li-ttere  ed  Arti  di  ModiMia  :  Voi.  IX.  Seiie  II  >  del  \^[K^. 

Il  Malati:sta  ]icrò,  come  el»be  a  farnii  vetlcre  E«;li  stn^so  in  un  suo  pìimo  ])oz/etto  del 
quadro,  non  ne  eonecpì  la  compri>izione  quale  venne  in  se;4UÌto  esf-«»:uita. 

Pili  conformemente  a  quanto  K;;li  aveva  osser\aiu  ik-ì  veru.  il  Malaikma.  nel  bozzetto, 
dipiuso  la  vecdiia  (la  (juale  in  pio«U  <li('tro  Tobia  rapprcM-nlerebbe.  nella  scena  d»'ir  opera- 
zione, l'assistente  dell' uperattuc  ed  «-ai'O  ^ii  Tobia  fra  b'  i.iani  ben  a]qn.»;^^iato  contro  il 
projirio  petto.  ('o>ì  la  vecchia  utrriva  al  ca]to  lii  'i'(d.»in  sf»steyno  più  sicur»»  di  quello  che 
oitra  nel  quadro  nel  quale  e>sa,  tre])idante.  tiene  soltanto  la  mano  .sinistra  le;^;;erm(Mite 
contro  il  capo  di  Tobia  quasi  avesse  timore  di  toccarlo. 

.Si  fu  per  couhider.izioni  arti^tit.'he  che  il  31alaiksia.  doj.o  avt  r  molte  v<ìlte  variata  In  com- 
po'iziojie  del  quadro.  disp^n:md(tne  accuratauieiite  la  >cei;a  in  jianrchi  cartrmì  o.  bozzetti,  si 
ri.<olse.  scostandosi  dal  verri,  a  p«u'tar  ^ulla  tela  le  ligure  mila  disponi. ^ion«  e  nelb-  mosse 
rappresentate  nel  quatli'o.  'J'obiolo,  !' ojieratjur!.  ha  la  jn-sa  irre])rensibile  di  un  i-vrl'i-ilc»  ed 
cle;?ant.e  chiiurAso-oculista  nell'atto  di  eseguire  una  oj.ier^zione  >  che  pntrebbr  anche  (•.>seie 
di  cataratta),  colla  mano  destra.  sojTa  1"  ucciiio  sinistro  di  un  ammalato  sedut«»  a  lui  di  frante. 

Il  quadro  del  Malatksia  fa  riscontro  ad  un  dipinto  ]dii  antico,  della  scinda  di  Kkmhkaxoi, 
posseduto  dalla  K.  Pinacot«'Ca  di  Parma:   Ttih'm  rurofo  'f ella  cecidi'  tini jinlio.  >>a\n  il ^  S."  ',^). 

In  questo  dijiinto  il  vec(.'hio  Tobia,  scdut»».  tiene  il  braccio  e  la  mano  «lenirà  le*(ger- 
mente  l'io^jati  e  ]Mj-;ali  quasi  in  abban<loiio  s.ulle  jroirir  ;j;inoeciiia  e  tende.  ajq.o;jiiriandosi 
colla  mano,  il  bi accio  sinistro  evidentenicnif  all'i  -^coi.o  di  «lare  nj:i;;^i(>r  riiridt/za  alla 
posizione  del  cor]»»». 

Il  capo  e  alquanto  j»if;;ato  all'  iinlietrc'  («l  a  sinistra,  m  nn-tio  i(a  piesentar»  hci:"  illu- 
minato il  volto  che  riceve  luce  lialla  ile>tra  e   dall' alt»». 

r."  occhio  sul  quale  si  o]iera  '•  il  destre  L*  cq>eratnre.  Tobi«d«..  >ta  alla  destrji  *\l  Tobia 
cri  un  po'  air  indietro,  (.'l'erando  colla  Uiam.»  -b-sira  e^^Ji  solleva  <oii' ii;d;oe  «irlla  sii.istra 
la  paljKìbra  superiore  destra  di  Trjl.ia  mi-iteiido;.»-  J*iìc«diH'  allo  sco]-r-rt<'.  nel  meuire  <"lie, 
a)qf«fj;iiando  le  altre  dita  Iella  mano  >i!iistia  -ul  cjiii««  dei  vecciiio  contribuisco  a  ri*ndt.rne 
imninbile  hi  p'j)sizione.  La  .-^ccua  insomuia.  ii«"'iiu  di.'-|"»^i/.iune,  n«.  Ha  j<'.<-a  <-  n<.il"  mo>'«e  dello 
ligure,  riproduce  fedelmente  e  cr»iifoimemenTe  al  vem  una  oju-raZiOiu  suH'ucchin  -ii-iro 
ese:<uita  c(dla  mano  omnnimu. 


^^^^^^^^m             /     il  Greslavieiise,  il  Parigino  otl   il  Riccai'iliann  (nell'origmuS^^^^I 
^^^^^^^H^             /        e  l'incunabulo  Ferrarese  (nei   due  esemphirì,  conservati   '  »i^^^^| 
^^^^^^^^K                      nella  Giblioteca  nazionale  dì   Nai)oli,   l'altro   nella   Lancisiani^' 
^^^^^^^H             \^j^di  Roma):  avendo  avuto  in  prestito  presso  la  Biblioteca  Estense 
^^^^^^^^^^^                   di  ]Modcna,  gli   ultimi  quattro,  per  gentile  condiscendenza  dei 
^^^^^^^^^m                  3ig^-  Direttori  delle  Biblioteche  alle  quali  essi  nppartcngoiiu. 
^^^^^^^^V                           La  differenza  fra  Ì  testi  sovraccennati  (non  tenendo  conto 
^^^^^^^^V                     della  differenza  della  lingua)  si  manifesta  ora  per  la  diversità* 
^^^^^^^^b"                   di   esprimere   con   altre  parole   lo   stesso  pensiero,   ora   pei-  la 
^^^^^^^^^H                       omissione  di    parole  o   di  frasi;    ed  infine    per  la   omissione   di 

^^^^^^^^B                             Dall'esame  di  essi  e  dalle  ricerche  che  io  feci  in  proposito 
^^^^^^^^^H                     trassi  alquante  notizie  bibliografiche  ed  alcune  osservazioni,  che 
^^^^^^^^1                     pubblico  parendomi  che  non  abbiano  a    riuscire  del  tutto  prive 

^^^^^^^^M                            Indicherò  dapprima  sommariamente  diversi  testi  conoHchiti 
^^^^^^^^1                     dell'opera  dì  Bknvknuto;  descrìverò  in  seguito,  partìcolareggi^^^^H 
^^^^^^^^H                     tamente,  i  Codici  Riccardiano,  BresUviense  e  Parigino  (in  ^^iìl^^^H 
^^^^^^^^A                     senno  dei  quali  si  contiene  un  testo  dell'opera  suddetta)  ed    i-^^| 
^^^^^^^^K                     duo  esemplari  (di  Xapoli  e  di  Roma)  dell' incunabulo  ferrarese;       ^M 
^^^^^^^^V                     e  terminerò  con  alcune  considerai!ÌonÌ  intorno  all'  opera  ed  aj^^^H 
^^^^^^^^1                     l'autore   desunte    dall' esame    comparativo    di  diversi  testi.  4Ì^^^^| 
^^^^^^^^^H                               riporterò  pure                                                                       ^^^^^| 

1 

^^^^^^^m                                                                                                    ^^^H 

^^^^^B                                                                     ^^H 
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CODICI  ED  EDIZIONI 


DELL'OPERA    1)1    BENVENUTO 


i  I  Ben  veng^t  de  Salern  I*  —  Codice  nioiiìbraiiacM'o  ])rovon/alo  dol  secolo 
XIII-IV  ])Osse(luto  dalla  Hiblioleca  Cnivoisitaria  di  Basilea  1 1).  II,  11 1. 
Citato  dal  W.ackeknaukl  (Cfr.  IJibl.  X."*  20).  i^gI  l^^-V  e  ])ul)l)licato  da 
IkKOEiì  ed  AriiACHKK  (Cfr.  Bihl.  N."  42)  nel  188(i. 
^11.  BenevenutUB  Grapheue,  De  morbis  ocuìorum.  —  Codice  latino  del  secolo 
XIII-XIV  posseduto  dalla  biblioteca  Aniph-iiiana  di  Erfurt  così  descritto 
da  W.  ScHUM  ■  Cfr.  Bibl.  X."  4:]): 

'^   [193.   Pgt.  u.   Pp.   4"].    15)    Hi.   102-11 7.    Iìenkvkxvti's   (^raphkis 

^   de  MORias  oculoui'm. 
^    Vi'herschìw  Inc.  Ben.  (ira pb.  de  egrit.  ociil.  ^?//'.:  oculus  est  collus 

..   concaviis.  Kndv  :  iiunKjUani  patieiib  porvenit  ad  sanitatcni.  Plxpl. 

.,   traci,  ociil.  compositus  a  niag.  Bonrvemito  (Jraplu'O  in  liac  arto 

^   maxinif  exp<^rtu  et  nota  quod  in  transcribcndo  diniiì:*!  multa  —  ap- 

^   parol)ant  super.'sticio.'sa  etc.   ... 

III.  Benvenuti  Graphei,  Pmctica  ocuìorum.  —    Codice  latino  del   seccalo  XIV 

posseduto  dalla  K.  liii)lioteca  di  Monaco  |2-y»j.  Citato  da  Hai.m  e  Laubmann 
(Cfr.  Bibl.  X.^  :*."))  nel  1SG8. 

IV.  Mag.  Benvenuti  GrafFei  j^Ii-dici  H^\(ini\iix\\\\.  Ars  prohaiissima  ocuìonun,  — 

Codice  nienil)ranaceo  latino  del  secolo  XIV  posseduto  dalla  K.  Biblio- 
teca di  .Alunaco  !:{31|.  Citato  da  Halm  e  Laui;ma\n  (Cfr.  Bibl.  X."  35) 
nel  18'.)8. 

Ambedue  questi   (/odici  (  iii,  iv  )  di   .Monaco    vtMiiiero  pubblicati,    fusi 
in   un   solo   ti'sto.   da   1ìi:k(ìkk  ed   AruAciiKH  in'l   l.^>^4. 

(') 
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•^  V.  Benenemioi  Oraphei,   Ars  probatissima   oculorum.    —  Codice  latino    del 
secolo  XV  posseduto  dalla  Biblioteca  Univereitaria  di   Breslavia  (Bibl. 
Ac.  Ili,  P.  14).  (Utato  dairHKXsciiEL  (CTr.  Bibl.  N.*  30  <  nel  1847,  pubbli- 
cato da  Bei.'GER  ed  Auijacijfu  'Cfr.   Bibl.  N.**  42)   nel    1886  e   descritto 
nel  corso  di  questa  nieiiìoria. 
•  VI.  BenevenutUB.  —  Codice  latino  del  secolo  XV  posseduto  dalla  Biblioteca  Ric- 
cardiana  di  Firenze  jN.*'  2150 1.  Descritto  nel  corso  di   questa  memoria. 
VII.  Bienvenu    RafFe.    —    Codice    francese    del   secolo  XV    posseduto    dalla  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Parij^i   [X.°  ll>27|.   Descritto  nel  corso  di  questa 
memoria. 
'  Yiii.  BenevenutUB  Grapheus.  —  Codice  del  secolo  XV  della  Biblioteca  Boncom- 
pagni  [X."  330 1. 

■  IX.  BenevenutUB.  —  Codice  del  secolo  XV  della  Biblioteca  Boncompagni  |  X.°  507] 

t 

Dalla  seguente  citazione  del  Narducci  appare  fuor  di  dubbio 
trattarsi  di  due  codici  dell'opera  di  Benvenuto: 

Cfr.  (Bibl.  N.'  4(i  )  pag.  102  :  "  330  (  28.S)  ...  scritta  nel  secolo 
„  XV ...  5  Tit.  Liber  lienovenntj  gniph<ii  ";  Solernitai  (sic)  doetoris  peritis- 
.,  simi.  Qui  fid<*lis  et  pbatissia  ocnloru  ars  ....,;  e  pag.  203  :  *^  50*7  .  •  . 
^  scritto  a  duo  colonne  nel  secolo  XV  ...  7  Tit.  ...  —  Auditores  oircutn- 
^  stantes  —  ear.  Ifj."3-1TT  r.  . ..  Xel  margine  superiore  della  car.  Ilio  r. 
^   si   logge  :  —  Bknkvexvtvs  —  .  . 


ri  • 


Xon  mi  fu  possibile  avere  intorno  ai  detti  codici  altre 
notizie  air  infuori  di  quelle  tratte  dal  Catalogo  Xarpucci  ;  né 
ho  potuto  consultarli,  poiché  la  preziosa  Biblioteca  Jioncom- 
pagni  trovasi  tuttora  sotto  sequestro  giudiziario  per  coiitosta- 
zioni  sorte  nella  successione,  ed  è  inaccessibile  a  chiunque  per 
istudiarvi.  Giova  sperare  che  non  andranno  dispersi  i  volumi 
miscellanei  330  e  50^7  della  Boncompagni,  i  quali,  oltre  ai  due 
codici  di  Benvenulo.  cont(?ngono  parecchie  altre  opere  di  ocu- 
listica scritte  nel  secolo  XV. 


'  X.  BinimituB  Grapheus  [Grafton|  [Orastonj.    -  <'oclict'  l'xxllin-ano  dd  se- 
colo XV. 

XI.  BenevenutUB  OrafFeus.  -    Codice  Vaticano  del  secolo  XV. 

XII.  BenevenutUB  de  Jerusalem.  —  (-odice  Vaticano  del  .secolo  XVI. 

xiii.  BenevenutUB  de  Jerusalem.  —  Codice  (?)   oln-nici»  citato  uri  precpdfMite 

(Xllì  codice  Vaticano  d(d  sccolr)  XVI. 


( 


«) 
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Sono  grato  agli  111."'  Sigg.  E.  W.  B.  Niciiolson,  Bibliote-  ; 

cario    della   Rodleyana  di  Oxford,  e  ]M.  R.  F.  Eii^le,  Prefetto  ; 

della  Vaticana  di  Roma,  per  la  bontà  che  ebbero  di  trascrivere 
e  di  comunicarmi  le  seguenti  notizie  riguardanti  i  sovraccen- 
nati codici  posseduti  dalle  Loro  proziosissime  Biblioteche. 

Codice  della  Bodleyana,  cartaceo  del  secolo  XY  (x). 

"^  Ms.  lìocUcv  4JS4,  folio  T)!'».  Aiulitoro.s  oiuos  audiant  circunstai' 
^  tes  ([Ili  cupiunt  aiuliro  iiouam  scionciaiii  et  h'oro  formaiu  ot  va;turem 
„  et  addiscero  probatissima  artoin  oculorvm  a  nio  mgn»  lìixiMiTo^ni;  plico 
^   conipositam  (£  Si^duui  dieta  anti((Uor   „. 

Nel  luogo  citato  (mi  soiive  pure  il  Nicholson)  leggesi  ap- 
parentemonte  J3ini]mito  senza  il  punto  sul  primo  /;  nel  colophon, 
a  fol.  i)0,  il  nome  è  dato;  ^*  secundum  i)"=  mgriu  Binimito  Gra- 
ston  „  <love  leggesi  (.traston,  non  (frafton. 

1."  Codice  della  Vaticana  (xii): 

^   Cod.    Vatin.    Cat.    537:]    (  cliartaoous,   saor   Ki.')   fi".    2!»"'- (ÌS'^ 

..  [Explicit]  Arf^i  r.ova  B(;novenuti  do  .[onisaloiii  rie  ocfritndiiiihiis  ooii- 

«  lorum  e  lingua   hol)raica   in  latinam  trauslata.    ..    (/oniinoia:   "   Au- 

.,  dientos  oiuncs  audiant,  (pii  cupiunf  lial)oro  vfM'am  et  occultaiu   soion- 

.,  tiaiii  et  addiseore  art^m  intograni  .  .  .  dir?tincto  ii(»tabo  in  hoc  libro, 

^  quera  voco   ^   artom   ^    prohatissiiìiaui  oculoinni  .  .  .  «    Finisco:    "   et 

«  ortulis  clausis  supor  oos  ponantnr  inlia.    « 

2."  (V)dice  della  Vaticana  (xi): 
-  Cod.  Hog.  Cat.  373  (  cbartacous,  saoc  15.'l  ff.  UW;*"'- lSl"Mn- 
^  cipit  libor  maiiii-^tri  Honevcnuti  niajyistri  cxccllontissinii  do  Yorusa- 
„  lem  in  arto  probafissima  oeulonini.  ]^*ocmiuui.  Auditoros  oninos  au- 
«  diant  circnmstantos,  rjui  cupiunt  audiro  novani  .sciontiam  ot  Iiabnn» 
«  formam  virtuosani  ot  adisnoro  probatissimani  artoni  a  nio  domino 
.,  magistro  H(»novonuto  (I)  (Iratì'oo  oompositam  soountlum  dieta  pliilo- 
.,  sophornm  antiquorum.  ^  Finisco:  ^  inioctum  niborein  tolli  ot  ooub>s 
„  damnificat?  Ani»'oIu<  Cardinaliu.s  philosopbus  ot  modicus  scripsit  anno 
.,    Dom.  147.")  aprib's^  die  3  IVrusii.  ^ 

(9) 
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xiY.  BeneuenutUB  Orapheiui. ...  —  Arsprobata  de  aegrUudinibtis  ocularum.  Ma- 
noscritto (?)  citato  dal  Gesner  (Cfr.  Bibl.  N.^  3). 
.  -V  XV-  Graphemi  8.  OrasBUB  (Benvenutus).  —  De  oculis  eorumque  aegritt4dinibus 

ei  curis.  Ferrar.  1474  (?)  Hain  (Cfr.  Bibl.  N.°  23)  N.""  7869. 
+  XVI.  CrassiUl  (Benvenutus).  —  Tractatus  de  oculis  eorumque  aegritudinibus  et  curis. 

Tarvisii  per  Gerardum  de  Flandria,  MDCCCCXCIT,  4.  —   Panzer  (Cfr. 
.^r-  ^..r  Bibl.  N.*  20).  -  Hain  (Cfr.  Bibl.  N."  23)  N.""  5810, 

-f  xviT.  Orapheus  cu  OraBBUS.  —  Ars  probata  de  ocularum  affectibus.  Turìn,  1492. 

HoEFER  (Cfr.  Bibl.  N.°  88). 
f  xvm.  Benevenuti  Graphei  de  Jerusalem,  Ars  probata  de  ocularum  affectibus.  — 

Venetiis,  per  Octavianum  Scotum  1497  f.  Hain  (Cfr.  Bibl.  N.^  23)  N.^  7870. 
XIX.  GraBBUB  Benvenutus  medicus  celeberrimus  expertissimus,  de  oculis  eorum- 
que aerjritudinibus  et  curis.  Venet.  1500,  4  &  fol.  Beek  (Cfr.  Bibl.  N.^  21). 
XX.  Benvenutus  Orapheus  de  Jerusalem.  —  Ars  probata  de  aegritudinibus 

oculorum.  Venetiis  1549.  Langius  (Cfr.  Bibl.  N.°  10). 
XXI.  Des  Benvenutus  Grapheus  ^  Pratica  oculorum  ».  —  Testo  latino  compi- 
lato sui  Mss.  citati  (in,  iv)  della  Biblioteca  di  Monaco  (Cfr.  Bibl.  N.''  41), 
pubblicato  da  Berger  ed  Auracher  nel  1884.  In  principio  del  testo 
[alla  lin.  6|  il  nome  delF  autore  è  come  Benuentus  Crapheus. 
XXII.  Des  Benvenutus  Orapheus  «  Practica  oculorum  ».  —  Testo  latino  e  testo 
provenzale  dei  Mss.  citati  (i,  v)  di  Breslavia,  pubblicati  da  Berger  ed 
Auracher.  Monaco  1886  (bibl.  N."^  42). 

Gettando  uno  sguardo  sopra  questa  nota  dei  titoli  di  testi 
conosciuti  e  sulla  varietà  dei  modi  con  cui  Benvenuto  nomina 
se  stesso  nel  corso  dell'opera  (V.  Tabella,  in  questa  memoria^ 
a  pag.  71  )  appare  quanto  diversamente  sia  stato  trascritto  e 
storpiato  il  nome   di  Benvenuto. 

Vi  si  aggiungano  la  storpiatura  Benenencus  citata  dal- 
l'Haeser  (Cfr.  Bibl.  N."  37)  pag.  802,  quella  di  Benedictns 
citata  dall' Haller  (Cfr.  Bibl.  N.°  15)  e  tutte  quelle  altre  che 
indubbiamente  si  potranno  trovare  negli  esemplari  che  ho  ci- 
tato, senza  aver  potuto  esaminare,  non  che  in  quelli  di  cui  non 
ho  conoscenza,  e  si  comprenderà  facilmente  come  con  molta 
probabilità  altri  testi  sieno  andati  smarriti  oppure  si  trovino 
nascosti  sotto  nomi  diversi. 


V 
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CODICE  RICCARDIANO 


È  un  volume  miscellaneo  nel  quale  sono  rilegati  assieme  parecchi 
codici,  tutti  cartacei,  dei  quali,  fino  alla  carta  205,  la  grandezza  delle 
carte  è  sensibilmente  uguale  (eccettuate  quelle  della  parte  mediana,  e 
precisamente  da  carta  71  a  carta  122  in  cui  esse  hanno  una  larghezza 
alquanto  maggiore)  e  misura  centimetri  22  di  larghezza  per  centi- 
metri 30,5  di  altezza,  mentrechè  dalla  carta  206  alla  carta  213  le 
carte  misurano  un  centimetro  di  meno,  in  altezza,  e  quelle  dalla 
carta  214  all'ultima  293  un  centimetro  di  più,  in  larghezza,  della 
dimensione  sovracennata  22  X  30,5.  La  legatura  è  in  cartone  semplice, 
non  ricoperto  da  carta  od  altro.  Il  dorso  è  in  pergamena.  Quattro 
fettuccie  di  seta  color  marrone  stanno  in  luogo  di  fermagli.  Sul 
dorso,  in  basso,  un  cartellino  recente  di  color  cinereo  reca  le  due 
segnature,  la  vecchia  "^  11.  IV.  13  „  soprastante  alla  nuova  "  2150  „, 
le  quali  sono  ripetute,  in  rosso,  in  alto  nel  recto  della  prima  carta 
del  riguardo  anteriore,  dove  la  nuova  è  scritta  sopra  la  vecchia.  Ija 
segnatura  vecchia  "  R.  IV,  13  „  corrisponde  a  quella  data  dal  cata- 
logo del  Lami  (1)  ai  trattati  che  si  riscontrano  nel  volume,  il  quale 
dovette  essere  così  composto  fin  dall'  origine.  Questa  segnatura  vecchia 
si  può  ancora  leggere,  benché  raschiata  in  gran  parte,  sulla  perga- 
mena del  dorso  del  volume,  al  di  sopra  del  cartellino.  Le  dimensioni 


(1)  Cataìogus  codictim  manuscriptorum  qui  in  Bibliotheca  Riccardlana  Florentiae 
adservantur  ...  Io.  Lamio  .  . .  audore.  Liburni,  ex  Typ.  Ant.  Sanctinii  et  socior.. 
MDCCLVI,  pp.  XXVI  e  436,  in  fol, 
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del    volume,    esternamente,    sono:    larghezza:    centimetri   24,   altezza: 
cent.  32,  spessore:  cent.  6,5 

I  codici  cartacei,  che  si  trovano  uniti  in  questo  volume,  sono 
separatamente  registrati  colla  stessa  segnatura  e  colle  indicazioni  che 
seguono  nel  suddetto  catalogo  del  Lami,  rispettivamente  alle  pagg.  208, 
209,  257  e  258:  ^  Gentilis  de  Fuliono,  Consilia  medica;  Gerardus 
„  DE  Solo,  Practica  de  fehribus  et  Consilia;  Lanprancus,  Chirurgia] 
„   e  Benat:nutus,  de  Aegrittidinibiis  oculorum  „. 

II  volume  consta  di  carte  numerate  293  più  due  in  principio  e 
due  in  fine,  di  riguardo,  non  numerate,  di  carta  pure  a  mano,  quasi 
bianca,  meno  antica  però  di  quella  del  codice.  Le  293  carte  sono 
numerate  secondo  una  numerazione  nuova,  fatta  col  numeratore  mec- 
canico, la  quale  trovasi  indicata  anche  nel  recto  della  prima  carta  del 
riguardo  posteriore.  Xel  ì-ecto  della  carta  1  è  nel  verso  della  carta  292, 
in  fine,  è  impresso  in  rosso  il  bollo  della  Riccardiana.  Questa  nuova 
numerazione,  in  nero  ed  a  stampatello,  trovasi  a  destra  in  margine 
nel  recto  di  ciascun  fosflio;  ed  e  fatta  in  basso,  dalla  carta  l  alla  118, 
e  dalla  carta  214  alla  293;  ed  in  alto,  dalla  carta  119  alla  213: 
manifestamente  venne  posta  la  nuova  numerazione  in  basso  tutte  le 
volte  che  ne  esisteva  una  di  epoca  anteriore  in  alto. 

Lo  marche  della  filigrana,  che  si  trovano  nelle  carte  286,  287 
e  288,  rappresentano  un  monticcllo  a  tre  sporgenze,  delle  quali  Lf  me- 
diana, più  elevata,  si  prolunga  in  una  croce  ;  la  massima  dimensione 
di  questa  filigrana  è  di  circa  centimetri  7.  Marca  consimile  si  trova 
nella  carta  4,  e  risponde  al  tipo  N."  470  del  Briquet  (1).  Nelle 
carte  193  e  243  la  marca  della  filigrana  rappresenta  il  basilisco  che, 
come  quello  dell'  incunabulo  ferrarese  ^  Statfifa  ciritatis  Ferrariensis  .. 
(Haix  N.°  15005),  posseduto  dalla  Biblioteca  Estense,  e  dell'incu- 
nabulo del  Grassus,  posseduto  dalla  Lancisiana  e  dalla  Nazionale  di 
Napoli,  risponde  al  tipo  dei  basilischi  diseofuati  dal  Briqukt  nelle 
figure  30  e  32  della  sua  opera  (1.  e). 


(1)  Briquet  (T.  M.  .  —  Les  papiers  des  Archives  de  Génes  et  leiirs  fìligranes. 
In:  Atti  fìeìla  Società  Linure  di  tutoria  Patria.  Voi..  XIX.  Fase.  II.  pp.  267-394. 
Genova.  Tip.  E.  Ist.  Sordo-muti,  MDCCCLXXXVIII. 
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La  massima  dimensione  di  questa  filigrana  è  di  circa  centi- 
metri 7,5.  La  filigrana  delle  carte  212  e  213  rappresenta  un  corno, 
sospeso  con  una  funicella;  e  risponde  alle  figure  177  e  178  del 
Briquet  (1.  e.)  La  massima  dimensione  di  questa  filigrana  è  pure  di 
circa  7  centimetri. 

I  codici  medici  di  cui  consta  il  volume  sono  i  seguenti  : 

I-  Grentilis  de  Fuligno,  Consilia  medica.  A  carta  1  recto 
col  1  incomincia:  "  [c]onsilium  prfmum,  inter\ Consilia  magistri  gentilis\ 
„  de  fuligno  ecc.  „.  A  carta  65  verso  col.  1,  trovasi  la  "  Tabula  ad 
„  inueniendum  Consilia  \\  secundum  ordinem  ecc.  „  che  si  continua,  con 
scrittura  di  mano  diversa,  fino  a  carta  67  verso.  Segue  nella  col.  1 
della  carta  68  recto  una  ricetta  di  mano  originaria.  Bianche  sono  le 
carte  68  verso  —  70  7*ecto. 

A  carta  70  verso  trovasi  incominciato  V  indice  dell'  opera  che 
segue,  del  Marsilio,  nella  quale  (dalla  carta  71  fino  alla  carta  118  del 
volume)  esiste  in  alto,  nel  r^cto,  una  numerazione  originaria,  delle 
carte  1-48,  in  corrispondenza  con  detto  indice,  il  quale  però  si  ar- 
resta alla  indicazione  delle  carta  47. 

IL  Marsilius  a  Sancta  Sophia,  Defebribus.  (da  carta  71 
recto^  col.  1  a  carta  193  recto  col.  2).  Incomincia:  ^  [sJXJpra  capi|| 
tuliim  feblirium  putridarum  |]  ecc.  ^  e  finisce  coir  expUcit  se- 
guente :  "  Gloriosissimi  medicorum  monarche  ||  Marsilii  a  sancta  sophia 
^  precipui  patris  ||  et  domini  mei  recepte  complentur  ||  ecc.  „ .  Questo  trat- 
tato, non  interrotto  nel  testo,  è  scritto  da  mani  diverso,  ma  della  stessa 
epoca.  Le  carte  104  recto -12^  verso  sono  di  una  stossa  mano;  e  di  altre 
due  mani  diverse  le  carte  124  recto -l^Z  verso  e  carte  144  recto -19^  recto. 
I  quaderni,  quinterni  ed  eserni,  sono  numerati  in  basso  sulla  linea  me- 
diana al  di  sotto  delle  colonne  nel  recto  della  prima  carta,  di  ciascun 
quaderno  o  quinterno,  con  cifre  arabiche  aventi  la  desinenza  in  us. 
Le  carte  71,  81,  93,  104,  114,  124  e  134  portano,  rispettivamente, 
nel  recto  ed  in  basso,  la  segnatura  dei  quinterni  :  2"%  3"%  4"%  5"'^ 
6"%  /"'  ed  8"%  fra  i  quali  il  3"%  4"%  ;5"%  6""^  e  7"',  sono  rispettiva- 
mente preceduti  da  richiamo  in  fondo  od  a  destra  del  verso  delle 
carte  80,    92,    103,    113    e    123.    Siff'atta   numerazione   dei   quinterni 

(13) 


I 
I    , 


I 

f 


.    i 


f 


\  ■ 
I 


« 


38  GIUSEPPE  ALBERTOTTI 

ricorda  quella  consimile,  in  rosso,  di  alcuni  quinterni,  che  si  riscontra 
nel  ì-ecto  ed  in  basso  alle  carte  237,  249,.. .  del  codice  di  Breslavia  della 
quale  terrò  parola,  in  seguito,  nella  descrizione  di  quel  codice.  Questo 
trattato  manoscritto  di  Marsilio,  trovasi  stampato,  con  qualche  variante 
nel  libro  Opus  aureum  (1)  (da  foL  i  a /b/.  cxi)  col  quale  lo  confrontai 
alla  Biblioteca  Estense.  Questo  codice  cartaceo  di  Marsilio  non  trovo  ci- 
tato nel  Catalogo  del  Lami  dove,  peraltro,  a  pag.  278,  si  cita  un  codice 
membranaceo  dello  stesso  autore,  colla  segnatura:  L.  Ili,  XXXI. 

# 

III,  Gherardus  de  Solo,  Practica  de  febribus.  La  carta  193 
verso  è  bianca;  però  in  fondo  a  destra,  porta  il  richiamo:  "  Incipit 
practica  de  feb,  „  ;  e  nella  pag.  seguente,  194  recto  sta  scritto  nel  mezzo  : 
"  Gherardus  De  Solo  „  e  la  col.  1  incomincia  :  **  Incipit  practica  de 
„  febribus  secundum  Magistrimi  ||  Gerardiim  de  ssollo  „  In  rosso  sono  le 
intestazioni  dei  capitoli  ed  i  parafi!  in  tutto  il  trattato,  il  quale  finisce  a 
carta  205  recto^  col.  1  "  Beo  gratias  amen  „.  Nella  pag.  seguente  sta- 
scritto  nel  mezzo:   "    Geraì^dus  de  Solo  super  primam  fen  4^  „. 

IV.  Trattato  medico  anepigrafo  (da  carta  206  recto  a  carta  209 
verso).  È  incompleto  e  consta  di  parecchi  capitoli  diversamente  inte- 
stati. Nella  carta  206  recto^  col.  1,  P intestazione  di  un  capitolo  è: 
**  Propter  dormitationein  r,  al  quale,  nella  stessa  carta,  col.  2, 
segue   un    altro:   "  Propter  dolorem   capitis   „    seguito,    nella 


(1)  Il  libro  citato  è  il  seguente:  «  Opus  aureum  ac  preclabum:  ||  dk  recenti 
«  MEMORIA  IN  LUCEM  tra{{t)Itu:i1  . . .  (Jf  HarslllJ  De  Haucta  II 8ophla  II  De  fe- 
«  brÌbua||De  omnluiu  modorum  ||  flnxu  ventris  ||  De  ouiiilnui  acct- 
€  dentlum  ||  febrluiu    cura  ||  De    febre    pestllentiali    (£   Galeatil    de 

ve  ISancta  So||phÌa  .  . .  ecc.  ».  Frontispizio  in  rosso,  numerato  nel  recto  da  foì,  ì 
a  fol.  cclxiij,  dopo  del  quale  sonvi  ancora  13  fl'.  non  numerati,  in  4*.  Nel  verso 
deir  ultimo  dei  13  ff.  non  numerati,  trovasi:  «  ExpUcit,.,  Lugduni,  Anno  do- 
«  mini  1517,  Die .  vero  .  xvij  .  Octohris  ».  Precedono  4  fif.  (frontispizio  ed  indice) 
senza  numerazione. 

Cfr.  f.  1  recto:  «  De  cura  feb.  putridarum  in  generali.  (£  Tractatus  cele- 
<'  berrimi  Boctoris  Marsiìii  de  s'incta  JSophia  Patauini  de\\  febribus  super  prima  Fen 
<(  quarti  Auicenne . .  .  I§iiper  capltnlum  febrlum  pntri\\darum  ,  .^ ,  ecc.  » 
ed  a  /'.  cxi  recto  «  (£  Erpìete  sunt  recepte  super  prima  quarti  can.  Auic.  sm. 
€  ilìustratorem  artium  ||  et  medicine  singuìarissimum  monarcham  magistrum  Mar- 
«  siìium  de  sanata  S()^hia  Patauinum  ». 
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stessa  calonna  dal  principio  di  un  capitolo  sulle  emorroidi.  In  alto, 
vicino  al  margino  superiore  a  sinistra,  nella  carta  206  recto,  prima 
della  intestazione  del  primo  capitolo,  sta  scritto,  di  altra  mano,  antica 
però,  in  carattere  piccolo,  per  servire  probabilmente  al  rubricatore: 
**  Consilium  mac/istri  G.  ad  dormitationem  qtiam  quis  [?]  scìitit  in 
„  manihus,  pedibus  „.  Di  questa  stessa  calligrafia  nel  margine  destro 
della  carta  208  recto  si  legge:  "^  Tractatus  Gentilis  de  Fulyineo  „. 
L'ultimo  capitolo  finisce  mutilo,  a  carta  209  verso^  col.  2,  colle  parole: 
^  ,  ,  .  alia  requiriint  auxilia^  „.  Molto  probabilmente  il  Coìisiliiim 
magistri  G.  scritto  in  alto  ed  a  sinistra  del  recto  della  carta  206, 
venne  interpretato  Consilium  niagistri  (r^rarrf;*,  l' autore  del  precedente 
trattato  de  Febribits ;  ed  il  Lamf,  a  pag.  209,  citando,  colla  stessa 
segnatura,  Giierardus  de  Solo,  de  Febribiis  et  coìtsilta,  si  riferisce  forse 
al  trattato  precedente  ed  a  questo.  Le  carte  210  -  213  sono  bianche 
e  sono  dello  stesso  formato  delle  precedenti,  incominciando  dalla  206, 
che  è  il  formato  minore  del  volume. 

V.  Lanltanci  Cirurgia.  Incomincia,  a  carta  214  recto,  mar- 
gine superiore,  così:  "  Cirurgia  Lanfranci  „,  e  subito  appresso  ri- 
petuta in  carattere  maiuscolo:  "  CIRUGIA  LANFRANCI  ,,,  e  nella 
colonna  1:  ^  \V\rotector  in  ipso  speran\cium  deus  excelsus  ecc.  „. 
Termina  il  proemio  a  carta  214  verso^  col.  1,  ed  ivi  segue  tosto  la 
tavola  dei  trattati  e  dei  capitoli  dell'opera,  fino  a  carta  215  rectOy 
col.  2.  Termina  1'  opera  a  carta  286  recto^  col.  2.  con  V  explicit  se- 
guente:  "^    Grafia  fauente  diuina\Cìjrugia  completa  est  &c,  ttc.  „. 

VI.  Benevenutus  G-rapheus,  De  aegritudinibiis  oculorum. 
Incomincia  nella  stessa  col.  2  della  carta  286,  con  scrittura  della 
stessa    mano    del    trattato    precedente.    Manca 

la  didascalia  iniziale  dell'opera  di  Benvenuto,       ;  A^i^^pjA^  V*^'^ 
per  la  quale  fu  lasciato  lo  spazio,  a  carta  286        ' .  * tijjw«ii:rHS?  *»4%'. 
7rcfOy  col.  2,  e  che  doveva  essere  quale  ora  si       ■    .ahi^(IW»«««a 

legge  (  V.  fig.  2  ),  sebbene  imperfettamente,  nel  A«^»^  .^t*#r=v)Wf 

margine,  ove   fu  scritta   in   carattere   piuttosto        - 

minuto,  per  norma  del  rubricatore:    ''    Incipit  ^^^•'^' 

„   liber  de  cu[v^^^'\  egritudinum  oculo[v\\m^  \  a  magistro  Ben[e\\en\\iQ  . . .]  !| 

^    ...  in  quo  aperit ,  .  ,  \\  suam  in   hoc  opere   ..   Non    si    può  decifrare 
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interamente  perchè  mancanti  parole  o  parti  di  parole  nel  marf^ine 
esterno  fortemente  ritagliato.  Mancano  pure  in  tutta  l'opera  le  ini- 
ziali e  le  intestazioni  dei  capitoli 


TT-r 


i  i/^"^'  ■     ,^  1       *^'  *''*'  P®*^  ^"^  lasciato  lo  spazio,  e, 

t*  ■  j7^*'^i'  v-^wn**"*"'  }  nel  margine,  le  indicazioni  che  do- 
vevano servire  di  norma  al  rubrica- 
tore.  Comincia  il  testo:  (V.  fig,  3) 
^  (a)  Vditores  Omnes  au^iant  cir- 
„  cumstanUs  ecc.  „.  Alla  9/  riga 
di  questo  proemio,  dove  è  nomi- 
nato r  autore  dell'  opera,  questi 
è  detto  dall'  amanuense  Magistro 
Benetienuto  gtefeo  cioè  gratefeo, 
certamente  per  avere  il  copista  ma- 
lamente interpretato  una  abbrevia- 
zione del  codice  che  aveva  dinanzi.  Termina  il  testo  a  carta  292  recto^ 
col.  2,  linea  3."  colle  parole  "  {V.  fig.  4)...  caro  superjtua  sit  et  libe- 
„  rabitiir  statim  &c.  „  indi:  "  Explicif  lilier  Beneiumtti  &c.  „.  È  da 
notarsi  come  in  tutta  l' optu'a  quasi  tutti  i  capitoli  i  quali  non  finiscono 


Tn«  .»>*^pJ#J%>nc 
iWTiittr  jirc^'f  lymi 


in  fine  di  linea,  terminano  con  un  &c.  Segue  1'  ezpHcit  unii  ricetta  in 
latino  della  stessa  mano  "  ad  occidendtim  fistulam  „,  in  fine  della 
quale  si  legge:  "  Finito  libro  iubilemus  deo  nostro  Amen  „.  Le  parole 
Finito  libro  sono  cancellate  e  punteggiate  inferiormente,  ossia  espunte; 
e  sopra  la  cancellatura,  dalla  stessa  mano,  diversa  da  quella  del  testo 
che  ad  esso  aggiunse  dei  capitoli,  è  scritto  :  non.  Il  testo  invero  non 
è  completo  e  fu  per  dì  più  trascritto  gcorrettiasimamente. 
(16) 
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Tanto  V  opera  del  Lanfranco,  come  questa  di  Benvenuto,  essendo 
scritte  da  una  stessa  mano  e  di  seguito,  si  possono  considerare  come 
un  codice  unico  (da  carta  214  recto,  col,  1,  a  carta  292  recto,  col.  2, 
linea  27.'*),  a  due  colonne,  con  un  numero  di  linee  che  varia  da  53 
a  56  per  colonna  piena.  Questo  codice  è  il  più  antico  di  quelli  nel 
volume  miscellaneo,  ed  appartiene  alla  2/  metà  del  Sec.  XIV  od 
alla  1."  del  Sec.  XV. 

Air  ultimo  explicit  del  testo  descritto  di  Benvenuto,  ossia  dopo 
Finito  libro  ecc.  fa  seguito  di  altra  mano,  ma  pure  del  Secolo  XV, 
un  testo  riguardante  pure  malattie  oculari,  che  si  rileva  essere  di  Ben- 
venuto ma  omesso  nel  corpo  dell'  opera  ed  aggiunto  qui  dalla  mano 
che  cancellò  finito  libro  sostituendovi  il  non.  Questo  testo  incomincia 
a  carta  292  recto^  col.  2,  linea  28  colle  parole:  "  (v)  Aide  multi  de 
„  illi^  qui  passi  sunt  ecc.  „,  e  rimane  interrotto  a  carta  292  verso ^ 
col.  2,  con  le  parole:  "  ,  ,  .  ne  aliquam  aliam  medichi am ponere pre- 
„  sumatis  nisi  alumen  [?]..•  La  mano  che  scrisse  il  frammento  valde 
multi  ecc.,  è  la  stessa  che  ha  apposto  alcune  note  o  richiami  margi- 
nali ai  capitoli  di  Benvenuto  e  che  ha  aggiunto  alcune  linee  in  calce  di 
carta  290  verso  ed  infine  di  un  capitolo  di  essi  a  carta  291  rectOj  col.  2. 

A  carta  193  verso  trovansi  scritte,  non  più  in  colonna  ma  a 
pagina  piena  e  di  altra  mano  da  quella  del  manoscritto  alcune  ricor- 
danze di  un  antico  possessore  del  codice  ''  M."*  Ambruosgio  de  MJ*  Pietro 
„  deboni  „  di  cui  la  prima  reca  la  data:  9  marzo  1453,  e  l'ultima 
la  data  .  .  .   1457. 
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CODICE  DI  BRESLAVIA 


Codice  cartaceo,  in  foL^  del  Secolo  XV,  a  due  colonne;  il  foglio 
misura  millimetri  210  di  larghezza  per  310  di  altezza:  la  legatura 
eccede  di  poco  la  sovradetta  misura  ed  è  quasi  pari,  coi  fogli,  spe- 
cialmente dinanzi  ;  lo  spessore  del  volume,  compresa  la  legatura,  è  di 
millimetri  70  e,  calcolando  soltanto  i  fogli,  è  di  millimetri  50.  Il 
codice  ha  in  principio  ed  in  fine  riguardi  in  pergamena  dei  quali 
furono  tagliati  un  po'  più  della  metà  inferiore,  nel  riguardo  anteriore 
(prima  della  carta  1  ),  ed  un  po'  meno  della  metà  inferiore  nel  riguardo 
anteriore  (prima  della  carta  1),  ed  un  po'  meno  della  metà  inferiore  nel 
riguardo  posteriore  (dopo  la  carta  295).  Il  nome  di  un  antico  possessore 
del  codice  tro.vasi  scritto  nella  faccia  interna  del  piano  posteriore  della 
legatura:  "  Daniel  Sieber  Est  'posse8sor\}mius  Libri \\Amìo  1580  „. 
Nel  margine  inferiore  della  1.^  carta  recto  trovasi  questa  indicazione  di 
altro  nome  di  possessore:  "  Pro  conventti  Niss:  S:  M:  in  Rosis  1672  ,, 
dove  è  da  avvertirsi  che  le  due  ultime  cifre  sono  incerte,  perchè  in 
parte  cancellate.  Nel  verso  della  carta  255,  al  disotto  di  due  ricette, 
scritte  di  mano  probabilmente  del  Sec.  XVII,  si  legge,  della  stessa 
mano  delle  ricette:  "  prò  domino  Praeposito  [lochac  .  .  ,?]  Ridolpho 
„   Nissensi  „. 

Il  codice  è  un  volume  miscellaneo,  probabilmente  scritto  tutto  di 
una  mano;  ma  contiene  molte  aggiunte  di  mani  posteriori,  così  nel 
corpo  del  codice,  in  fine  di  ciascun  trattato,  come  nelle  ultime  dieci 
carte  del  manoscritto,  nei  riguardi  frammentarii  di  pergamena  e  nelle 
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due  faccie  interne  dei  piani  della  rilegatura.  La  legatura  è  del  se- 
colo XVII  in  asse  tutta  ricoperta  di  pelle  con  impressioni  a  secco  e 
fermagli  in  metallo.  Fra  queste  impressioni  spesseggiano  piccole  car- 
telle (della  dimensione  di  millimetri  6X8  circa)  con  la  parola  maria 
in  gotico,  e  rosette  e  stellette  di  varia  grandezza  (le  prime  di  millimetri 
circa  12  e  le  seconde  di  millimetri  circa  8  di  diametro),  che  fanno  ri- 
tenere che  sia  questa  la  legatura  data  al  codice  dai  Frati  del  convento 
di  S.  Maria  in  Rosis  che  lo  possedette  in  quel  secolo.  Dei  fermagli  uno 
solo,  l'inferiore,  è  conservato.  Anche  nelle  placchette  dei  fermagli,  in- 
chiodate nella  faccia  esterna  del  piano  anteriore  della  legatura,  sembra 
leggersi  da  una  parte  ia  ir  [=  in  rosis^^  dall'  altra  w,  che  unita  con 
1'  i  a  deir  altro  potrebbe  essere  abbreviazione  di  Maria.  Le  placchette 
posteriori  sono  un  po'  più  grandi  delle  anteriori  e  non  recano  che  un 
fregio.  Nel  dorso  sono  applicati  due  cartelli  dei  quali  il  superiore  con- 
tiene il  titolo  "  Servitori  DE  medicinis  compo||sitis  —  Cod,  chart.  „,  e 
r  inferiore  la  segnatura:  III.  F.   14. 

Per  gentile  comunicazione  del  D.""  Carlo  Frati  Bibliotecario  della 
Estense,  che  ne  ebbe  informazione  dal  Prof.  D/  F.  Vogt  di  Breslavia, 
seppi  che  un  convento  di  Francescani,  detto  di  S.  Maria  in  Rosis, 
esistette  a  Neisse  (1)  dove  i  Francescani  dimorarono  congregati  in  con- 
vento già  nel  1257  (2)  e  che  parecchi  manoscritti  usciti  da  questo  con- 
vento pervennero  alla  Biblioteca  Universitaria  di  Breslavia. 

Le  impressioni  della  legatura  e  le  indicazioni  a  carta  1  recto  ed 
a  carta  255  verso,  sopracennate,  fanno  ritenere  che  questo  codice  sia 
uno  di  quelli  passati  dal  convento  di  Neisse  alla  Universitaria  di 
Breslavia.  Il  codice  contiene  diversi  trattati  medici,  che  verrò  in  se- 
guito indicando  colle  didascalie  che  si  trovano  nel  manoscritto  e  colle 
parole  iniziali  di  ciascuno.  Nel  primo  trattato  le  lettere  iniziali  sono 
miniate  in  rosso,  in  verde,  in  azzurro  ed  in  giallo  con  fregi  svariati. 


(1)  Città  e  piazza  forte  della  provincia  di  Slesia  (S.  E.  dellA  Prussia).  V.  Nouv. 
Dici,  de  Géographie  ecc.  par  M.  Vivien  de  Saint-Martin,  Tom.  IV.  Paris,  Ha- 
chette,  1890.  Cfr.  pag.  70. 

(2)  Annales  minorum , .  .  alidore  Luca  Waddingo  Hiberno  .  . .  Tom.  IV.  Eomae, 
Bernabò,  1732.  Cfr.  pag.  73- VI. 
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mentre  nella  maggior  parte  degli  altri  trattati  del  volume,  le  lettere 
iniziali  sono  semplicemente  in  rosso. 

Beg istigazione  dei  quinterni.  —  I  quinterni  del  volume  sono  quasi 
tutti  eserni  ;  ed  in  fine  di  essi  (  nel  verso  dell'  ultima  carta  in  fondo 
ed  a  destra  trovasi  spesso  il  richiamo  al  recto  della  prima  carta)  del 
quinterno  successivo.  In  gran  parte  del  volume  i  quinterni  (nel  recto 
della  prima  certa  di  essi  ed  al  disotto  delle  colonne)  sono  registrati 
in  rosso,  ora  con  cifre  romane  minuscole  (mi,  viii  e  ix  alle  carte 
129,  141  e  153),  ora  con  cifre  arabiche  {33,  34,  35,  36,  37  alle 
carte  177,  189,  201,  213,  125),  ed  arabiche  aventi  la  desinenza 
mus  in  esponente  (come  alle  carte  237,  249  .  .  .).  In  parecchi  quinterni 
questa  cifra  rossa  di  registrazione  andò  in  tutto  od  in  parte  perduta  per 
la  smarginatura  del  codice  quando  questo  fu  rilegato  nel  secolo  XVII. 
Si  può  ritenere  che  queste  numerazioni  sieno  originarie  ossia  della 
stessa  epoca  del  codice.  Peraltro  questa  diversa  numerazione  di  quin- 
terni in  rosso  è  incompleta  ed  interrotta  e  le  cifre  che  la  costitui- 
scono non  indicano  il  posto  che  il  quinterno,  dà  ciascuna  di  esse  se- 
gnato, occupa  realmente  nel  volume  per  rispetto  agli  altri  quinterni 
numerati  o  non  numerati.  Così  che  per  es.,  nel  volume,  prima  del 
p"  quinterno  segnato  colla  cifra  romana  vii  (che  sta  a    carta    129),    tro- 

vasi un  numero  di  quinterni  molto  maggiore  di  6  ;  e  prima  del  quin- 
terno segnato  colla  cifra  33  (che  sta  a  carta  177)  trovasi  un  numero 
di  quinterni  molto  minore  di  32.  Tale  numerazione  che  si  riferisce  a 
quinterni,  di  uno  stesso  trattato  o  di  uno  stesso  gruppo  di  opere,  i 
quali  vennero  poi  in  tutto  od  in  parte  legati  assieme  nel  volume  mi- 
scellaneo in  discorso,  è  probabilmente  dovuta  al  fatto  che  forse  Tama- 
*  nuense  aveva  V  abitudine  di  segnare   per  conto    suo   i   quinterni    delle 

opere  che  andava  copiando,  non  sempre  registrandoli  con  queir  ordine 
con  cui  il  quinterno  in  seguito  prendeva  posto  nel  trattato  o  nel  vo- 
lume. Noto  ancora  come  oltre  questa  numerazione  saltuaria  in  rosso 
dei  quinterni,  si  riscontra  pure,  in  alcuni  quinterni,  il  richiamo  al  quin- 
terno successivo.  Così,  per  esempio,  i  quinterni  numerati  in  rosso,  vii^ 
viii  e  ix,  nella  loro  prima  pagina,  rispettivamente  nel  recto^  in  basso, 
e  nel  mezzo  delle  carte  129,  141  e  153,  sono  preceduti  dal  richiamo, 
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nel  verso,  in  basso,  ed  a  destra  delle  carte  rispettivamente  precedenti 
128,  140  e  152,  che  sono  ultime   pagine   di  quinterni. 

Numerazione  delle  carte.  —  Esiste  incominciata  una  numerazione 
originaria  delle  carte  nel  recto,  in  alto,  sulla  linea  mediana  al  disopra 
delle  colonne  la  quale  segna  soltanto  le  carte  da  1  a  25.  In  questa 
numerazione  parziale,  le  cifre  sono  arabiche  e  probabilmente  dell'epoca 
stessa  del  codice.  Oltreché  da  questa  numerazione  delle  prime  25  carte, 
il  volume  intero  è  numerato  per  carte,  nel  recto,  in  alto,  nclP  angolo 
destro,  da  una  numerazione  non  originaria,  ma  neppure  recentissima, 
fatta  con  cifre  arabiche  male  scritte,  da  una  stessa  mano,  eseguita 
sbadatamente  ed  errata.  Questa  numerazione  generale  infatti  segna  1 
alla  prima  carta  del  codice  e  277  all'ultima,  mentre  questa  dovrebbe 
essere  segnata  295  tale  essendo  il  numero  totale  delle  carte  del  codice  ; 
è  conforme  al  vero  fino  alla  carta  101  inclusa,  dopo  della  quale  salta 
una  carta  e  procede  errata  fino  al  fine,  ora  tralasciando  di  computare 
le  carte  bianche,  ora  invece  comprendendole.  Così  ad  es.,  nelle  carte 
bianche  50-59  si  continua  la  numerazione,  e  nelle  carte  bianche 
197-200  questa  viene  omessa.  Nella  presente  descrizione  del  codice 
di  Breslavia  e  nelle  citazioni,  riguardanti  lo  stesso  codice,  che  vengono 
fatte  nel  corso  di  questa  memoria,  non  mi  valgo  di  questa  numera- 
zione scritta  che  trovasi  nel  codice;  ma,  indicando  il  numero  di  una 
carta,  mi  riferisco  al  numero  che  essa  ha  secondo  il  computo  esatto 
da  me  fatto  di  tutte  le  carte  del  codice  (  comprendendovi  anche  le 
carte  bianche)  il  quale  differisce  notevolmente  dal  numero  che  essa 
ha  secondo  la  sovraccennata  attuale  numerazione,  alla  quale  si  è  atte- 
nuto 1'  Henschel. 

Per  agevolare  al  lettore  il  riscontro  delle  citazioni  ho  compilato 
questo  specchietto,  riguardante  quelle  carte  che  in  gran  parte  sono  da 
me  citate  in  questa  descrizione,  nel  quale  la  colonna  A  presenta  i  nu- 
meri delle  carte  numerate  secondo  il  computo  da  me  fatto,  e  la  co- 
lonna B  i  numeri  corrispondenti  della  predetta  numerazione  scritta  del 
codice.  Il  segno  0,  nella  colonna  B,  indica  che  la  carta  non  è  numerata. 
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e 
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— 
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Segnacarte.  —  Una  piccola  listerella  di  cuoio,  non  sporgente  dal 
margine  del  foglio,  della  larghezza  di  circa  un  centimetro,  abbraccia, 
aderendovi,  per  circa  la  stessa  dimensione,  il  margine  esterno  di  cia- 
scuna delle  seguenti  carte  del  volume:  1,  42,  61,  108,  117,  165, 
201,  237,  260,  271  e  286,  evidentemente  per  segnare  la  divisione 
dei  trattati,  alla  prima  carta  dei  quali,  per  lo  più,  esse  sono  attaccate. 
Queste  listerelle  non  sono  tutte  applicate  alla  stessa  altezza  nel  mar- 
gine esterno  della  carta,  ma  sono  in  iscala  come  vedesi  praticare  anche 
oggi  nella  disposizione  delle  linguette  sporgenti,  portanti  le  lettere 
dell'alfabeto  nel  margine  esterno  dei  fogli  dei  registri  a   rubrica  (1). 


(1)  S^gni  particolari  del  codice,  —  1.^  Fra  le  carte  87  e  88  trovasi,  nella  pie- 
gatura, un  foglietto  volante  scritto  da  una  parte  sola,  di  mano  non  originaria  ne 
recente,  dove  fra  le  sostanze,  prescritte  nella  ricetta  ivi  riportata,  leggesi  «  agarici  » 
verso  il  mezzo.  —  2.^  Fra  le  carte  254  e  255  una  listerella  nella  ripiegatura  rap- 
presenta il  resto  di  una  carta  tagliata  in  basso  della  quale  notasi  indizio  di  scrit- 
tura. —  Z,*^  La  carta  203  presenta  un  tagiio  verticale  a  tutto  spessore  della  lun- 
ghezza di  dieci  centimetri  dovuto  certamente  alla  segnatura  a  secco,  del  limite 
destro  della  colonna  1  del  recto  di  detta  carta,  che  passò  il  foglio.  —  4.°  L'  angolo 
superiore  della  carta  234  è  ripiegato  in  una  orecchietta  sul  recto  e  sopra  questa 
porzioncella  ripiegata  (e  però  in  realtà  sul  verso  della  carta)  sta  scritto  il  nu- 
mero 221  appartenente  alla  numerazione  frettolosa  ed  errata  del  volume. 
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Le  filigrane  che  si  trovano  nei  mezzo  delle  carte  56,  59,  (1.^  va- 
rietà); 199,  285,  (2.^  var.);  204,  210,  336,  (3.^  var.);  147,  164, 
(4/ var.);  257,  258,  (5."  var.);  102,  115,  246,  248,  (6.^  var.)  rap- 
presentano sei  varietà  della  testa  di  toro,  delle  quali:  la  1.*  la  2.*  e 
la  3.",  ricordano  la  fig.  2,  disegnata  a  pag.  20  dell'opera  dell' Ongania(I) 
Parte  I,  la  4.*  e  la  5.*  ricordano,  la  fig.  1,  (Parte  II,  pag.  47  della 
stessa  opera  dell'ONOANiA)  e  la  6.^  ricorda  la  fig.  1,  a  pag.  59,  (Parte  II) 
pure  della  stessa  opera. 

Il  volume  contiene  i  seguenti  trattati  medici  (2): 
I.  LiBER  sERviTORis   (3).    Scritto   in    carte    41,    è   citato  inesatta- 
mente  neìV  explicit,  dall' Henschel.   Incomincia  a  carta  1  recto  col  ti- 


(1)  Ongania  (Ferd.).  —  L' arte  della  stampa  nel  rinascimento  italiano.  Vene;sia^ 
Ferd.  Ongania  ed.  MDCCCXCIV  in-é";  part.  I,  pp.  110  e  part.  II,  pp.  117. 

(2)  I  diversi  trattati  di  questo  codice  miscellaneo  di  Breslavia,  sono  citati  dal 
Catalogo  deir  Henschel  (Bibl.  N.  30),  rispettivamente  alle  col.  41,41,  32,  42,40, 
42,  41,  30,  54,  57,  53,  nel  modo  seguente: 

626.  Liber  servitoris  (in  fine  mancus).  Bibl.  Ac.  Ili,  F.  15  f?J,  N.  1,  Fol.  1-61  S.  XVa. 
(Deficit  folium  ultimum). 

627.  Liber  Servitor.  In  fine  sequuntur  synonyma  libri  Servitoris  secundum  ordinem 
alphabete  per  me  Nicolaum  de  Brega  ann.  Dn.  Millea,  sexag.  quarto  in  die  SU.  Leonhardi  in- 
ceptua  fuerat  circa  festum  Jo.  Bptiale  an.  Dn.  Millea,  aexag.  primo).  Bibl.  Ac.  Ili,  F.  14, 
No.  1,  Fol.  1-42.  • 

467.  Synonyma  Averrhois  (Commendatoria).  Bibl.  Ac.  Ili,  F.  14,  No.  2,  Fol.  61-62,  S.  XV^. 

H85.  Aurea  alexandrina,  i.  e  variae  receptae  (rect.:  Compoaita  Antidotarii  Nicolai).  Bibl. 
Ac.  Ili,  F.  14,  No.  3,  Fol.  62-107,  S.  XVb. 

615.  Tractatus  de  qualitatibus  et  dosibus  medicinarum  oompositarum  Antidotarii  Ni- 
colai. Bibl.  Ac.  Ili,  F.  14,  No.  4,  Fol.  107-109,  S.  XYK 

641.  Synonyma  Antidotarii  Nicolai  alphabetice  diapoaita  adjectia  nominibua  germanicia,  (H). 
Bibl.  Ac.  Ili,  F.  14,  No.  4  e,  Fol.  110-135,  S.  XVb. 

620.  Joannis  Mesuae  liber  antidotarius  in  composicione  medicinarum  simplicium  cujus 
partes  sunt  Xll.  Bibl.  Ac.  Ili,  F.  14,  No.  5,  Fol.  136-187,  S.  XV»^. 

446.  Synonyma  simplicium  sec.  ordinem  alphabeti.  Bibl.  Ac.  Ili,  F.  14,  No.  6,  Fol.  188-238, 
S.  XVt>. 

846.  De  aegritudinibus  puerorum.  Bibl.  Ac.  Ili,  F.  14,  No.  7,  Fol.  224,  S.  XV^. 

908.  Varia  centra  varios  morbos  remedia.  Bibl.  Ac.  Ili,  F.  14,  No.  8,  Fol.  243-253,  S.  XVb. 

836.  Auditores  i.  e.  (deleatur)  Benenimici  {Benenemici)  Graphei  ars  probatissima  ocu- 
lorum.  Bibl.  Ac.  Ili,  F.  14,  No.  9,  Fol.  253-269,  S.  XV^.  (Cam  verbo:  Auditorea  incipit). 

f3)  Questa  opera,  stampata  per  la  prima  volta  a  Venezia  nel  1471,  fu  poscia  più 
volte  riprodotta  in  fine  alle  Opere  di  Mesue  ed  all'  antidatario  di  Niccolò.  Cosi, 
in  fine  di  un  volume  miscellaneo  di  scritti  medici,  (  Hain,  N.  11108)  incomincia 
a  fol.  65  verso,  col.  2,  del  quartultimo  quinterno,  segnato  D:  «  Incipit  liber  Serui-- 
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toh»  "  LiBER  sEiiviTORis  ^  Scritte  nel  mezzo  in  gotico  marcato,  cui 
seguo  in  colonna:  "*  Dirit  ar/f/)rf/ator\ Iniius  oomparacionisi^  P^^^^ 
„  f^yo  colle^fji  hìinc  librfnn  \  ooc.  ^.  A  carta  38  reeU)  trovasi:  **  JSe- 
^  quuììfìir  Sinonmrf  bri  |  Scruiforis  scrMWÌuw  onlinew  aìphahcti  \  ^ 
scritto  in  rosso;  una  lin<?a  vonlo  circonda  la  scrittura.  Questa  speeie 
(li  vuoabolario  va  fino  alla  carta  41  verso  dovi»,  in  fondo  della  col.  2, 
leggesi   il   seguente  explirit  :  (V.  fig.  5)  **  Fiììifits  est  preseììs  liher  dìrtu,^ 

„    Seri hH or  iter   me    Ni- 
'  ^    eolaìtm  tir   lirrf/tt  |  y  |  j: 

^  Anno  (In/nini  dr.  ScTa- 
^  r/esimolfjnarfo.  In  ilie 
^  Sanctì  leohnardi  |  her- 
nardi't^^  pajt"  fjni  in- 
ccpfns fì(('r<it\  Circa  fé- 
^  sfmn  loiinnis  l{(iptiste\ 
„  Anno  domìni  MUlesi- 
^  mo  Qnadrin'^(/cnff\siwo 
^  Se.r(tf/e.vmtfin'info  (fv. ,, 
II-  Nomina  akiumilm 
ET  AXiMALn:M.  Fanuo  se- 
guito, da  carta  4'2  redi/ 
a  carta  4S  verso,  in  7  cart<?  scritte,  una  serie  di  sei  capitoli  intestati 
j'n  rosso  dei  quali:  '^  Nomina  arùornm  cum  fruiti ihns\^^  da  carta  42 
recto  a  carta  4.")  verso;  ^  Nomina  aninm  ., ,  da  carta  4.")  rcrso  a 
carta  4()   v-rsff:   "    Nomina  pisinm   ,,,  <la    carta    4 ti    versfi   a    cari;!    47 


V 


Fic.  r.. 


-•■ — 


<  foris  lih'ii'  XXVni  Bìiìcha^in  Jiin-'ihfirn-tìrln:  tr.tnslfdus  a  Simo H'^  iunnenai  'niier- 
<L  pì-tfe  Ahru'im  uitleo  toi'twtfik'nsl.  |a  caj>o  |  «<  |DlZ/'/<  anfini^faior  Intinsi;,  njìrris 
.  Pint'Utam  (Ufo  roT\\lt\oi  ecc.  p:  e.  coin])n*3o  in  70  colonne,  finisce  con  :  •  ,  .  ,  qui  est 
.    in  co  cum  ffciUtat*  et  .<':nf'i.    a  Ciij)o  |  Finii  iiher  Sentiforis .  .  .  .**. 

No  esaminai  rcseni))lai'e  poasr^cluto  dalla  Estense  colla  segnatura  :  AFss.  XVII,  <i.  3. 

Intorno  iil  LihfJr  Seri i( tris  sen  li'ter  do  prtr p  fnitioìc  simplitùinn,  ixUr\hn'ììt\  ad 
AijnrrA.srs.  veggansi  le  notizie  raccolto  da  A.  CoBiLvni  nella  dotta  sua  nionograila 
su  L'!  prime  fnrmanopf*''.  if filimi  ed  in  partimlin':-  dei  Jìir.ritiiri  Fiorentini  pubbli- 
cata negli  Annali  f.^nivfrsalì  dì  jìled'Cina  v  C/nrurffia.  voi.  27i).  T.  Originale 
Milano    ISnT  I,  ]>.  S  in  nota. 
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i-evto  ;  "^  Nomimi  tuiiinnliirnt  i/iiii-lru  peiìniii  et  itolttufinni  „,  tla  carta  47 
recto  a  carta  43  rei-so,  Jmvh  tru\'iinsi.  pure  iiiti^sttiti  iii  rosso,  duo  capì- 
toli, (lei  quali  il  ^«ooiulo  nou  litìvi?  «.'ossero  completi».  ]jC  carte  4i)  rerso 
a  ()0  redo  soun  biaiiclie. 

in.  Averroys;  Si/iwitinu.  Scritto  in  due  carto.  A  carta  i>l 
rtclv  HA  acritto  no]  iuckzo  :  "  Ainnovs.  <  hmmkxdat.  „,  poi  coiuiiicia: 
"  AlOozor  ffpiridfs  zitcciri  f.cv.  „  o  conrinufi  tino  a  carta  (i2  rerso 
col.  1  :  dove  li'g^'t'isi  r  f;.ri)!i'-i{  si'^ucntc:  -  Kj'plÌcÌu»t  Sipioinma 
T    Aiiynujs  CDiniiìi-nilniori-i  phi/wo/ihi   ... 

IV.  AuiiKA  Ai.KXASiutiXA.  Scritta  in  rmii?  (7.  AH'  i:.fi>(int  ante- 
cedente scjTHc  iirimcdiafaincHl'.'  (carta  i'<-2  nrs'i,  tmì.  ì  ):  -  Incipit 
n  .A.urea  ^Uexandrina  ■,.  ':ln'  consta  di  varie  riccth»  per  di- 
verse iiiitlatti"  e  continua  tino  alla  carta  lOS  rersij.  duve,  in  (ine  della 
colijuna  1,  tcnuiiia  colle  parole;  *  Jiat  iriif/cntHiii  „.  In  i]ue»t' opera  (|»iiii(lo, 
nella  iut<^stazion«  delle  ricette  ed  anche  nel  ti'sto,  occorro  usare  lit  parola 
Hiiffii'jiilo,   trovarii  donipro  scritto  nn'/enliiin.  ossia  senza  l' ii  dopo  il  i/. 

V.  TuACrATl'S      la;      qC.VLlTAT[Ill>      KT      OoSIIUS      HKHHIXAIIIM      COMl'OSl- 

TAitiTM.  Scritto  in  carte  :t.  [u  priinipio  della  euloniia  2,  della  ste^sna 
carta  lOs  ver^io,  seguo:  -  Tractatus  de i| qualitatibus ;! et  do- 
n  sìbus  me/fdicinaruiii   compositanim  i;  antidotajrii  Ni- 

T  colai|l  n  elle  incomincia  col  primo  crt[)iti>l(j  intitolato:  "  i  Elec- 
•,  tliaria  calefaceatia i  ti-  'iuesto  trattalo  è  scritto  col-medi^^iuiu 
inciiiostro  lino  al  princìpio  della  2.''  colonna  della  carta  ll't  a-jw, 
dove  finisce.  Segmino  la  earta  ]  il,  intera,  e  la  carta  112  J'cf^^  iscritte 
con  inchiostro  un  po'  più  sbiadito  e  di  carattere  più  piccolo,  lìianche 
sono  le  carte   112  n^rw  a   llfì    verso. 

VI.  Nicolai,  Autidotiiriniii .  Scritto  in  carte  4l).  A  carta  J17 
recto,  vi  ila  nel  mezzo:  "  A.ntuiota  Nicol  li  „,  in  gotico  grande. 
Incomincia  con  -  A/biild  ecc.  ,.  In  line  della  colonna  1  della  carta  ]*i2 
Berso  si  legge:  ^  Kqjlitìiii't  Sijiioiiiimt  ,,  poi  la  colonna  2  della 
stessa  carta  è  bianca.  lììanca  iiure  tutta  la  carta  seguente  e,  nel  recto, 
la  carta    l'14,   la   ipiale  nel    n-rm   ha  scritii   di   epoche   diverse. 

VII.  Joannis  I^esue,  Anfiifuf uriniti.  Scritto  in  carte  ;ì2, 
ossia  da  carta  Hi."»  recto  a  carta  1!H;  rerso.  Citato  dall' Hks-tmki,  eou 
indicazitini'  diverga,  essendoché  l'II.   lesse  m'Ha  numerazione  oriirinale 

(25) 
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sbagliata  del  codice  carte  13f>-]87  invece  di  lòfi-  187  e  perù  secondo 
il  catalogo  dell' JI.  il  trattato  di  Mesne  risulhu'ebbe  di  carte  r)2,  invece 
di  li 2,  come  è  l'ealmente.  A  carta  1(15  recto  vi  ha  scritto  nel  mezzo 
'•  LiHEU  IoH\x.  Mi:si:k  ^,  in  gotico  grande.  Dopo  incomincia,  come 
intestazione:  ''  Incipit  antidotariis  liber || lohannis  mesue 
r  in  comliposicione  medicinarum  \  simplicium  Cuius 
r  partes||sunt  duodecim  „.  Segue  il  tosto:  '^  Scripsimus  in 
„   libris,,^.  T3ianclie  le  carte   187-200. 

Vili.  SvNoxiMA,  adesjioti  e  an<'pif]:rafi.  Scritti  in  carte  3(1,  inco- 
minciano a  carta  201  recto  colle  parole  : ''  |a]  iani.s  barba  «</||ecc.  „. 
Sono  tanti  brevi  capitoletti  disposti  per  ordine  di  alfal)eto  della  prima 
lettera.  Si  direbbe  nn  dizionario  di  materia  medica.  Nella  colonna  1 
della  carta  201  recto  alla  linea  17."  il  secondo  capitoletto  incomincia: 
^  Abshitaw  eat  Itcr/ju  vota  ecc.  „.  Nella  ecd.  2  della  carta  201  rcctOy 
un  capitoletto  (il  7.")  incomincia,  alla  37.'^  linea,  culla  parola  Acetosa. 
Si  continua  con  la  lettera  a  tìno  a  carta  204  vcrìsOj  col  2,  dove  inco- 
mincia la  lettera  b  cr)lla  seguente  intt'stazione:  ^  Incipiunt  syno- 
r  nima  a  b  se  "'c/^/V/;/6?ò'  „  e  così  a  carta  213  rcrf^o,  col.  1  altra 
intestazione  di  capitoletti:  "  Sequuntur  Synonima;  incipientes 
se  a  d  ecc.  „  K  si  finisco  a  carta  236  verso  con  :  "  Expliciunt 
SjiiVMìììna  ecc.  «  cui  se.i»ue,  nella  stessa  colonna,  una  rieletta  scritta 
con   altro  'incliiostru,  e  forse  di  altra   mano. 

JX.    1.)e    AEoiaTrojxiHi's   vrEuoiii'M.    Scritto    in    carte    18.    A    carta 

237  recto  leggesi  :  ""  De  egritudinibus  j!  puerorum  j  r  ^  ch^'  ÌJ^- 
comincia  :  "  Ef/ritndines  pffororffm  sccundam  \barl)atìnu,  ece.  ,,.  Sono 
diversi  capitoli  con  intestazioni  varie  dei  (piali  il  1.",  (cart.  237  rertOy 
col.  1),  è  De  magnitudine  capitis  ^:  h'\\,\  (  cart.  238  verso, 
col.  2  ),  "*  De  inflacione  et  |j  clausura  palpebrarum  „;  il 
12.%  (cart.  230  recto,  eoi.  1  ),  ^  De  debilitate  uisus  ^;  il  13.% 
(carta  239  rectf».  col  1),  De  strabositate  oculorum  r-  ^''^ 
ultimi  20  capitcdK  da  carta  24.'>  rcctn  a  cartn  2r)4  recto,  dove  il  testo 
termina  circa  alla  nn^tà  della  prima  colonna,  trattano  «juasi  tutti  di 
febbri.  Bianca  la  cartn  2.")-!  verso.  Scritta  inconii)Ietamente,  di  nìano 
meno  antì(*a,  la  carta  2.')."),  dove  l«':igj)nsi  paiccchic  rieett»?  delle  <|uali 
le  ultime  due  si   trovano   nella   m<'Ti'i   sup^rioi'e   del   nr^o  eon  la  indica- 
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zioiio  Pfn  thim'ìio  Pmeposilo^  ow.  clu'  supra  ho  accennato.  Irianclifì 
le  cari'*  iìófi,  ■2'>7,  'ITtS  e  iji  2.")it  redo.  Alcune  ricotto  Ai  ninno  i-  «li 
epoclio  ilivcrsp  siiila  carta  250    roso. 

X.  PoMi'M  AMnii.vi:.  —  Trattato  adosjwto,  scritto  in  12  cnitc,  clu*  in- 
comincia (V.  fijr-  i>)  il  carta  2(1(1  m-fo,  col.  ],  oi.n  :  -  Incipit  pomum 

^  amb  ■ ...  et  sunt  pu- 
-  lueres  j ...  ad  diver- 
n  sas  egritudines  | 
,  P'iiiunn  innh'  'hipliaifiiiii 
..  ere.  „.  Sdiio  tanti  c;ipi(<i- 
li-tti  con  ricorte  di  olottnarii, 
pillole,     scirnppi     eii     un- 


gurnti  l'oiitro  ninlairic  di- 
vei's''.  ]{'.  (juali  Mino  indi- 
care come  intestazione,  al 
principio  di  ciasnnn  rapi- 
'""'■"  tole.  A  carta  2(11  n;\^.,, 
t-ol.  1  :  -  Electuaria  diuersa  ■■  ;  "  fìnta  :ifi2  irmi,  col  1  : 
■*  Sequitur  de  pillulis  „  ;  a  carta  2(14  i-em».  col.  1:  •"  Sequitur 
.,  de  Syrupis  .  :  a  '-arfa  2(i!t  rccf»,  col.  2:  -  Sequitur  de 
-  ungeutis  -  ;  *'■  liniaco  a  carta  271  recto,  india  inctà  ^npi-riore  della 
col,  l.'  ciiW  e.ri)lir)t  scgflioiitt»:  '■  t:)-/ilirif  /tinniiin  itinfn->-  ,,  :  dopo  ili  che 
(V.  fij:.  ~)  nellil  riijil  rlie  se^'lle, 


trovasi    -  Registrum  se- 
n  quentis   tractatuli    - 

elle  è  r  iinlice  dell'opera  che 
vicii  dopo,  il  ipialc  indice  ter- 
mina nella  iiictà  inferiore  della 
2,'  colonna  con  ^  /n'f/ii/u  ^■»'/^■ 
i'ìk-  "  ^    caìidfi   „. 

X.I-  Benevenutus  G-rapheus,   l>-  ifiiritmliuiìms  nnibn-nm. 
ttato    di    niisKVKsiro    (Ju.vkki'  sulle  njalattie    ornlari  (li.    e|u.    inco- 


in]«lc.  .lei  18SI1  (Cfr.  Ililil.  X.  ti  ). 
.iiurinUi  cliiiii-i«^iiiii  *i!.'^'.  A.  M.  \U:\ 
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inincia,  stìiizn  litolo  e  nome  di  autore  |V.  lijj.  S),  q  caria  271  verso,  cól.  f* 
colle  parole  :  "  Avditorea  |  omnes  auiidiant  cìrcujxiptantts  quhn 


cHplmìi  (tittlirc 


'  .^rienfitiiii  et  imberc  Jìniiaw  uirttitem  et  n^ist 


D.'  meil.  e  T.  M.  AniAuitKK.  già  latito  buneinuriti  rÌ8|ietli)  agli  ulutli  su  BESFUiri 
OiUPBo  per  la  Loro  pubh] icaKÌonu  del  1884  (Cfr.  Bibl.  N.  41  i. 

L'  edÌ2Ìoit6  perattrci  ili  'lueslo  tesin  di  Breslnviii,  sebbeue  in  generale  Maaì' 
aocurata.  pure  presenta  qua  e  lÀ  qualche  lievo  inesatteniKti  ili  tmecriaione,  tiOuni  poclii 
Hrrori  ed  Dinissionì  (*(.  difficilroeiita  evìtaiiilì.  del  renio,  in  simile  k'"1s''«  ^^  lavoro. 


(*)  Cfi'.,  per  ei..,  i 

1  Bevente 

■  speccliistto  : 

)CEI.I.A    «IIIZIOKR 

Carili  271  retto,  col.  1,  1 

in.  a 

1     De  primo  qui  ,     ...     . 

1    Dp  fanno  ijiii 

.     271      .        .2, 

.      3-5 

De   aeenndu   que   est   do- 
1         lor  grftuisslinBs  propter 
queni    ocnli    exeust  d 
eonoauitatibaf    eoratn 
et  (uinMvunt  ultra  mu- 
duni 

1    '"" 

»     271  Krrio.    •    1, 

a  me  Bencnemico    .    .    . 

a  u>e  b(,t,«uc,.,utn 

>     272reclo,     »     1. 

.      & 

Nos&ut«ni  ReiiellneraJcns 

N'oa  aucem  Beneuenutiw 

.      272      -        -2, 

.    *6 

in  tnbus  uianerieribiiR 

.      21Hrtr>o,    .      1, 

.   -12  0  49 

'    llquod  interoculmnelriMij    , 

1                                            1 

visani    appare!  1   qynsi 
l>pp»r*ntcUliitn 
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„   artetu  pi'ohatissimnm  oculorum'' a  im:  Jicmmko  [*?>]    (p-anheo  .  .  . 
e.  finisce  (V.  fig.  9)  a  carta  285  redo,  col.  2:  "  ei  oretis  <ìemì)\nt  ipso 


■i".  1». 


^   tììf/ndffr  coììscnfare  et  ad  vj\fei:tnm  dedurerv  cannai  restras  Amen  „. 
L'indice  del   tratt-nto,  come  ho  dotto,  precedo  l'opera. 

Questi  due  ultimi  trattati  del  volume  hanno  iniziali  e  paraffi  in 
rosso;  sono  scritti  a  due  colonne,  nelle  r|uali  il  numero  delle  lin«'e, 
per  colonna  piena,  varia  da  44  a  4lL  La  parto  del  codice,  compren- 
dente i  due  ultimi  trattati,  ossia  il  X."  e  TX!.",  (da  carta  2(10  redo  a 
carta  28')  recto)  si  può  dire  dovuta  ad  una  stessa  mano,  è  scritta  di 
seguito,  nello  stesso  periotlo  di  tempo,  in  rjuinterni  che  si  continuano 
senza  interruzione.  La  scrittura  vi  è  più  accurata  ed  ^  forse  questa 
parte   la  più  antica  del  codice  miscellaneo. 

Nel  rerso  della  carta  285,  nel  recto  della  carta  2?S<j  e  nel  prin- 
cipio della  carta  2s«i  ven^o  trovansi  scritti  di  oculistica,  per  lo  più  ricette, 
di  mano  antica;  a  dm*  cohmne  nella  prima  vagina  e  per  pagina  piena 
nella  seconda  pagina  e  nel  principio  della  terza.  Nelle  ultime  10  carte 
(ossia  da  carta  280  a  2!).j)  sonovi  scritte  varie  ricette  di  mano  po- 
steriore, in  gran  parto  del  secolo  XVIL  per  malattie  diverse,  fra  cui 
anche  qualche  collirio.  Anche  in  queste  pagine  meno  antiche  è  scritto 
UìKjciìtinH  invece  tli  Hììgneìdaìn  ;  co;^ì  per  es:  a  carta  2><7  recto  si  legge: 
-  Vngentum  contra  !  Hiumbricos  ^  ed  a  carta  2x7  /-rnso.- 
**  Vngentum  .Ajiodinum.  ^. 


(•29 
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CODICE  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE 


1)1    PARIGI 


Coflico  iH21  (Umdif  fVanccso)  «Iella  IJibliotecn  Nazionale  «li  Fa- 
lig'ill).  Manoscritto  cartaceo,  in  fol.  p.,  del  sooolo  XV,  di  carte  n^conte- 
nicnte  numeralo  12ì>,  delle  quali  bianche  lo  ultinu-  quattro.  Appartenne, 
prima  che  al  Colhert  e  alla  ]}ihlioteca  di  Parij::i,  a  Jac.  Au^*.  Tliouan, 
il  cui  nome  loggosi  nel  margine  inforit>ro  <lella  carta  1  rerfo.  Fece 
poi   part(?  della  Biblioteca  Coll)ertina  r()l   N."  205."),  indi  della    IJiblio- 

teca  Regia  col   N."     3   .   Ila  la  linoatuni  (U'iginarin   in  rosso   (  M)  lini>e 

scritte  per  pagina  piena).   Rubriche   in    r(»sso.    Iniziali   e   paraffi    alter- 
namente rossi  e  azzurri. 

Il  codice  è  un  volume  legato  elegantemente  in  mezza  pelle  rossn  zi- 
grinata, con  fregi  dorati  sul  dorso,  sul  quale,  impresso  nitidamente,  pui'e 
in  oro,  si  legfofe  il  titolo  ^  Rkr.  (ìoukdon  ;  — 


00 


eoMi'n.ATU)^  1 


1)K  i:  MKOECINK 


ed  il  monocframma  intrecciiito  L  P  (  Ijouis  PuiLirrE  )  sormontato  dalla 
corona  regia.  In  fondo,  sul  dorso,  ed  in  alto,  sulla  faccia  int«'rna  <lel 
piano  anteriore  della  legatura,  sono  applicate  due  etichette  a  margini 
frastagliate  reboanti  ciascuna  la  segnatura  attualo:  "^  F]{  j  1:527  .,. 
I  cartoni  dr^lbi  legatura  sono  ricoperti  nella  loro  faccia  esterna  da 
carta  marmoreggiata  policroma  e  nella  faccia  interna  da  carta  lucilia, 
pui'e  marmoreggiata,  ma  a  disegno  più  piccolo.  Sul  recto  del  2.'  foglio 
di  guardia  anteriore,  cìv)  precede  la  carta  1  del  codice,  si  legge  nel 
mezzo,  di  scrittura  recente  ed  in  carattere»  tondo:    ^     Vithanr    tir    129 


(1)  CtV.  :   Okli-sle  (  Léniìold).  —  Inre>iffiirr  nrurruì  et  uif't/fO'ìifi/fti  ^//'x  /y////?">V'/v7.^ 
fi'an;id:i  th*  la  BihìinthhfHn  XatìoHah'.  Tom.  II.  jiag,  2J1,  (Paris  H.  Cluimpion,  1S78). 

(3(t) 
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^  Feuillets\l€S  Feuillels  126-129  soni  hlancsl24  Octobre  1895,  „. 
Le  dimensioDi  esterne  della  legatura  sono:  larghezza,  centiuietii  21; 
altezza,  centimetri  29;  spessore,  centimetri  2.  Le  dimensioni  interne, 
ossia  misurando  soltanto  i  fogli  nel  loro  assieme,  sono  :  larghezza  centi- 
metri 19,8;  altezza,  centimetri  28;  spessore,  centimetri   1,7. 

Lo  scritto,  in  pagina  piena,  misura  centimetri  12Xl"j5  e  cam- 
peggia in  un  bel  margino  ben  disposto.  In  parecchie  carte  si  presenta 
ancora  evidente  la  linea  bucherellata,  vicina  e  parallela  al  margine 
estorno  della  carta,  fatta  per  norma  della  lineatura  rossa  delle  carte, 
le  quali  hanno  31  linea  ciascuna;  di  queste  però  soltanto  30  sono 
scritte  essendo  lasciata  libera  la  prima  linea  superiore.  Anche  le  carte 
bianche,  così  nel  corpo  del  codice,  come  in  fine  (12(5-1 29),  sono 
lineate  uniformemente. 

La  numerazione,  a  mano  in  cifre  arabiche,  ncir  angolo  supcriore 
destro  del  reeto  da  1  a  129,  ò  esatta  e  recente;  in  alcuni  luoghi  fu 
corretta;  così  per  esempio,  le  carte  37,  41,  51,  118  e  125  erano 
prima  segnate  coi  numeri  39,  40,  50,   118  e   124. 

La  calligrafia  del  codice  e  chiara  ed  uniformo  dal  principio  alla 
fine,  ed  è  evidentemente  di  una  stessa  mano.  Mancano  i  punti  sugli  i; 
raramente  .si  trova  qualche  punto  in  fine  del  periodo.  Un  leggero  tratto 
di  penna,  concavo  leggermente  verso  destra,  che  taglia,  fra  le  parole, 
la  linea  di  scrittura  dall' alto  al  basso  ed  obbliquamente  da  destra  a 
sinistra  serve,  promiscuamente,  pel  punto  e  per  la  virgola. 

Le  filigrane  che  si  riscontrano  nel  mezzo  delle  carte  1,  3  e  delle 
carte  8,  24,  42,  47,  òò,  fJO,  100,  104,  rappresentano  due  varietà  di 
àncora  che  rispondono  al  tipo  segnato  col  X,""  18  nell'opera  Vallet 
DE  ViRiviLLE  (1).  Le  due  del  codice  si  diversificano  da  quelle  di  Vallet 
per  r  appendice  di  una  croce. 

Xelle  carte  90,  112,  119  e  nelle  carte  122,  127,  128  le  filigrane 
ricordano  il  tipo  di  filigrane  con  delfini  e  gigli  che  trovasi  disegnalo 
nella  fiL>ura  411   doir  opera  citata  del   Vallet  de  Vucivilli:. 


(1)  Vallkt  i»k  ViuiviLLK.  —  Xotes  ])oiir  servir  a  1*  Histoire  du  papier.  In: 
Gazette  dos  Beata-  Aris.  . .  Tom.  II,  pp.  22J-23»>:  Tom.  III.  pp.  15o-U38:  Tom.  IV, 
pp.  150-160.  Paris.  Imp.  J.  Clayo,  185i». 

(31) 
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La  vori»;olla  r  verticale.  L'ultima  pagina,  121)  terso,  n'ca  in  alto,  nelle 
prime  cinque  lino(^,  qualche  parola  copi^rta  da  cancellatura  non  recente. 

Conti(me  : 

L  Bernard  de  Gourdon.  Compillanon  'le  midi  ci  ne,  A  carta  1 
recto:   "*   Comcii.laciox  faictk  vxm  maistkk  hijunakd  :  dk  i;oriii»oN    d<mtel'k 

,.     KX    MfclOKClXK    Kt    1»AR    Ll'Y      COMPILI.K    KN'     LA     NOIH.K    VXIVEIÌSITK     DV.     MONT- 
„     CELLIEH  '   LaX    ML    TUOIS  (  1  )    CKX.S    OC    MOIS    1)K    JciXO    AlXSl      COMMI:  CY   APHK>i 

^  sEX.siiT.  [Rosso]  „.  [lidi  comincia  il  testo:  -  Gluant  ((ffCfftH  riult 
^  l'airf  iincuiin-  botimi  operarion  . . .  ecc.  ^.  L'opera  r  divisa  in  211  capitoli 
ed  ha  termine  a  carta  1^7  ncto  colle  paroh^  :  -  . .  .  <jfiv  n  la  jin  Ih  ///</ò- 
.,  sent'  (fc'f/ncrir  le  liof/uume  de  pantdi^.  „.  11  nrao  della  carta  37  è  bianco, 
ir.  Bienvenu  [GjrafFe.  Compi- udii pour  ht  ihmkur  et  moladic 
(Ut:  ijmtlx,  A  carta  38  vedo:  -  Cv  apues  sexslit  li:  Comcexdil  qli  a  ksteJ': 


gi'/.V- V--:.:  ' 


l'I  ir.   !"■ 


„     ORI»OXXE    PAR    HlEX     VKXl"    KAITE    MaISTKE     ET    OOCTEUR    EX     Mi:i>i:(  IXE    ilVÌ   A 

.,  "j:ste  compose   et    compilee  et  orooxxe  a  moxtpei.i.ieu  p<h  r    ev   i»orLi:iR 

.,     IT    MAEAIUE  1>ES  VECLX   SIR  CESTE  lOl.'ME.   (  JiOSSO  |    ...     I  n{M)HiÌncÌa    il)     UiM'O 


^1)    la   qiK'*>l<j   illego   1(1   soriltiH»"   «h-l    l'odiro   »  «iir«.>-c   iinu   lftt«.T;»   «>   cil'ni   da   hii 
j>i'iiuuiiimit«j  ascritta. 
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LI  tosto  (V.  Hi^".  10):  ^  En  considerant  jjar  nostre  Rrdeuqttvnr  et 
^  satinerà  in  seifjnt'ur  \]jri  petite  fra  fj  ili  ite  d:s  rorps  (lea'^creatares  ha- 
.,  mainea  eco.  ^.  L'opera  ò  divisa  in  sotto  capitoli  dei  ({iiali  T ultimo 
ha  principio  a  carta  .")7  redo.  Jj' opera  termina  a  carta  (\{)  /vr.sY>coM: 
•*  . . .  iiìiih  vneillent  prier  dieu  pour  ■  moti  en  tcllc  maniere  fjue  etiLr  et 
^  mof/  puissions  (ivuir  te  Roìjuunht  'le  puradis.  „.  Indi  cpiattro  linee 
appresso   nella    metà    destra    della    medesima    pagina    se^'ue    V  expUeit 


) 


•  • 


w/< 


BL    l*  «i    .         '  *  ■  .  .  1    .  —  » 


Fjff.  11. 


(V.  ficf.  Il  )  pure  in  nero:  "  ExpUeit  Ir  prtit  voulntn  \de  ntai^itrc  Bien- 
^    vena  Enjfe  'tnaistre  en  medeeine    D'.o  (jraciua  «. 

UT.   Rkoimio  des   d.vmks.    a   carta  (Il   reefo:  '^  Cv  aprks  sknsi  rr  le 

.,  VolT.l'M  DU  RlXJiMK  DF.S  j  DAMKS  1>01K  liEl'KS  AYDlElt  KX  LElUs  MALADIES  [ 
^     KT    ADUEUSrrEZ  TANT  DE  LA  CONCErClON  CUMME  DE  ,■  l'  ANEENTMENT   ET   Al.'LTlJE- 

^  MExr  [llosso]  «.  Incomincia,  a  capo,  in  nero  il  testo  <leiropera  :  "  Oieu 
•^  tout  pnissnnt  aeteur  ut  ^  urdonnmr  de  toutes  leu  rnircr-iitc::  .  «'cc.  ... 
L'opera  e  distinta  in  molti  capitoli,  di  cui  ciascuno  ha  una  rubrica  in 
ro^so,  ma  non  numerati  (1).   A   carta  IMI   rer.so  ha  principio  T ultimo 


(1)  A  carta  100  m'so  trovansi  due  capitoli  riguardunti  ulVczioni  dicchi.  Il  primo 

i-    ClIAriTKi:    l'OUK    AUCUNKS  II  MALADIES    «ÌRIEFXEZ    |^j    «^ri    SUKUlKXNIiNT    ES  YKULX  ET  LA 

«  «ricK  i  ros??o  !  •  iìicomiuciu:  ■  Fl\ise\irs  nìaluiìies  surtfienfìent  es  ijenl.r  el  jfOìrrce 

(  n:}  ) 
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capitolo:  ^  CnAPiTRE  i»oi'r  kks.vkuhk  vxe  filli:  ('okkomi'ie  tant  qcklle  (1) 

^     SEMBLKKA     QUELLE     SOIT     PL'CELLE     [HoS.So]     ^     clie    fillisCO,     C'Oir  opOl'a,     a 

carta  117  redo,  con:  "•  .  . .  Uff  snn/j  du  uvz  et  de  la  mat/re  ^,  Sc^^fuono 
quattro  linee  hiancho  non  scritte  poi  V  explicit  seuin'nte  :  "^  Explicif  tra- 
^   cfila  [-viV]  Il  Ao  f/racins\^.  Il   rcrso  della  carta  JIT  r  bianco. 

IV.  Lks  vEitTuz  KT  puonuETKZ  DE  L* EAU  DE  VIE.  A  <*arta  lls  recto 
incomincia  :  ^  Cy  ai»kes  sensiit  lesv  Eirrrz  et  puopuiete/  i»e  leaie  de 
"  VIE  coMME  II  est  rv  DKssoi'nz  DEs(^LAiKi:  Et  niEMiEKEMEXT  [rosso]  ^; 
poi  a  capo,  "*  Eaue  de  rie  ncult  ecc.  ..  Sono  cinqnanta  capitoletti  di 
poche  lineo  cia.s<*nno,  separati  qnasi  tutti,  fino  al  tino  la  carta  122  recto, 
Tuno  dall'altro,  delle»  spazio  di  una  linea-;  terminano  à  carta  121)  rerso 
con:  "...  Krplieiìnit  proprietatcis  lupn:   vite  dro  f/rati(fti  ,,. 

V.  Les  verttz  et  imiopkietez  de  AiKi'M  poTAiuLE.  liicoinincia  a 
carta  12.'3  recto:  "*  <*y  apuks  sensiit  les  vehtiz  et  puopkietez  df:  Ì  aiiìim 

^     POTABILE    ET    LA    MANIERI-:    COMMENT    UN    Le!|FA1T.     (  rOSSo]    «    poÌ,    a    CapO,  : 

'•  Le  vertus  de  anrinn  yotobile  occ.  ,,  e  finisce  a  carta  124  rcrso: 
"  . , .  fu  l((\  roff/dnts  ordiìnntr  rt  ojt/j/ififfcz  „,  cui  sci^^ue  V e.rjtfirif,  prece- 
duto d;i   uno  spazio:  "  Erplirit  aunim  potaltile    Deo  f/racios  .,. 

VI.  Medicine  contke  i/ lpide.mie.  A  carta  12."*)  rectn  si  h'oir,.  scritto 
in  nero,  ina  come  intcstaziom^  essendo  le  linee  più  cori»?  sjjostah^  a 
destra,  in  modo  da  la>ciar  a  sinistra  uno  spazio  f<»r<c  p«M-  mìa  miniatura: 

^  ^IeDECINE     (2)    OBDONNLE      t'ONTlii:     LKPKI'EMn:      LA<H'KM^E     A     E>TE      KM'OYEK 

.,  PAK    Nostre  :  SAINT    T'EKE     Li:    PAPE    Al'     llOY     NOSTRE     SKUJNLUR  |  l.Hl   EST  VNE 

,,  MANIKRE      DE     HElTRAlOE      PAR    DKFEAILT    DL't^l  LI,     PLlsKlRs     SONT  '   ALi:Z     DE 

..  VIE    A    TRKSJ»AS,  LESf^l'ELZ     sE    ILZ  !  En' ElSSENT  V^LR   FEISSENT   RKSTAlREZ  :'  DE 


<  )io/ts  y  ftùsons  lufi  ivi  Ifon/ffìc,  Ii\f'cijii'\.  Prthcz  ìcs  fìonrs  <//  muìtn:  wx.  e  fi- 
nisce: •'  .  .  .  herhcs  a^rr  liìb'nn  d^Kf  .  TI  >ecoii«ln.  uìio  hegiu/  iiimn'(liataiiit'iite  il  j>re- 
cedonte.  ■  Crapitri:  hi:  la  J  T'»iij:  i)ri  snariKNT  atx  yki.lx  i:j' la  Li:i;r.  A<r  |  rosso]  > 
incomincia:  <.  La  telle  |  >*ic  ]  i^itntU'iff  It'tch  inirìinf-  fft/is  ntu  tft  ftj'  tdo'/itrìfi  tftiftrir 
V  tiftìts  faisun.i!  nvi  tri  Ifcmede  ]t\  ('cìjh.i  .  .  .  7i'|  rrij)f\ .  .  .  7,!|  rrijic\  'lìnf  fruttici,  e  fi- 
nisce nella  pacrìna  j^^^ffiHMito  con:   ■   ...  et  tic  ce  in  oìnn(h'iis  te  tnn.r  tlnnìcrenj-  .-. 

(1)  (^iio«<to  (/udir  nel  codiot.'  è  sitritto  in  <ig]a  :  7/  (la  letttMa  7  .-r-rnila  eia  7 
ta*;liata  ). 

(*Ji  La  prima  lott«.'ra  «li  questa  parola  «'•  ma.iii^^rula  »■  m-lla  metà  ini»  ri  ore-  vi  sta 
diseirnato  sopra  un   paraiFo  azzurro. 

(  3-»  ) 
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,,     MORT  A  VIE  OU  NK  LEUU  FEUST  ||  POIXT  VEN'UE  LADICTE    MALADIE  |j  MAIS   QL'E    ILZ 
„     KX  EU8SENT  V3E  ET  PR1N8    KN    TEMPS    DEL'    LaQUELLE  ;|  MBDECIXE    EST    TELLEi|„. 

Dopo  (li  che  a  capo,  come  testo,  con  iniziale  rossa  incomincia  :  ^  -A.ussi 
""  ce  est  comme  ecc.  „  o  finisce  a  carta  125  verso:  "  ...  a  este'jijjrouue 
^  en  pluseurs  f/randes  mortalitez,  ,,  soofuono  cinque  linee  bianche,  poi 
scritto  in  rosso  con  caratteri  più  ofrandi.  "  Explicit  Deo  gracias  „ 
cui  b  sotto  posto,  pure  in  rosso  il  vecchio  bollo  della  Biblioteca  Rejfia 
Pari  crina. 


(35) 


•»  '.  >  fm 


;_   * 


GO 
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INCUNABULO  DI  FERRARA  ^^^ 


(Iv^eniplìire  (lolla  ni])liolcca  Nazionale  di  Niiiìoli  ). 


(jRA.ssrs  (IkN'PivKNL'Trs).  — Ik  ncnlis  cortfhffjìfi'  vfiritudinihus  et  curis. 
[h\rranae\  Sover.  FiuTar.   |  MCCCCI.XXjlIU,  in-4'. 

Voluinotto  logato  recontomonte  in  tutta  porj^aincna;  presenta  fregi 
dorati  i^nl  dorsi)  dove,  impresso  in  om,  si  legg<':  ""  (Jkassi  |j  dk  jOcul  | 
EciiiiTi'  „  e  "^  EinT  I  iS.vEc.  I  XV  f„.  Due  etichette  appicoicat<»,  una  sul 
dorso  0  r  altra  internamente  portano  ciascuna  la  segnatura  :  V '|  H  '  04. 
Il  tiiglio  dei  fogli  è  rosso.  Il  libro  ♦'»  molto  smarginato  supoi'iormente 
per  effetto  della  legatura,  l.o  dimensìoiìi  est(»rne,  ossia  eolla  legatura 
compresa  sono:  alt(vza  millimetri  1!)5,  laryfhezzn  14S,  spessore  8.  Le 
dimensioni   interne,  ossia  calcnlnmlo  solnntn  i  fogli,  sono:  altezza  milli- 


(1)  La  raritn  doirli  iiicimahjji  del  trattato  di  !>KNVi:NrT«».  acctiiinata  dai  l)i])lio- 
grafi.   r  ho  (.'pLMiineiitata  di   l'atto  coli*  a  ve  ni  e   rintrncciato  l'ociijshimi  e>ein])lari.Jit 

halle  richieste  che  feci  presso  l:i  direzione  di  parecchie  hihliolcche  italiane  ed 
estere,  risnlterehhe  clif  1"  npem  del  <ìi!A^^r<  o  <iiiA!'iii;r.>  stanijjata  nel  ^«fculo  XV 
non  è  posseduta  dalle  seguenti  hihliolcche:  Ksli'use  di  Mod^-na  —  l\ilatina  di 
Parma  —  Universitaria  e  Comunale  di  JJnloLina  —  (.'j)ninnalL'  di  Ferrara  --  Brai- 
dense  di  Milano  -  -  fnivcrsitaria  di  Padova  -  Marciana  di  Venezia  -  ■  Comunale, 
del  Capitolo,  del  S«^minario  e  dt-lT  Ospedale  di  Trevist»  —  Xazi(»naU'  Centrale  t-  Maru- 
celliana  di  Firenze  ■—  (^amhaluntrhiana  di  JMmini  --  Nazionale  di  lionia  —  Nazio- 
nale di  Torino  —  Palatiìia  ed  rniversitaria  di  A'ii-nna  -  Imperiah*  di  Berlino  — 
Del  ^Fuset)  Britannico  di  Lt)ndra:  e  che  se  ne  cDiisei'va  un  osc^nplare  nella  hihlio- 
teca  Lnnci>iana  di  Toma,  un  altro  ncdla  Nazionale  di  Na]ir)li  <*  due  uella  ìdhlioteca 
Nazionah'  di    Parij^M. 

1/ edizione    Ferrarese  è  quella  .«soltanto  che  si  cui^erva   nelle  ti'e  jiredette   hildio- 

(lili 
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metri    188,   larghezza    138,    spessore   6.   La   lunghezza   delle    linee    di 
stampa  «'^  di  millimetri  Si  e  V  altezza  dello  stampato,  in  pagina  piena, 


teclie  ')  e  di  essa  vennero  date  descrizioni  ^al  Morklli  '),  dal  Panzkr  ^),  dal   De- 

LlCTKRIIS  *)   e   dall'ANTONELLI  ^). 

^)  La  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  possedeva  i  due  esemplari  sopraccennati  dell'opera 
dol  Gbassus  già  nella  l.*  metà  del  Secolo  XIX.  Essi  sono  identici  e  corrispondono  nel  modo 
più  assoluto,  come  tipografia,  a  quelli  ora  descritti.  L'uno  fu  venduto,  al  principio  del 
Secolo,  dal  libraio  Do  Bure,  clie  lo  aveva  raccolto  nella  Biblioteca  del  sig.  Audin. 

Queste  notizie  mi  furono  gentilmente  comunicate  dall'Illustre  L.  Drmble,  al  quale  mi 
ero  rivolto  direttamente. 

-)  Cfr.  MoiiKLLi,  (Bibl.  N.  10),  pag.  H0G-y07:  «  1827.  Grassi  Benvenuti  De  oculis,  eorum- 
«  que  aegritudinibus  et  curis.  In  line:  Sever.  Ferrar.  F.  F.  IIII.  Saec.  XV,  in  4". 

«  Vix  innotuit  libellus  hic  apud  Bibliographos.  Ferrariae  impressum  eundem  fuisse 
«  piane  coustat,  ipsis  omnino  typis  Komanae  formae  adhibitis,  quibus  prodiit  liber  Al- 
«  berti  Trotti  Ferrariensis  De  per/ceto  Clerico,  imprcssus  Fcr  Severinum  Ferrariensem  anno 
«  MCCCCLXXV  in  4**  qui  idem  in  hac  Bibliothcca  Pinelliana  N.**  9r>l  extat.  cum  hac 
«  in  line  annotatione:  Sever  Ferrar  V.  Porro  libellus,  de  quo  hic.  foliis,  quatuor  supra  tri- 
«  ginta  constat,  ac  huiusmodi  titulum  littoris  majusculis  impressum  praefert:  Jiencvenuti 
«  Grassi  IJierosolimitani  Doctoris  celeberrimi  ac  expcrtissimi  De  Oculis  eorumrjue  egritudinibns 
«  f(   curis  fdiciter  incipit,  Exemplar  nitidissimum  est  ». 

■*)  Cfr.  Panzkr,  (Bibl.  N.  18),  pag.  403:  «  C8.  Iìenven-vtt  Grassi  Hierosolomitani  Doctoris 
«  celeberrimi  ac  expcrtissimi  Tractatus  de  Oculis  eorumque  aegritudinibus  et  curi»  feliciter 
«  incipit.  Injine:  Sever.  Ferrar,  f.  f.  UH  Ergo  per  Severinum  Fcrrariensem  (forte  anno  1414) 
«  Ferrariae  impressum.   Char.  rom.  foli.  84.  4  ». 

')  Cfr.  Dk-Lictkrii8,  (Bibl.  N.  24),  pag.  340:  «  Grassi  re/ Graphaki  Bknkvenuti.  De  oculis. 
«  eorumque  aogi'itudinibus,  et  curis.  Titulus  in  summitate  primae  paginae  hoc  pacfo  legitur: 
«  BKXEVENUTI  grassi  HIEROSOLOMITANI  DOCTORIS  CELEBERRIMI  AC  EX- 
«  PESTISSIMI  DE  OCULIS  EORUMQUE  AEGRITUDINIBUS  ET  CURIS  FELICITER 
«  INCIPIT.  In  calce  haec  tantummodo  extat  annotatio. 

-    SEVER.    FERRAR. 

«   F.  F.  mi. 
«  In  4^ XII.  B.  Ci. 

«  Vix  innotuit  editio  haec  Denisio  in  Supp.  pag.  57(5,  et  MorelliOf  qui  in  Catalog.  Bibl. 
«  Piuel.  Tom.  pag.  300  docet  Ferrariae  eam  excusam  fuisse;  eo  quia  iidem  omnino  typi 
«  Romanae  formae  adhibiti  sunt,  quibus  prodiit  liber  Alberti  Trotti  Ferrariensis  de  purfecto 
«  clerico,  impressus  per  Severinum  Ferrarion-«em  anno  Mcccclxxv.  cum  hac  in  fine  annota- 
«  tione.  Secer.  Ferrar.  V.  Libellus,  de  quo  hic,  foliis  quatuor  supra  triginta  constat.  eleganti 
«  charactere  Romano  minuto  oxcusus,  qui  quidem  typus  lineas  25  occupat  in  j^aginis  in- 
«  tegris.  Dodunt  signaturae,  foliorum  numeri,  a"  custodes.  et  pai  vis  elomcntis  initiales  in 
«  spatiis  iudicantur.  » 

■')  Cfr.  Amonelli.  (Bibl.  N.  25).  pag.  87:  «  N."  80.  Grassi  Bexvenvii  Hierosolomifani 
«  Doctoris  celeberrimi  ac  expertissimi.  De  oculis  corumfjue  egrifadinibus  et  curis  feliciter  incipit. 
«  Ferrariae  per  Severum  Ferrar iensom.  in  4". 

«  Dietro  r  esemj>laro  bone  consenato,  che  si  custodisco  nella  più  volte  ricordata  scelta 
«  collezione  del  sig.  Conte  Uostabili  ne  dò  l'esatta  relazione,  mercè  il  favore  di  questo 
«  chiaro  nostro  concittadino.  È  impresso  in  carattere  romano  elegante,  di  carte  80.  1'  ultima 
«  delle  quali  i»riva  di  stampa,  per  facciata  vi  sono  linee  25.  senza  registro,  richiami,  segna- 
«  tura  e  numeri.  E  diviso  in  quattro  quadorni.  de"  quali  il  ]»riino  e  quarto  quinterni,  2."  e  H." 


(52 

!•  (li  iiiillìnietri    12"^ 

in  principio,   l'nltia 


l'iirSKlTK  ALliEIiTOlTl 

Due  Oiirli-    l»ijin<-In'  ili  rigiianU) 
111    tini'  ili"!  viiliinii 


aSsERiT'. '•>"»■  Ti  .CU  ASII  .VI  I. 
•^  J  i  é  ì,  i  .i  !  r  .<.  K  >  tj  »  C  T  O  «  I S 
i-tl-.TiSEBRIMIiCfXPtS.riS 

seti  rvniMiSvsfceVftUf  E 
;    Lii^irts-iiKciPiT. 


,  «ìifctré  ztrni  j.rrV'JtiilimaTD  etti 


[insto  I'  una 
Nel  rer/o  .mÌ  in  Imssu  .lei 
1."  M.  ì-  inipi'fs-iij  il  bollo 
(It'lln  TìililioKica  Xjizionalc  di 
N;iimli. 

l/npiTji  cuiistii  (li  trarli- 
non  imiiiciiil''  ;!."i.  ilio  l'oiii- 
])i>iii<'uiiii  un  ijnintcì'nd.  due 
ijUiidi'ini  ('<1  un  altrii  qnin- 
tcni",  in  line,  niaiu'aiiti'  df^l- 
rultiniu  L'iirta.  Senza  segna- 
ture; 01)11  l'ii'liiaiiii  in  iiind" 
dei  [ii-imi  tre  quinlonii,  nssiii 
n<>]  nrso  dei  H'.  Hi.  IS,  •i(ì. 
K  in  cnraiteri'  nuniUKi,  di  dì- 
incnsiciK?  eorii-iiicindfiitn  al- 
l' attnalc  iin-|U)  l'I  iiiterli- 
nealij.  ed  ha  S"»  liiinf  por 
fiii.'eia  piena.  La  viTtfella  è 
firiz/untide.  Ij'imjn'ontfi  della 
nii.Lrrii'ia.  spezzala  in'lla  ri- 
piei>;iiinni  ilei  i[iiiiiri>i'ni,  rap- 
c  -i-'ì,  nn  iiiiiiiis-ilci  che  si  può  rilcnere  ui,ni;de 
n    lilì;;Tana   nel    niozz'i    del    :;L',-iiiìidfinio  M.   del- 


■   Ictir 


.■  priii 


.[.1:1 


.  UKXVK.VVTl  (JKAS^I  III.K  KOSOLIMITAM  IìUrY> 
<  PKltTISSIMl  UV.  ncVJJS  KUKVMIirK  '■  KGlìITrXIHr 
■  (^IPIT. 


.  Alla 


.    SKVKR.    h'KRRAK, 

-  F.  y.  Il 

opu^.^nlo  :^0'>ii..spiuti>  a  molli  liil.lir;: 
iatrntr.  .tnll'Ab.  Morelli  iiplln  Kibll» 
t   tìMt-H   hi.-   Hfi.l    Jlil.llo:irapl.u-    hW 


<■  l::i.liulh.-^a    /■•inelUuin    -V.  *    ,''5/    «■( 
ii'jnuhi-  'Inir  Au>liirr«.n,  dal  Dcnix, 


1.   Uii 

.imrnliti 

l„.li. 

rJl  /ilìlM 

<',"! 

I-XXV. 

I/OfETÌA  OFTALMOJATIIICA  HI  HEXVKXCTO  NKI  COniCI  ECC.  fi.^ 

r  l'st'mjilarc    pnsNediitn    liall' E^itoiisi'  di'Il'  ìikiuirIhiIo    l'isiTiircse    (IIain, 
X.'  [:»(i():))  hoprfiritato.  (^iii--ito  (tf/ìiii>ì-il>-i\  lu-lla  inos^n  .lolla  xainpa  rlie 


SD^riojic  la  n'ore  <■  iH'l  gi- 
raiiicntn  d'-l  rapo  ricoi'ihi 
ipu-llo  (li  JìuniLKr.  It^'.  I. 
(I.  CI.  Xc'Ua  pioiratani  del 
foi.  .14  la  HliHniiiii 
fraiiimonto  ili  eoidiia  ilif 
rorrispoiuli'  a  (jui'Ila  .lisf- 
jjiiata  nolla  Tavula  1,  li- 
Ef\u-a  r»  dell'  opera  <|eir  An- 
to\v;li.i.  (Tt'i'.  niblio;frnlia 
X."    2.-)}. 

Il  ti'sto  iiicuiiiiiicia,  a 
fol.  l  recto  (V.  fi?.  12),  cu 
la  soeiienfe  rliilascaliii  ini- 
ziale in  i-aratten'  inaiti--col-i: 
•^  llKXF.VKXVTl  G\l.\^Sl 
,  IIIEIÌO^OLO.MITANI 

.  nocTOuis    ('i:m:iii:i!- 

.  KIMI     A(.'     EXPKli'l'lS 

,  snir  IH-:  (m'vlis  i-:o-  ''"'■'■' 

,  RVMQn-;    Kfi]ìnVDINIIìVS  d  (.ViUrt  FKLKJITER  IXmMT.  „ 

cui  soglio  :  -  [A]vditiiiT^-i  aiidiaiit  utiines  e  imi  listali  lìas  (pii  enpiuiit 
^  muli  re  iioiiaiii  sci  i-ntiaiii  cci.-.  .  <■  reniiina  a  fid.  '<>'>  a-rs"  (Vedi 
fi;j.  I.'ìi  eoli:  ■•  FIXI>ì  .  scritto  nel  ini-zzo,  cai  jii'irin'.  ilfpy  mia  riiotta 
(li    12    lince,    il    secriient'j   i:vplinf  in    eararierc    inain-;c(du: 

■■  ^i^:vl■;l{.  rKijUAU. 

-  F.  F.  mi.  . 

Mancano  n(d  restu  !'■  lettere  iniziali,  pi-r  li'  ijnali  peW>  ('■  la-ciato 
lu  spazio  e  la  lettera  per  norma  del  rnliricaitn-i-.  l 'orm-  si  assE^rva  in 
codici  dell't'poca.  co>'i  pure  in  ipi-'-tn  iiu-unaliiiiii  la  lern^ra  clic  nel 
principio  ilei  capitoli,  v-zw  iinnu-diatauicnic.  la  ietitra  ini>!ial>'  da 
minìaisi.  è  in«iuso(da.  (ili  e'  finlinarianii'nti'  .Min<i  stampalo  '■■dia 
sij,'[a    ((■■,    (piinidii    non    >ono    inÌ7Ìali.    SI    iri'vano    ipia    e    là    dell.-    let- 


C  «nlueiifì'Jt: &:  Tti£ii^(vtn  sAi-^'-^.'trv;'  i:. ■.::■.:■.. C. 
Ijptfurft  ail  fa.-rÌUceB.  N'ixje  aujitun  m  cocM  ^'ìf-'i 
'f,J^t>AutmXti>BtupdfAiatwa  rubrdinrtn^Sf  gu 

1;;  '         'finis.." 

■■}■.'■' 

'  !'<t«nKr7g^aiie:(]ciKt{ifbrgf{iRm^i>:tsnixiirUe: 
?,  ^»3gi^c:cafr3gfc:8(  fs!uie:&:  pcmifcc  KriJo  «{iialiin 
'  G:  inf unJe  M)  iiriiw  (iien  irirgnji  «Jiiulgenin  pjul»-' 
;  .flC mit»  ni niAtvto CURI  gr^ni*  pìptfii^S;  9fUr  nel 
.3:*  attiaftlt»  Cafb  >]»■  aide>u:fif  dm  tar:6C  iciice 

■  JKm.H«iwaftB^<«tunt  air  jiilltrt^tut^  di::i:i' 


Ss'é  v"Ì'k-..m  r*  a  r,'  , 
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tero  capovolte.  L'esemplare  è  ben  conservato,  specialmente  n<»llo  primo 
pagine  (1). 

La  (lata  dell' inciiiiabnlo  ferrarese  del  Guassi  .s,  viene  ritenuta  incerta. 
11  Panzlk  (  Cfr.  Bibl.  X."  l8),  in  proposito  dice  :  ■*  (forte  mino  14f 4)  ^\ 
riLvix  (Cfr.  liibl.  N."  23),  "  {forte  anno  14/4)  ,;  il  BRrxi-T  (Cfr. 
Bibl.  N.**  33:  "  ...  il  no.  2>orte  pus  de  datCj  mais  il  a  pam  Ferrare  lers 
„  r nnnre  147 o  ^;  ed  il  (jkakssk  (Cfr.  Bibl.  N.''  34),  ""  [nqjrinir  prò- 
«    bahlemtnt  à  Ferrare  ccrs  V  annèc   147 ìj   ^. 

(Questa  incertezza  e  dovuta  al  fatto  che  in  fine  dell'  incunabulo, 
dove  ordinariamente  t^ta  scritto  il  nome  del  tipografo  e  la  data,  si 
legoe:  '^  SEVKH.  FERRAR.  F.  F.  IIII  ^  ;  e  (juindi  T'  dovuta  alla 
dubbia  interpretazione  del   ^  IIII  ^,. 

A  me  pare  che  cpiesto  Iiri  non  si  possa  interpretare  tliversamente 
che  per  MCCCCLXXIIIL  Questa  mia  opinione  è  nata  dall'esame  da 
me  tatto  di  alcuni  incunabuli  di  S^n^rino  Ferrarese  e  speciahìiente 
dall'esame  dell' incunabulo:  Alhektcs  Thotits  I)c  vero  et  perfhlo  clerico 
(Hain  N."  ')8.S)  del  quale  ho  potuto  esaminare  l'esemplare  possetluto 
dalla  Biblioteca  Univer^iitaria  di  Bologna  e  quello  della  Biblioteca  co- 


(1)  Coiuu  indiciiziuiie  del  jieso  di  ])areccliio  .«sostiiuzo  nulla  prescriziinic  di  ricette 
incontrasi  si^esso  nell'  incuniibiilo  del  (TiiASsrs  un  segno  elie  ricorda  una  sj»ecie  di 
cifra  fine  sovrapposta  alla  cifra  tino  ossia  f. 

Confrontando  il  colliri",  detto  di  ]ii:Nvi:Nr  ro.  ulie  leggosi  neirincunal)uln  GitAssrs 
a  fol.  8  verso,  con  la  citazione  dello  stesso  collirio,  rijjortata  a  fol.  58  rcrtu  col.  1 
(metà  inferiore)  dell'  incunabulo  di  (fUiiM.)  ut  CiiAnjAc  stampato  a  Venezia  nel  1498 
(IIaix.  N.  4811;,  osservasi  che  per  esj»riinero  la  slessa  quantità  della  sostanza  i'OSc* 
viene  usato,  nell'  uno  e  nell*  altro  incunabulo,  lo  stesso  segno  sopraccennato  ossia  f. 

Ma  osservasi  pure  che.  nella  edizione  rarissima  dell'  oi»era  del  CiiArLiAc  (i)os- 
-scduta  dalla  Uiblioteca  Estense  ,  staMii>ala  a  A'enezia  nel  IW\  (TIain.  N.  4817),  il 
passo  ora  indicato  nel  colliri»»  di  I)KNVi:NrTt>.  che  lepgesi  a  fol.  .sO  /'.f/'/.  col.  2 
(metà  superiore),  presenta  la  parola  *  oncia  ì^  invece  del  segno  j:  »•  però  mi  s»>mhra 
evidente  che  ([Uel  segno  al)i)iasi  ad  interpretare  jier  uiiria  '  . 


''t  Kigunrdo  aJ  altri  se^jn!  usati  per  la  (losignnzit)iio  «li  <losi  medicinali:  Cfr.  i-p.  4-5  del 
libro:  (Jongjyccfus  ronnnlarnm  ìiwlicarum  exItUn'us  iolmlin  XVI  .  .  .  auctoro  D.  .Toanne  Jun- 
Ckero  .  .  .  Vouetiis,  MLn'CXXVU  tvpu.l  Jo.  Ciabriclum  Hertz,  pp.  Vili  v  211  in-8".  Non  vi 
e  Iterò  fatto  cenno  del  segno  sopraindicato. 
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miinnlo  di  Imola,  amonfliio  avuti  gentilmente^  in  prestito  pi'es.so  la 
Biblioteca  Estense.  Del  primo  è  cenno  nel  Cakoxti  (1)  e  del  secondo 
nel  Galli  (2).  Ambedue  gli  incunabuli,  del  Trottus  e  del  Guassus,  sono 
dello  stesso  carattere,  prcsentemonte  denominato  itnlo-romano.  11  carattere 
del  G»ussL's  ò  di  dimensione  un  po'  minore  di  quello  del  Trottl^s  e  cor- 
risponderebbe al  corpo  12  interlineato  mentre  il  Trotti's  sarebbe  di 
corpo  1 1  Vj,  circa,  pure  interlineato.  XelP  incunabulo  del  Trottus,  in 
fine  del  testo  (V.  fìg.  1 4)  nel 
sito  della  data  sta  scritto  (in 
modo  conforme  a  quanto  si 
osserva  nei  Grassl's  ;  per  ciò 
che  riguarda  il  genere  della 
lettera  e  la  disposizione  delle 
linee  e  delle  parole)  quanto 
segue:  "  SEVER.  FER- 
^  RAR.  i|  E.  E.  V.  „  ;  e  però, 
quando  mancasse  altro  indizio 
di  data,  rimarrebbe  anche  qui 

dubbiala  interpretazione  del  "  V.  „.   Ma  nello  stesso  volume,  in  prin- 
cipio neir  esemplare   di   Imola,  ed  infine  nelT  esemplare  di  IJologna  (i^), 


U  di^U-f  jd  uò  UTj  itifi.»«ntii':K  Fptririr  AU^upr»:  j 
;  riitva  dittriUiìonÀi*.  Si  occupauooib?  afii»  fuia  A  (ai 
•  brndum  ct^i  ibi^  Te  orca  il  utiiun  {«itinnp  ^ptotulisuxx 
'  rum  ^ub.r»  c&cmais'd*!  Ikc'jI^  eo  cFftdluitttitf  occupa 

lui  cxtc  iÌK.  L  4UI  ■  dffo  cififlttCiilimo. 


j  « 


S  £  V  £  R.  F  E  R  R  A  R. 
F  .  F  .  .V. 

Fig.  I  I. 


(1)  Caronti  (Aiulro.i).  -  <ili  Tnciniabuli  doìla  1?.  Bibliotoon  rnìvoisituriii  dì 
liologna.  Boìtiftwi,  Zaniulielli  1880  (Iiiiohi,  Tip.  I.  Oiileati  e  figli)  i)p.  XVT,  «j  Òl8 
in  S".  (Cfr.  pjiff.   4!»). 

(•J)  (talli  (  lioiiioo  ).  --  r  Maììoscritti  i;  gli  incunabuli  della  IJibliotoca  Co- 
mumilo  di  Imola.  Imola,  Tip.  T.  (xalcati  e  liglio,  1894.  jìp.  CXXII  e  ÌU  (Ofr. 
pag.  S<3). 

(o)  Dei  due  esemplari  del  Thotti'S  che  ho  esaminalo,  quelln  di  Hologna  «'*  in- 
completo, deteriorato,  con  numera/,  io  ne,  dei  ti'.,  a  mano,  sbagliata:  ed  e-so  non 
corrisponde  alla  descrizione  del  Cauontj  perchè  pre-enta  la  Tabula  in  line,  manca 
la  dedica  e  per  altre  particolarità.  Quello  di  Imola  •'•  ben  conservato  e  completo. 
In  esso,  un  pezzetto  di  carta  applicato  8ul  verso  dell' ultimo  fol.  117).  per  rij)a- 
rarno  una  lacerazione,  co})re  il  '.  V  »  finale  del  «  SKVKI»  FKkliAK  ,!  F.  F.  V.  »  il 
quale  però  è  vi.sibile  por  trasparenza  disponendo  il  foglio  contro  l.i  luce:  i  richiami 
vi  si  riscontrano,  nel  ?vr.NV>,  alternativameiite  di  8  e  di  IO  11'.,  eccettuati)  l'il."  ri 
chiamo  (  f .  10*5  rrrso)  il  quale  vien  d'.-jjo  ♦>  fi'.  o-:«ia  trovasi  al  «>.'  f.  «lopo  il  IO." 
richiamo.    Nel    rimanente   corri.sponde   alla  dositrizione  d«'l   Oalfj. 
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ìieW empiici t  della  Tahula  (Y.fig.  15)  (ossìa  indico)  la  quale  per  solito 
viene  stampata  per  ultimo  ed  a  parte,  «i  lej?ge  "  Per  Seuerinum  Fer- 
^  rariengsem.  Anno  diiice  natiuitatis.  M  .  C(X'C  .  LXXV  .  die!  2,-{  De- 
^  cembris  „.  Nessun  dubbio  quindi  sulla  interpretazione  del  "  V  „  elio 
significherebbe  abbreviazione  di  147").  Neil'  incunabulo  del  Tuottus 
adunque  riscontriamo  la  data  in  disteso  nella  Tabula  ed  abbreviata 
nel  testo.    Quanto   poi   alla    data   apposta    in    fino    della    dedica    del 

TuoTTus  (esemplare  di  Imo- 
la): "  X  .  KL.  lanuarii 
„   M.CCCC.LXXYI  „,  non 


r 


/  .I\c«,U«. 


LAVS  CEO.  .^■ 


Fig.  ir.. 


.      r.XFLICIT  rabula  fm  «rJ©  «^iirflioiiM  qur  lan 
i  gunitflhpcopiifculorintiiuUio  de  utrodC  prtfuSta 

i  DM  Àth^tumTfou^  de  Terrari JtBudio(n        <'  ^^  ^^^''  ^^  riguardarhi  come 
|;;  rvicnfribNlRnc^  impTrlTc*.  Per  Smorìnimi  Frrrjrirn       vuia  varietà  preferita  dall'  e- 

.  f  tf.Ai!no<&?iceiuijiihaiìs.M.CCCC.LXX\  .ilie  ,.,  ,,  .•    /»      • 

^    ^  —       -  ditore,  perche   questi  tu   in- 

dotto a<l  usarla  dalla  data 
ì  del  giorno  che,  secondo  il 
sistema  del  Calendario  la- 
tino, doveva  riferirsi  alle 
Calende  d(^l  {^n.Minaio  succes- 
sivo (1).  Nel  caso  del  (jIkassis  la  Tabula  forse  non  fu  stampata  o,  se 
stampata,  andò  smarrita;  e  si  può  rai^non^^volmente  supporre  che,  se 
anche  essa  fu  realmente  stampata,  in  essa  lo  stampatore,  analogamente 
al  sistema  seguito  poi.  nella  stampa  del  Tudttis,  avrà  messa  la  data  in 
esteso. 

Mi  sembra  quindi  fuor  di  duhhio  che  il  sopraindicato  ^  IITI  „  in 
fine  del  testo  del  (Juassis  non  possa  interpretarsi  altrimenti  che  come 
la  cifra  delle  unità  della  data  MCCrCLXXlllT. 


(1)    IJAKUFrALi»!      Al».    <;irol:iniu).    —    ]Jrlhi    Tipof/rafh(    /f  rrtwe-sr    thdV  anno 
MCCCCLXXI  ai  MI).  Forran.   1777,  p]».  W  in  js^  (Ch,  pp.  Gì»- 7:;). 
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INCUNABULO  DI  FERRARA 


(Esemplare  della  Biblioteca  Laiicisiana  di  Roma) 


Per  quanto  riguarda  le  note  tipografiche  di  questo  esemplare  esse 
sono  identiche  a  quello  del  precedente  di  Napoli. 

Trovandosi  esso  legato  assieme  con  altri  due  incunabuli  in  un  solo 
volume,  ne  darò  una  descrizione  sommaria. 

La  legatura  del  volume  non  e  recento,  è  in  tutta  pelle  scura, 
tarlata  ed  in  parte  corrosa  nel  dorso,  sul  quale  però  si  può  ancora 
leggere,  impresso  inoro  sopra  cartellino  rosso  "^  Grassi}  de  oci'||  fulgide 


„    RAL  I  FUSIO  I 

77  !l  I 


DE    PESTE 


„  che  e  l' indicazione  abbreviata  dei  tre  trattati 


uniti  nel  volume.  Neil'  interno  della  legatura  notansi  diverse  segnature 
cancellate,  oltre  l'attuale  che  ò  la  segu<mt^:  "  LXXVIII,  3  „.  Le  di- 
mensioni esterne,  ossia  colla  legatura  compresa,  sono:  altezza,  milli- 
metri 195,  larghezza  147,  spessore  17.  Le  dimensioni  interne  ossia 
calcolando  soHanto  le  carte  del  libro,  sono:  altezza  millimetri  188, 
larghezza  142,  spessore  10.  Due  riguardi,  uno  anteriore  e  l'altro  po- 
steriore. XpI  recto  del  primo  fol.,  in  mar<^nne  sono  impressi  tre  boll'i 
violacei  recenti  della  Biblioteca  Lancisiana,  ed  uno  in  nero  meno  recente 
della  stessa  Biblioteca,  ma  colla  denominazione  "  di  S.  Spirito  ',.  Trovasi 
una  numerazione  ms.  antica  nel  redo  e  nelT  angolo  superiori?  destro  di 
ogni  fol.  del  volume,  la  quah»  venne  in  parto  spuntata  od  asportata 
dal  rilegatore.  Questa  numerazione,  alla  quale  mi  riferisco  nella  doscri- 
zione  del  volume,  si  continua  nei  tre  trattati  dalT  1  al  7(!;  mancano 
0  sono  omessi  i   ibi.  47  e  48  o  però  il  volume  ò  in   realtà  di  fol.  74. 
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.1)  11  1."  incunabulo  e  quello  tlol  Grassus  (fol.  1-35).  Nel  fol.  1  redo^ 
finita  la  didascalia  iniziale,  dopo  la  parola  INCIPIT,  sulla  stessa  linea, 
sta  .scritto  di  mano  non  recente:  ^  Di  Gennaro  Ujannelli  ^.  Alcune 
note  manoscritte,  non  reconti,  si  trovano  (jua  e  là  nei  margini,  come 
ad  es:  noi  fol.  2(5  verso  e  27  redo.  A  fol.  35  verso^  in  fondo,  dopo 
V explicit,  al  disotto  del  IIII,  sta  scritta  di  mano  recente  la  data  "  \Alo  ^. 
Bianco  il  fol.  36  che  potrebbe  appartenere  all'ultimo  quinterno  del 
trattato,  in  cui  le  cuciture  dei  quinterni  si  trovano  tra  le  carte  5-6, 
14-15,  22-23,  e  31-32.  Questo  esemplare  del  Gk.vssus  ò  ben  con- 
servato specialmente  nelle  ultime  pagine. 

B)  Il  2."  incunabulo  (IIaix,  N.°  T.")?!)  in-4.'',  incomincia  a  fol.  37 
redo  così  :  "  Ixcumt  tractatis  de  Balxk''is  shx^vndvm  GentiTiE  m  de  fui- 
„  gieo  „  dopo  di  che,  come  nel  primo  trattato,  sta  scritto  a  mano  "  di 
^  Gennaro  Giannelli  „  e  finisce  a  fol.  46  verso;  ^  Explicit  hoc  opus 
„  per  magistrum  Juliannem  de!  reno  sub  anno  domini  Milessimo  qua- 
„  draijetessimo  septuagessimo  tertio  dio  uigessimo  quarto  martii||  „.  In 
fondo  di  questa  pagina  si  les'go  scritta  recentemente  a  mano  la  data 
"  1473  „. 

C)  II  3."  incunabulo  (  Haix,  X.'  15750)  pure  in-4.'',  incomincia 
a  fol.  45)  recto  così:  ^  Incipit  Tractatus  de  peste  copositusPp  magistrum 
„  perum  Tusignano  Artiui'ao  Medicine  doctorem  coleberimuni  „,  cui 
segue,  a  mano,  come  nei  precedonti  trattati,  "  di  Gennar  Giannelli  ^. 
A  fol.  73  verso  "  ...:  et  finit  Captlu  quar;tu  :  et  totus  tractatus  ordi- 
„  natus  [5?V]  p  me  Petruni '\le  Tussignano  Medicine:  et  Artium  docto- 
„  rem  Anno  duini  ^I.ccc.lxxxviii.  ad  hoore  dei:  et  to-'tius  celestis  curie 
,,  triusantis  ac  salute  huani  generis  ,pestilòtia  existoro  i  queq.  pluribus 
,,  pribus  Italie».  „  A  fol.  74  verso  termina  con  ^  Finis  „.  Seguono  ancora 
due  carte  (7.")  e  76  )  che  trattano  pure  di  pestilenza  e  cho  sembrano  an- 
nesso al  trattato.  11  fol.  75  recto  incomincia:  ^  Tempore  postiletie  ex 
„   aeris  corruptao  «^^^  ,,  ed  il  fnl.  76  verso  finisce:  "  Hoc  in  libello  lepore 

pestilentie  salu  berimo  plura  >' cotinér  Capinila  atq.  notabilia  q  i  hac 

tabula  j  exponantur  quis<juis  logorir  intelliger  ^, 

La  marca  della  filigrana,  cho  si  riscontra  spezzata  nella  ripiegatura 
dei  quintorni,  rapprosonta  nei  fV.  3  o  7  un  basilisco,  ohe  si  può  ritenere 
uguali»  a   (|Uol]o  cho  >i  risruntra  in  filigrana  no]  l'ol.  JO.')  dolT  esemplare, 
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posseduto  (lalTEstense,  deir  incunabulo  ferrarese,  Hain  N.*"  15005,  sopra- 
citato. Questo  basilisco  per  la  espressione  per  T  atteggiamento  e  per  le 
proporzioni  risponde  al  tipo  dei  basilischi  disegnati  dal  Briquet  (1.  e.) 
nelle  figure  30  e  32.  Nella  piegatura  dei  ff.  24  e  30  trovansi  in  fili- 
grana frammenti  di  corona  corrispondente  a  quella  disegnata  a  Tav.  I, 
fig.   5  dell'opera  deirÀNTOxELLi  (Cfr.  Bibl.  N.""  25). 

Evidentemente  la  numerazione  dei  fogli  e  però  la  disposizione,  in 
questo  aggruppamento,  dei  tre  incunabuli  ha  preceduto  V  attuale  legatura 
che  come  dissi  non  è  recente;  ed  il  nome  di  Gennaro  Giannelli,  scritto 
dopo  le  intestazioni,  accenna  ad  un  antico  possessore  del  libro. 
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(KIDERAZIONI  INTOai  A  BENVElTfl  E  ALLA  M  flPEUA 


Benvenutus  GraphcHS  de  Jerusakm  /jrolijum  habet  nomeUy  sed 
riihil prolixi  de  eo  scimuSj  scriveva  il  Lanoius  nella  Historia  Mb" 
dica  Saec.  XZ/ stampata  ranno  1704.  (Cfr.  Langius  [Bibl.  N.  10] 
pag.  18). 

Né  io  credo  che  di  documentato  in  proposito,  ancora  oggi, 
non  se  ne  sappia  di  più  di  quanto  ne  disse  il  Langius,  vale  a 
dire  che  Benvenuto  scrisse  un  unico  libro,  V  Ars  probafa  de  aecjri- 
tudinibus  oculorum. 

E  però  le  notizie  che  intorno  alla  vita  di  Benvenuto  si 
possono  avere,  e  sono  pochissime,  si  hanno  a  ricavare  dalla 
sua  opera  nella  quale  Egli  tratta  V  argomento  ex  professo,  come 
specialista,  palesandosi  ad  un  tempo  autore  ed  attore. 

Allo  scopo  quindi  di  ricercare  se  per  avventura  nella  sua 
opera  si  riscontrasse  qualche  dato  che  mettesse  sulla  via  di 
avere  notizie  intorno  alla  sua  vita  ed  ai  suoi  sludii  feci,  fra 
altri,  lo  spoglio,  noi  diversi  testi  che  ebbi  tra  le  mani,  delle 
citazioni  secondo  le  quali  Benvenuto:  1."  accenna  a  sé  stosso, 
S."  cita  autori,  3.'*  parla  di  località,  di  genti  o  di  cittTi  (presso 
cui  ordinariamente  esercitò  la  sua  arte  oppure  trovò  denomi- 
nazioni speciali  di  farmaci  e  di  malattie);  e  ne  compilai  la  ta- 
bella che  segue  nella  quale,  divise  in  tre  gruppi  orizzontali, 
sono  riportate  originalmente  le  citnzioni  ^^opra  accennato,  colla 
indicazione  intostata  dei  testi  donde  furono  tratte. 

(40) 


L'OPERA  OFTALMOJATRICA  DI  BENVENUTO  NEI  CODICI  ECC.  71 


TABELLA 

riguardante  le  citazioiii  indicate  nella  pagina  precedente 

(1/  S."*  3°),  secondo  i  testi: 
Provenzale,  Monacense,  fliccardiano,  Sreslaviense, 

Parigino  e  Ferrarese  (Incunabulo) 


(47) 
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Provenzale 


Monacense 


PUccardiajio 


1/ 

ben  vengut  de  salerii .     .     .    pag.  7      bcniiento  chrafeo    .     .     .  pag.  15,  col.  2 
i  ben  vengut »      8  |  Ego .  .  .  benuenutus     .     .      »     16,    =•     1 


Beueuenuto  gratefeo     carta  28 
Ego  autem  beneuenutus    >    28 


L  ben  vengut 


13  I  a  nobis  beneuenuto  grapheo  ^      19,    -^    1      nos  .  . .  cbristiaui     . 


i  ben  venguth *    22 


a  nobis  beneuenuto  de 
[  lerusaleni  ]    .     .     . 


^    28! 
.    29 


2." 

an  mihi .     .     . 
meggers  de  salern  . 


•  • 


.  pag.   8 
.      .    18 


lohannitius pag.  IG,  col. 

Secundum  johaunicium    .  -  17,     > 
loliannicius  nocat  .     .     .  ••  17,     ^ 
secundum  magistrum  no- 
strum      *  18.    V 

et  prouidi  magistri  saler- 
nitani     ^  19,    » 

secundum  magistrum  no- 
strum     ^  19,    0 

pucundum  magistrum  no- 
strum     ♦  20. 

modici  solernitani  uocant  >  22,     ' 

ypocratem >  24, 

G  [  alenum  ) *  24,    -^ 

joha|  nniciu  |m    ....  >-  20, 

secundum  medicos  .     .     .  >  28,     • 

lobannicius >  oO. 

secundum  magistrum  iid- 

jjirum '  oJ,    •»     - 

y2M)criitos '53,    '    2 

(iolenus 33,    j'    2 


1 

Ioannitius     ....  carta 

^28' 

1 

ioannicium    .... 

^ 

28 

2 

loliannitius   .... 

T» 

28 

et  prouidi  salernitani 

» 

28 

1 

secundum    magistrum 

nostrum   .... 

» 

28 

1 

secundum    magistrum 

nostrum    .... 

» 

28 

1 

medici  salernitani  vocant 

> 

28 

medici  salernitani  vocant 

9 

28 

1 

y    pocratem]. 

» 

28 

1 

(f    alenum  J    .... 

j* 

28 

1 

secundum    magistrum 

1 

nostrum   .... 

> 

281 

o 

*- 

lolumnitium.     .     . 

» 

28: 

1 

y    i)()cras] 

■s 

29 

J 

(ì    ale n US        .... 

tf 

29 

(4H) 


L*  OPERA  OFTALMOJATEICA  DI  BENVENUTO  NEI  CODICI  ECC. 


73 


^^K 


Parigino 


Incunabulo 


0  grapbeo    carta  271  r.,  col.  1 

1  Beneneiìii- 


w     •                 •                 •                 • 

carta 

271  iK, 

col 

.2 

aicinm  .     . 

A 

271  v„ 

> 

2 

)hannicius. 

.> 

272  r.. 

» 

1 

aicium  .     . 

i 

272  r.. 

9 

s  uocat 

"> 

lai  ^    C/., 

y) 

1 

ni  cium  . 

> 

272  i'.. 

V 

1 

s  uocat 

% 

272  i'., 

7> 

1 

ìrn  itali  i.     . 

^» 

274  /•., 

^ 

ad 

•          •          •          • 

> 

275  r.. 

'/ 

2 

•          •          •          • 

.> 

275  r.. 

» 

o 

•          •          *          • 

"* 

270  ;•., 

> 

1 

*          •          *          • 

1 

27f)  /•., 

'1 

1 

s       .     .     . 

f 

281  r.. 

■> 

2 

-■    272  r.,  col. 

1 

a  Grapheo   . 

>    273  r.,     > 

2 

prouidi  ma- 

olernitani     . 

V    273  r.,    > 

2 

?nemici    .     . 

.    275  r.,    » 

1 

jnenemico  de 

ìm  .          .     . 

280  V.,     ^> 

2 

i    Benemicus 

■ 

isalem.     .     . 

>    282  ?;.,     . 

2 

bion  venii  raffe carta  38  r. 

bieii    venu    grasse    bumble  Beneuenutus 

docteur  en  medicine    .     .       *     38  v.      uos  vero  christiani 

moy  bien  venu  grafse  ...        >     40  r.  \  a  uobis  Bcneuenuto  grasso 

bieii  venu  RafFe 00  v.  !  nos  Beneuenutus  de  lerusalem 


a  me  Beneuenuto  . 


.  fol.    1  r. 
.     »      2  r. 
.     *    14  r. 
.     »    26r.  i 
»    31  V. 


selou    le    dit    et  ordonnance 

des  anciens  pbilozopbcs  .  carta  38  v, 

lohannicius ^  40  r. 

selon  lobannicius    ....  .  41  v. 

lohannicius  appelle.  ...  »  42  r. 
les  medecins  de    salerne   ap- 

pelleiit 46  /'. 

ppogras ...,,...  ^  57  r. 

Gallien •  57  r. 


lohannitius  . 


.  fol.    2  r. 


lohannitius ^ 

socundum  magistrum  Nicolaum  ^ 

Et  prouidi  medici  salernitani  > 

ypocratem ^ 

Galienum 


yppocras 
Galienus 


3r. 

3  V. 

9  V. 

9r. 

9  f.  i 
20  r. 
20  r. 
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{Segue  Tabella), 


'—fp^^^^i^ 


Provenzale 


Monacense 


PUccardiano 


3.^ 

Calabria 

lìiarcha  dancona .     .     . 


•  • 


pag.  ii4 


inter  christiauos 

aral)i  f  iiocaiit  | 

saraceni  uocaiit 

tussia    .     .     . 

in  tuscia    .     . 

in  marchia 

saraceni     .     . 

arabici  . 

graoci    . 

fusci.  .  .  . 
■  sardi  .  .  . 
I  romani  .     .     . 

illi  de  Sardinia 

l)arbaria 

siiracen(in)os 

rome  .  . .  inuenimus 

tusciv  uocant 

romani . 

ciciliani     .     . 

graeci    . 

ultramontani . 

francieni    . 
;  in  tuscia   .     . 


pag- 


> 


*  M        I 


15,  col.  2 

10,  »    2 

1<J,  *    2 

27, 

30, 

30, 

30, 

30, 

30, 

:ìo, 

30,  > 

30,  r 

30.  * 

31,  > 
31,  • 
30,  » 
30,  • 
30,  > 
30,  . 

30,  :• 

30,  » 

30,  . 

30,  . 


2 

1 

1 

2 

2 
2 
o 

éiri 

2 

2 

2 

2 
2 


inter  xriBtianos 
Barracani, 
arabi   . 
arrabi .     . 
sarraconi. 
in  apullia 
arabi   .     . 
ì  sarraceni. 
sarraceni . 
aral)i   .     . 
Tuscaui    . 
Ho  mani    . 
Ciciliani  . 
apuli  .     . 
Greci  .     . 
ultramarìan 
francigcne 
thusia.     . 
l^ononia  . 


carta  28( 

>      281 


'* 
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bristiano^s 
ni 

•     • 
ia. 
sìa 

tni.     . 
1    . 

bria   . 
sia 
cbia  . 
le  . 
ini 

tani  . 

m 

1      . 

ni . 
iania. 

3DÌ.       . 

i 

li    .     . 

arini . 
^ene  . 
(sia 
sia.  . 
ionia  . 
«sana  . 
tate  que 
ca  . 

iomanus 
ibri&  . 
[eia 


Parigino 


vocatur 


•ì 


r„ 


•» 


•» 


•* 


•» 


•» 


•1 


•  « 


•» 


283  r., 
28:>>  r, 

284  r., 
284  r.. 


» 


» 


carta  271  v.,  col. 
273  r., 
273  r.,  :» 
275  V.,  » 
277  r. 
277  r 
277  r.,  > 
277  r.,  » 
277  V.,  « 
277  t?.,    * 

277  V.,    > 

278  r.,  » 
278  r.,  » 
278  r 
278  r 
278  r 
278  r 
278  r. 

278  r.,  * 

279  r. 
279  r, 
279  r.,  » 
279  r 

279  r 

280  V.,    . 

280  v.,  . 

281  r.,  » 


» 

:> 

» 

» 
» 

» 
» 

» 
V 


»    *J 


M 


» 


» 


» 


.V 


1 

2 
2 
2 
1 
1 
1 
2 
2 
2 
2 


2 
2 

2 
1 
2 
2 


en  Calabre  ......  carta  53  v. 

sarrazìo3 >  54  r. 

grecz »  54  r. 

appulians >  54  r. 

ceulx  de  cirterne    ....  *  54  r. 

Les  Romains »  54  /*. 

en  Sardaigne *  54  v. 

barbassales »  55  r. 

sarrasins .  »  55  r. 

a  Eome 9  59  t'. 

tussie >  60  ;•. 

ceulx  tusc ^  54  r. 


Incunabulo 


Inter  christianos    .     .     . 

sarraceni  

arrabes      ,     

sarraceni  

arrabes      

in  partibus  apuUie     .     . 
in  partibus  tuscie.     .     . 

in  Calabria 

partibus  tuscie .     .     .     . 

et  marcbie 

sarraceni  

greci     

apulia 

romani 

tuscani 

Sardinia    


fol. 


Sardinia    

in  partibus  barbarie  infra  sa- 

racenas    

mulieres  sarracenos    .     .     .     . 

in  roma 

a  Tuscanis 

X  USCI      •.).•.... 

Romani 

!  Ciciliani 

(1 

Francigene 

ultramontani 

Tuscia 

in  Tuscia      ....... 

in  Bononia 

ex  Germanibus 

messana    ........ 

in  tuscia 

in  civitate  Lucana     .     ,     .     . 
in  Cicilia  .     .  .     .     .     ,     . 

arabes  

ciciliani 


greci  .  .  .  . 
illi  de  Calabria, 
apullia.  .  .  . 
romani.  .  . 
illi  de  abrutio  . 
marcbiani 
tuscia  .  .  .  . 
lombardia.     .     . 


1  V, 

4r. 

4r. 

4  V, 

4  i\ 
11  r. 
13  i\ 
16  r. 
IQv. 

16  r. 

17  r. 
17  r. 
17  r, 
17  r. 
17  r. 
17  r. 

17  V, 

18  r. 
18  >-. 
23  V. 
23  V. 
23  V.  ' 
23  V. 
23  V. 
23  v, 
23  ^^ 

23  t\ 

24  r. 

25  V. 

25  V. 

26  V. 

27  V. 
33  r. 
33  r. 
33  V, 
3:^  V. 
33  V. 
33  V. 
33  V. 
33  t\ 
33  r, 
.".3  V. 
33  r. 
3.*)  t\ 
33  r. 
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Considerando,  che  nei  diversi  testi  si  ripete  più  volte,  come 
si  vede  nella  precedente  tabella,  il  nome:  Benvemitus  deJerusalem 
e  ponendo  mente  alle  frequenti  citazioni  particolareggiate  di 
molti  farmaci  (elettuari,  pillole,  etc.)  gerosolimitani,  preceduti 
spesso  dall'aggettivo  possessivo  nostro^  {im  i  quali  il  tanto  de- 
cantato collirio,  che,  riportato  da  Guido  di  Chauliac,  è  designato 
col  nome  di  Collirio  di  Benvenuto  e  che  riporterò  più  sotto  tra- 
scritto secondo  diverse  lezioni),  si  può  ritenere  che  il  Benve- 
nuto provenisse  da  Gerusalemme, 

La  citazione  poi  che  Egli  fa  dei  prouidi  marjistri  salernitani^ 
fra  i  quali,  secondo  il  testo  di  Breslavia,  colloca  se  stesso,  ed 
il  me  ben  rengut  de  Salem  del  testo  provenzale,  lasciano  sup- 
porre che  Egli,  venuto  in  Italia,  sia  stato  aggregato  alla  Scuola 
medica  Salernitana,  nella  quale  viene  senz'altro  inscritto  dal 
Moreau  (Cfr.  Bibl.  N.  5),  dal  De-Renzi  (Cfr.  Bibl.  N.  31) 
e  da  altri. 

L'autore  che  cita  di  preferenza,  e  spesso,  è  Johannitius,  ossia 
Ho^'ein  Ben  Isiiak,  medico  arabo  del  secolo  IX,  (V.  Hirscii 
[Bibl.  N.  40]  pag.  16G);  meno  frequentemente  cita  Ippocrate  e 
Galeno. 

Nel  testo  Monacense  e  nel  Riccardiano  si  legge  spesso: 
Secundìim  Maffintrum  nostruììi  e  nell'incunabulo  si  legge  addi- 
rittura Secundum  Mar/istruw  Nicolaum;  potrebbe  darsi  quindi 
che  col  ripetuto  Macjistrum  nostrum  Egli  accennasse  a  Magistrum 
Nicolaum,  ovvero  sia  al  celebre  Niccolò  Preposito  della  Scuola 
di  Salerno,  che  scrisse  nei  primi  anni  del  secolo  duodecimo 
(V.  De  Renzi  [Bibl.  N.  31]  pagg.  517-221). 

Non  mi  pare  che  sia  sostenibile  T  opinione  di  Malgaigne, 
Cfr.  [Bibl.  N.  28]  pag.  LXVIII,  il  quale,  avendo  riguardo  alla 
intestazione  del  Codice  parigino  di  Iìenvenuto  {qui  a  esfe  com- 
2)0se  et  comijille  et  ordonne  a  Montpellier)^  ritiene  di  potere 
Jìocer  d^  une  manière  assez  certaine  V  epoque  de  V  auteur  (Ben- 
venuto), entre  Bernard  de  Gordon  (che  scrisse  a  Montpellier 
nel  1305  il  Lilium  Medicinae)  qui  ne  le  connaU  pas^  et  Guy 
de  Chauliac  (che  scrisse  la  Chirurf/ia  Maf/na   nel  1363)   qui  le 
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eite  (1),  per  la  sola  considerazione  che  nelle  opere  del  Gordonio 
non  si  troverebbe  citato  il  nome  di  Benvenuto. 

La  stessa  tabella  poi  ci  dimostra  come  sia  stato  vasto  il 
suo  campo  di  esercizio. 

La  invocazione  a  Gesù  Cristo,  che  si  trova  in  tutti  i  testi, 
a  Lucia  Vergine,  nel  Monacense  e  Breslaviense,  a  Maria  Ver- 
gine, nel  Breslaviense;  l'accenno  alla  Gloriosa  Trinità,  alla 
remissione  dei  peccati,  al  Regno  del  Paradiso  e  ad  altre 
pratiche  di  devozione  Cristiana  che  si  riscontrano  ora  nell'uno 
ora  nell'altro  testo;  e  finalmente  il  wos....  diri  sii an  i  {\ .  tabella) 
del  Riccardiano  e  del  Ferrarese,  non  spiegano  il  dubbio  espresso 
fra  altri  autori,  dal  De  Renzi  e  dal  Daremberg,  che  cioè  Ben- 
venuto potesse  essere  Israelita.  Forse  il  criterio  secondo  il  quale 
venne  supposto  tale  è  conseguenza  dell'averlo  ritenuto  come 
nato  a  Gerusalemme  dopo  là  prima  metà  del  secolo  XIT,  nella 
quale  epoca  Gerusalemme,  già  caduta  in  mano  dei  Turchi,  non 


.1)  Le  citazioni  di  Bkn'vkxuto  fatte  da  Guii»o  di  Cuauliacj  nella  Chirurgia 
Mngna  sono  i^arecclùe,  come  risulta  dai  seguenti  brani  che  estraggo  dalla  edizione 
Veneta  Giuntina.   1546.  dell'opera  Chauliaca  (  Cfr.  Bibl.  N.**  1): 

«...  multiplicitor  aegritudinos  oculorum  numeraucrunt  . .  .  Benevcnutus  et  Hispanus 
«  de  paucis  tractauerunt  ecc.  >  (fol.  C7  r.",  col.  2.  A). 

«  In  curatiouG  lachrymarum  .  .  .  Sed  vltra  diaoiibanuin  hoc  casu  de  cera,  lienevenutus 
«  iV  Acanamos.  commeudant.  »  (f.  67  i*.*,  e.  1.  H). 

«  Colliriuiu  Beneuenuti ...»  [trascritto  secondo  diversi  testi,  in  questa  memoria^  a pag,  84  e 
segg.]  (f.  68  r.",  e.  2,  B). 

«  .  .  .  ^*c  sanies  munditìcotur  cum  zuc.  i^c  si  cum  co  ponerctur  modicum  de  tutia  prae- 
«  parata,  placeret  Beneuenuto  »  (f.  68  r.**,  e.  2,  Cj. 

«  De  moka  \  uEKKLTA  PALPEBBAHUM.  Suut  cniiii  istac  cxcrcscetlae  pedentes  extra  cutem, 
«  maxime  in  lachymale,  ut  dicit  Bciieuenutus  >  (f.  ij&  r/\  e.  2,  A). 

«  Et  pului.s  nabatinus,  quem  Beneuenutus  facit  do  zucha,  .  .  .  »  (f.  70  r.**,  e.  1,  ì)). 

«  Beneuenutus  septem  quia  addit  viridalem.  »  {sjiecic  diverse  di  cateratte].  (t\  70  v."^ 
e.  1,  li). 

«...  :  vel  si  venit.  cataracta  est  nigra,  iV  non  approhenditur,  ut  Beneuenutus  testatur  » 
(f.  70  f.",  e.  2.  E). 

«  Indicatur  per  Bououenutum.  quod  cataracta  nigra  serenata  iV  citrina,  v^  cuius  pupilla 
«  est  tota  dilatata:  non  est  laudabilis  x  (f.  70  t*.",  e.  2,  H). 

«  Et  licet  Beneuenutus  eas  eligat  de  argeto,  iV  Acanamosis  de  auro:  plus  mihi  placet 

<  de  bono  ferro  tractabili,  ^^  non  frangibili  j»  [aghi  per  deporre  la  cataratta]  (f.  71  r.*,  e.  1,  B) 

«  lesu  autem  vSc  Auicè  eam    [cataratta]   transponere   praecipiunt  inter  coneaii   *v    vuea 

<  quod  est  mihi.  iV  Alcoatim,  \  Beneuenuto  difficile  *  (f.  71  r.".  e.  2.  Fi. 
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dava  facilmente  ricetto  ai  Cristiani,  mentre  che  gli  Israeliti  vi 
erano  tollerati  ;  oppure  dalla  considerazione  che  il  testo  latino 
del  Codice  Vaticano  fu  tradotto  dalla  lingua  ebraica. 

Non  vi  si  trova  cenno  di  Jesu  Hali  e  di  Canamusali  (1), 
che  vissuti  il  primo  verso  il  1000  e  l'altro  forse  due  secoli  più 
tardi,  lasciarono  ciascuno  un  esteso  trattato  intorno  alle  ma- 
lattie oculari,  dei  quali  abbiamo  una  ristampa,  in  latino,  pub- 
blicata a  Venezia  nel  1500,  (Cfr,  Hain  [BibL  N.  23  j  pag.  83, 
N.  4813). 

È  a  notarsi  però  questo  fatto  singolare  della  presenza  cioè, 
nel  testo  latino  suindicato  di  Canamusali,  a  (fol.  24  recto  col.  2, 
penultima  linea),  del  vocabolo  maneriehus;  il  che  io  faccio  rile- 
vare perchè  tocca  una  questione  riguardante  T  opera  di  Ben- 
venuto. 

Berger  ed  AuRACiiER  (Cfr.  Bercìer  Auracher  [Bibl.  N.  41] 
pag.  9)  osservando  che  nei  due  codici  latini  dell'opera  di  Ben- 
venuto posseduti  dalla  Biblioteca  di  Monaco,  leggesi  nelF  uno 
mamrihus  e  nell'altro  manienhus  precisamente  nel  passo  dove 
il  testo  provenzale,  più  antico,  dice  maneyras^  sono  indotti  a 
credere  che  questo  sia  un  argomento  per  ritenere  il  testo  latino 
dei  codici   di  Monaco   soltanto   una  traduzione  del  provenzale^ 


(1)  Per  notizie  intorno  a  Ihsu  IIali  ed  a  Canamusali  d«'i  quali  il  nome  sarebbe^ 
pel  1.°,  Ali  ijkn  Issa  o  Issa  bj:n  Ali  e,  pel  2.",  Aboul  Casskm  Omak  ukn  Aly  kl 
MoiTSLY.  —  Cfr.  :  IIIrKch.  (Bibl.  N.  40)  pp.  172  e  175;  larici*  (  Lucien  ,  llistoire 
(ìcìln  Mnìecinn  Arabe  (Paris,  E.  Leroux.  187t>).  Tomo  I,  pp.  498-503.  53:J.5oS.  e 
Tome  II,  pag.  500-501;  Ali-ukn-Isa,  il/<>»z7^y<<  oc«/arior/fm.  .^6'?^  rompendii  opìttaU 
miatriri  ex  cod,  Arah.  ms(,  DresUrns.  lutine  redditi  specimen,  praemissa  de  M(*dicis 
(iruhihus,  Dissertutione,  edidit  Cakolus  AU'IUStus  Illlle.  Mod.  et  Ohir.  Doctor. 
Dresdae  et  Lipsiat\  1845,  sumtibus  Arnoldi.  8."  maj., 

N.  IJ.  Di  (questa  pubblicazione  di  IIillk  abbiamo  ampie  recensioni  fattt»  da  S. 
FuKNAin  e  specialmente  da  Suiikl;  dal  primo  in:  Ann.  des  Oct/ìistiqtfc.  Tom.  XV, 
pp.  187-192,  l^ruxelles  1840;  e  dal  secondo  in:  Ann.  d' Ocftìi;>tifjìte,  Tom.  XVIII, 
pp.  230-2:i8,  Bruxelles  1847  ed  in:  Jotirnnì  Afiiatif/nc.  Tom.  X,  pj).  148-165. 
Paris   1847. 
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ammettendo  che  l'autore  del  testo  latino  non  sapendo  esprimere 
bene  in  latino  il  concetto,  abbia  preso  il  vocabolo  già  esistente 
nella  lingua  volgare. 

Alla  osservazione  di  Berger-Auracher  io  aggiungo: 

1/  che  nel  testo  provenzale  (che  è  una  riduzione  quasi 
alla  metà  del  testo  latino  di  Monaco  pubblicato  da  Berger- 
Auracher)  dopo  il  passo  sopracitato  (che  è  quello  in  cui  si 
incontra  per  la  prima  volta  la  parola  maneyras  )  trovasi  ripe- 
tuto, in  diversi  luoghi,  più  di  ventiquattro  volte  lo  stesso 
vocabolo  ; 

2/  che  nel  detto  testo  latino  di  Monaco  quella  sola  ed 
unica  volta  indicata  da  Berger-Auracher  (che  corrisponde 
nel  testo  provenzale  alla  prima  volta  in  cui  in  esso  s'incontra 
la  parola  maneyras)  trovasi  espiessa  la  parola  ìnaneribus  o  ma- 
nierihus  con  evidente  derivazione  da  maìieyras;  mentre  che 
negli  altri  luoghi  susseguenti  (nei  quali  il  testo  provenzale 
ripete  la  parola  maneyra  o  maneyras)  il  testo  latino  di  Monaco 
(che  vi  corrisponde)  od  omette  la  parola  o  muta  la  frase  oppure 
si  esprime  latinamente  con  species  o  modus. 

Per  ispiegare  i  quali  mutamenti,  ove  si  ritenga  il  testo  la- 
tino dei  codici  di  Monaco  una  traduzione  o  parafrasi  del  testo 
Provenzale,  bisognerebbe  pure  ammettere  che  T autore  del  testo 
latino,  nel  corso  del  lavoro,  dopo  aver  tradotto  la  prima  volta 
maneyras  con  maneribus  o  man'm^ns^  incontrando  altre  volte  la 
stessa  parola  si  sia  corretto  traducendola  con  species  o  modus 
oppure  l'abbia  omessa  o  cambiata. 

Ma,  aggiungo  ancora,  i  codici  della  Riccardiana  e  della 
Biblioteca  Universitaria  di  Breslavia,  e  l'incunabulo  di  Ferrara 
presentano  tutti  soltanto  una  volta,  [e  sempre  nello  stesso  passo, 
corrispondente  a  quello  dei  testi  latini  di  Monaco,  nel  quale  tro- 
vansi  le  parole:  maneribus  (Cod.  K.)  e  manieribus  (Cod.  Mp.)]  il 
medesimo  vocabolo  espresso  colle  parole:  manierebus  (Cod.  Rice), 
maneieribus  (Cod.  Bresl.)  e  maneriebus  (Incunabulo). 

11  vocabolo  manerieSy  del  resto,  (e  (juindi  maneriebus)  se- 
condo il  '^  Glossarium  mediae   et   intìmae   latinitatis   condituin 

(55) 
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a  Carolo  Du  Fresne  Domino  Du  Gange  . .  .  editio  nova.  Tomus 
quintus.  Niort  L.  Favre  1885  „,  pag.  216  si  riscontra  nsato, 
nel  medio  evo,  da  parecchi  antori  fra  i  quali  da  S.  liernardo 
(Epist.  339)  vissuto  1090-1153:  e  si  trova  anche  nel  IV  libro 
dell'opera  oftalmojatrica  di  Alcoatim  (1159),  secondo  il  testo 
pubblicatone  dal  Chiar.""*  D/  Pa(ìel,  dove  leggesi:  *•  AV  iste  simt 
manieres  medicinarum  occaloram  ecc.  ,,  Cfr.  Pagel  (l)ibl.  X."  48) 
pag.  14. 

Conseguentemente  a  queste  osservazioni  sembrerebbe  che  i 
testi  latini  sopracitati  abbiano  origine  da  un  testo,  del  quale 
non  mi  pare  ancora  sia  dato  di  precisare  la  provenienza. 

Fra  i  moderni  il  primo  che  richiamò  l'attenzione  sul 
Grassus,  deplorando  l'ingiusto  oblio  in  cui  era  lasciato  dagli 
scrittori  di  cose  mediche  e  raccogliendo  il  maggior  numero  di 
notizie  che  di  Lui  e  della  sua  opera  potette  avere,  fu  il  ^[al- 
GAiGNE  (1.  e.)  che  ne  inserì  un  articolo  nella  monumentale  pub- 
blicazione dell'  Ambrogio  Pareo,  dove  sotto  il  modesto  titolo  di 
Introduzione  dettò  un  magistrale  ed  esteso  ca])itol()  di  storia 
della  medicina.  Seguono  il  De  Renzi  (Cfr.  [Bibl.  N.  31]  pag.  337), 
il  Daremrero  (Cfr.' Bibl.  N.  36),  e  I'IIaeser  (Cfr.  Bibl.  N.  37) 
i  quali  nelle  loro  opere  dedicano  un  accenno  particolare  al 
Grassus. 

In  ultimo  il  Beroer  e  l'ArRACiiER  ne  trattarono  in  modo 
speciale  facendone  lo  studio  accuratissimo  già  menzionato  (Cfr. 
[Bibl.  N.  41],  pagg.  3-14). 

I  prenomati  autori  citano  ora  l'uno  ora  l'altro  dei  testi 
del  Grassus  che  ho  indicati,  all' infuori  dei  due  Mss.  della 
Boncompagni,  del  Ms.  della  Riccnrdiana  o  delT  Incunabulo  di 
Treviso. 

II  Maloaione,  che  ebbe   tra  le   mani   il  testo    Parigino,  fa 
notare  clu»  il  Grassfs  per  il  primo  pnrlerobbe  di  una  cataratta 
congenita   non    operabile.   (Questa   cataratta,    descritta    md  testo 
Parigino   a   fol.    40    verso,   viene?   classiti(*ata,  anclie    negli   altri' 
t<»sti,  come  la  prima  delle   (cataratti»    incurabili,    st^  ne   descrive 
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l'aspetto  ed  il  nistagmo ;  e  sarebbe,  secondo  il  Graj^sus,  denomi- 
nata gutta  serena  dai  medici  Salernitani. 

Il  Daremberg,  che  lesse  pure  l'incunabulo  Ferrarese  nel- 
l'esemplare che  si  trova  alla  Nazionale  di  Parigi,  rileva  che 
fra  le  specie  di  cataratta  accennate  dal  Grassus,  la  seconda 
risponderebbe  al  glaucoma,  e  si  proponeva  di  presentarne  il 
problema  allo  Sichel  quando  apprese  che  questo  eminente  scien- 
ziato, il  più  geniale  degli  oculisti  moderni,  era  morto  in  seguito 
ad  una  operazione  alla  vescica. 

Invero  questa  seconda  specie  di  cataratta  della  quale  con- 
frontai le  descrizioni  nei  diversi  testi,  in  cui  è  classificata  come 
la  2.''  specie  delle  cataratte  incurabili,  presenta  tutti  i  caratteri 
del  glaucoma  cronico  conclamato;  al  tipo  del  quale  essa  quindi 
corrisponde  senza  dubbio. 

Nelle  ora  accennate  descrizioni,  che  si  riscontrano  nei  testi: 
Provenzale  (pag.  20)^  Monacense  (  pag.  22  col.  2),  Riccardiano 
(cart.  288  recto  col.  2),  Parigino  (cart.  -17  recto  )^  Incunabulo 
(fol.  8  recto\  notasi,  fra  le  altre  particolarità,  la  indicazione, 
che  è  caratteristica  del  glaucoma,  vale  a  dire  del  colore  verde, 
0  quasi,  che  appare  dentro  l'occhio.  Soltanto  il  codice  di  Bre- 
slavia  (cart.  274  verso  col.  1)  ha  la  frase:  cqjparet  intus  oculi 
qiiam  videyis  in  colorem  sicut  limpide  gite  est  in  aqids. 

Peraltro  confrontando  il  passo  corrispondente  nelle  descri- 
zioni che  si  riscontrano  negli  altri  testi,  dove  viene  espresso  colle 
seguenti  frasi:  ques  es  quais  vertz  (Provenzale) —  qucie  apparet 
intus  in  ociilis  quasi  colore  uiridis  sicut  Uppitudo  guae  est  in 
aquis  (Monacense)  —  qnod  apparet  in  oculis  quasi  color  viridis 
similis  lapideo  qui  est  in  aquis  (Riccardiano)  —  qui  appert  de- 
dans  les  yeulx  comme  couleur  verde  ainsi  comme  lipie  qui  est  en 
aucuììs  (Parigino)  —  qtie  apparet  in  oculis  qui  suut  in  colore 
uiridi:  velut  lipitudo:  siue  uiridifas:  que  est  in  aquis  (Incuna- 
bulo), si  deduce  facilmente  che  la  parola  verde  poteva  essere 
originariamente  indicata  da  quella  che  nel  testo  di  Breslavia 
venne  copiata  per  videns. 

Tutti  i  testi  poi  concordano  nel  riportare  che  fra  le  cate- 
to?) 
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ratte  questa  è  la    peggiore  di  tutte  le   altre  e   che   non   si  può 
curare  (1). 

Se  Benvenuto,  alloiquando  esce  dal  campo  pratico  della 
sua  specialità,  (che  è  sostanzialmente  circoscritto  alla  cura  delle 
malattie  oculari  in  quanto  a  ciò  che  Egli  ha  osservato  diretta- 
mente), non  ha  gran  valore,  Egli  ò  invece  da  apprezzarsi  mol- 
tissimo quando  descrive  cose  veduto  o  fatte. 

Cito  ad  esempio  i  seguenti  brani  riguardanti  il  tumor  lagri- 
male  (Cfr.  Incun.,  ff.  30  e  segg.)  secondo  i  quali  il  concetto 
fondamentale  della  cura  è  precisamente  quello  che,  anche  oggi, 

ha  valore. 

"*  ....  et  uoeatiir  a  metlicis  humor  ilio  Fistula  lachrimalis  :  d  ui- 
,,  detur  illiul  quod  egroditur  indo  quasi  aqua  putrida  admista  cuin 
„  laohrimis  cuins  cursus  contiiinus  est  oxions  por  oculos  do  lachrimali 
^  iiiaiori  :  proptor  quod  oouli  sompor  apparont  laohrimosi.  Vndc  quando 
,,  vidotis  talos  oculos  lachriinosos  d  uultis  oortificari  si  est  solum 
^  huiiior  oorruptus  noi  fistiila:  aut  si  sit  solum  lachrima  elara  :  ponatis 
^  digitum  uestrnni  iudicoin  intor  nasuni  d  lachrimaloni  :  a  parte  pal- 
^  pebrarum  inforioriini  :  postoa  aspiciatis  in  oculum  :  et  uidebitis  in 
„   angulo  lachrimali  putrodinem  oxiro  iuxta  nasum   (2)   ^. 

Segue  pigliandosela  con  muìfi  medivi  staiti  if/noranfes  (i 
quali  per  altro  sono  molto  meno  discosti  dal  vero  di  Lui  nel 
localizzare  la  sede  della  putredine  che  esce  dai  puntini  lagri- 
mali  )  criticando  molto  ragionevolmente  la  cura  che  essi  fanno 
del  cauterio  col  ferro  rovente,  ed  insegna  la  seguente  cm^a  da 
Lui  praticata  con  successo. 

"  ....  incidatis  cum  puncta  rasorii  intor  palpcbram  inforiorom  d 
^    nasum:  socnndiim  quod  inuonitis  (l<»sigiiatum   ira   discrete    tamon  ut 


(1)  Nel  terzo  libro  doiropera  di  Al<oatim.  Cfr.  Vxcy.L  (KM.  N.^  47)  im-r.  102,  fra 
le  Vili  specie  di  civtarattc  ff(i  rurniin  urna  vou  ronfi  l't,  la  VI  '  è  denominata:  riridis, 

(2)  Nel  pass<»  corrisjiondente  dt-l  Irsto  di  Breslavia  si  le.Gfjfe :  iìfTfn  nasum  exire 
per  puììctos  palpt'hriirnm. 

(oS) 
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non  tangatis  palpebram:  noe  substantiam  oculi  sed  faciatis  incisionem 
iuxta  nasum  seciindum  oius  longitudinem:  d:  fit  incisio  pania  d  non 
incidatis  nisi  solum  modo  ciitom.  Isto  facto  ponatis  in  uulnere  unum 
granum  ciceris:  postea  superponatis  unum  plumaciolum  de  panno 
lineo:  d:  ligetis  bene  cum  fascia:  ita  quod  granum  ciceris  non  cadat 
usque  ad  diera  aliam  :  d  ab  illa  die  inantoa  ponatis  in  ilio  foramine  de 
puluere  nostro  corrosiuo  :  ci  mortificatiuo  :  secundum  quod  ostendemus 
in  fine  nostri  libri...  d  quando  puluerom  imposuoritis  faciatis  eum  clau- 
.,  dere  oculum:  d  postea  ponatis  circa  oculum  oius  clausum  bombicem 
^  balneatum  in  albumine  uni:  ad  hoc  ut  puluis  nullo  modo  possit  in- 
^  trare  oculum:  d  postea  cum  fascia  de  panno  lineo  ligetis  usque  ad 
„  aliam  diem:  d  ab  illa  die  inantoa  semper  desuper  ponatis  asungiam 
^  porcinam  donec  ista  caro  mortificata  tota  cadat  cum  ilio  puluere:  d 
^  remaneat  uulnus  apertum  :  d  tunc  uidebitis  locum  unde  illa  fistula: 
^  d  illa  putredo  habet  originem  :  d  tunc  desiccabitur  illa  putredo  que 
.,  habebat  cursum  per  lachrimalem  oculi.  Postea  recipiatis  spongiara 
.,  raarinam  in  modum  grani  ciceris:  d  ponatis  in  foramine  facto:  d 
„  do  puluere  predicto  superponatis  donec  locus  ille  sit  bene  purgatus 
^  d  desiccatus....  Post  quam  nero  locus  desiccatus  fuerit  spongia  remo- 
^  ueatur:  d  curetur  de  cotero  uulnus  cum  filis  lineis:  d  sic  consoli- 
^  dabitur  uulnus  absque  alio  unguento:  d  sanabitur  infirmus  sino  aliquo 
.,   periculo:   ac  si  nunquam  infirmitatem  habuisset   „. 

Finisce  colle  solite  raccomandazioni  empiriche  di  medici- 
nali per  uso  interno  da  sommistrarsi  durante  la  cura  e  chiude 
con  una  dissertazione  sui  (jeneris^  riguardante  il  corso  delle  la- 
crime, e  ciò  allo  scopo  di  dar  valore  alla  denominazione  che 
Effli  dà  di  ìacrime  corrotte  anziché  di  fìstola  alla  malattia  in 
discorso. 

Un  passo  dell'  opera  degno  di  nota,  che  giunse  fino  a  noi, 
tramandatoci  anche  da  altri  autori,  e  tanto  decantato  da  Ben- 
venuto ò  un  collirio  per  mezzo  del  quale  egli  avrebbe  ottenuto 
un  numero  stragrande  di  guarigioni. 

Questo  collirio  [nel  quale  per  altro  gli  ingredienti  principali, 
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quali  sono  la  tuzia  ed  il  vino  bianco,  si  riscontrano  in  collirii 
citati  da  Canamusali  (1)],  secondo  il  codice  Riccardiano  (che 
rispetto  alla  indicazione  terapeutica  del  collirio  è  piiì  specificato 
degli  altri  testi)  è  prescritto  nel  seguente  caso  ((3fr.  Cod.  Rie. 

cart.  288  r,)- 

^  , . .  •  aliquando  ascendi t  in  oculis  quedam  rubedo  et  ardor  et  illa 
„  rubodo  et  ardor  vertitur  quod  plurimum  desiccat  palpebras  tale  modo 
„  quod  non  remanet  ibi  pillus  sed  si  infirmitas  ista  stabit  per  annum 
^  quod  non  curotur  facit  palpebras  reuer.sare  unde  dicimus  uobis  an- 
,,  tequam  paciens  pervoniat  ad  illum  statum  iuuetis  illum  calericum 
„  [sic]  contra  rubedinem  et  ardorem  cum  ocnlorum  cum  isto  colerico 
r   [-^^^'J  yorosolimitano   ,,. 

Tutti  i  testi  poi  sono  d'accordo  nell' asserire  che  dopo  T in- 
stillazione, per  due  volte  al  giorno  durante  una  settimana,  del 
collirio  [di  cui  la  base  è  la  tiifia  od  ossido  di  zinco  (2)]  nel- 
l'occhio dell' ammalato,  questi  guarisce  perfettamente. 

Faccio  seguire  la  trascrizione  del  collirio  secondo  i  diversi 
testi  dell'opera  che  ho  esaminati: 

Testo  Provenzale  pag.  20-21  : 

"  ....  fay  colliri  iorosolimitan.  Recep  de  tutia  alcxandrina  $,1. 
^  am  doas  liuras  de  bon  vin  blanc.  e  pisa  o  ben  coma  sale  mescla 
^  ben  e  meth  tot  on  .  i  .  ola  nova  e  mescla.  ^  ,  i  .  de  rosas  seccas 
^  e  fay  o  tot  bolhir  al  foc  sìiau  entro  quo  sia  lo  vin  consumath  a  la 
„  mietat  e  pueis  colha  o  tot  per  .  i .  drap  de  lin  e  garda  aquel  colliri 
„  per  una  senmana  .  e  pueis  meti  lon  on  .  i.*"  ampolha ,  et  uncha  ne 
^   los  uolhs  del  malaute  lo  raatin  ol  vespro. 

Testo  Monacense,  Berokk-Auraciiek  pag.  23,  col.  1-2. 
"   ....  cum  hoc  ierosolimitano   co[l]lirio  .  R  .  thucie    alexandrine 
^   cum  duabus  libris  inbibite  boni  vini   albi    pistetur   in    mortario   ad 


(1)  Op.  cit.  fol.  22  recto,  col.  2  (in:  Lib.  5.'.  cap.  VT  e  Vili  ). 

(2)  Cfr.  BKnoi:K-ArRA(.'HER,  (Bibl.  X.  41)  pajL'.  23  in  nota. 
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.  modiim  salse  conducantur  tantum  quod  bene  saluantur  res  praedictao 

^  cura  nino  d  postoa  ponatiir   in    olla    noua   et    cani    eis    adiungatur 

.,  .?..)•  zuccari .  ro  .  d  cum  praedicto   uino   buliat   lento    igne    donec 

^  uinum  ad  medium  reuortatur  d  postea    e(l)leuetur   d    per    pannum 

„  lini  colletur  d  reseruotur  in  anipula  uitrea   d   bis   scil.    in    dio    in 

„  oculis  (*)  scil.  mane  d  sero   ^. 

(*)  Evgdnzer  illinatur  [?J. 

Testo  del  Ms.  Riccardiano  e.  288  r.  col.  2. 

^  ....  cum  iste  colerico  \^sic^  jerosolimitano.  Recipe  thucie  alex. 
^  5  . 1 .  et  libras  boni  .  1  .  in  mortario  pistentnr  ad  modum  salse  et 
^  bene  dueatur  ita  quod  non  resoluantur  res  predicte  cum  vino  et  pò- 
„  natur  postea  in  olla  noua  et  cum  eis  adjungatur  [vnc.'\  .  i .  rosarum 
^  siccarum  et  etiam  in  isto  modo  buliat  superignem  lentum  donec  vinum 
^  reuertatur  ad  medium  et  postea  leuetur  et  coletur  per  pannum  lini 
«   et  reseruetur  in  ampula  vitrea  et  bis  in  die  in  oculis  mieta tis. 

Testo  di  Breslavia  Ms.  e.  274  v.  col,  2. 

^    cum  ilio  collirio  ierosolimitano  Recipe  thutie  alexandrine 

-  [t'Hc]  j  et  pulverizetur  et  distemperetur  ad  modum  salse  cum  duabus 
^  libbris  nini  boni  albi  et  ponatur  in  noua  olla  et  adiungantur  [nic.J  j 
«  rosarum  siccarum  et  cum  predicto  uino  buliatur  ad  lentum  ignem  donec 
^  uinum  reducatur  ad  medietatem.  postea  coletur  per  pannum  lintheum 
^  et  seruetur  in  ampulla  ot  illa  bis  in  die  mittatur  in  occulos  scilicet 
^   mane  et  sero   -. 

Testo  del  Ms.  Parigino  e.  48  r. 

vne  collire  dit  Illitacion  [forse  Ilierosolimitan?]  qui  est  ainsi 

«  fait.  R.  thucie  alexandrine  |  .  1  .  Et  deux  quartons  des  tresbon  vin 
^  blanc  et  dedans  vng  mortier  auecques  vng  pillon  chault  tu  pilleras 
^  tres  bien  la  tuthie  et  puis  mot  tout  ensemble  en  vne  ille  neufue  et 
^  v  adionate  S  .  1  .  Rosarum  siccarum  et  fait  tout  boillir  ensemble  en 
^  telle  maniere  dessus  petit  feu.Tusques  a  tant  quo  lo  vin  soit  a  la  moitie 
«  consumo  Et  puis  tu  lo  colleras  parmy  vng  drap  de  lin  et  le  Rosorue 
«   et  gardo  en  une  amolle  de  verro  ot  en  lane  lo  pacient  doux  fuis   „• 
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Testo  (leir  Incunabulo  fol.  8  /;. 

^   cum  iato  C(»llirio  nostro  hierosolimitano.  Recipe  tucie  ale- 

„  xandrine  .  [v)w,]  •  i  .  cum  duabus  libris  boni  nini  albi  d  in  mortario 
„  pistotuL*  in  inodum  salse  :  d  bene  ducatur  :  ita  quod  dissoluatur  tota 
^  tucia:  &.  postea  cum  nino  ponatur  in  olla  nona:  d  cum  eis  adiun- 
^  gatur  [ime]  .  [ime]  .  i .  rosarum  ru  .  sic  .  d  cum  predicto  nino  bulliantu 
„  super  ignem  Icntum  donec  uinnm  soluatur  in  duas  partes:  d  postea 
„  louetur  d  cum  panno  lini  coletur:  d  ponatur  in  ampula  uitrea  d 
„   de  eo  bis  in  die  in  oculis  instilletur.  s.  in  mane  d  in  sero   „. 

Con  qualche  modificazione  nella  composizione  e  meno  spe- 
cificato, per  quanto  riguarda  la  indicazione  terapeutica  del  me- 
desimo, detto  collirio  viene  consigliato  da  Guido  di  Chauliac 
nella  sua  Magmi  Chirurgia^  dove  lo  riporta  sotto  il  nome  di 
Collirio  di  Benvenuto.  Ne  trascrivo  il  brano  secondo  diversi 
testi  dell'opera  Chauliaca. 

CiiArLiAc  Ms.  della  Bib."  Laureuziana,  palimsesto  Gadd.  Relicjq.  li]. 

Cfr.  fol.  01  redo  col.  1,  metà  superiore  '^  C  Et  ili  collirio  di- 
^  benuenuto  il  quale  ijCT  Tutia  Zucharo.  a.xu.  rose  rosse  et  fa  poi- 


^   nere 


no  insino 


Ì^.J.  Cuocasì  aleuto  fuoco  coudua  lib.  di  buono  ui 
alla  consumptione  della  meta   colisi  !|  serbisi  pusare  et  so  sagiugnesse 
niente  dantimo|nio  et  ramo  arso  sarebbe  meglio   ^. 

CiiAULiAC  Incunabulo,  segnato  nolT  Ilain  col  N.  4817,  posseduto 
dair  Estense. 

Cfr.  fol.  80  recto  col.  2,  metà  superiore.  ^  Et  lo  colirio  de  Ben- 
^  uegnudo  elqual,  e  cosi  fato.  Recipe  tutia  alesandriua  zuchari  ana 
„  oncie  do  rose  puluerigiade  e  secce  oncia  vna  :  et  sia  cocte  a  debel 
„  fuogo  con  libre  do  de  bo  viuo  in  fiua  a  consuuiation  de  la  mitade 
„  sia  colado  et  per  uso  sia  seruado  sei  se  agiongera  uno  poco  de  an- 
^   timonio  e  de  ramo  combusto  meglior  cosa  sera   „. 

CiiAUUAc,  (Bibl.  N.  1)  Cfr.   fol.   68  recto  col.   2,  B-C. 

'^  FA  coUyrium  Beneuenuti  .  quod  R,  tutia*  alexandrina*,  zuc.  ana 
^  vno  .  xij  .  rosarum  rubearum  siccarii  pul.  vnc  .  i  .  cognantur  ad  len- 
.,  tum  iguem  cum  duabus  lib.  boni  vini  vs([uo  ad  consumptionem  me- 
.,  diotatis,  coletur  et  usui  conseruotur.  Et  si  adderetur  ali([uid  do  an- 
..   timonio  et  a^ro  vsto,  melius  esset   ^. 
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CiiAL^LiAO,  Cfr.  NiCAiSE  (Bibl.  N.  44)  pag.  468. 

^  Et  le  coUyre  de  Bien-venu  :  PR.  tuthie  cV  alexandrie,  et  snccre, 
de  chacun  dome  onces  :  roses  rouges  seiches  mises  en  potidre,  vne  once. 
Soient  cuits  à  petit  feu,  en  deux  liuros  de  bon  vin,  iusques  à  con- 
somption  de  la  moitò,  puis  couloz,  et  gardez-le  pour  vser.  Et  si  on  y 
adjoustoit  quelqiie  peii  d' antimoine,  ot  d'airain  brusio,  il  vaiidroit 
uiieu   « . 


Dei  testi  che  ho  esaminato,  nessuno  può  dirsi  che  sia  la 
copia  o  la  traduzione  dell'altro.  Essi  diversificano  tutti  dal  più 
al  meno  un  dall'altro  per  l'estensione  o  per  l'ordine  della  trat- 
tazione della  materia. 

I  più  estesi  sono  il  Breslaviense  ed  il  Ferrarese,  vengono 
in  seguito,  decrescendo,  il  Paiigino,  il  Riccardiano,  il  Mona- 
cense, e  per  ultimo  il  Provenzale,  che  è  il  meno  esteso  e  che 
sarebbe  il  più  antico. 

L'incunabulo  è  il  testo  latino  di  lezione  meno  scorretta;  si 
si  discosta  però,  nel  modo  di  esporre  le  materie,  dalla  esposi- 
zione dei  codici.  Si  direbbe  quasi  che  qualche  oculista  del  se- 
colo XV  abbia  fatto  un  rimaneggiamento  dei  codici  di  Benve- 
nuto per  compilarne  un'opera  completa  ed  omogenea  quale  è 
quella  dell'incunabulo. 

II  testo  provenzale,  messo  a  fronte  del  testo  di  Breslavia 
nella  pubblicazione  Beroek-Auracher,  corrisponde  per  l'ordine 
e  per  la  trattazione  della  materia  con  quello  di  Breslavia  dal 
capitolo  1."  al  16.''  e,  per  alcuni  frammenti,  col  cap.  25. 

Considerando  il  provenzale,  per  riguardo  alla  trattazione 
della  materia,  esso  è  incompleto;  e  paragonandolo^  nei  tratti 
corrispondenti,  col  testo  di  Breslavia  esso  è  molto  ridotto. 

Il  testo  Riccardiano  consta  (dal  principio  fino  ?i\V explicit) 
di  26  capitoli.  In  realtà  però  sono  25  essendo  stato  omesso  il 
capitolo  16.  Il  trattato  peraltro  è  incompleto  anche  calcolando  le 
aggiunte  che  si  leggono  dopo  1'  ex}dìcìt. 

Il  testo  parigino  è  una  compilazione  compendiosa  del  trat- 
tato di  Benvenuto,  come  viene  del  resto  indicato  dalla  intesta- 
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zione  del  manoscritto  stesso  (V.  descrizione  del  Ms.).  Precede  il 
compendio  una  specie  di  prefazione  ampollosa  e  barocca  (e.  38  r. - 
39  r.)  che  non  si  riscontra  negli  altri  5  testi  da  me  esaminati, 
nella  quale  ò  lo  stesso  Benvenuto  che  parla.  Segue  il  compendio, 
non  molto  ristretto  per  altro,  diviso  nei  capitoli  seguenti  che 
comprendono  la  maggior  parte  della  materia  la  quale,  negli  altri 
testi  sopraindicati,  trovasi  spezzata  in  un  numero  maggiore  di 
capitoli  oppure  suddivisa  in  molti  paragrafi. 

«  Le  premier  chapitre  est  ordorme  pour  la  anatomie  iles  yeulx  et  de  toutes 
^  ces  tuiiiques  (  e.  39  v.  ). 

^  Ces  deux  chapitres  est  des  yeulx  et  seurnonis  de  leiirs  uialadies  et  especes 
«  selon  qui  seusuit  (e.  41  v.). 

«  Le  quart  chapitre  est  de  la  passion  des  yeulx  qui  procede  de  la  com- 
<  plection  du  sang  (e.  47!;.)- 

«  Le  V"®  chapitre  est  de  maladies  des  yeulx  qui  procedent  a  loccasion  de 
«  fleuìine  (e.  ò2  v.). 

«  Le  VI  chapitre  est  de  la  passion  des  yeulx  faicte  pour  raison  de  collere 
4  (  e.  55  V.  ). 

«  Le  VII  chapitre  est  de  la  passiona  des  yeulx  qui  suruiennent  pour  raisor 
«  des  humeurs  (e.  57  r. ). 

Indubbiamente  il  compendio  venne  compilato  sopra  un 
testo  latino,  e  no  sono  prova  le  frasi  intercalato:  avditorcs  au- 
diant  (e.  38  r. ),  discoloratam  quia  non  est  color  in  ea  (e.  40  r.) 
e  le  ricette  che  si  trovano  alle  carte  52  /;.,  54  r.,  55  ?\,  56, 
56  t\,  59  V.,  60  r.,  le  quali  sono  scritte  in  latino  o  in  latino 
misto  a  parole  francesi. 

Verosimilmente  il  testo  latino  che  servì  por  il  compendio 
potrebbe  essere  stato  il  testo  del  codice  331  della  Biblioteca  di 
Monaco  fuso,  col  codice  di  (.-ostanza,  noi  tosto  pubblicato  da 
Berger-Auracjikr  noi  1884. 

Farebbero  credere  ciò,  la  provenienza  (Montpellier)  del  Co- 
dice Monacense,  dedotta  dalla  indicazione  Ister  liìnr  consfat  in 
monte  pesstdano  VI  coronas,  che  si  log*ge  nel  foglio  di  conti- 
nuazione dell'  ars  jnohatiss'nna  del  (Traphoo  noi  (/udico  331. 
(Cfr.  Beimìer-Avracukr  [Bibl.  N."*  41]  pag.  <>)  e  T intestazione: 
compose  et  coìnpille  et  ordonne  a  Montpellier  del  codice  Paiigino. 

(64) 


1/  OPERA  OFTALMOJATRICA  DI  BENVENUTO  NEI  CODICI  ECC.  89 

I  testi  di  Eresia  via  e  dell' incunabulo,  benché  non  del  tutto 
corrispondenti  fra  di  loro,  sono  i  più  completi;  e  però  per  dare 
un'idea  al  lettore  della  estensione  e  dell' ordine  della  materia 
trattata  da  Benvenuto  trascrivo,  e  pongo  a  riscontro  il  Registro 
del  testo  Eresia viense  e  le  intestazioni  dei  capitoli  dell'  Incu- 
nabulo; col  che  chiudo  questa  memoria. 


(Brbslavibnsb) 

1.  Primo  de  sermone  generali  secun- 

dum  intencionem  suam. 

2.  De  diffinicione  oculi. 

3.  De  complexionibus  humoruni. 

4.  De  speciebus   catharactarum   que 

sunt  vij. 

5.  De  tribus   incurabilibus  cathara- 

ctarum. 

6.  Degritudinibus  superuenientibus  e- 

xoptalamia  \sic]  eo  quod  non  sunt 
de  sanguine  bene  curati. 

7.  De  quatuorpanniculisqui  in  oculo 

generantur  propter  habundan- 
ciam  sangwinis. 

8.  De  primo  qui  apparet  in  modum 

mily  grani. 

9.  De   2"    qui    apparet    ad    modum 

squame  pìscis. 

10.  De  3"  qui  apparet  ad  modum  focci 

niuis. 

11.  De   4*»   quando   totus   oculus  ap- 

paret albus. 

12.  De  egritudinibus  que  in  oculis  ge- 

nerantur propter  habundanciam 
tìagmatis  [sic]  et  egritudinibus 
provenientibus  ex  lacrimis. 

13.  De  prima  que  est  mollificatio  pai- 

pebrarum  superiorum  in  anteriori 
parte  alterius  palpebre  pili  na- 
scuntur  qui  continue  pungunt  ocu- 
lum  et  pupillam. 

14.  De  1^  que  dicitur  pannus  vitreus 

quando  occiili  apparent  turbati 
et  pannosi  et  pleri  veniculis. 


(In'.ux  adulo) 

De  diffinitione  et  cognitione  oculi. 

De  tunicis  oculorum. 

De  catharatis  oculorum. 

De  curatione  catharatarum. 

De  cura  eorum 

De  secunda  spetie  alba. 

De  tertia  spetie. 

De  quarta  spetie. 

De  prima  que  est  incurabilis. 

De  secunda  incurabili. 

De  lercia  spetie  incurabili. 

De  aliisinfirmitatibusaccidentibus  uel 
accidenta. 

Pillule  contm  pruritum  oculorum. 

De  obtalinia. 

De  quadam  infirmitate  que  generatur  in 
oculis  propter  obtalmiam:  uidelicet 
de  caligine:  et  obscuritate  oculorum. 

Cura  eius. 

Incipit  tractatus  paniculorum. 

Secundus  paniculus. 

De  cura  prima  paniculi. 

De  uirtutibus  unguenti  alabastri. 

De  secundo  paniculo. 

De  tercio  paniculo. 

. .  .  puluis  nabetis  .  .  . 

De  quarto  paniculo.  De  cura  eius. 

De  infirmitatibus  que  in  oculis  gene- 
ratur: ex  abundantia  humoris  fle- 
gniatici. 

Cura  infirmitatis  predicte. 

De  secunda  cura  infirmitatis  que  in 
oculis  generatur  propter  abundan- 
tiam  rtesmatis. 
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5. 


16. 


17. 


18. 


19. 


20. 


21 


22. 


23. 


24. 


25. 


26. 

27. 

28. 


29. 
30. 


31. 


32. 


De   3^   quando   occulus    est    totus 

carnosus. 
De  quarta  quando  occulus  apparet 

tumefactus  et  semper  lacrimans  et 

infirmus  non  potest  aperire  oculos. 
De  egritudinibus  que    generantur 

a  (lirio  colore. 

De  primo  propter  colcram  existen- 

tem  in  stomacho. 
De  2"  quando  apparet  nobula  ex- 

penso  in  aero  ci  aro. 
De  egritudinibus  propter  humore 

melancolicum. 
De  prima  que  est  opilacio  neruo- 

rum  opticorum. 
Do   2^"  que   est   dolor  grauissimus 

propterquenì  occuli  exeunt  a  con- 

cauitatibus   eorum   et    tumeultra 

modum. 
De  vngula  in  occulis  generata  que 

incipit  in  parte  lacrimalis  minoris 

tendens  semper  versus  pupillam  ^ 

postoa  ascendit  super  tunicam  or- 

culorum. 
De    exsiccacione    ])alpebraruni   in 

plurimo  ardore. 
De  humoro  existente  extra  occulum 

(fe  palpebram  et  totus  oculus  cir- 

cumcirca  tumescit. 
De  morbo  qui  nascitur  inter  nasum 

et  occulum. 
De  percussione  occuli. 
De  percussione  ])alpebre  superioris 

tV:  inforioris  sic  quod  occulus  sit 

wlneratus. 

De  fistula  in  lacrimis. 
De  lacrimis  naturalibus  ^V-  ecciam 

de  curruptis  et  difterencys   lacri- 

marum. 
De  introitu  lapidis  uel  alterius  rei 

in  oculis  facientibus  maj^num  do. 
De  spicis  frumentoruui  ingredien- 
ti bus  in  ncculos. 


De  infirmitato  tertia  que  in  oculis  ge- 
neratur  propter  lachrimas  ex  a- 
bundantia  flegmatis. 

De  cura  eius. 

De  scabie  oculorum. 

Electuarium  mirabile  ad  lachrimas 
oculorum  que  procedunt  ex  causa 
flegmatis. 

De  caligine  oculorum. 

De  secunda  infirmitatc  que  est  sicut 
ncbula  spansa  in  aere  ci  aro. 

De  infirmitatibus  que  in  oculis  gene- 
rantur ex  liumore  melancolico:  et 
primo  de  prima:  et  etiam  quando 
apparet  homini  ut  uideat  muscas 
uolantes  in  aere  ante  oculos  suos. 

De  secunda  infirmitate  que  est  quan- 
do oculi  tumefiunt  ultra  modum 
et  iiliquantulum  exeunt  concaui- 
tateni. 

De  tertia  infirmitate  que  dicitur  un- 
gula in  oculo. 

De  pruritu  et  ardore  palpebrarum. 

De  quarta  infirmitate  que  a  Tuscanis 
uocatur  liumor  benedictus:  et  ab 
ultramontanis  uocatur  maledicta. 

De  inue[r|sati(>ne  palpebranini. 

De  moro  seu  fungo. 

De  percussionibus  oculorum  qualit^r- 
cumque  eueniunt. 

De  uirtutibus  Medicine  que  dicitur  dei 
uirtus 

De  amissi!o|ne  ui^^us  propter  opilla- 
tionem  nerui  obtici. 

De  fistula  inlachrimali  secundum  ali- 
«luos:  et  secundum  nos  de  lacLri- 
mis  corruptis. 

De  cura  eius. 

De  lachrimis  et  unde  j^rocedunt. 

De  ditìerentia  que  c^st  inter  lachrimas 

suj)eriores  et  inlVriores. 
De  iis  in  cjunrum  oculis  intra  ut  squame 

lapidi >  seu  ferri. 
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33.  De   morsu   vespesiarum   Si   apum  De  modo  extrahendi   restas  spicarum 

i^ceteris  propter  quod   oculi    tu-  que  oculis  ingrediuntur. 

mescunt.  De  morsis  in  oculo  ab  animali  uene- 

34.  De  nebula  sparsa  in  aere  claro.  noso. 

35.  De  oculorum   grauedine  &  paipe-  .  .  .  pulueres    lapidum  ...    de   pulue- 

brarum  et  rubedine  Do  quacum-  gummarum 
que  causa  siue  frigida  siue  calida. 
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3.  Bibliotheca  ingtitvta  tt  cotteeta  primvin  n  Conrndo  fieMiioro.  Deinde . 

[ler  loMiim  SlHI.RRCM  Tiguriiiuni . , .  Tig%TÌ,  «pud  Chrislophoivni  Fresca 
veruni,  mense  niartia,  nnno  MDLXXIin,  pp.  num.  G'Jl,  precede  prefnsdoB^ 
e  ae^uc  indico  eenan  num. 

Ctr.  [Mig.  SU:  CitDilone  Jd  M!i.  ■  H»«v»iii  Gmptial  dp  Jerii« 

i.  Ioli.  Antonìdnc  Vnnder  Llnden  . . .  dt  fcripti»  medieia.    Libri    duo.    —  Editin 
k-rlia  &  tenia  auctior.  Amstelredami.  Apud  Ioannem  Blaev  CIO  .  IO  .  C  .  LXn, 
pp.  mim.  755.  Precede  pret'.  e  seg.  ind,  siinza  num.  in  8°. 
ntf.  png.  WL 

5,  Scliola  lialtrnitana,  de  vaUtudine  Inenda.  Opus   novo    viethodo   insfrucfum;. 

adiectae  sviti  AnimadveTsiones  nords  et  copiosat  Rennti  Morena .  . .  Lutetii^ 
PnrisToniHi.  Apud    Lud.  Billnine  M  .  DC .  LXXII,  pp.    num.    828    +  48  ì^ 
principio  (Lettera  dedicatoria  index  capttwn  e  prolcgomana)   e  22  Ìii   fina^J 
{Index  rerum),  non  num.  in  8". 

Ctr.  pog.  «  Uc'i  l'rolQgo-nnni  \\n:  proltgonrna  in  SeMam  Sakrtut/mam.  CnpaX.  II.  lu  anUqml-.^ 

6.  Bibliuteca  I^apoletana,  et  apparato  a  gli  bvomint  illostri . . .    npera   del    Dottor^J 

Kicolù  Toppi  pntritio  di  Cliietr ...  In  Xapnli,  Appresso  Antonio  Bnlifinn  . 
Anno  CIOIOCLXXVIII,  }>p.  num.  4()0  +  parecclii  i'of-li  in  principio  /pref.)  ' 
e  in  fine  (indice)  non  nnm.  ia  fol. 

Ctr,  jmg.  44.  *  U»'«>-rim(i  Cdrcio,  I  »ic|  Solornilino  rdchre  in  (iorusiilpriinie.  Kritt 
im' Oliera  inlilointii    Af  prnbala,  dt  atgriludlnitiui  oeulorum.  nella  IIIMJolc»  MxlkR  >. 
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7.  M.  Martini    Llpenll,    liibliotheca    realis    medica  .  .  .    Frnncofvrti  ad  Moenvin, 

cura  et    siiiiiptibiis  Johaxms  Frideuici,  Prelo  Johaxms  Nicolai  Hl'MMII. 

MDCLXXIX,  PI».  V^'2  ili  fot.  Prefazione  in  |trincii»in  ed  indici  in  fine  senza 

luunerazione. 

r.fr.  jKig.  :ill.  ■  Iìewexiti  Gnii-iiE!.    \vs  probntu  r/e  ocul'jrum  Alfeetìbui.  W'w^X.  F.  U'.'T  >. 

8.  tiladenlus  rcnovatus  sive  Joluinni^  Antonidae  vander  LlNDKX  de  scriptis  me- 

dìcis.  Libri  duo:  quorum  Prior,  omnium^  tam  Veteram^  quam  Rtceniiorum, 
Latino  idiomate,  iypis  unquam  expressoram  scriptorum  yiedicorum,  con- 
summatissimum  Ciitulogum  continet . .  .  Pro.st«*ri«ir  veru  Cynosuram  Mtdicam, 
sive.  lieriim  et  Materiarum  Indicem  .  .  .  juirjrari  a  Georp:.  Abrali.  Merekiino. 
D.  .  .  .  Xorimbergae.  Inipensis  Johann i^*  Geor^^ii  Endteri  Anno  Christi 
M  .  DC  .  LXXXVI,  in  l'.  Lib.  I,  pp.  nuin.  1<'Ì*T;  prec<'de  i»retazione  e  se;rue 
indice  senza  num.  Lib.  II,  pp.  nuin.  lO'J:  precede  ]»refazione  senza  nume- 
razione. 

<::r.  p.  li'»  .!•.•!  Lil..  I. 
V.  Mare  matjauìii  omnium  m^ateriarnm  .  .  .  Francisco  abb.  Marucello  Florentin«i. 
compilatore.  Manoscritto  della  K.   Biblioteca  Marceli iana  di  Firenzi*. 

.V.  D.  Il  frt"»riti;.|ii/i-i  n  *r.Tm|>3  il'.l  Vare  V'i-jnum.  l-iUi.  I.  -tif  •.  ■■<:i'.i-i\n  ri"I!n  BiMi-^'-.* -i  iió 
/.i'.'iial''  ".•LMitr.ìli;  «li  rir«'n/i-.  i*  «lf'i!ai<.»:  Il»  finn»?  Min 'il. 

Cfr.  i:»  Vul.  iJT.  ai:,  l'i.  .  Dr  oculii  et  »»*»<  1.  -it  i/inri.- :  •.  Isewemt  ?  iìri>s  -.  /v  ocnhfi  f. 
rum'ftte  negrituiiin'/.tut.  in  4"     . 

10.  Cliristiani  Johann i>  isSkWÈfiH  . . .   Opera  Omnia  medica  .  .  .    curante   D.    Aug'U^ti» 

«Quirino  Kivino. ...  Pars  1  .  Lipsiae.  Suni[»tibus  Job.  Ludovici  Gleditscliii. 
Anno  M  .  \)<X  .  IV. 

11.  Origine  e  proip'fS.ti  ddV  arte  della  stampa  o  sia  d*:ll' art-:  ìmpressoria   e  notizif 

delC  opere  stampate  daW  anno  M  .  CCCC .  LVII  sino  alV  anno  MD,  \\^ 
dedica  è  firmata  t'r.  Pellegrino  Antoni»>  Orlandi  Cansielitano  da  Bologna, 
ed  è  datata  Piulogna  f^  ma;^p:io  17*22]  j-j».  446  iu  4.  precede  dedica  senza 
nun:erazi(>nr. 

•    Vi-:,.   IJ.'T.   ■.;...   O-.-t.i .  ii:i.   >      :ii;ì.   Fvl. 

l'2.  .Joanni"»  .Jacnbi  Mangetl .  .  .  Iiibìiotìf:ca  scrij^turum  medico  rum  veterum  et 
r':r,:ntiornm,  Libt-r  VII.  T«'m.  L  par.  II  .  CTcnt-var.  .Suniptibus  Perachon  tV 
Cranwr.  MDCCXXXI. 

lo.  Ilerin.  C'onrlni^ll  de  Antiquitatìf'f'.'f  ite  idjtnìcìA.  Dissertatioiie  >epteui,  una  cum 
Svpplementi^  .  .  .  Gntrinu:ae  Svnipt.  Bil.'lio]»olii  j«rivih«;^iaTÌ  CIOIJCC'XXXIX. 
PI'.  XXXII  e   .-i'.»'.»:   -e:ru»'   iuiici-   ««fnza  numerazioni.-,   in  4. 

\.  li.  \  j'--.  1"'.  ::•:;.  I'—.  lil.  iir:ì:i:-i  :...i  >-...■  >i.'.r:..:t':;i.  :■:  «■.-.:;;.  :..■.-:.•.•.•  H: 
n-'^c-'ntii'i  tirili--  :  'ti    i-   7- i''i>.r- 'k        i^*:-:»  •  n   ;■  .r    ■.  ..  .'i,:. 

14.  Biblioth'S'j.t  Chirur(/ic:i  qua  srripta  'i.d  irt-  t.-t  L-hirirrijicaÉn  f'iCìKntia  a  rtruìn 
i.iitit.'i  rec'ìtiseìitu.r.  Auct'^ir*-  Arii-.-rti  vou  Halier . .  .  T":ìiu>  I.  Tenij-ora 
anr.  aimuiu  MDC^'X.  Bernar  aj'ud  Kn:.  Ilaller  et  Ba-il;i».'  apurì.  JmIi.  Schwei- 

-liau-:-.  MrH<  LXXIV.  pp.  IV  .■  y.^W  iu  4  . 
c-[.  ■   .   ■  ■  :-.. 
ir».   HdAiAh>:>:a  in^-Ucìn.i^.  pra'jftcj':  quA  ^:^^•.l^^   -td  p  (rf^m   nk'.dlcini^^pract'.cuii'.i- 
'.'i'iìttia  a  r:ri'ftt   inifiìs    id  .1.  JZ/^'.'.T-A'AT /vctt-"-. '«^'»' .  .  .  auct-n- Al^-rr!" 
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voii  Haller .  .  .  Toiims  I,  ad  aiiiniin  ^FDXXXIII.  l:?asiIao  n]n\d  Joli.  Scliwei- 
jjljaiiscr,  et  Bcrnn<'  apiid  Eni.  Hall(»r,  ^IDCX'LXXVI. 

Cfr.  [>t\\i.  1^4)    ili  Lìì).  IV.  Irmtnunitvn'ff.  Sì:\ì]\\.  V.irii  .  .  BemvIiuti  .^'r   Un  wiiu 'le  (n'itli'fum 
•  affer.tihnx.  Vfiiot.  ir.»7.  l"l.  v 

K),   Bihliotheci  Maphaei    Pinellii    Veneti ...    a   Jaenho    Morelllo  .  .  .    Ih-iseripta  .  .  . 

Tonius  jn'iinus.  Venotiis  Typis  Caroli  Palesi i.   aAFDCCLXXXVlI. 
17.  Annalivm  tf/por/raphicorvm,  V.  CI,  Michai'lis  Maittafiìk  SvpplomcMitviii.  Ador- 

imvit  Michael  Denis...  Viennae,  Typis   Josi;[»lii    Xobilis    de    Kiirzbek  .  .  . 

Bibliopola^,  M  .  1) .  ce  .  LXXX  .  IX. 

Cfr.  p.  ri7«i,  CitnziDii'j  dell' ìihmiu.'iIhiIo  lii  Fi-rrain 
IH.  Annales  iiipograghici  ab  artis  invciitae  or'ujiue  ad  aninnn  MI)  post  M.viTT.viEK  Dk- 
NI8II .  . .  ciiras  ili  nrdiiU'in  rrdacti .  .  .  Opera  Geor;:ii  AVr»lt'an»ri  ■•««■er... 
VolviiKMi  ])riinviiì.  Xor  il  liberta  e.   Iinpoiisis   Joaunis   Kberliardi    Zeli.    Biblio- 
l>olao,  MDCCXCllI. 

Cfr.  |>.  ItKj.  .•it.iziniii-  ileir  Miliziouc  ili  l'errnm. 
Vi).  Specimen    historico    criticum    editlonum     italicurum    i^aecuìi    XV  .  .  .    aiictore 
R.  P.  ]\I.  Fr.  Jo.    Bapt.    Aiicliirrecll.    Komae  ...    In    Tipo-rrapbio   Paleari- 
niano,  MDCCXCIV,  pp.  XTI  e  451)  in  4^ 

Cfr.  p    -J.'jH.  Si  rifi.'ri.'ìf.'».*  (pmulo  il  Mnivlli  Hi-rno  i|i>ir  »»>«Mii|il.iri'  ili'll.i  l'iiit>lli.'ino. 
•io.  Panzer  <  (t.  W.  ).  —  AnnaÌKs  T f/pO(f rapii ici .. .  Voi.    III.    Norimberjrae.    1.    E. 

Zeli.,  :Mr)CCxcv. 

Cfr.  |t.   {-ì.  Km  li'  opi'rr  -^fiimp  it'.*  n  Tn»M^i>  in-l  M'.»'?  r'it.i:  -  *  «iiì.  ltFKMK^\ii  Chissi,  Trnrtjitiis 

-  ilf  (i-iilis  iMiruiinpif  ai'.L:iilii'liiiilm>.  ri  ruyì<.  Tarrisii  prr  tioranluw  ilf  h'hin  Iriii,   yt:i:rj:\r.ll.    t. 
>•   Uilfl.  Moutist    Ktlt'nh.    » 

21.  Reperiorinni  aUrr  hi:i  zu  Knde  cfe.s'  Jahres  1797  e.vschiem'Hfn  À<v.hriften  lìher  die 
Angenkninkhcitcìi,  voii  (J.  ,]ns».'pli  Beer . .  .  Erstcr  Tluil.  Wien,  bey  Cari 
Sfliaunibur<r  und  C()iiipa.i::nie   IT'^^l*. 

Cfr.  p.'ii!.  '••  :  ■-  CkiI'IIBI'*  Hi'n"\iiiutU'i.  —  .lr«  profinlii  «/e  "ruì-it'inn  fiff'Cfi!n4S.  Vctii-L.  Ip.JTfttl.  >, 
jn;»,  10:  ••■  (iuissrs  HiMivi'Miitii«:,  mi'.li-'iiN  '•i-lch  Trinili"  i'\|i'rh««sj.iiij<  le  itnilis  t-ttrunniiir  tiefjrìtu- 
•  iliniliUìt  et  t'.uriit.  Vi.-rift.  r<".    I.  l't  J«i|.  • 

22.  Memorie  Tvevigiane  suHa  Tipotj rafia  de/  secolo  XV  per  serr in'  alla  Storia  ìet^ 
fei'aria  e  delle  Ihlìe  arti  d'  Ittilia.  (Dalla  prefazione  risulta  elie  1' o]»era  <• 
di  P.  0.''  M.  Federici  |.  Venezia,.  Presso  Kraneeseo  Ainlrenla  lì^or),  ]ì]>.  XX 
e  2«m;  in  -1^ 

Ctr.  pii;'.  »•*»    S  l'I  ili-ll:i  l';irl«'  Si'-'..iii.|.i     P.-irl.-iiKl-)  <.l<*i  Iihii  -f.-i'iiii  iti  ila  (ilii'rariln  di  I.i'in  ridi  : 

-  ••.  I{kn\kmii  Jlui>si.  tiactiituit  «/»'  onil's  i'i/rn)nifHV  tirijrilii>titiHi»ii<.  f/h/irts-vftnt  vs!  hnr  n{mi(  Tarviitii 
prf  (ii-riirilnnt  lU'  l-'hinilru.  in    J" 

2.'{.  ìxi'.porforium  Jlibliographlcum  .  .  ,  opera  Liidoviei  llaln.  X'olmninis  I,  Pars  IL 
Suinptjlnis  J.  (r.  (iottae  >Stiitt^''Mrtiae  et  lui.  Keiiouard  Liiretiae  Parisiorum, 
MIXVCXX  VII. 

Cfr.  pi-.:    -J"».»,  N.  .'.'<io  (  l'Mi/.i.ìiii-  ili    l'rrM-i.   II'»?  s.»tt«i  il  mi-:ì:»^  <li  «".iusniv-;  p.i^.   j'.u.  N.  78iìi» 
l-Mizionc  ili  l'iMTniM  1171    .'  )  «>  .\.  T^ìTi»     ['Mi/iono  «li  V^iii'/.in   11'.""   . 

2L  Codicum  saecnlo  XV  impressonim  (ftii  in  Iiegia  liihliothec'i  Uorbonica  adser- 
vantar  (/atalogus  ordine,  alpliah'jtico  diifi-.'<(ttfi  notisifan  hiìdìotjmjdìici.'i  illu- 
sfraftts  Iihort'.  et  industria  V.  Franeisei  De  lileterllM  «»i'dlni>  Ilierosolo- 
iiivtani  s;K'<'nlotis  eonv^'iituali^  I\eirii  Bil»ii"tliei'arii,  'roinu>  1.  A  ail  K.  Xea- 
polì,   rx    Ke;ri«>   Tv  {"'Lira  pilla.   MI  M  <  < 'XX\'IIf. 

2'».   Ikicerche  bihìi'.n/rdticln'  siilb'  rdircìnnl  J-^'i'rW'si  d>'ì  nt'cnfo  X  \'    |a   J'.il:.   ^'    il    fine 
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della  dedica  ò  firmato  D.  Giuseppe  Antonelll].  Ferrara  Tipografia  di 
Gaetano  Bresciani  Anno  M .  D  .  CCC .  XXX,  pp.  XII  e  115,  in  4^ 

20.  Ricerche  storico-critiche  scientifiche  sulle  origini,  scoperte,  invenzioni . .  .    Opera 

dell'Abate  Don  Giacinto  Amati,  Tomo  V.  Milano,  coi  tipi  di  Giovanni  Pi- 
rotta  ^IDCCCXXX. 

Cfr.  p.ig,  r»2l  :  «  BENVEMr-Ti  Ciussi.  Tractatus  //<■  oculis  eorum<iue  aetjrituiìinibus  ft  eurig.  Im- 
<•  prcsjjum  est  ho?  opus  Tarvisii       «  r  rieranlum  de  Fiandra,  MCCCCXCII.  in  r.  » 

21.  Trattato  teorico -pratico  delle  malattie  degli  occhi  del   D.    1%'cller . . .  Tomo   I. 

Livorno.  1833.  Tip.  Vig:nozzi. 

Cfr.  pop.  1:  in  BUtUcHjrafia  UftalmolO[iìca.  •  (ìnAPiiBis  Benvfmti:s.  Ars  probaia  de  oeulorum 
'.  affeclihux.  Venot.  U»7,  in  fol.  —  (ÌKtssi:»  Uknvemtis.  De  ocuUs  eorumque  aegritu(i\nibu$  et  eurìn, 
<f  Venet.  ir.<y«i.  i[i  i».  » 

28.  Oeiivres  complètes  d'Ambroise  Park  revues  et  collationnèej>  sur  toutes  les  édi- 

tions  ...  et  precódées  d'  une  introduction  .  . .  par  J.-F.  Malf  alf  ne.  Tome 
l)remier.  A  Paris,  chez  J,-B.  Baillière . . .  1840,  j)p.  COGLI  e  459  in  8" 
grande. 

29.  Zeitschrift  filr  Deutsche  Alterthum  herausgegehen  von  Moriz  Haupt  —  Fiinfter 

Band.  —  Leipzig.  Weidmann'  sclie  Buchliandlung,  1845,  pp.  578  in  8**. 

Cfr.  p[>.  Ul-17,  articolo  di  "VVackornaeel. 

30.  Catalogus  codicum  medii  aevi   medicorum  ac  physicornm   qui  munuscripti   in 

Bihliothecis  Vratislaviensihus  asservantur.  Particula  II .  . .  auctore  A.  G.  E. 
Th.  Ilenschel .  .  .  Vratislaviae . . .  Typis  Grassii,  Bartliii  et  sociorum 
(  MDCCCXLVII  |. 

Cfr.  Col.  r>'A  t  N.  8:Vi).  Indirazione  del  iratlalo  di  Crafeo. 

31.  Collcctio  Salernitana  ossia  Documenti  inediti,    e    trattati    di    medicina    apparte- 

nenti alla  Scuola  medica  Salernitana,  raccolti  ed  illustrati  da  G.  G.  E.  T. 
IIp:nschel,  C.  Daremberg,  e  S.  De  Rexzi  premessa  la  Storia  della  Scuola, 
e  pubblicati  a  cura  di  Salvatore  De  Bensì . . .  Tomo  primo.  Napoli,  Dalla 
Tipografia  del  Filiatre-Sebezio,  1852. 

Cfr.  pp.  337-;J3K  (in  Cap.  IX  Scuola  Salernitana  durant»-  il  periodo  Anginino,  cioè  drl  liw 
al  i:i8i»)-  Notizi»'  sommarie  intorno  a  Benvenuto  ;  accrnno  alla  Hilizione  di  Venezia  del  lift"  e  cita- 
zione, con  altre,  delle  seguenti  ojìere  rhr  farehiien»  menzione  di  Benvenuto:  Castellomita.  —  h'amnr 
dello  Patria  eie.  :  Roma  lui.'»?]  e  Culneh.  —  De  morbor.  antiquit.  [Vratislaviae  1771?;. 

32.  Catalogo  della  prima  parte  della  Biblioteca  aj>partenuta  al  sig.  Marcii.   Costa- 

bill  di  Ferrara  composta  di  libri  rari  e  ])reziosi . . .  Bologna,  1858.  Tipo- 
grafìa della  Volpe  del  Sassi,  pp.  XVI  e  340;  seguono  alcune  pagine  non 
numerate,  in  S^. 

33.  Manuel  du  Libraire  et  de  V Amateur  de  livres  . ..  par  Jacques-Charles  Brnnet. .. 

cinquième  édition  .  . .  Tome  deuxième.  Paris,  Firmi n  Didot  frères,  fils  et  C.'* 
1861. 

Cfr.  col.  171-2:  «'ita  l'edizione  di  Ferrara,  erra  però  trn.scrivendo  II  invece  di  Ufi  tinaie. 

34.  Trésor  de  livres  rares  et  précicux  ou  nouvcau   dictionnaire   hihliographique  . . . 

par  Jean  Gt^orge  Théodore  Graeiise  .  . .  Tome  troisième  . . .  Dresde,  Kudolf 
Kuntze...   1862. 

Cfr.  pali.  13**:  cita  amhetlue  le  edizioni  «jindla  di  Ferrara  e  quella  di  Venezia.  Nella  d«>scri- 
zione  dflla  prima,  erra  scrivendo  H  inv«'C«'  «li  IIII. 

35.  Catalogus  codicum  latinoruìn  Bibliothecae  Regiae  Monacensis.  Composuerunt  Ca- 

rolus  Ilalm  et  Georgius  liAubmann.  Tomi  I,  Pars  I.  Codices  Xum.  1-232*.» 
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com]>loi-tens.  ]Monacliii.  A  .  M  D  .  CCC  .  LXVIII.  Suin|ìtibii.s  Hihliotliocae  Re- 

«^ino.  Prostat  in  Libraria  Rep;ia  Palmiaiia,  pp.  VI  e  204,  in  8°. 

Cfr.  p.  17.  Coij.  2.V.J  '2.^  H.  XIV.  -i-?.)  fhl.  —  Cfr.  p.  r.".  Cml.  :J.a  monili.  rnÌM-.  1.-  s  XII-XIV, 
Tì-Ì  f'il.  o\  lihri'i  11.  Sr|u»ilt»lii. 

ìiCì.  Histoire  des  scienccs  nn'dicaJes  . . .  ])ar  Cli.  Darenilierff .  . .  Paris,  J.-H.  Bail- 
liòre  et  fils .  .  .  1870,  pp.  XXVTII  o  1303,  in  S**  |  diviso  in  due  volumi,  il  1** 
lino  a  \y,\ix.  ì>^0  \. 

37.  Lehrhuch  der  Ue^achichtn.  der  Mcdicin  und  der  epidemi'ichen    Krunhhcifen,    von 

Iloinrich  Hacffcr.  —  Dritto  Boarboitun*^.  —  Krstfr  Ihxuò  :  Geschichte  der 
Medichi  im  Alterfhum  und  Mitidalter.  Iena,  V<'rlajr  vnn  Ilorinann  Dufft., 
I87r>.  p]).  XXVTII  e  875,  in  8'. 

Clr.  p.ig.  SnV. 

38.  XoHvellc    Jiiofjraphie    gniìéraJe,    depuis    Ics    tevips   plus    recnhs   jnsqu*  a    ìios 

joiirs .  .  .  pnbbli«'e  par  ^IM.  Finnin  Didot  et  C.*^  sous  la  Direetinn  de  M. 
Le  D.*"  Ilocfer.  Tome  Vinjrt  et  Unxìéme.  l^iris  .  .  .  Firmin  Didot, 
MDCCCLXXVTI. 

Cfr.  pn;;.  <!'.♦!<.  Si  citano,  il«'I  (ìkikro,  iIiio  iipcn.»  «lolle  «unii  min  st;uìipatii  a  Torino  rul  1IU3  cfl 
n  Vciiiv.i»  ru'l  1  l'.«T  o  1"  ;iUra  a  Fornirà  noi  1171. 

.N.  B.  Lv.  noti/.!»'  biogrniìclM»  i]i  (pi.'<Jo  ;irti<'olo  (  firmato  li.  C'  «mo  sopiiili'  ilnlla  oitn- 
/.■oiii'  ilall'opora:  kE>rxKi(  (Chri>t.  Willi,.  yi*'lirinÌKr.hcH  th'lphrt''/ììr.rikon,  Iona,  17 iO. 

Noìi  ho  Irovalii  <••  rino  tifila  ^opralMtata  iMli/imio  ili  Ti'rino  nrirH\i\  nel  KE>rNKii  i-  n«*ppiiro 
rifili  ÀHUttli  Tipnurafìri  Toriiusi  ilei  Svrnit  W  ili  r,ini'):iio  Mìn/om  Mix-ollarioa  di  Storia  ffaliarin. 
«'«litn  por  .'lira  tlclla  II.  Dopiif.i/j.in.»  ili  Stona  f*alrin.  Tnnut  IV.  Toritin  ìAt\:\  ;  o  pi'rò  nasoo  il 
i|iil>liÌM  'ho  •*!  lrar.li  .li  ornro  «li  .>tampa  ■  Torme»  invo.-t-  ili  Tn'vi^o 

Dohlm  ulln  '.-ort-'^iA  del  HiI»liofor  mìo  Cajio  t|,-Il;i  rnivor»iilaria  di  lena  JK' K.  K.  Mi  i.i.eii  la  tra- 
"orizione  di  «piatito,  riiiuardo  al  r.Rxir.i».  Ifg^ii-'-i  noi  snpr.n'iiato  I."\ikor\  ih-l  Kr>r\RR  O'J'"*'-' '*P'*r.'i 
non  mi  ora  >talo  possihilp  trovarla  in  niu  di  1'»  Udilintofln^  ^ovornali\p  o  piihldclio  ili  Italia  alle 
(piali  av«vo  falLì  ri<hio<ta. 

30.  Ilandhuch  der  gcsamniten  Auffcnhellkundu  . .  .  redi^rirt  vnn  Pi-i^i'.  Alfred  («raefc 
und  Prof.  Tlieod.  Naeiiiliieli.  Siebinter  Band  Leipzi;r.  Wilhelm.  Enn:el- 
mann,   1877. 

Cfr.  paj:.  yi»l  un  Hi'srhirhtc  tii'r  nphtfiaìinnlfhfic  vun  Piof.  Aumi^t  Hir«cli  ;  rila/.i-im  doIl'Etli- 
ziuno  di  VtMU'/ia  o  hn-vi  tioti/ii*  <ii  M.  il. 

40.  Biographificlies  Le:rikou  drr  lirrvorragenden  Acrzfe  allor  Z*:ltpn   ìiud  Vi'ilker , .  . 

unti-r  speci.'il  —  Kedartion  vnn  I).*"  A.  AVr.lixnii  .  .  .  ln'rans;re<reben  von 
D.""  Au;rust  lllrneli  ...  Krst«M'  l^and  .  ..  AVien  und  Leipzig-,  Trlian  *^'  Seliwar- 
z<*nb(T^,   1884. 

Ctr.  pa^'.  c,.\-ì  l'nrtii'oh)  Miumik'^  Bi-m'-nii?'!-,  tirni.iti^  :  >rii^iiii«4. 

41.  Des  Benvt'nutns  (.JRAriiKl's  .     J^riitlcii   ocìiìorum        —  -    livitvatj   zur    (l'eschichte 

dftr  Antjonhoilknnd*!  vnn  A.  !M.  IlerjKcr  D.'   imimI.  und  T.  -M.  .%.iiracher« 

^lundn-n    1881,   \.   Liiid;iu»"r' srlu*   Hui*lih;Midlun;r.   pj».   -S'*^,  in  ^^^ 
\'l.  r)«*s  n«'nvenutu-  (iRAlMiF.rs  <•  J^rittica  nculurum   ^  — Zwritcs  Iloft.  —  Jircsìaner 
Idtf'inisclK',  lìfifteìor  provenzaìischov  Tc.rf.  Ih-raus^-ep-ln'ii  vmi  A.  M.  Ber^cr, 
1).''  med.  und  T.  M.  .%uraelicr.  Miìncln'.n.  18Si;.  A'tTJn--  vmi  ('.'H-si'r  Fritsch., 
pp.   r).S,  in  so. 

43.  IJc'tcJtrcihciìdfi.s  \'erzfùc/niisf.  dvr  Anijtlonìttin'ficheiì  irnidschriffctf-SttìinnIiiìig  zn 
Erfurf...  bc'ivìmlid  und  Iieriiusi/'^i/rhtin  inìi  eincni  Vnrworle  ncher  XmvU)' 
Xll's   und    diij    O'cschiclde   selner   ,)>amìunff    vnn    l)r.    Wilhelm    Neliiiiii . .  . 
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Berlin,  Weidmannsche  Buchliandlun^,  1877,  pp.  LVIII  e  1010,  in  4\ 
(con  due  Tavole). 

Cfr.  pag.  153. 

44.  La  Grande  Chirvrgie  de  GvY  de  Ciiavliac;  . .  .  composée  en  l' an  13G3,   rcvue 

et  collactiounée  sur  les  manuscrits  . . .  avec  des  notes,  une  introduction  . . . 
par  E.  Ulcalae...  Paris...  Felix  Alcan,  1800,  pp.  CXCI  e  747,  in  4*. 

crr.  pag.  XLVII.  Notìzie  sulla  vita  di  Benvenuto. 

45.  Ludwig  Hain'  s  Repertorium   Bibliographicuni   Register . . .    von    K.    UurKer. 

Leipzip^,  Otto  Uarrassowitz,  1891,  pp.  VI  e  427,  in  8^ 

Cfr.  pag.  «J8. 

46.  Catalogo  di  manoscritti  ora  |x>sseduti  da  D.  Baldassarre  Boncompagni  cotn[)ilato 

da  Enrico  Niardaccl.  Seconda  edizione,  notabilmente  accresciuta  contenente 
una  descrizione  di  249  manoscritti  non  indicati  nella  prima,  e  corredata  di 
un  copioso  indice.  Roma,  Tipografia  delle  Scienze  Matematiche  e  Fisiche. 
Quartiere  Ludo  visi,  Via  Lombardia,  Casino  dell'  aurora,  1892,  pj».  Vili 
e  520,  in  8^ 

47.  Xeue  litterarische  Deitrage  zur  miiielelterlischen  Medicin  von  Dr.  lulius  Leopold 

Pa^el . . .  Berlin,  Druck  und  Verlag  von  Georg  Reimer  1890,  j»p.  194,  in  8**. 
crr.  pag.  138  (nella  prerazione,  del  P^obl,  aT  testo  dei  primi   tre   libri   dell' op«'ra   oftalmoja- 
trii.*a  di  Alcoatim)  citazioni  del  trattato  di  Benvenuto. 

48.  Die  Aiigenheilkunde  des  Alcoatim  von  Dr.   Pat^el,    pp.    16  in    IO**.  In:   Januh 

Archives  internationales  pour  V  kistoire  de  la  Médecine  et  la  Geographie 
Medicale.  Amsterdam,  Juill.-Dec.  1896. 

Cfr*  pa^.  3    nella  prefazione  del  Pkìel,  al  test'j  del  1.*  libro  del!'>.>pvra  fJi  Alcoìiix)  r'it.t/ioni 
•  li  Benvenuto. 

49.  BEyyEXYTi  Grassi  UiEitosoi.iMiTisi  Doctorìs  cei.eueruimi  àc  eifertissimi  de 
'KVf.is  EORXMQYE  EfiRiTVDixiBYs  iV  cvRjs.  IncuHuhulo  Ferrarese  dell'  anno 
MCCCCLXXIIII,  con  notizie  bibliografiche  di  Giuseppe  Albcrtoitl, 
Pavia,  Annali  di  Oftalmologia,  1897  ■  in  corso  di  stampa  ;. 

Modena,  gennaio  1807. 
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Albbrtotti,  pag.  97. 
Albucasib,  48. 
Alcoatim,  77,  80,  82,  97. 
Amati,  95. 
Anton  KLLi,  61,  63,  69,  95. 

AuDIfFKKDI,  62,  94. 
AvERBors,  47,  49. 
Avicenna,  88. 


Baruffaldi,  62,  66. 
Beer,  d4,  94. 
Beroer-Aubacher,  27,  29,  31, 

32,  34,  51,  78,  79,  80,  84, 

87,  88,  96. 
Bernard  dk  Gourdon  (Gor- 

DONK»),  54,  56,  76,  77. 
BoNcoMPAUNi,  32,  80.  97. 
Briviukt,  36,  37,  63,  69. 
Brunet,  64,  95. 

BURGKR,  97. 


Ganamusali,  78,  84. 
Caronti,  65. 
Cabtellomata,  95. 
Cecchetti,  28. 
CiiAULiAc  (Guido  di),  64,  76, 
77,  86,  92,  97. 

CONKfNOIUS,   93. 

Corradi,  48. 
Costarili,  61,  95. 


Daremuero,  77,  80,  81,  95,  96. 

De  LicTERiis,  61,  94. 

Delible,  54,  61. 

Denis,  62,  94. 

De  Renzi,  76,  77,  80,  95. 

Draoe  Slava,  28. 

Du  Canoe,  80. 


£ 


PjIikle,  38. 


Fabbri  (G.  B.),  28. 

Federici,  94. 

Foligno  (Gentile  da),  36, 37, 

89,  68. 
Frati,  43. 

FURNARI,    78. 

Or 

Galeatius  dk  Sancta  Sophia, 

38. 
Galeno,  72,  73,  76. 
Galli,  (55. 
Gentile  da  Foligno,  36,  37, 

39,  68. 
Gherardus  de  Solo,  36,  3^,  39. 
Gesner,  34,  92. 

GlANNELLI,   68. 

Gordon  Xorrte,  28. 
GoKDONio,  54,  56,  76,  77. 
Graefr,  96. 


Graessk,  64,  95. 

Grunkr,  95. 

Guido  di   Chauliac,   64,   76, 

77,  8(i,  92,  97. 

Haeser,  34,  80,  96. 

Haik,  84,  36,  47,  63,  64,  69, 

78,  94,  96. 

Hali  Ben  Issa  (Iesi;  Bali),  78. 

Hallek,  34,  93,  94. 

IIalm,  31,  95. 

Haupt,  95. 

Henschel,  32,  45,  47,  49,  95. 

HlLLE,   78. 

Kirsch,  28,  76,  78,  96. 
HoEFER,  34,  96. 
HoNEiN,  Ben  Ishak  (Iohan- 
NIT1U8),  72,  73,  76. 

HUGUEB,  29. 


Ippocrate,  72,  73,  76. 

lUNCKER,    64. 

Iesit  Hali  (Hali  Ben  Issa),  78. 

loiIANNlTIUS  THoNEIN    BeN    I- 

8HAK),  72,  73,  76. 

K 

Kestner,  9*). 


Lami,  35,  36,  38,  39. 
Lanfrancub,  36,  39,  43. 
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Lamuuib,  Ai.  Tu.  ili. 

NiKULu  PmiflBII^^^^" 

LinsiUiJK,  »1,  ffij. 

NtcOLitiB.  47,  49. 

siciiEf..  7»,  ai. 

L«<-LS«c,  TS. 

Niootict  (Uagister),  TS,  76. 

Si«nBL.  42. 

L1H1.RI1,  02,  d8. 

0 

SiM'WB  (KeQOTMe),  47. 

Ln^mt-s,  93. 

Solo   (Ohfranlus    de). 

MaiQvub.  96. 

OiinABu,  47. 
Oki.ani>i.  Itì. 

BS,  89. 

T 

U11.ATJHTI1,  2t<. 

P 

TlIOHAS.   64. 

aULo-iluw.  76,  80.  85. 

P*«Et,.  SO,  82,  97. 

Tolti,  92. 

UANiiETm,  BS. 

Paneih,  M,  61.  G2,  M.  94, 

TnoTTUi!.  61.  tB,  t».  %. 

MiMiroiii,  96. 

Pabko  (Ambrogio),  60. 

TiTSBiGHASn  iPetrna  d«1 

M*n8iMus  1  Sabcta  Sofria, 
37,  3S, 

pMTlItS  UE  To8^<>a*»o,  fi6. 
R 

V 

MAnm;E<.t>.  98. 

VaLLKT   1>«    VlBTVltt»,   16. 

Mesck,  47,  4S,  60. 

UKHnnABi'T,  28. 

ViriM  pd  ?aiht-Maitt|i, 

MoBBAc.  76,  93. 

S 

V..UT,  43. 

Motwi.w,  61,  fs,  ai. 

W 

McLLEK,    90, 

r^AKHlBCU,  m. 

N 

Sakota    So»inA    (rialeatiuB 

WACKEH«l<nL,  81,  W. 

dBi.  98. 

Waudikoub.  48. 

Nabdccci,  K,  97. 

Sakcta  Sophu  (MarsiliuB  b}, 

WsutM.  B5. 

N:irAiiE,  97. 

87,88. 

WMNK'n,  9<i. 

Sai-uhabola.  92, 
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ELENCO  DELLE  FIGURE 


Fig.     1.  Il  Volume  degli  incunabuli  della  Lancisiana  ed  i  C'odici:  Parigino,  Bresla- 

viense  e  Kiccardiauo ])ag.  8(1 

»        2.  Alcune  parole  marginali  neìV  incipit  del  Trattato    di   Bkkvknuto   (Codice 

Riccardiano »     BU 

»        3.  Prime  linee  del  testo  di  Benvenuto  (Cod.  Rice.) »     40 

»        4.  Explicìt  del  Trattato  di  Benvenuto  (  Cod.  Rice.  ) »     40 

»        5.  Explicit  del  Libeb  Sebvitoris  (  Codice  Brcslaviense  ) »     48 

»        G.  Principio  del  Trattato  adespoto  pomum  ambbe  (Cod.  Breslav.  ) »     51 

»        7.  Explicit  del  pomum  amebe  e  intestazione  del  Registro  del  Trattato  di  Ben- 
venuto (Cod.  Breslav.) »     51 

»        8.  Principio  del  Trattato  di  Benvenuto  (Cod.  Breslav.) »     52 

»        9.  Fine  del  Trattato  di  Benvenuto  (  Cod.  Breslav.  ) »     58 

»  10.  Didascalia  iniziale  e  primo  linee  del  compendio  di  Benvenuto  (Codice  Parigino)  >  •  56 
»  11.  Ultime  linee  ed  explicit  del  compendio  di  Benvenuto  (Cod.  Par.)  ....  »  57 
»      12.  Foglio   1  recto  delP  Incunabulo  Ferrarese  di  Benvenuto  (  Esemplare  della 

Biblioteca  Nazionale  di  Napoli)  [Riduzione  a  l .?  grandezza] »     0*2 

»      18.  Ultimo   foglio  verso  dell'Incunabulo  Ferrarese  di  Ben>'enuto  (Bibl.  Naz. 

di  Napoli)  [grandezza  Ijj »      08 

»      14.  Fine    del    Testo   dell'  Incunabulo    Ferrarese:   Taonu»  De  per/ecto  clerico 
(Esemplare  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna)  [Riduzione  a  l.^ 

grandezza] »     (35 

»      15.  Explicit  della  Tabula  dell'Incunabulo  Ferrarese;  Trottus  ecc.  (Bibl.  Univ. 

di  Bologna  [  grandezza  l  «  ] »     (3fì 


(77) 


103 


INDICE 


Codici  ed  edizioni  dell'Opera  di  Benvenuto pag.  31 

Codice  della  Biblioteca  Riccardiana  di  Firenze »  35 

Codice  della  Biblioteca  Universitaria  di  Breslavia »  42 

Codice  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi »  54 

Incunabulo  Ferrarese  di  Benvenuto 

Esemplare  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli >  60 

Esemplare  della  Biblioteca  Lancisiana  di  Soma »  67 

Considerazioni  intorno  a  Benvenuto  ed  alla  sua  Opera *  70 

Bibliografia >  92 

Elenco  alfabetico  dei  nomi *  99 

Elenco  delle  figure >   101 


(  79  ) 


Prof.  GIUSEPPE  ALBERTOTTI 

I  CODICI 

RICCARDIANO  PARIGINO  ED  ASHBURNHAMIANO 

DELL'  OPERA  OFTALMOJATRICA 

DI 

BENVENUTO 


IN  MODENA 


COI   TIPI    DELLA    SOCIETÀ    TIPOGRAFICA 

ANTICA    TIPOGRAFIA   50L1ANI 


MDCCCXCVII. 


Estratio  dalle  Memorie  della  R.  Accademia  di  Sciente,  Lettere  ed  Arti  di  Modena 

Serie  III,  Voi,  I  {Sezione  di  Lettere)  pag.  3  e  segg. 


^^m^ 


ELLE  mie  precedenti  pubblicazioni  [ij  dissi  che  avrei  pub- 
blicato i  testi  dei  codici  Riccardiano  e  Parigino  del- 
l' opera  di  Benvenuto,  e  però  in  questa  mia  pubblica- 
zione pongo  a  riscontro  i  testi  di  tali  codici  ;  e  vi 
aggiungo  il  testo  del  codice  Ashburnhamiano  (n."  225 
(157),  cart.  sec.  XV),  da  me  pure  trascritto,  avendolo  avuto  gentil- 
mente in  prestito  presso  la  Biblioteca  Estense  di  Modena  dall'  Onore- 
vole Direttore   della  Mediceo -Laurenziana  di  Firenze. 

Quest'ultimo  testo  differisce  dagli  altri  testi;  ma  le  variazioni  che 
esso  presenta  riconfermano  la  impressione  prodotta  dalle  variazioni  ri- 
scontrate nel  raffronto  degli  altri  lesti  :  ossia  anche  la  lettura  del  testo 
Ashburnhamiano,  come  la  lettura  degli  altri  testi,  produce  la  convinzione 
che  si  traili  sempre  di  uno  stesso  lavoro,  ma  che  non  sia  alcuno  dei 
testi  la  semplice  copia  di  un  altro  dei  testi  sovraccennati. 

Si  direbbe  quasi  che  1'  opera,  considerata  nel  suo  insieme,  sia  un  cen- 
tone di  quanto  sì  conosceva  intorno  alla  pratica  dell'  Oculistica  nel  Medio 
Evo:  centone  che  fu  inizialmente  forse  composto  da  una  sola  persona, 
ma  che,  in  seguito,  nelle  trascrizioni  ha  subito  modiricazioni  consistenti 
in  aggiunte,  mulilazioni  o  parafrasi,  non  sempre  dovute  ai  soli  amanuensi. 


(i)L-  Optr. 
graticJ,   1897. 

Btirvtnvii  C 
Bilioni,  1S97. 


o/lniHwjalnea  dì  Rtnvmuto  tui  codici,    ntgli  ìneimabuìi  ecc.,   Modena   Società  Tipo- 
OHi....  Dt  ocvii:  torvmqui  egrilvdinihfs  &  n'fii.  Incunabuic  Ferrariu  ecc.,  Pavia.  Succ. 


4  Giuseppe  Aìbertotti 

E  però  non  mi  sembra  privo  di  interesse  e  di  utilità  per  gli  studii 
oftalmologici  il  pubblicare  i  diversi  codici  dell'  Opera  conservati,  con 
r  intendimento  di  raccogliere  il  materiale  per  metterne  fra  di  loro  a  ri- 
scontro i  diversi  testi,  allo  scopo  di  comporre  un  testo,  il  quale  riunendo 
in  uno  ciò  che  in  ciascun  testo  vi  ha  di  singolare  rappresenti  l'Opera 
Oftalmojatrica  attribuita  a  Benvenuto. 

Per  agevolare  questo  lavoro  di  riscontro  fra  i  testi  pubblicati  finora, 
ho  compilato  una  Tabella,  che  riporterò  in  fine  (V.  pag.  82),  nella 
quale  sono  registrati  i  singoli  argomenti  trattati  nei  diversi  testi  con  la 
indicazione  della  pagina  in  cui,  nei  sovraccennati  testi,  é  trattato  lo 
stesso  argomento. 

Conformemente  a  ciò  che  feci,  nella  precedente  memoria:  L'  Opera 
oftalmojatrica  qcc.  (i),  per  i  testi  Provenzale,  Monacense,  Riccardiano,  Bre- 
slaviense,  Parigino  e  Ferrarese  (incunabulo),  compilai  pure  per  l'Ashbur- 
nhamiano  una  Tabella  (V.  pag.  81)  riguardante  le  citazioni  secondo  le 
quali  Benvenuto:  1.°  accenna  a  se  stesso,  2.""  cita  autori,  3/  parla  di 
località,  di  genti  o  di  città,  presso  cui  ordinariamente  esercitò  la  sua 
arte  oppure  trovò  denominazioni  speciali  di  farmaci  e  di  malattie. 

Denomino  semplicemente  col  nome  di  Benvenuto  l'autore  dell'opera 
oftalmojatrica  in  discorso,  perché  questo  é  il  nome  che  subì  meno  alte- 
razioni nelle  trascrizioni  diverse  riscontrate  nei  codici  conosciuti  del- 
l' opera  :  e  sopratutto  poi  perché  Guido  di  Chavliac,  il  più  antico  degli 
scrittori  che  parlano  di  Benvenuto,  non  si  serve  di  altro  nome  nel 
citarlo  (2). 

Nel  mio  precedente  lavoro,  fra  le  altre  cure  proposte  dal  Benvenuto, 
accennai  la  cura  del  tumor  lagrimale.  Aggiungo  ora  che  nella  mia  Cli- 
nica durante  quest'  anno  scolastico,  in  casi  di  tumor  lagrimale  nei  quali 
era  indicata  la  cura  descritta  nella  dotta  monografia  del  Prof.  Manfredi  (3), 
applicai  il  metodo  usato  da  Benvenuto,  giovandomi  dei  moderni  criterii 
di  disinfezione.  Feci  la  spaccatura  del  sacco  ed  introdussi  nella  cavità  un 
cece  previamente  sterilizzato  e  disseccato;  il  giorno  dopo,  per  l'aumento 


(i)  Sono  grato  al  Chiar.mo  Prof.  Dr.  J.  L.  Pagel  di  Berlino  per  hi  recensione,  in  sommo  grado 
benevola,  che  ebbe  la  bontà  di  pubblicare  intorno  a  tale  mia  memoria,  nell'Archivio  internazionale 
dì  Medicina  *<  Janus  »  del  giugno  1897. 

(2)  Cfr.  pag.  53  della  mia  pubblicazione  ora  citata. 

(3)  Deììa  cura  radicale  del  tumore  e  della  fistola  del  sacco  lagrimale  per  Nicolò  Manfredi.  Torino, 
Vercellino,  1864. 
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di  volume  del  cece  imbevuto  degli  umori  coi  quali  era  a  contatto,  la 
superficie  interna  del  sacco  si  era  uniformemente  dilatata  e  tesa,  per 
guisa  che  snocciolato  il  cece  potei  applicare  agevolmente  il  caustico 
contro  la  asciutta  cavità  interna  del  sacco. 

Nel  corso  della  medicazione,  alla  introduzione  quotidiana,  nella  ca- 
vità, di  pezzetti  di  spugna  marina  arrotondati,  (di  ugual  dimensione  nei 
primi  giorni,  e  di  dimensione  decrescente  nei  giorni  successivi)  segui 
il  distacco  e  la  fuoruscita  del  sacco  al  4.''  giorno;  poscia  si  notò  il  pro- 
gressivo impicciolirsi  della  cavità,  la  quale  si  chiuse  in  capo  ad  un  mese; 
e  cosi  si  ottenne  in  fine  la  guarigione  non  altrimenti  che  nei  casi  ordi- 
narii  di  cura  della  fistola  e  del  tumore  lagrimale  mediante  la  distruzione 
del  sacco. 

In  un  passo  del  Benvenuto  si  può  perfino  intravvedere  un  accenno 
alla  maturazione  artificiale  della  cataratta.  Infatti,  compenetrato  Benve- 
nuto del  concetto  clinico  classico  che  cioè  le  cataratte  non  abbiano  ad 
operarsi  se  non  completamente  mature,  egli  sconsigliava  dall'  operare 
cataratte  incomplete;  e  in  presenza  di  cataratte  immature  dava  al  cata- 
rattoso  d^  mangiare  delle  cipolle  crude,  le  quali,  secondo  le  sue  osser- 
vazioni, acceleravano  la  maturazione  della  cataratta:  «  nos  quoque  etiam 
(c  probauimus  in  multis  qui  nondum  cataratas  habebant  completas,  d 
((  dabamus  eis  comedere  cepas  crudas,  d  cito  complebantur,  hoc  autem 
«  faciebamus  quia  non  possunt  bene  sanari,  nisi  cum  penitus  fuerint 
((  complete  »  (i). 

Non  so  quanto  sia  di  vero  nelle  cause  che  producevano  la  matu- 
razione celere  delle  cataratte,  secondo  il  Benvenuto.  Ignoro  se  siensi 
fatti  esperimenti  in  proposito.  Ma  il  fatto  che  Benvenuto  riteneva  che  le 
cipolle  per  cibo  accelerassero  la  maturazione  delle  cataratte  può  aver 
fatto  nascere  V  odierno  concetto  della  maturazione  artificiale  della  ca- 
taratta. 

Si  potrebbero  addurre  non  pochi  esempi  per  dimostrare,  come  ho 
fatto  osservare  nel  mio  lavoro  antecedente,  che  il  Benvenuto,  quando 
tratta  delle  malattie  oculari  da  lui  vedute  e  delle  cure  da  lui  fatte,  si 
rileva  un  osservatore  accurato  ed  un  clinico  ocuHsta  provetto  per 
eccellenza. 

Molte  osservazioni  e  molti  metodi   di   cure,  adombrati   od    appena 


(i)  Cfr.  Cod.  Ashburn.,  C.  5.*^,  col.  2. 
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accennati  nella  sua  opera,  sono  ora  compresi,  e  non  dubito  che  col 
perfezionarsi  dei  nostri  studii  si  arriverà  a  comprenderne  altri  nella 
stessa  opera,  che  ora  non  sono  ancora  interpretabili. 

A  questo  proposito  scriveva  nel  1869  Y  illustre  oculista  Ateniese 
Anagnostakis,  morto  nel  corrente  anno  1897:  ce  Mon  intention  n'est 
ce  pas  de  remuer  des  questions  oiseuses  de  priorité  ni  de  révoquer  en 
«  doute  d' honorables  initiatives.  Ce  sont,  au  contraire,  les  progrés  con- 
€  temporains  de  V  art  qui  vont  me  servir  de  guide  pour  V  intelligence 
€  et  r  interprétation  de  l'antique  »  (i). 

Ed  io  credo  invero  che  per  comprendere  ed  interpretare  la  scienza 
degli  antichi  sparsa  nelle  loro  opere  occorra  una  determinata  prepara- 
zione; occorra  essere  maturi  per  quel  dato  genere  di  studii. 

Chiunque  ami  penetrare  profondamente  negli  scritti  di  tempi  remoti 
ricordi  il  detto  di  Goethe:  T)u  gkichsi  dem  Geist,  den  du  begreifst  (2). 


(i)  Contributions  a  V  hisiorie  de  la  Chirurgie  oculaire  che:^  les  anciens  par  le  Prof.  A.  Anagnostakis 
(d'Aihènes).  In:  Annales  d'  oculisiique,  Tom.  LXI,  pag.  113.  Bruxelles,  1869. 
(2)  Faust,  Ersier  Theil. 
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Note  riguardanti  la  descrizione  e  la  stampa  dei  codici. 


Per  quanto  riguarda  il  Riccardiano  ed  il  Parigino,  essi  sono  stali  da  me  desciitii,  con  figure, 
nella  prima  memoria  citala  in  principio  di  questa  pubblicazione. 

Il  codice  Ashburnhamiano  trovasi  descrìtto  dal  Chiar.mo  Prof.  Cesare  Paoli  nella  recente  pub- 
blicazione Ministeriale:  /  codici  Aibburnhamiani  della  R,  Bibliolica  Mediceo- Lauren^iana  di  Firetf^e,  Voi.  1, 
fai.  4,  pag.  145,  Ora  io,  alla  descrizione  del  Paoli  aggiungo  le  figure  della  prima  pagina  (fig.  i) 
e  del  line  (fìg.  2)  di  quest'ultimo  codice,  in  zincolìpia  ridotte  alla  proporzione,  in  superfìcie,  di 
meno  della  metà  del  vero,  ossia  come  ;  sta  a  7,3. 


ViwJ'tpiJf"  J(/t       mte  due  tfloJa«',i[5  Juff 

Ir,  Ih-now  «rtiaud-T-o      ^m^  osi»  (cSi,  ^mi  _^cf, 
ne  "^ffX  aTf™  ano^      |*oeac  moJiimf^Dpl».  (btJfl 


Noto  inoltre  che  le  lettere  iniziali  majuscole,  in  rosso  e  nero  si  trovano  soltanto  oella  prima 
pagina  (e.  i",  col.  i  e  2)  al  principio  del  primo  e  del  secondo  capitolo;  mancano  nel  principio  degli 
altri  capitoli  dove  perù  è  lascialo  lo  spazio  e  la  lettera  minuscola  per  norma  del  rubricatore.  Il  ri- 
manente dell'ultima  pagina  (e.  Zi°),  della  quale  la  lìg.  2.*  rappresenta  il  principio  della  col.  1,  è 
scritta  da  mano  diversa,  pure  antica,  non  più  in  colonna  ma  per  pagina  piena.  Quivi,  nelle  prime 
sette  lìnee,  leggonsl  alcune  note  riguardanti  la  numerazione  delle  malattie  oculari  secondo  quanto 
ersi    autori:   Vullis    scìre  quot    siint    infirmilalti  oculorum    Galicnus   dicit   ecc.,    cui    segue, 
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pure  in  latino,  la  ricetta  di  una  polvere,  a  prendersi  per  bocca,  giovevole  per  la  vista.  Le  carte  del 
volume  contenente  il  codice  di  Benvenuto  sono  numerate  recentemente  in  nero  ed  a  stampatello,  col 
numeratore  meccanico,  nel  redo  in  basso  ed  a  destra,  1-28.  Esiste  però  un*  altra  numerazione  in 
cifre  arabiche,  pure  recente,  nel  recto  ed  a  destra  ma  in  alto  (  1-24;  a  lapis  1-23,  in  inchiostro  il  24). 
Questa  numerazione  superiore  incomincia  con  V  i  dove  V  inferiore  è  4  e  finisce  con  24  dove  V  infe- 
riore è  27.  Nella  stampa  e  nelle  citazioni  seguo  la  numerazione  a  lapis  siccome  quella  che  corrisponde, 
dalla  carta   i*  alla  e.  21^^,  al  trattato  di  Benvenuto. 


ocalc^tìoteuiCrtibnAX4rr6k^ 


y 

Fig.  2. 

Nell'originale  dei  tre  codici  che  pubblico,  il  peso  delle  singole  sostanze  medicinali  componenti 
le  ricette  è  espresso  in  sigla,  specialmente  quello  dell'oncia.  Questo,  nel  Riccardiano  e  nell'Ashbur- 
nhamiano,  ricorda  il  segno  riscontrato,  per  lo  stesso  scopo,  nell'incunabulo  Ferrarese;  nel  Parigino  poi 
ricorda  quello  indicato  dal  Juncker  nell'opera:  Conspectui  formularum  medicorum  ecc.  già  da  me  citata. 

Nella  stampa  trascrissi  in  corsivo,  colle  abbreviazioni  vnc,  drach.^  le  sigle  dell'originale.  Non 
si  tenga  conto  delle  parentesi  quadre  che  racchiudono  le  suddette  abbreviazioni  alla  pag.  19. 

Nella  stampa,  procurai  di  riprodurre  fedelmente  i  codici  anche  nei  loro  errori  più  gravi,  dei 
quali  alcuni  pochi  soltanto,  e  saltuariamente,  contrassegnai  col  [sic.].  Non  credo  però  di  essere  riu- 
scito pienamente  nel  mio  intento;  ma  si  può  ritenere  che  non  pochi  errori  sono  dovuti  alla  difficoltà 
di  evitarne  in  simil  genere  di  lavoro,  la  maggior  parte  peraltro  specialmente  nei  codici  Riccardiano 
ed  Ashburnhamiano,  sono  proprii  dell'originale. 
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COD.   PARIGINO. 

Cv     \PRK>  SENSUII    LL  COMPhNDlL  QUI   A  HSTK 
ORnONNE    PAH    BIHN  VENU   RAFFE  MaISTRH 

i-:t  docteur   en  medecine  qui    a    esth 
COMPOSE   et   compillé   et    ordonne    a 

MONTPELLIER    POUR    LA    DOULEUR    ET    MA- 
LADIJ.    OHS    YKULX    SUR    C.ETrE    FORME. 

EN  CONSIDERANT  par  nostre  Re- 
'  dempteur  et  souuerain  seigneur  la  petit 
fragillite  des  corps  dcs  creatures  humaines 
qui  seufferent  pluseurs  passions  douieurs 
et  angoisscs  et  autres  grandes  maladies  tant 
en  tout  le  corps  comme  en  pluseurs  mem- 
bres  pnrticuliers  et  chascun  parsoit  ou  corps 
des  creatures  humaines,  et  en  toutes  les 
parties  dicelles  qui  leurs  peullent  suruenir, 
en  pluseurs  et  diuerses  manieres,  tant  dedans 
le  corps  comme  dehors,  et  en  toutes  les  cir- 
constances  et  deppendences,  tant  chauldes 
comme  froides  Et  selon  les  influances  des 
quatres  complections  et  les  humeurs  natu- 
relles  ainsi  comme  sont  Cestassauoir  sanguin 
colorique  fleumatique  et  aussi  melencolique 
tant  simples  comme  compostes  pour  la 
quelle  chose  il  luy  a  pleu  ordonner  sus  la 
terre  pluseurs  beaute  remedes  de  grande 
quantite  de  nobles  et  belles  medecines  pour 
auoir  salut  Lesquelles  ont  este  ordonnees 
par  grans  nombres  de  tres  beaux,  et  excel- 
lans    docteurs    en    medecines    noz    anciens 
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COD.    RICGARDIANO. 


COD.    PARIGINO. 


Incipit   liber   de  cu[ra]  egritudinum 
oculo[rum]  Il  a  Magistro  Ben[euenuto... 

...IN    QUO    APERIT...||SUAM    IN    HOC    OPERE. 


predecesseures  maistres  Lesquelz  ||  auecques  e.  3^ 
grans  cures  peines  et  labeurs  y  ont  trauaille 
fait  compiile  haultement  auecques  grans 
jndustrie  et  traueil  tant  que  a  pluseurs  pour 
leurs  beaux  faiz  et  grans  compillacions  la 
rennomee  fleurist  apres  leurs  mort,  Pour  la 
quelle  chose  moy  bien  venu  grasse  humble 
docteur  en  medecine  en  mon  temps  me 
suiz  deliete  a  estudier  veoir  et  visiter  les 
beaux  faiz  compillacions  et  euures  de  nos  (i) 
diciz  et  excellans  maistres  et  docteurs  ay 
considere  leurs  beaux  volunes  et  euures,  jay 
veu  et  aduise  que  je  ne  veoye  nul  art  complet 
sur  le  fait  dcs  douleurs  et  maladies  des  yeulx 
a  quoy  on  se  peust  parfaitement  avvister  pour 
en  auoir  salut  sante  et  garison  par  quoy 
moy  meu  de  pitie  pouvre  gent  (2)  Je 
veoye  pluseurs  qui  de  la  diete  maladie  et 
Jnfirmite  estoient  bien  grandement  et  en 
souflroient  pluseurs  douleurs  et  angoisses, 
et  par  se  Jay  voulu  faire  une  compiliacion 
petite  euure,  a  ce  de  donner  alegement 
aceulx  qui  en  estoient  malades  et  doulou- 
reux  et  me  suiz  fonde  en  parlant  en  la 
forme 'et  maniere  qui  sensuit.  (3) 


AUI)IT01<I>     Al'DlAN'I 


AVditores  Omnes  audiant  circumstantes 
qui  cupiunt  audire  nouam  scientiam 
&  habere  famam  &  viriutem  et  adiscere 
nouam  et  probabitissimam  artem  oculorum 
a  me  Magistro  Beneuenuto  gratefeo  [sic] 
&  demisos  secundum  doctrinam  antiquo- 
c.  j.s<>,  col.  I.   rum    philosophorum    &   meam  ||   cxperien- 


VOus  qui  voulez  escoutez  et  aprendre  et 
qui  vous  delictez  de  auoir  scauoir  et 
apprendre  nouvelle  science,  et  de  acquerir 
fame  et  rennomee  en  estudiant  et  en  escou- 
tant  ceste  tres  prouuee  science,  et  art  des 
maladies  et  douleurs  des  yeulx  que  Jay 
composee  et  ordonee  selon  le  dit  et  or- 
donnance  des  anciens  philozophes  et  aussi 


(i)  In  sigla  il  dict^^. 

(2)  In  sigla  il  gmt, 

(5)  Le  parole  seguenti:  «  auditores  audiant  » 
nel  codice  sono  scritte  in  rosso  dopo  «  sensuit  » 
sulla  stessa  linea. 
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>.  RI«:ARDtANO. 


liani  per  ionouiii  icmpus  Se  exercitìum 
quod  h.ibui  per  dìueri^ns  partes  mundi  me- 
ditiando  tam  in  frigidis  quain  ìn  calidis  re- 
gionibus  auxiliaiitc  diulno  auxilio  &  pro- 
ptcr  augendo  introtoriis  [sic]  ooulorum  & 
in  conualescentiis  eorum  sccundum  :iccl- 
dentia  cuiuslibet  Iniiiioris  in  iuuaiiuts  Se 
experiis  medicina  &  oiiiiies  certissimas  et 
probatissimas  medidnas   reduceb-im  in  seri- 


ptis  semper  notando  cum  nica  memoria 
coadiuuando  usquc  quod  habui  plenitudjncm 
de  omnibus  egritudinibus  oculorum  &  curis 
&  de  causis  &  accidentibus  superuenientibus 
&  de  curis  necessariis  pliiribus  &  colyriis 
&  empiastris  &  uncionibus  &  pillulis  pur- 
gacionibtis  electuariis   et  cauteriis   &  absti- 


neniiis  a  conirariis  et  regimine  bonorum 
ciborum  composui  nomen  proprium  cuilibei 
infirniicati  per  se  lioc  facto  congregaui  simiU 
ordtnaui  et  reduxi  in  libro  &  iniitulaui 
pattern  artis  probatissime  oculorum  &  digne 
sic  nominatur  paiens  esc  niedicus  repertis 
approbaiis  &  hoc  opus  feci  ad  hoc  quia 
vidi  quod  necessariuni  erat  humane  nature 
quia  auctores  non  ad  plenum  tractaueruni 
de  arte  illa  que  illuminat  totum  corpus 
sicut  fecerunt  de  aliis  tnedicinis  &  sanctus 
[sic]  nullo  tempore  meo  qui  recto  tramite 


pour  la  grande  exercice,  et  cxpcrience  que 
Jay  eue  par  longue  espace  de  temps  en 
alant  et  ||  venant  par  pluseurs  et  dtuerses  < 
parties  du  monde,  et  en  vsant  ec  prati- 
quant  lani  de  medecine  comme  de  surgie 
tant  en  froìdes  rcgions  cotnme  en  cbauldes 
Bsquclles  parties  el  regions  Jay  faii  pluseurs 
conualessences  et  belles  operacions  ci  cures 
et  choses  louchant  les  doalcures  et  maladies 
de  yeulx  et  de  leurs  naissances  Mais  tous 
et  chacun  les  accidens  et  douleurs  des  yeulx 
som  Jncongneuz  et  nini  expenes  ne  ouueries 
ne  leurs  noms  declares  en  medecine  Mais 
toutefibis  mon  intencion  est  de  redigez  et 
declarez  par  escript  en  noctant  tousiours  et 
remanent  en  memoire  jusques  a  ce  que  ayc 
en  la  pljjne  verile  de  toutes  el  chacunes 
les  maladies  douleurs  et  uccupacion  des 
yeulx  tant  de  causcs  accideuielles  quclz 
suruiennent  par  les  dicies  maladies,  comme 
de  toutes  auires  neccessitez  qui  se  peuent 
curer  par  poutdres  emplastres  vncions,  et 
pillules  ec  aussi  abstinences  de  soy  garder 
de  choses  contraires  et  vser  par  bon  re- 
gime de  bonnes  viandes  Et  auec  ce  ay  mis 
et  Impose  uoin  parsoy  a  cliacune  Infirmìte, 
et  les  .iy  rcmenees  et  redmeles  loutes  en- 
semble, et  mis  en  noni  JHI-.SllS  (i)  Et  luy 
voulu  ainsi  nonimer  ec  appeller  pourtant 
que  II  soit  plus  aplanj  prouue  et  expert 
en  medecine  et  ce  est  la  cause  pourquoy 
Je  iay  voulu  faire  compiller  ostaiit  ce  que 
Jay  veu  que  II  estoit  neccessice  abumaìne 
nature  Pour  ce  que  les  anciens  docceurs 
et  acteurs  en  leurs  beaux  liures  et  volums 
et  les  grandes  euures  quils  ont  compilees 
Il  nont  iraite  aucunement  plainement  ne  ' 
formetlement  du  die  art  qui  eniumine  ainsi 
tout  le  corps  bumain  ainsi  comme  il  ont 
fait  de  pluseurs  autres  medecìns  quilz  ont 
traicteez  pour   sauuer  et  guerir    loutes   au- 
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COD.    RICCARDI  ANO. 


COD.   PARIGINO. 


Ut  oportet  inter  xristianos  illa  medicina  que 
magis  est  nobis  utilis  prò  ilio  membro  quod 
illuminat  totum  corpus  cuius  scientia  erat 
pretermissa  &  ibat  per  manus  insipientium 
qui  intromittebant  se  absque  ratione  &  sine 
cognitione  artis  confundebant  apud  homines 
operantes  eam  cum  magno  errore. 


tres  maladics.  Et  certament  en  tout  moy 
temps  Je  nay  veu  nul  praticien  qui  ay  bien 
ne  (i)  certament  exerce  ledit  art  et  pratiquer 
de  la  dit  maladie  des  yeulx  entre  tous  les  chri- 
stiens  (2)  la  ou  Jay  frequente  ne  eu  cognois- 
sance  de  pratiquer  nonobstant  que  le  dit 
art  et  pratiquer  en  medecine  est  plus  utille 
et  proflfitable  a  nous  autres  contre  la  diete 
maladie  des  yeulx  pour  ce  quel  enlumine 
tout  le  corps  que  nulle  autre  science  qui 
soit  pervenne  (3)  pour  nulle  autre  maladie 
qui  soit  dessus  le  corps  humain  Et  est  ale 
[sic]  (4)  Icelluy  art  et  medecine  es  mains 
et  par  les  mains  des  modernes  Jgnorans  et 
non  saichans  qui  se  entremectoient  du  dit 
art  sans  auoir  cognoissance  de  nulles  des 
dictes  maladies  des  yeulx  pourquoy  Ilz 
estoient  cause  de  confondre  et  de  gaster 
les  yeulx  de  tous  paciens  en  quoy  Ilz  fai- 
soyent  opperacion  par  grant  erreur. 


[Gap.]    2."^    DE     ANOTOMIA  il  ....    [  TUNICA  ]rUM 

OCULORUM. 


Ll  im<lmikk   chapitri    Ksr  okdonni:  pour  l  \ 

ANATII(,UlIh     DKS     VKUI.K     ÌIT     DI-      TOUTI.S 
..l-<    TL'NIQL'KS. 


OCuIus  est  cassum  &  concauum  plenum 
aque  positus  in  fronte  capitis  &  [sic, 
per  «  ut  »  ]  administret  corporis  innante 
spiritu  uisibili  cum  maiori  lumine.  Et  cum 
Instrumentum  preciosum  sic  ordinatum  quia 
a  parte  frontis  idest  concauitatis  &  super 
medietatem  oculi  est  carnosum.  Sed  ex 
parte  palpebrarum  clarissimus  &  per  me- 
dium claritatis  apparet  pupilla  per  quam 
spiritus  visibilis  veniendo  per  neruum  con- 
cauum   habet  exitum    in    aquas   &   tunicas 


LES  YEULX  sont  Instrumens  qui  sont 
concaues  et  sont  plains  de  aue  qui 
sont  composez  au  front  de  la  teste  de  la 
personne  a  ce  quii  puisse  ayder  a  ladmini- 
stracion  du  corps  par  le  moyen  lesperit 
uisible  de  donner  au  corps  parfaite  lu- 
miere, et  est  vng  instrument  ||  precieulx  e-  40' 
qui  est  ainsi  ordonne  que  en  la  partie  du 
nerf,  cest  a  dire  par  dessus  la  concauite  et 
dessus  le  moyent  de  lueil  est  cliarnu,  Mais 
de  la  partie  des  paupieres  II   est  tres   par- 

(i)  Nel  codice:  certamemeni  exrerce, 

(2)  In  sigla. 

(3)  Il  codice  dice:  prenuse. 

(4)  Potrebbe  essere  errore  di  trasposizione  del- 
l'amanuense  per  cui  dovrebbe  leggersi:  Et  est 
Iceìluy  art  et  medecine  a  les  mains  et  par  les  ecc. 
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de  quibus  tunicis  tiicil.  Johannitiiis  quod 
sunt  vij  &  primam  vocal  ipse  retinam 
2,'"  secundinam,  3,*'"  schyrotìcam,  4/"'  ara- 
neani  Quintani  vueani,  sextam  coroeam, 
SL'ptimani  coniuiictiuan)  &  dìcìi  quod  co- 
lores  uculorum  sunt  4."  niger  subalbidus, 
uarius  glauciis.  (1)  ["1  Ef;o  auiem  beiieue- 
iiuius  dico  tunice  oculorum  sunt  due  per 
mngiiuni  cxer^ìtium  meum  quod  liabui  & 
per  experieniiam  meam  probaui  maxime 
per  aiiocomìaiii  Sc  dico  quod  tunice  ocu- 
lorum non  sunt  uisi  due  tantum  (2|  &  pri- 
mam   voco    saluatricem    quia   saluai    totum 


,  oculum  &  lenet  humores  oculorum  ||  2.*°' 
vero  descoloratam  quia  non  est  color  in 
ca.  Vnde  dico  quod  nullus  co!or  est  in 
oculìs  sed  nccidit  proter  humorum  situm 
[sic]  sciiicet  per  claritatem  humoris  cri- 
stallini quìa  quando  hunior  cristallinus  est 
prope  tunicas  oculi   videlur  de  vno   colore 

(i)  A  questo  piiniu  nd  Codice  è  scrina,  in 
margine,  la  parola  <i  Nau  »  di  car.itierc  antico 
come  quello  delle  Intesl^zioni  nurginalì  ed  il  lesto 
È  contrassegnalo  in  margine  da  una  linej  verticale, 
antica  essa  pure,  si^rpeggi.iiue  a  spezzata.  Indico 
fra  due  asicrisdiì  [*]  il  principio  ed  il  fine  del 
brano  lianchcggiatu  dj  tale  linea;  e  cosi  Farò  di 
segaico  in  altri  c>si  consimili. 

{2)  Nel  Cod.  «  mi  ». 


faitenient  cler,  et  par  le  milieu  de  ],i  diete 
ciarle  appen  Ja  paupiere  ou  pupille,  par  le 
quel  lesperit  visible  qui  vieni  par  le  nerf 
coiicaue  par  son  exrìture,  cestnssauoir  Ics 
caues  et  tuniqnes  Ics  quelles  tuuiques  Johan- 
nicius  nombre  et  extimc  a  vij,  et  les  nommc 
par  la  maniere  qui  sensuit  La  premiere  est 
appellee  reiinam  la  seconde  secundinam  La 
ticrce  est  diete  scliros  La  quarte  est  appellee 
araneam  La  V'  est  nommee  vueam  La  VI' 
est  appellee  corneam  La  VII"  ci  dcrrnierc 
est  diete  conjonctivain,  Et  si  dit  aussì  que 
la  couleur  des  yeulx  sont  IIIJ.  Cestassa- 
uoir  noir  sub;;  bianc  vairs  ou  clandos  [sic] 
Et  moy  bien  venu  grafse  dy  ainsi  que  les 
tuniques  des  yeulx  sont  deus  tant  seule- 
ment  aquoy  je  me  arreste  selnn  mon  aduis, 
et  lienne  que  la  experience  est  bonne,  !es 
quelles  Jay  (1)  eues  par  grani  exccrcicc,  et  Ics 
ay  longuenient  experimentees  et  grand  prati- 
que,  et  iiiesmement  par  anathomie  Et  je  niis 
noni  ala  premiere  tunique,  et  lay  appellee 
sanatellani  pourtant  que  elle  saune  et  garde 
tout  l'uciì  et  reticnt  les  humeurs  quilz  ne 
descouurent  par  lueil,  se  ainsi  esioit  que 
Jcelles  humeurs  decourussent  par  lueil  se 
seroit  assez  pour  perdre  la  vene.  Et  sem- 
blablemeni  Jay  appclie  la  seconde  disco- 
loratam  quia  non  est  color  in  ea.  Cest 
Il  a  dire  pource  quii  ny  apoint  de  couleur  ' 
en  elle,  pourtant  Je  lìis  que  lueil  na  pnint 
de  couleur  Mais  se  deuise  a  l'occasion  des 
humeurs  ainsi  comme  il  est  par  le  mo- 
yen  de  la  clartc  de  la  humeur  cristalline 
qui  est  vne  parfaite  et  clere  humeur  ainsi 
comme  nos  auons  veu  et  experimcntez  par 
pluseurs  Ibis,  Car  quant  la  humeur  cristal- 
line est  pres  des  tuniques  les  yeulx  se  mon- 
streni  cstre  en  vne  couleur  et  quant  la 
humeur   est    ou   milieu    elle   se   denionsirc 


(i)Ndc 
icre  forse  eu 


H 
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&  quando  est  [*]  in  medio  de  alio  & 
quando  est  in  profondo  de  alio  &  unus 
uariatur  eorum  ab  alio  secundum  situm 
liumorum  unde  illi  qui  habent  humores  in 
profondo  dico  quod  apparent  oculi  nigri  et 
melius  vident  postquam  veniunt  ad  etatem 
XXX  annorum  et  deteriorantur.  Illi  qui  ha- 
bent humores  in    medio  tales   bene   vident 


a  pueritia  usque  ad  senectutem  et  apparent 
oculi  nigri  mediocriter  sed  in  multis  de  istis 
magis  superueniunt  obtalmie  &  paniculi  (i) 


quam  in  aliis.  Et  illi  qui  habent  humores 
iusta  tunicas  sunt  varii  &  pendent  in  al- 
bedinem  illi  tales  non  bene  vident  in  pue- 
ritia nec  in  senectute  sicut  &  alii  quia 
multe  superueniunt  lacrime  et  reume  magis 
in  isiis  variis  quam  aliis  &  semper  habent 
palpebras  rubeas  eo  quod  non  bene  vident 
quod  spiritus  visibilis  veniendo  per  neruos 
concauos  inveniens  humores  iuxta  tunicas 
cicius  disgregatur    et   refolgent    extra.    Di- 


ximus  uobis  de  illis  in  quibus  apparent 
oculi  varii  &  pendent  in  albedinem  cuìus 
causa  multi  illorum  non  bene  vident.  Amodo 
dico  nobis  de  illis  qui  habent  oculos  me- 
diocriter nigros  qua  de  causa  magis  dura 
visus  in  eis  quam  in  aliquo  istorum.  idcirco 
dico  quod  humor  cristallinus  residcns  in 
medio  &  spiritus  uisibilis  veniendo  per 
neruos  concauos  facit  ibi    residenciam   pro- 


(i)  Il  Codice  a  paicli  ». 


estre  de  vne  autre  couleur  et  quant  la 
humeur  est  au  parfont  elle  se  demonstre 
dune  autre  pourquoy  les  humeures  se  va- 
rient  lune  de  lautre  pour  les  stituacions  [sic] 
la  [sic]  ont  elles  sont  assists  et  par  ainsi 
Je  dis  que  ceulx  qui  ont  les  yeulx  parfont 
et  les  yeulx  forment  visibles  et  voyent  bien 
grandement  apres  ce  quilz  sont  en  laage  de 
XXX  ans,  Et  ceulx  qui  ont  la  humeur  cri- 
stalline au  milieu  ceulx  cy  voyent  bien  et 
clerement  En  leur  jeunesse  et  leur  entre- 
tiendra  la  veue  en  leur  vierllesse,  et  se  de- 
monsirent  les  yeulx  de  telles  personnes  mo- 
yennement  noirs  mais  que  en  pluseurs  de 
ceulx  cy  souuent  vient  grandement  et  su- 
rhabonde  optalimie  et  une  autre  maladie 
diete  pains  ce  quii  ne  fait  pas  aux  autres. 
Et  semblablement  ceulx  qui  ont  les  humeur 
pres  de  la  tunique  ou  les  yeulx  vers,  et 
pendent  sur  la  blancheur  et  telles  personnes 
ne  voient  pas  bien  ne  en  jeunesse  ne  en 
vieilesse,  car  en  eulx  surviennent  souuent 
reumes  et  larmes  en  telz  yieulx  vers  plus 
que  aux  autres,  et  si  ont  tousiors  les  pau- 
pieres  rouges  ||  et  pour  je  dis  quilz  ne  vo- 
yent pas  bien,  car  lesperit  visible  qui  vient 
par  les  nerf  concaues  et  en  passant  trouue 
et  rencontre  les  humeurs  pres  des  tuni- 
ques  la  ou  Ilz  se  espendent  par  dehors 
par  quoy  lesperit  visible  pert  sont  effort  et 
vertus  Et  puis  que  nous  auons  dit  de  ceulx 
a  qui  apparent  les  yeulx  vers  et  qui  pen- 
dent et  condescendent  en  blancheur  qui  est 
proprement  la  cause  pour  quoy  pluseurs 
diceulx  ne  voyent  pas  bien.  Et  de  present 
Il  est  expedient  que  je  vous  die  de  ceulx 
qui  ont  les  yeulx  moyennement  noirs,  et 
pour  quoy  cest  que  plus  longuement  dure 
en  eulx  la  veue  quelle  ne  fait  pas  aux 
autres.  Et  Li  cause  si  est  car  la  humeur 
cristalline  demeure  ou  milieu  delueil,  et 
lesperit  visible  qui  vient  par  les  nerf  con- 
cauez  fait  illec  residence  pour  raison  de  la 
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pter  humorem  vitreum  &  tunicas  oculoruni 
qiie  retineiit  eum  &  non  possunt  ita  cito  di- 
sgregari. In  illis  vero  qui  habent  oculos  ni- 
gros  vident  sed  non  durat  in  eis  usque  in 
senectute  in  niultis  &  dico  quo  melius  uident 


propter  profunditatem  humoris  cristallini 
quia  spiritus  uisibilis  inuenit  maius  spacium 
&  replet  totani  concauitatem  oculorum  an- 
tequam  periranseat  extra  humorem  vitreum 
&  tunicas  oculorum.  Et  uultis  scire  qua  de 
causa  visus  non  durat  in  multis  istorum 
vsque  ad  senectutem  quia  magis  superue- 
niunt  fumositates  &  cataracte  in  istis  quam 
in  aliis  &c. 


tunique  concauee,  vitrea  qui  se  tient  es 
yeulx  est  la,  qui  la  retient  Par  puoy  II  ne 
se  peust  si  tost  espendre  au  lieu.  Nous 
vous  auons  narre  de  ceulx  qui  ont  les 
humeurs  au  milieu  des  jeux,  et  pourquoy 
cest  que  la  vue  leur  dure  plus  quelle  ne 
fait  aux  autres  des  autres  complections.  Et 
de  present  nous  voulons  dire  et  conclure 
de  ceulx  qui  ont  les  humeures  en  la  pro- 
fondite de  la  teste  et  apperent  leurs  yeulx 
noirs  et  voyent  plus  grandement  que  les 
autres,  mais  que  apluseurs  II  ne  dure  pas 
Jusques  au  temps  de  vieillesse  et  dit  ainsi 
que  la  vene  est  milleur  et  plus  parfaite 
pour  la  profondite  de  la  humeur  cristalline 
pour  ce  que  lesperit  Visible  trouue  plus 
grande  espace  au  profont.  Et  si  remplit 
Il  plus  a  son  aise  toutes  les  concauites  des  e.  41»». 
yeulx  deuantre  quelle  pisse  deuant  la  hu- 
meur de  la  tunique  vitree  Et  voulez  sca- 
uoir  pour  quoy  la  vene  n  est  pas  donnee 
a  pluseurs  de  ceulx  cy  Jusque  a  vieilles 
pour  ce  que  les  fumositez  et  catharatez 
suruiennent  plus  grandement  en  ceulx  cy 
que  aux  autres  que  leur  donne  empesche- 
ment  en  la  vene  Nous  vous  auons  narré 
de  luniques  des  yeulx  selon  Johannicius 
qui  sont  VII  et  selon  moy  ne  sont  que 
deux,  et  aussi  vous  auons  declarer  [sic] 
plainement  de  la  diversità  et  comment  II 
nya  point  de  couleur  es  yeux  et  comme  la 
cause  est  pour  scituacion  des  humeurs  et 
diceulx  Et  aussi  comment  vne  maniere  varie 
de  lautre  et  pour  quoy  cest  que  une  crea- 
ture voit  mains  que  Tautre,  et  qui  est 
cause  et  raison  ne  dequoi  cest  Et  de  pre- 
sent en  continuant  a  notre  euure  et  pra- 
tique  nous  voulons  proceder  sur  les  hu- 
meurs des  yeulx  et  donnerons  a  entendre 
et  declarerons  les  noms  et  surnoms  de 
toutes  les  maladies  et  especes  des  yeulx 
selon  quii  apperra  plusaplain  en  le  nos  pro- 
pres  chappitres. 


lé 
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Capitulum  3.™  de  an atomi a||humorum 

OCCULOUUM. 


T 


Ractauimus  uobis  de  tunicis  ocloruQi 
que  sunt  vìj  secundum  iohannicium 
&c.  Aniodo  procedamus  de  humoribus 
oculorum  que  sunt  tres  quorum  primus 
dicitur  albugineus  secundus  cristallinus  Tcr- 
cius  vitreus.  Albugineus  dicitur  quia  si- 
57»,  col.  I.  milis  albuginei  cui  Cristallinus  ||  dicitur 
quia  similis  cristallo  vitreus  quia  similatur 
nitro.  Nunc  narrare  uolumus  quomodo  est 
compositus  in  capite  cum  humoribus  suis 
secundum  anotomiam  quam  probauimus  & 
inuenimus.  Est  quedam  concauitas  in  sum- 
mitate  nerui  obtici  &  summitas  illa  est 
piena  de  aqua  glaucosa  &  divisa  est  in 
tribus  maneriebus  in  spetie  in  nomine  in 
figura  et  in  taciu.  Vnde  prima  speties  est 
in  tactu  similis  albugini  oui  secunda  sicut 
recens  Tercia  nero  liabet  tactum  sicut  lar- 
dum  porci  quando  est  coctum  &  omnes 
sunt  insimul  non  sunt  separati  in  una  fi- 
gura &  habent  diuisionem  in  tactu  &  sic 
de  nomine.  Vnde  primus)  est  iste  quem 
Johanutius  vocat  albuginem,  2."  )  cristallinus, 
3."*)  vitreus  =  Dicendum  amodo  de  con- 
tracione  (1)  oculorum  &  secundum  unde 
nutriuntur  dicamus  ergo  de  contracione  (i) 
primi   humoris,  idest   albuginei   &   dicimus 


quod  est  frigidus  &  humidus  2."  frigidus 
&  sicus  3."*  vero  similiter  dicitur  frigidus 
et  sicus  sed  tamen  habet  minus  frigiditatis 
quia  contemperatur  a  calore  sanguinis  qui 
est  in  palpebris  quia  magis  uicinatur  ei 
quam  alii.  Et  dicimus  quod  humor  vitreus 
&   cristallinus    nutriuntur   agnositate    [sic] 


(i)  Forse  «  coraposicione  ». 


COD.   PARIGINO. 

C.l->'  DfcUX  ChAPITKIìS  hST  DhS  HUMHURS 
DHS  YEULX  HT  SEURNOMS  DE  LEURS  MA- 
LADIES    ET     ESPECES    SELON    QUI     SENSUIT. 

DE  PRESENT  Ilz  conuient  dire  des  hu- 
meurs  des  yeuk.  Je  dis  domques  pre- 
mierement  que  les  humeurs  des  yeulx  sont 
trois  en  nombre,  des  quelles  la  premiere 
est  appellee  albugineus  h  sconde  est  ap- 
pellee  cristallinus,  et  la  tierce  vitreus  La 
albugineus  est  ainsi  diete  pource  quelle  est 
Il  semblable  a  albumi  doeust  Et  la  cristal-  e.  42 
linus  est  ainsi  diete  pour  ce  quelle  est 
semblable  a  cristal.  Et  la  vitreus  est  ainsi 
diete  et  nommee  pour  ce  quelle  est  sem- 
blable a  voirrc  et  pour  le  present  nous 
voulons  narrer,  et  demonstrer  comment 
lueil  est  compose  dedans  dans  la  chief  de 
la  creature  auecques  les  humeures.  Mais 
selon  la  anathomìe  que  nous  auons  aprouuee 
et  nous  tienne  que  II  ya  aucune  concauite 
en  lasummite  ou  hautesse  du  nerf  optique,  et 
est  ceste  concauite  plaine  deaue  (i)  glaucouse 
qui  est  divise  en  iij  cas  en  espece  de  non 
en  touchement  et  en  figure,  Dont  la  pre- 
miere espece  en  la  touchement  et  est  la  tou- 
chement semblable  a  album  doeuf  La  ij  est 
ainsi  comme  gomme  fresche,  Et  la  tierce 
est  telle  comme  est  le  lart  du  porc  quant 
il  est  cuyt.  Et  toute  trois  sont  en  vne 
mesme  substancc,  et  ne  sont  point  separez 
en  vne  figure,  et  ont  difference  tant  a  la- 
touchement  comme  au  nom  Et  est  la  pre- 
miere celle  que  Johannicius  appelle  albugi- 
neus et  la  seconde  cristallinus  et  tierce  vi- 
treus. Nous  vous  auons  dit  pour  les  humeurs 
des  yeulx  et  aussi  les  noms  comme  elles  ont 
nom.  Or  pour  le  present  nous  pouuons  dire 
les  condieions  de  la  premiere  humeurs  qui 
est  diete  albugineus  la  quelle  est  diete  froide 

(i)  Nel  codice  sono  qui   cancellate  due  parole 
«  qui  est  ». 
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neurorum    et    albugineus    agnosìiaie    [  w  ) 

ccrebri  (i). 


et  huniidc.  Et  la  seconde  t|ui  est  dkie  cri- 
stalline CSI  froide  et  seiche.  Et  la  tierce 
qui  est  vitreus  est  semblablement  froide 
et  seichc.  Mais  touteSbis  elle  est  maìns 
que  le  crtsialline  car  la  froidcur  est  bien 
aciempee  pour  la  chaleur  du  s:ing  t^ui  est 
es  paupicres,  car  11  se  approuche  |)  plus  i 
de  luy  que  Jes  autres  Et  auons  dit  que  Ics 
liuuicurs  vìtrees  et  cristalline  sont  norries 
de  ta  generacion  des  nerf  et  albugineus  est 
tiorrie  de  la  generacion  du  ceniel.  Nous 
vous  auoiis  Jadit  cominent  lueil  est  com- 
pose ou  ChieE,  et  commeni  li  est  concaue 
et  rcmpli  de  irois  liunieurs  et  de  kurs  con- 
juction  et  des  diuisions  de  la  concauacion, 
Et  conimeiit  Uz  sont  reinplis,  et  aussi  de 
leurs  noms  et  de  leurs  subitanee  de  quoy 
il  sont  norris. 


CaPITULUM     4.*    DE     CtJRIS   ||   CATARAC![rARUM 
K    DE   SPECIEBUS   |    EARtJM. 


TlbBCt   L.HAPlTKt   Hi.   CL  LiUVKt  H.'»!'   ' 
iniSSE   POUK   LES   CaTHaKRACTES. 


Hlis  dictis  amodo  procedanius  de  citris 
intìrmitaiibus  oculorum  superuenien- 
tibus  Se  curis  necessariìs  &  primo  de  ca- 
taractis,  Dìcimus  ergo  quod  septt;m  sunt 
speties  cataractarura  quatuor  curabiles  & 
tres  iiicurabiles.  Vnde  primo  uolumus  ex- 
planare  nobis  [jjV,  leggi  a  vobis  u  ]  de  illis 
que  sunt  curabiles  (2),  Quia  per  cenum 
cognoscitur  incertum.  prima  species  est  illa 
que  est  alba  sicut  calx  purissima,  2.'  est 
alba  et  assimilatur  colori  celestino  (j)  et 
assumilatur  colori  cinericio,  4.»  apparet 
quasi   cinericia  citrina    ^ed    de  ìsta   spetìe 

(i)  L'ullimo  tratto  del  capitola  }.°,  clic  si  trova 
in  questa  coloana  del  Codice,  nella  porzione  me- 
diana verticale  le  lettere  sodo  in  parte  cancellate 
e  quasi  illeggibili. 

(a)  Cos)  ripete  il  Codice:  u  unde  primo  uo- 
u  luraus  explanare  uobìs  de  illis  que  sudi  cura- 
li bìles  n.  Questa  lezione  ripetuta  viene  tolta. 

(i)  Probabilmente  lacuna. 


OR  DE  PRESENT  iious  procederons 
es  nialadies  de  choises  froides  que 
es  yeulx  ei  de  leurs  cures  a  ce 
ei  priniierement  nous  parlerons 
des  catbarractez  Je  dis  doncques  que  Ilz 
soni  vìi  especies  de  catharractcz.  Cestas- 
sauoir,  iiij  curables  et  iij  incurables  car  par 
le  cert.iìn  lon  cognoist  le  nom  certain.  La 
premiere  especc  curable  est  donc  a  la  quelle 
est  bianche  ainsi  comme  est  cliaulx  qui  est 
purilEee  parfaitenient.  La  seconde  est  bian- 
che ainsi  comme  celle  estoit  de  couleur 
celestine  La  iij  est  bianche  et  est  ainsi 
comme  couleur  de  scetndre  Et  la  quarte 
est  citrine  et  de  ceste  cy  sentreuue  \sic\  bìen 
petit  doncques  la  premiere  espece  est  bianche 
ainsi  comme  chaulx  qui  suniient  par  percus- 
sion  cn  quclque  maniere  que  leuil  ayc  este 
frappe  dehors  ou  dedans  auecques  baston 
ou  dune  pietre  ou  du  poini  ou  teurs  sem 
blable.  La  seconde  espece   est    bianche   qui 
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quasi  citrina  parue  ìoueniuntur.  Volumus 
conerà  dicere  de  accideniis  et  curis   tioruin 

secundum  veritatem  &  artem  nostrani  prò- 
baiissÌQiam  oculorum.  Dicimus  ergo  quod 
prima  speties  est  illa  que  est  alba  sicui  pu- 
rissima calx.  propier  percussionem  acciden- 
tem  in  oculo  quocumque  uioJo  ocutus  est 
percussus  esteriori  [?j  arcum  (i)  uirga  uel 
cum  bacalo  ani  cum  stipite  aut  cara  lapide 
uel  uimine  nel  similibus.  Secunda  est  illa 
que  assiniilaiur  terra  colori  celestino  di- 
cimus uobis  quod  procedic  a  stomacho  & 
accidit  a  comestione  malorum  ciborum  ex 
quibus  resoluiiur  fumosiias  grossa  que 
ascendit  cerebro  inde  destendens  ad  oculos. 
=  Tercia  est  il!;»  que  alba  est  et  vertiiur 
in  colore  cinericìo  Si.  accidit  ex  multo  do- 
lore capitis  sicut  eniigraiiea  &  aliquando 
per  nimiam  frigiditateoi  &  proptcr  niniiani 
augustiam  &  propter  1]  tuctum  lacrimaruni 
&  per  vigilias.  Quarta  speties  est  i!la  que 
est  in  colore  citrino  dicimus  quod  accidit 
ex  multo  potu  &  ex  multa  digestione  com- 
mestione &  per  mai^nuni  laboreo]  &  dicimus 
quod  muliociens  geiieraiur  ex  humorc  me- 
lane oli  co  &c. 


resemblc  couleur  celestine  qui  procede  de  ||   ' 
lestomac  et  suruìcnt  a  loccasion  de  mauuaìs 
viandes  les  quelles  viandes  resoluent  et  engen- 
dre  le  himositez  qui  monteni  au  ceruel  et  le 
cerueil  le  enuoye  es  yeulx.  La  tierce  espece 
est  bianche,  et  est  en  maniere  de  couleur  de 
cendre,  et  ceste  espece  suruieni   aloccasion 
de  trop  grant  douleur  du  Chief.  Ainsi  comme 
est  migraine  ou  autrement   par  trop   graot  1 
iVoidure   ou    par    trop    grand    angoisse    ou   1 
douleur    de    trop    grande    habondance    de 
tarmes    ou  par    trop   veiller  et   leurs   sem- 
blables  La  iiij  espece  est  de  couleur  citrÌDC  ] 
et  ceste  suruieut  pour  trop    boire  ou   pour  j 
trop  menger  et  pour  trop  gram  peìne  et  ] 
labeur  auoìr  Et  que  a   pluseurs  elle  se   i 


Capitulum  j.""  de  cu[ra]    cataractarum 
curEabilium]. 


DUinius  vobis  causas  figuras  &  speties 
cataractarum  curabilium.  Amodo  di- 
cemus  uobis  causani  earum  &  dicimus  quod 
omnes  iste  speties  nunquacn  possunt  bene 
curari  nisi  prius  compleaniur  bene  et  iir- 
nientur.  Et  postquam  sunt  bene  complete 
habent  hcc  sìgna  quia  paciens  ab  illa  bora 
in  antea  non  vìdet  nisi  claritateni  solis  in 
uia  et  lumen  lucerne  in  nocte.  [*]  sed 
multi  stulti  medici  ignorantes  causas  credunt 
ipsas   curare   cum   purgationibus    et   pulue- 


(0  Forse  da  carreggerà 


gendre  de  humeurs  melancoliqucs,  Nous  ' 
vous  auons  dit  la  cause  et  les  actj'dens  de 
catharractez  curables  et  de  present  nous 
vous  disons  la  cure  dicelle,  et  vous  disons 
que  toutes  les  especcs  des  susdictes  ne  se 
peuvcnt  parfaitement  curer  Jusques  a  ce  quelles 
soyent  bien  completes,  et  formes  et  le  signe 
quelies  soyent  bieu  completes  est,  quant  le 
pacieni  ne  voit  point  si  non  tant  seuiement 
la  darté  du  souleìl  ou  la  lumiere  de  la 
cliandelle  de  nuyt  et  pluseurs  folz  megez 
les  oDt  cuyder  curer,  et  sen  sont  efforcez 
par  purgacions  et  par  pouldres,  et  tout  ce,  na 


COD.  RICCARDI  ANO. 


rìbiis  ei  falluntitr  quiu  sic  curari  non  pos- 
sunt  quia  sunt  omnes  subli;r  omnes  tunicas 
oculorum  &  sunt  j-enerate  de  liumoribus 
sicut  de  humore  albugini-'o  quia  occasione 
supradictorum  accidencium  humor  albugì- 
neiis  dìssoluitur  in  parte  &  puirelìt  &  illa 
putrefaccio  est  quasi  aqua  coagulata  &  pò- 
nitur  ante  lucetn  inter  tunìcas  &  liuiiiorem 
cristallinum.  Vnde  sarraceni  et  arabi  uocant 
ipsam  elemeserat  idest  in  latino  aqua  pu- 
trefecta  in  oculis.  Nos  autem  a  prouidi  (i) 
salernicani  vocani  ipsam  cataraciam.  Ideoque 
aqua  illa  ponitur  putrefacta  ante  lucetn  idest 
ante  pupillam  inter  tunicas  &  lucem  ocu- 
lorum. Non  ergo  possunt  curari  lium  pui- 
ueribus  ncque  aliis  medicìnis  nisi  secundum 
magistrum  nostrum  &  artem  nostrani  pro- 
baiissimam  oculorum  a  nobis  corapositam 
secundum  doctrina  antiquorum  pliìloso- 
phoruni.  Cataracte  phtiosophorum  est  hec 
cura  primo  purgatur  cerebrum  cum  pillulis 
nostris  yerosolimitanis.  Recipe  turbit  [une.] 

5  aloes  epatici  [une]  5  cubebe  masticis 
cere  aii.  [drach.]  .  i  .  confìciantur  cum  su- 
caro  &  in  sequenti  post  purt^atìonem  in 
hors  lercia  facias  sedere  intirmum  ieìunium 
super  unum  scampnum  ut  equitei  &  tu  se- 
deas  ante  ipsum  facìe  ad  faciem  Se  iene.it 
unum  oculum  clausum.  Et  tu  ìncipias  cu- 
rare alterum  in  tiomine  iesu  christi  .  & 
cum  una  manu  subleua  palpebram  siiperio- 
reni  &    cum    alia    teneas   acum  argenteum 

6  ponas  acum  a  parte  minoris  lacrimalis 
&  perfora  oculum  cum  una  acu  tor- 
quendo  &  [re]torquendo  cum  digitis  [•] 
donec  tangas  cum  puncta  acus  aquam  illam 
putrefactam  quam  arabi  &  sarraceni  uocant 
elmeserat  &  ìnter  nos  dicitur  ca[ta]racta  & 
Jncipias  de  sublus  cum  puncta  acus  &  re- 
moueas  ipsam  a  loco  ubi  manci  idest  ante 


eoo.    PAHIGINU. 

este  que  fallaces,  Car  catbarractez  ne  peui 
estre  curee  auecques  nnedicinc  laxative,  poul- 
drcs  eleciuairez  ne  auecques  collyres  car 
elles  som  dedans  toutes  les  tuniques  des 
yeulx,  et  si  som  engendrees  de  humeurs 
des  yeulx,  cest  assauoir  de  albuginco  car  a 
loccasion  des  dis  aciidens  la  liumeur  al- 
buginee  se  dìsolue,  et  en  partìe  se  por- 
rist.  Kt  ceste  putrcfacion  ||  est  ainsi  comme  ' 
eaue  coagulee  et  se  met  deuant  la  lumiere 
des  yeulx  enire  les  tuniques  de  la  humeur 
cristalline  et  pour  ceste  cause  les  sjrasains 
et  ceulx  de  arabie  appellent  icellc  catarracte 
illineosarar  cest  a  dire  porrye  caue,  et  nous 
autres  laciins  lappellons  catharracte,  pour 
quoy  icellc  eaue  pouirirtee  se  psut  metre  de- 
uant la  lumiere,  e' est  a  dire  deuant  la  pu- 
pille entre  les  tuniques  do  la  lumiere  des 
yeulx.  Pourquoy  elle  ne  se  peust  curer  auec 
pouldres  collires  ne  auecques  autres  mede- 
cine  se  ce  nest  auecques  ceste  medecine  qui 
sensuit,  nostre  cure  est  ielle,  premierenieni 
tu  dois  scauoir  quii  faut  purger  le  cerueìl 
auecques  noz  pillules  dictes  Jeraclis  qui  ont 
este  par  nous  trouues  et  som  celles  qui 
seiisuient  R,  turbich  alocs  epatici .  ana  drach. . 
VI  .  R.  macis  rubebc  masticis  eroti  ana 
drdch .  I.  Incorporez  toutes  les  choses  en- 
semble et  le  conlis  auecques  sur  [fiV] 
des  Rosez,  et  en  fait  masse,  de  la  quelle  tu 
formeras  pillules  et  en  donne  au  pacient 
deuers  le  soir  .  V.  ou  VII .  Et  le  Jour  da- 
pres  la  purgacion  a  heure  de  tierce  faìz 
Sfoir  le  pacient  face  a  face  deuant  loy,  et 
que  11  aye  luy  des  yeulx  clos,  et  puis-en- 
comance  ta  operacion  au  nom  de  dieu,  et 
auecques  ta  main  seuesire  tu  eslieueras  la 
paupiere  de  dessus.  Et  auecques  la  main 
destre  lu  liendras  ton  aguìUe  dargent,  et 
mectras  la  diete  aguille  de  la  panie  maindre 
lacrimable,  et  pertuisez  l'ueil  auecques  la 
diete  aguille,  co  tirant  et  boutant  Illecques 
lusqucs  a  tane  que  tu  louchc  auecques  elle 
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c.  287^.  col.  I.    pupillam  II  Et  facias   ipsam   descendere   in- 

ferius  &  substineas  ipsam  per  tantum  spa- 
cium  temporis  donec  dicas  X  pater  noster 
&  postea  remoueas  acum  piane  de  super 
&  si  accidit  quod  reuertentur  sursum  re- 
duce ipsam  ad  partem  lacrimalìs  minoris 
idest  versus  auriculam.  Et  nota  quod  post- 
quam  posuisti  acum  in  oculo  non  debes 
ipsam  exthraere  nisi  prius  colocetur  cata- 
racta  a  parte  sicut  superius  dictum  est  & 
postea  piane  extrahas  acum  sicut  misisti 
torquendo  et  retorquendo  cum  digitis  tuis 
&  extracta  acu  facias  eum  jacere  in  lecto 
suppinum  per  novem  dies  oculis  clausis  ita 
quod  non  moveatur  &  clara  oui  super  po- 
natur  cum  bombace  bis  in  die  semel  in 
nocte  usque  ad  predictum  terra  [sic]  &  sit 
locus  ubi  iacet  obscurus  oua  sorbilia  cum 
pane  comedat  si  est  iuuenis  aquam  bibat 
si  senex  uinum  bibat  bene  limphatum  multi 
autem  precipiunt  ut  comedat  carnes  recentes 
&  gallinas  nos  uero  prohibemus  quia  multum 
nutriunt  &  ne  forte  per  multum  nutri- 
mentum  habundaret  sanguis  in  oculis  et 
esset  contrarius  curis,  finito  numero  dierum 
9  .  fatias  sibi  signum  sancte  crucis  &  surgat 
a  lecto  &  abluat  se  cum  aqua  frigida  deinde 
paulatim  conuersetur  in  frigidis  suis  &  tali 
modo  curancur  omnes  cataracte  curabiles 
silicet  calcinea  celestina  cinericia  citrina.  Si 
quis  aliter  curaverit  nisi  secundum  magi- 
strum  nostrum  ignorat  causam  &  curam  & 
liane  curam  vocamus  acuate  quia  sit  cum 
acu  argentea  uel  aurea  de  ferro  autem 
prohibeo  quia  trai  possent  inde  contingere 
primo  quia  est  durum  &  ex  duricia  dis- 
solueret   ubicumque  tangeret  (i)  2.»  si   ca- 


(i)  Il  codice  legge  u  tangerer  »   erroneamente. 


jusques  a  la  diete  eaue  putrifiee,  et  encom- 
mance  dessoubz  ||  Jusques  a  la  pointe  de  ^-  -m 
la  diete  aguille,  et  oste  la  diete  eaue  de- 
dessus  ou  elle  se  tient  qui  est  deuant  la 
pupille  et  la  faiz  descendre  au  bas,  et 
la.  tiens  par  telle  maniere  e  par  telle 
espace  de  temps  que  lon  pourroit  meetre  a 
dire  IIIJ  .  ou  V  .  fois  le  pater  noster.  Et 
puis  que  tu  ostes  tout  doucement  la  diete 
aguille  de  dessus  Et  se  II  aduenoit,  que 
elle  retournast  dessus  ramenela  a  la  maindre 
partie  lacrimable,  Cestassauoir  dedens  les 
aureilles  et  noctez  bien  que  depuiz  que  tu 
auras  laguille  dedans  lueil  tu  ne  la  dois 
point  tìrer  dehors  jusques  a  tant  que  la 
catharaete  aye  colle  en  partie  ainsi  comme 
Il  est  dit  deuant,  Et  puiz  apres  tire  laguille 
ainsi  comme  tu  luy  as  mise  tout  doucement, 
et  quant  tu  en  auras  ainsi  tirer  T  aguille 
fait  tenir  lueil  du  pacient  elos,  et  ayes  du 
coton  qui  soit  trempe  en  glaire  deuf  et  le 
met  dessus  lueil  du  pacient,  et  fait  coucher 
le  dit  pacient  a  lenuers  jusque  a  IX  jours, 
et  quii  aye  toujours  les  yeulx  cloz  en  telle 
maniere  que  lueil  ne  se  reunie  Et  luy  con- 
tinue a  meetre  la  glaire  deuf  dedans  par 
trois  fois  le  jour,  et  la  nuyt  autres  tres 
foiz  jusquez  a  la  fin,  et  le  continue  jusques 
a  tant  que  le  dit  terme  soit  passe,  Et  que 
le  lieu  la  ou  le  pacient  couche  soit  obscur 
et  trouble,  Et  sa  diete  soil  quii  mange  du- 
rant  ieeulx  IX  jours  des  eufz  frez  auecques 
du  pain,  et  sii  est  jeune  quii  boyue  de 
leaue  Et  sii  est  vielz  quii  boyue  du  vin 
bien  trempe  auee  eaue.  Ilz  sont  plusieurs 
qui  comandent  que  lon  donne  a  manger  a 
leurs  paciens  de  cher  fresche  et  gelines  et 
nous  approuons  que  ilz  nourissent  moult  (|  e.  441 
grandement  pourquoi  nous  doubtons  que 
pour  trop  grant  norcissement  en  sang  es 
yeulx,  ce  quii  seroit  contraire  a  notre  cure, 
et  pour  ceste  cause  nous  le  defFendons,  Et 
quant  les  IX  jours  seront  passez   iaitez  au 
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taracu  cum  dura  unde  de  separaiione  de 
■ime  lucem  posset  puncia  acus  frangi  &  non 
rimanere  et  sì  ìlla  remanerei  in  oculo  ab 
illa  occasione  iota  substantia  dìsoluerctur 
propter  dolorc;m  oculi  scmper  lacrimando. 
=  Tercio  nota  quod  niagis  dolct  &  ponderai 
&  sendiur  propter  duricteni  suam  quam  si 
essec  de   argento  dicimits  quod  ambo  sili- 


cet  de  argento  et  auro  suni  bone  propter 
puritatem  &  moliiciem  eoruin  sed  aureutn 
magis  clarificai  propter  daminìum  suum 
quia  frìgidum  &  humidum  in  oculo  suo  Sic, 


pacient  dtssus  ìueil  le  signe  de  la  croix  -f"  Et 
pius  quii  lui  laue  de  aue  froide,  et  apres  que 
le  paciens  enconimance  de  taire  ses  bcsoìn- 
gnes  Et  par  ceste  maniere  se  curent  toutes 
Ics  catliarractez  qui  sont  curables.  Et  se  il 
va  aucun  medecin  qui  auirement  les  vueille 
curer  nous  disons  que  Ìl  ignore  la  diete 
cure  et  la  cause  duelli:.  Ceste  cure  cy  jc 
l'appelle  actuaire  pour  ce  quelle  se  fair 
auecques  aguille  d'argent  ou  dor.  Nous  def- 
fendons  expressement  de  non  user  daguillc 
de  fer,  pourtant  que  par  elle  peut  venir 
trois  maniere  de  miyseurc.  La  premiere 
maniere  est  pour  ce  que  le  fer  est  dur,  et 
aioccasion  de  sa  durtè  11  dissoult  par  lout 
ce  quii  actaint.  La  seconde  est  que  ce  ca- 
iharractc  est  dure  en  la  separacion  deuaiil 
sa  lumiere  la  poincte  de  laguille  se  pourroii 
rompre  et  deniourcr  en  lueil,  et  se  ainsi 
esioit  quelle  y  demourast  elle  consummroit 
tout  la  substance  de  lucii.  La  lierce  maniere 
est  pour  ce  que  a  loccasion  de  la  douleur 
qui  seroit  en  lueil  par  le  moyen  de  la 
poincte  de  laguille  ronipue  tout  temps  ìl 
resteroit  larmes,  car  toujours  le  pacient  sen- 
liroit  plus  grant  douleur  pour  ia  durtè  de 
la  diete  aguille  de  fer  la  quelle  cliose  ne 
adiuendroit  pas  se  elle  resioil  d  argeui  ou 
dor.  Je  dis  doncques  que  les  deux  aguil- 
les  dor  et  dargent  sont  toujours  bonnes 
pour  ladurtè  et  moUesse  qui  est  en  elles 
Mais  [!  1  or  de  soy  clariffie  plus  large-  ■ 
ment  que  largent  pout  la  puissance  de  sa 
planecte  qui  est  le  souleii  chault  et  humist 


[Capitulum]  6.»  de  Eis  que|'[confe- 
RUNT?]  POST  restauracionemIi  catara[cta- 
kumI. 


AVdiuislis    a    nobis    causas    spetics    et      vous  auez  oy  par  nous  les   causes    especes 
araccuris  catiarum  curabiliuni  Amodo      accidens  et   les   cures  des   catharactes    qui 
docebimus  diuisionem   que  est   inter    unam      sont  curables.  Et   de   present  nous    deuons 
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&  aliam  &  de  restauratione  lutninis  in 
quibus  earum  post  restauracionem  melius 
videant.  Verbi  gratia  quem  est  sicut  calx 
ac  erit  propter  percussionem  accidentem  in 
oculo  facilius  curatur  sed  cuncti  non  bene 
vident  propter  percussionem  quam  subscinue- 
runt  humores  oculorum  silicet  albugineus 
e.  287^  coi.  2.    cristallinus    &    vitreus    dissoluuntur.    (|    In 

parte  sicut  dissoluuntur  jn  aliis  partibus 
quando  ars  percuiit  ense  siue  gladio  aut 
baculo  uel  similibus  hiis.  =  Audiuistis  de 
prim?i  spetie  nunc  de  secunda  spetie  ca- 
taractarum  curabiliura  que  est  alba  &  ver- 
titur  in  colorem  celestinum.  Dicimus  uobis 
uere  quod  si  bene  erit  curata  cum  acu  sicut 
superius  nobis  demonstravimus  quod  ad 
pristinam  sanitatem  luminis  reuertetur.  Et 
uultis  scire  de  qua  causa  accidit  eis  propter 
uarietatem  &  situni  humorum  &  abudantiam 
spiritus  visibilis  existentem  in  oculis  vnde 
firmiter  credatis  quod  omnes  illi  qui  erant 
passi  de  secunda  spetie  melius  videntur  [sic] 
quam  de  omnibus  aliis  spetiebus  cataracta- 
rum.  Audiuistis  de  secunda  spetie  que  est 
causa  ut  melius  quam  de  omnibus  spetiebus 
cataractarum  curabilium.  Dicere  uolumus  de 
tercia  que  est  alba  &  pendet  in  colorem 
cinericium  ista  postquam  erit  curata  ut  su- 
perius dictum  est  et  recuperaium  erit  lumen 
non  diu  permanet  in  eodem  statu  nisi  iuue- 
tur  cum  aliis  medicinis  silicet  cum  isto 
dyarolibano  nostro  yerosolimitano  sumendo 
frequenter.  Recipe  drach.  [?]  ii  olibani  ga- 
riofalis  nucis  muscate  nucis  indice  cere  an. 
drach.  [?]  5  boni  castorei  drach,  [?]  5  hec 
omnia  puluerizeniur  &  prò  ebano  curvantur 
&  cum  bono  melle  dispumato  contìciantur 
et  fiat  inde  ellectuarium  &  paciens  summat 
de  eo  mane  cum  surrexerit  ieiuno  stomaco 
ad  modum  vnius  castanee  et  similiter  de 
sero  cum  ibit  cubitum  &  custodiat  se  a  ci- 
bariis  contrariis  &  semper  utatur  cibis  dige- 
stibilibus  idest  calidis  &  humidis  &  bonum 


dire  et  declarer  la  diuision  qui  est  ordonn( 
entre  Tun  et  Tautre  Et  de  la  restauracior 
de  la  lumiere  a  ce  que  le  pacient  puiss< 
meulx  veoir  apres  la  cure  parfaite.  La  ca 
tharacte  qui  est  bianche  ainsi  comme  cauh 
qui  survient  pour  la  percussion  accidentelle 
qui  se  fait  en  lueil  est  de  diffidile  cure  et  pai 
ainsi  le  pacient  ne  peut  pas  bien  veoir  poui 
la  percussion  que  les  yeulx  ont  sustenuSj 
car  les  liumeurs  albuginees  cristalline  et 
vitree  sont  dissoluees  en  partie  ainsi  comme 
les  autres  humeurs  de  toutes  les  parties  du 
corps  qui  se  dissoluent  quant  elles  sont 
frappes  batucs  et  mutilees  de  baston  de 
pierre  ou  de  cousteau  ou  d'autre  choses 
semblables  De  present  nous  encommance- 
rons  a  dire  de  la  seconde  catharacte  qui 
est  bianche  et  se  tourne  en  couleur  cele- 
stine. Je  dis  donques  de  ceste  catharacte 
cy  que  ce  le  pacient  est  bien  curer  auec- 
ques  laguille  ainsi  comme  il  est  dit  dessus 
que  il  verrà  clerment  et  luy  sera  tournee 
sa  lumiere  ainsi  comment  II  estoit  parde- 
uant.  Et  ce  vous  voulez  sauoir  vrayemeni 
pour  quoie  ce  leur  aduynt.  Cest  pour  la  va- 
rieté et  situacion  des  humeurs  et  habon- 
dance  desperit  visible  qui  est  dedans  lueil 
pourquoy  vous  deues  seauoir  veritable- 
ment  que  tous  ceulx  qui  ont  soufFert  et 
souffrent  de  ceste  seconde  espece  sont  | 
meulx  curez  et  voyent  meulz  que  de  mille 
de  autres  especes  deuant  toutes  De  la 
tierce  catharacte  qui  est  ainsi  comme  com- 
paree  a  couleur  de  cendre,  Je  dis  que  depuis 
quelle  est  curee  ainsi  comme  II  est  dit 
dessus,  et  le  pacient  a  recouuert  lumiere 
elle  ne  luy  demeure  pas  longuement  en 
ceste  estat  se  on  ne  luy  aide  auecques  autres 
medecines,  Cestassauoir  cum  dyoolibano 
nostro  et  que  le  pacient  le  praigne  souant, 
et  est  ainsi  fait  R  olibani  gariofili  nucis 
muscate  nucis  Indice  crocj  ana  une .  VI .  boni 
castorei  une .  I  vous  prandres  toutes  les  choses 
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sangulneni  generantibus  &  omni  tempore 
vite  sue  cus[odìai  se  .t  frìgidis  &  siccis  & 
caueAl  sibi  ^  carnibus  uacinis  yrciiiis  bo- 
uinis  ab  anguillis  &  fongis  &  cepis  crudìs 
quia  mulmai  oHendunt  cos.  Et  de  hoc  sumus 
cxpetti  quia  multi  veoerunt  in  curam  no- 
strani qui  nundum  habebant  cataractas  com- 


pletas.  Et  dabamus  eis  ad  comedendum 
ad  hoc  ut  cicius  complerentur  &  beae 
firinarentur.  Et  interim  semper  bibant  vinum 
calidum  in  quo  ponaniur  salvia  et  ruta  & 
custodìat  se  a  coytu  quantum  pius  poterit 
oc  Dunquam  intret  in  baineis  uel  stupha  Et 
si  uult  Balneare  se  prcparet  sibi  tinani  in 
domo  cum  aqua  decotionis  camomille  et 
erbaium  odoriferarum  &  teneat  faciem  & 
caput  extra  tinam  ne  fumositas  ascenda  ab 
aqua  ledat  oculos  òcc. 


CaPITULUM  SEPTIML'M  II  DE  4.'  SPECIE  TIS,   [?). 

A  Modo  docebimus  de  quarta  spetie  cata 
ractarum  curabiltum  que  est  quasi  ci- 
trina dicimus  quod  est  durissima  inter  omncs 
alias  rotunda  quando  acceperis  ipsam  crnn 
acu  non  dcbes  ipsam  ponerc  inferius  quìa  |{ 


dcssus  dittes  ensembles,  et  en  faites  pouldre 
et  la  passez  par  vng  sedaz,  et  apres  vous 
prendrez  de  bon  mici,  et  le  mectes  sur  le 
feu  et  lestumes  bicn  bien  et  puìs  en  confize 
les  choses  dessus  dictes  aìnsi  mise  en  poul- 
dre,  et  en  fjiies  clectuaires  du  quel  le  pa- 
cieni  prandra  chacun  jour  de  matin  ainsi 
comme  II  se  Heuera  du  ìit  et  que  aye  le- 
stomac  jeung  et  en  praignc  a  la  quantità 
d  une  chatai^ne  ou  dune  cromile  de  nois 
et  scmblablemem  que  il  en  praigne  deuers 
le  soìr  quant  II  scn  ira  coucher  en  semblable 
quantità  et  se  garde  de  loutes  viandes  qui 
soyent  de  malie  digestion  et  use  de  celles 
qui  sont  de  bonne  digestion,  Ccstasseauoir 
chaulJes  et  imniìdes  qui  engendrent  bon 
sang,  et  quii  se  garde  loui  temps  de  viandes 
A'oides  et  seìclies  et  neuirez  comme  soni 
cher  de  hoc  daignel  de  fcigne  de  porc  et 
de  robes  crues,  car  ce  leur  nuyt  grauemeni 
Et  si  auons  loujours  este  expers  a  ce  car 
toujours  pluseurs  sont  venuz  a  nous  pour 
cstre  curez  de  catharactez,  lesquelles  ue- 
stoieot  'pas  bieo  parfaìtez  l|  Et  nous  leurs  < 
donioRS  a  manger  de  erbes  affin  que  plu- 
stost  Je  se  complìssent  et  conform.issem, 
et  que  le  pacient  boyue  tousiours  vin  chault 
ou  quel  loy  mecte  sange  [sic]  me.  Et  que 
on  se  garde  ce  temps  pendant  de  aiouchc- 
ment  de  femme  tant  comme  le  pacient 
pouura,  et  que  II  ne  entre  en  baing  ne  en 
estuue,  Toutteffois  que  II  se  baigne  en  vne 
tigne  en  sa  maison  auecques  eaue  de  la 
decoccion  de  camomille,  et  que  il  tienne 
tonte  la  teste  dehors  de  la  (ine  a  ce  que 
la  fiimee  ne  nuyse  poinl  es  yeulx,  El  noctc 
que  la  electuaìre  deuant  dìt  vault  moult  a 
restraindre  les  larmes,  et  si  assoulai^e  la 
douleur  de  la  mìgraine  qui  se  fait  de  flenme. 
De  ta  quarte  espece  qui  est  acatharacte  ainsi 
comme  evirine,  Je  dis  entre  les  austres  elle 
est  dure  et  ronde.  Et  quant  tu  la  voudras 
ouurir  auecques  laguille  au  commenceuient 
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non  staret  propter  duriciem  &  rotunditatem 
suam  sed  pone  ipsam  ad  partem  lacrimalis 
minoris  &  fige  eam  ibi  &  postquam  extra- 
xeris  acum  verte  manum  tuam  ad  partem 
nasi  &  postea  extrahe  acum  piane  tor- 
quendo  et  retorquendo  cum  digitis  sicut 
habetis  in  cura  acuandi.  Vnde  remìtìmus 
vobis  quod  omnes  illi  qui  fuerunt  passi  de 
omnibus  infirmitatibus  oculorum  &  spetiebus 
cataractarum  curabilium  preter  cinericiam 
non  opportet  eos  habere  abstinentiam  ci- 
borum  quia  experti  sumus  de  hoc  quod 
non  nocet  eis  ymo  opportet  nos  habere 
confortaiiua  et  nutritiua  ut  neruj  confor- 
teniur  per  quos  spiritus  visibilis  resultai  in 
oculis  &c. 


CaPITULUM  8."  DE  SPECIEBUS  II  CATARACTARUM 

||lNCURABILlUM, 

REuertamur  ad  speties  cataractarum  incu- 
rabilium  dicimus  vobis  de  prima  specie 
incurabili  quod  medici  salernitani  vocant 
gutam  serenam  &  hec  sunt  signa  cogno- 
scendi  quia  pupilla  est  nigra  &  clara  ac  si 
nuUam  haberet  egritudinem  Inter  concaui- 
tatem  oculorum  apparet  in  colore  sereno 
&  oculi  semper  mouentur  cum  palpebris 
suis  quasi  tremendo  ac  si  essent  pieni  ar- 
gento viuo  &  nos  iam  uidimus  multos  qui 
hierunt  in  illa  infirmitate  vnde  dicimus  vobis 


quod  accidit  eis  in  utero  materno  quod  aliqua 
corruptione  que  datur  vnde  nascuntur  sic  in 
baie  [sic]  &  nos  probauimus  multos  illorum 
cum  multis  &  diuersis  medicinis  &  nullum 
potuimus  conualere.  Vnde  sciatis  carissimi 
quod  nunquam  vidimus  dici   quod   possent 


tu  ne  la  dois  pas  mectre  par  enbas  car  elle 
ny  pourroit  pas  entrer  pour  raison  de  la 
rotondile  et  de  la  duresse  qui  est  en  elle. 
Mais  tu  la  mectras  de  la  partie  maindre 
lacrimable,  et  fiche  laguille  Et  puis  apres 
quant  tu  la  tireras  dehors  met  ta  main  de 
la  partie  du  nefz,  et  puis  tire  bien  ton 
aguille  en  tordant  et  retordant  auecqucs  les 
dois  doulcemeot  ainsi  comme  tu  as  en  la 
cure  precedent,  Pour  ce  Je  dis  que  tous 
ceulx  qui  ont  souffert  et  souffrent  les  in- 
firmites  des  catharactes  qui  sont  curables 
si  non  de  celle  qui  sont  de  couleur  de 
cendre  II  ne  leur  est  point  de  mestier  de 
auoir  ne  tenir  abstinence  de  viandes,  car 
nous  sommes  assez  expers  a  ce  que  nulle 
viande  ne  leur  donnent  nuysance  ||  mais  leur 
est  de  necessite  de  auoir  aucun  confort  ou 
norrissement  a  ce  que  les  nerfz  soient  re- 
confortez  par  lesquelz  lesperit  visible  re- 
splendisse  es  yeulx  et  que  ainsi  est  que  nous 
auons  acomplir  le  traicte  de  catharactez  cu- 
rables maintenant  nous  retornerons  a  de- 
clarer  de  de  trois  especes  incurables  Pour- 
quoi  Je  dis  que  la  premiere  espece  incurable 
est  celle  que  les  medecins  de  Salernc  ap- 
pellent  goute  serene  et  trouueras  les  signes 
de  la  cognoistre  telz  car  la  pupille  est  noire 
et  claire  comme  se  au  lieu  ny  auoit  nulle 
macule.  Et  dedans  la  courainte  deulx  apport 
ainsi  comme  de  couleur  serene,  et  les  yeulx 
se  meuent  incessament  tousiours  sans  cesser 
auecques  les  paupieres  ainsi  en  tramblant, 
comme  se  ilz  estoient  plains  d  argent  vif, 
et  en  temps  nous  en  auons  veu  pluseurs 
qui  auoient  la  diete  infirmite.  Et  vous  disons 
ainsi  en  jugent  que  telle  maladie  procede 
et  vient  a  Tenffant  ou  pacient  du  ventre 
de  sa  mere  daucune  Infirmile  corrompue 
qui  a  au  dit  lieu  dominacion  qui  est  la 
cause  pourquoy  II  naist  sans  lumierere.  Et 
nous  nous  sommez  parforcez  de  les  curer 
auecques    roedecines    variables    en    pluseurs 
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cur.ui  tamcii  aliquis  istonini  videi  ciariutem 
diei  &  vadunt  per  vias  cuin  oculis  apertis 
jc  si  piene  vìderent  &  multi  de  illìs  vident 
staiuram'  hoiìiiiiis  uel  alicmus  rei  &  qui- 
busdam     iliorum    permaner    illud    laniillum 


pe  in  lìtieni  vite  sul-.  Et  iitiqui 
i!e  istis  laiibus  sunt  quibus  non  durai  & 
nichil  vident  ac  si  non  habcreiit  oculos  vmie 
carissimi  ita  vere  dicimus  nobis  quod  si 
omnes  isti  qui  paciuntur  talem  jntìrniilatem 
que  dicitur  gutta  serena  lani  de  illis  qui 
vident  quani  de  illìs  qui  nichil  vident,  Si 
quilibet  isiorum  haberet  lotum  auruni  de 
mundo  &  lotum  uellet  dare  &  omnes  ho- 
mines  de  mundo  esseiit  medici  non  possent 
eos  in  aliquo  iuuare  nisi  solus  deus  cuin 
sua  potestaie  &  virtutc  diuina  ideo  quia 
nerui  oblici  sunt  ita  oppilati  cura  mortificati 
quod    nullum    auxilium    quod   pertìneat   ad 

medicinam  posset  eos  ìuuare  Et  uocamus 
eam  cataractani  serenam  quia  generamr  ex 
quadam  corniptìone  desccndenic  de  cerebro 
l|  ad  niodum  gucte  aque  &  descendit  it  are- 
pente  quod  omnes  humores  oculorum  cor- 
rumpit  &  dissohtit  aliquo  taii  suo  modo 
quod    ab    illa    bora  in    antea    nerui    oblici 


opiantur  sicut  diximus  superius.  Secunda 
autem  species  incurabilis  est  quod  apparet 
il)  oculis  quasi  color  viridìs  siniilis  lapideo 
qui  est  in  aquis  in  multis  locìs  unde  siini- 
Uter  sciatis  quod  ista  species  cataractaruni 
incura bi liuti)  non  ìnpaulatìm  uenit  sed  su- 
bito descendit  &  ita  repente  quod  ab  ilb 
hora  in  antea  paciens  nichil  videt  ac  si  non 


et  tiiucrscs  manieres  Mais  nous  ny  auons 
peu  trouuer  nul  remede  et  saiches  que 
oncques  nous  ne  vysnies  et  oysimes  dire 
que  Ils  se  puisseot  curer  cn  maniere  qui  soit. 
Neantnioins  aucun  de  ceulx  cy  voyent  la 
clarte  du  jour,  et  vont  par  le  chemins  les 
yeulx  ouuers  comme  se  il  visse  bien  et  sont 
ainsi  pluseurs  de  ceulx  cy  qui  voyenl  la 
stature  des  honnnes  et  Icurs  somiaiges  ou 
aucune  autre  chose.  Et  en  aucuns  denieure 
ce  petit  de  ||  lumiere  Jusques  a  la  fin  de  ' 
leur  vie.  Et  autres   sont  a    qui  II  ne   dure 


pomi  ne  ils  ne  voyent  goute  emplus  que 
silz  nauoyent  nulz  yculx  et  louteffois  vous 
pouuez  croirc  que  se  vng  chacun  de  ceulx 
cy  auoient  tout  lor  du  monde  et  le  vou- 
ioient  doiiner  ci  lous  ceulx  du  monde  fus- 
sent  medeciiis  si  ne  leur  pourroit  Ilz  donncr 
aucun  remede  se  dìeu  ne  le  faisoit.  Et  pour- 
quoy  car  les  nerfz  opiiques  sont  tant  op- 
pillez  et  moriiffie  car  nul  ayde  quii  appar- 
tienne  a  medecine  ne  ieur  pourroit  aider 
Et  appellons  Jcelle  catltaracte  ainsi  comme 
celle  qui  est  engendree  par  le  moyen  de 
aucune  corrupcion  descendant  du  cerueil 
qui  est  diete  goute  aigouse  qui  desceut  tant 
aigucusement  et  subtillement  ou  subiteuient 
quelle  corrompt  et  disollue  de  leurs  lieux 
loutes  les  humeurs  des  yeu\  en  tellc  ma- 
niere que  des  Icelle  heure  cnsuiuant  le  nerfs 
optiques  le  oppillenc  ainsi  comme  dit  est 
dessus.  La  seconde  espcce  qui  est  incu- 
rabte  esi  celle  qui  appert  dedans  les  yeulx 
comme  couleur  verde  ainsi  comme  lipie 
qui  est  en  aucuns  en  pluseurs  lieux  et  say- 
chez  vrayement  que  ceste  espece  ne  vìcnt 
pas  de  loing  de  petit  a  petit  mais  vient 
soubdainement  et  hastmcni  desceni  a  si 
grani  baste,  car  des  celle  heure  quelle   est 
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haberet  oculos  unde  uobis  dicimus  quod  ista 
species  incurabilis  est  deterior  omnibus  aliis. 
Audivistis  significata  nunc  uolumus  expla- 
nare  causam  &  accidentia  qua  de  causa  ista 
species  incurabilis  prouenit  in  oculis.  Dici- 
mus quod  per  nimiam  frigiditatem  cerebri 
planctum  lacrimarum  &  vigilias  et  magnum 
timorcm  verberaciones    capitis   multis   ieiu- 


niis  &  similibus.  Tercia  species  incurabilis 
est  illa  quando  tota  pupilla  apparet  dillatata 
tali  modo  quod  non  uidetur  in  circulis  tu- 
nice  oculorum  sed  tota  naturalis  lux  est 
que  dillata  apparet  aut  nigra  aut  alba.  Vnde 
carissimi  postquam  pupilla  est  dillatata  iu- 
uamen  quod  pertineat  ad  medicinam  non 
posset  eum  iuuare.  Et  si  aliquis  credat  ipsas 
curare  inuanum  laborat  &  hoc  de  iis  tantum 
dictum  esse  sufficiat  &c. 


descendue  le  pacient  ne  volt  goute  eniplus 
ne  que  sii  nauoit  nulz  yeulx.  Pourquoy  Je 
dis  que  de  toutes  les  autres  especes  ceste 
cy  est  la  plus  mauuaise  Et  ceste'  espece 
suruient  es  yeulx  pour  tropt  grande  froidure 
du  cerueil  et  grande  multitude  de  larmes  ||  e.  4; 
et  plenititudes  et  trop  grant  angoisse  de 
yeulx  et  de  vigilles  ou  de  vielles.  Et  par 
trop  grande  timeur  et  verberacion  ou  bastre 
la  teste  ou  par  trop  jeuner  et  leurs  sem- 
blables.  La  tiercc  espece  incurables  est  quant 
tonte  la  pupille  appert  en  maniere  que  lon 
ne  voit  point  aux  lieux  nulz  cercles  ne  tu- 
niques  aux  yeulx  mais  toutes  les  lumieres 
apres  ce  quelle  est  dilatee  appert  ou  noire 
ou  bianche.  Pourquoy  apres  ce  que  la  pu- 
pille est  ainsi  dilatee  on  ny  peut  auoir  ne 
trouue  aucun  remede  qui  appartienne  a  me- 
decine  de  quoy  on  se  puisse  aydier  et  se 
aucun  croit  et  se  efforce  de  leur  vouloir 
aidier.  Il  trauaille  et  labeure  en  vain. 


\A:  aUART  CHAPPITRK  KST  DE  LA  PASSION 
DtS  YEULX  aUI  PROCEDE  DE  COMPLECTION 
DE    SANG. 


[Capitulum  9.™]. 

A  Modo  Incipiamus  de  nomine  diu  [sic] 
de  aliis  infirmitatibus  diuersis  &  variis 
superuenientibus  oculis  occasione  quatuor 
hijs  sanguinis,  flegmatis,  colere  &  melanco- 
lico  primo  docebimus  vos  de  sanguine  &  di- 
cimus vobis  quod  propter  multitudinem  san- 
guinis aliquando  ascendit  in  oculis  quedam 
rubedo  et  ardor  &  illa  rubedo  &  ardor  ver- 
titur  quod  plurimum  dessicat  palpebras  tale 
modo  quod  non  remanet  ibi  pillus  sed  si 
infirmitas  ista  stabit  per  annum  quod  non 
curetur  facit  palpebras  reuersare  vnde  dici- 
inus  uobis  antequam  paciens  perueniat  ad 
illum  statum  iuuetis  illum  colericum  [sic] 
contra  rubedinem  et  ardorem  cum  oculorum 


OU  NOM  DE  Notre  seigneur  et  re- 
dempteur  Jehsucrist  de  present  nous 
commancerons  a  declarer  les  actidens  de 
pluseurs  maladies  sanguines  qui  suruiennent 
es  yeulx  pour  raison  et  a  loccasion  des 
iiij  humeurs  cestassauoir  sanguin  colorique 
fleumatique  et  malencolique.  Et  primiere- 
ment  nous  parlerons  de  la  compleccion 
sanguine  car  Je  vous  dis  ainsi  que  pour 
raison  de  la  multitude  et  de  la  grande  ha- 
bondance  du  sang  aucuneffois  il  monte  es 
yeulx  aucune  rougeur  qui  art  et  ceste  ro- 
geur  et  ardeur  ce  conuertist  en  pruritude 
pourquoy  il  desiche  les  paupieres  en  telle 
maniere  que  II  ne  demeure  en  lueil  nulz 
poilz  Et  se  ceste  infirmite  ou  maladie  de- 
meure par  vng  an  sans  estre  curee  elle  fait 


L'opera  oftalmojairtca  iH  Bfiivi 


lUhi  isio  colcricu  [sic]  yerosoliniiiano.  Re- 
cipe ihucie  alci,  jur,  limch.  [?]  i.  &  libias 


boni  I.  in  iiiortarìo  pistenmr  ad  moJuiii 
salse  &  bene  ducamr  ita  quod  non  rtsol- 
uantur  res  predicte  cum  vino  &  ponatur 
postea  in  olla  noua  &  cum  eis  adiungatur 
une  .  i  .  rosanini  siccarum  tt  eiiaiii  in  isto 
modo  buliai  super  ignem  lentuni  donec  vi- 
num  reueriatur  ad  medium  &  postea  le- 
ueiur  &  coleiur  per  pannum  lini  et  rtser- 
uetur  in  amputa  vitrea  &  bis  in  die  in  oculis 
mictatis  .  scilicet  mane  &  sero  &  omnes 
pacientes  liberabuntur  per  unam  ebdomadam 
et  postquam  composuinius  istud  colicum  (i) 
cum  ipso  inumerabilcs  homines  curauìmus 
hoc  recordamur  quod  antequam  medicineris 
col.  1.  eos  lacias  minui  de  vena  ||  medicina  fortis  (3) 
si  sunt  iuuenes  et  si  sunt  senes  purgeiìs 
cerebnim  cum  pillulis  nostris  que  sunt  centra 


prunium  oculorum  Recipe  aloe  epatici  san- 
dali rubei  esule  reubarbari  an  .  une  .  i  .  turbit 
minoris  cacapucie  agarici  an  .  Jrach  [?\ 
libr  2.  ij  conticiantur  cum  succo  artemesie 
et  recipiantur  de  eis  secundum  vices  Et  dì- 
cimus  uobis  vere  quia  non  laotum  ad  pru- 
ritum  oculorum  valent  sed  ad  omnem  pru- 
ricum  corporis  &  scabiei  potenter  valent  de 
quocunque  babente  sic  &  vocamus  eas  pil- 
lulas  comparacionis  [sic]  sui  cito  dabitis 
honorem  deo  &  nobis,  Docuimus  nos  curam 
accideniia  &  signa  de  pruritu  oculorum  qui 
tìt  de  humore  sanguineo  &  noiamus  uobìs 
gloriosissimam    curam    secundum    expertis- 


(I)  Cor 
(I)  Fcr 


rcuucrscr  It-s  paupieres  et  pour ,;  ceste  cause  ■■■ 
auani  que  le  pacient  Vienne  en  ceste  estat 
Il  se  dovi  ayder  auecques  vne  collire  dit 
Illitacion  qui  est  ainsi  fait.  R.  thucie  alexen- 
drine  une.  i  .  Et  denx  quartons  de  tresbon 
via  blan  et  dedans  vng  inortier  auecques 
vng  pillon  chault  tu  piileras  tres  bìen  la 
tutbie  et  puis  mct  tout  ensemble  en  vne 
ille  neufue  et  y  adionsie  une.  i  ,  Rosarum  sic- 
carum  et  fait  tout  boillir  ensemble  en  telle 
maniere  dessus  petit  feu  jusque  a  lant  que 
le  vin  soit  a  la  moitie  consumme.  Et  puis 
tu  le  colleras  parmy  vng  drap  de  lin  et  le 
resertie  et  garde  en  vne  amolle  de  verre  et 
en  laue  le  pacient  deux  foìs  Et  tous  ies 
pjciens  que  tu  en  iaueras  dedans  vne  sep- 
maine  Ilz  seront  garis.  Et  saiches  que  auec- 
ques ceste  collire  cy  nous  en  auons  curer 
Innumerabìes  creature  dicelle  maladie.  Mais 
touletfois  gardes  bien  que  dcuaut  ce  vous 
vses  ,de  la  diete  niedecine  sur  aucun  pa- 
cient se  II  est  jeune  que  vous  le  faicies 
6obot!iomier  ou  saigner  de  la  voyne  me- 
dianne  du  front  et  se  la  pacient  est  vici  tu 
lui  purgeras  le  cerueil  auecques  noz  pillules 
qui  sont  faictes  contre  la  putritude  des  yeulx 
et  se  font  par  ceste  maniere.  R.  Aloe  epa- 
tici sandalli  Rubei  esule  renbarbi  ana  une. 
VI .  turbicb  minoris  cathapucia  agarici  ana 
drach.  i  .  Incorporez  bien  tout  ensemble  et 
Ies  faites  conlìre  auecques  arthìmise  et  en 
faictes  masse  de  la  quelle  vous  ferez  pil- 
lules desquelles  vous  ferez  prandre  au  pa- 
cient seloD  la  puissance  quii  aura  de  Ies 
receuoir.  Et  dit  ainsi  que  non  tant  seule- 
meut  Ies  dictes  pilluJL's  valent  pour  le  ||  , 
pruritu  et  douleur  des  yeux  mais  aussi  a 
tout  pruritut  du  curps  ci  Rou^ne  de  hu- 
meur  quelcunquc  elles  sont  bonnes  et  proul- 
tìtables  Et  appellons  icelles  pillules  compo- 
sees  et  Ies  auons  ordonnees  et  Ies  pouuez 
donner  car  apres  que  vous  Ies  aurez  prises 
vous    on    Rengrecyeres   dieu  pour    le   bien 
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simani  [sic]  exercicium  &  arteni  nostrani 
probatissimam  oculorum.  Vnde  habeatis  uos 
cum  benedictione  in  ea.  Adirne  docebo  vos 
alias  infirmitates  que  procedunt  ex  habun- 
dancia  sanguinis  &  in  quo  tempore  magis 
superhabundant  &  nocent  oculis  vnde  dici- 
mus  uobis  quod  magis  habundant  in  fine 
Augusti  usque  nd  mensem  septembris  hec 
infirmitas  accidit  ex  diversiiate  Iructum  qui 
comeduntur  illis  temporibus  magis  quam 
aliis  temporibus  similiter  accidit  propter 
mutacionem  aeris  quod  est  verissimum  sicut 
videmus  in  multis  peregrinantibus.  Vnde 
obtalmie  dominantur  illis  temporibus  oculis. 
Vnde  Qos  uoluimus  explanare  quid  est  ob- 
talmia  &c. 

[Ca]pitulum   io. 

DE   OBTALMIA  (i). 

OBtalmia  est  quidam  sanguinis  corru- 
ptus  generatus  ex  liumoribus  calidis 
positus  super  albedinem  oculorum  &  ascendit 
oculos  cum  furore  &  ardore  &  magis  ha- 
bundancia  lacrimarum  &  subito  veniendo 
tumescunt  oculi  quod  non  remanet  ibi  pilus 
paciens  non  potest  dormire  neque  quiescere 
videtur  ei  habere  oculos  plenos  arena  uel 
spinis  &  fumo.  Curam  quam  debetis  fìicere 
omnibus  &  senibus  &  iuuenibus  [*].  Recipe 
sarcocollam  albani  puluerizemini  optime  in 
mortario  eneo  &  de  ilio  puluere  intus  oculum 
ponatis  &  impleatis  bene  oculum  pacientis 
de  ilio  puluere  &  paciens  iacet  suppinus  cum 
medicina  et  ex  alia  parte  habeatis  stupham  lini 
balneatam  in  aqua  frigida  &  prematur  super 
oculum  ponatur  et  iaceat  supinus  ab  illa 
bora  in  antea  videbitur  mirabilia  quod  pa- 
ciens qui  non  poterat  pausare  uel  dormire 


que  vous  aurez  receu  delles.  Ilz  sont  aussi 
autres  infirmites  et  maladies  procedentes  a 
loccasion  de  la  liumeur  sanguine  qui  se 
naissent  et  suruiennent  es  yeulx  qui  habon- 


dent  plus  depuis  la  fin  daoust.  Jusques  a 
la  fin  de  septembre  que  elles  ne  font  cn 
nul  autre  temps  et  aduiennent  Icelles  infir- 
mites et  maladies  pour  la  mutacion  de  layr 
et  de  la  diuersite  dcs  fruis  que  lon  menge 
en  jcelle  saison  et  les  autres  suruiennent 
pour  la  mutacion  de  lair  tant  seulement 
car  en  jcelluy  temps  pluseurs  obthalimies 
les  panniculez  se  engendrent.  Pouquoy  Je 
vueil  ici    demonstrer    que  ceste   de   obtha- 


(i)  Nel    Cod.    «   de    Obtalmia  »    scritto,    nel 
mezzo,  in  carattere  maiuscolo. 


limie.  Obthalimia  est  sang  qui  est  cor- 
rumpu  et  est  engendrer  de  humeur  chaulde 
la  quelle  se  met  dessus  la  blancheur  des 
yeulx  auecques  grant  fumositez  ardent  et 
auecques  grande  habondance  de  humeurs  et 
Incontinant  fait  grant  timeur  et  douleur  es 
yeulx  et  le  pacient  ne  peult  reposer  ne 
dormir  car  il  luy  semble  soyent  plains  de 
arenne  despines  ou  de  fumee.  La  cure  tant 
des  viez  comme  des  jeunes  est  telle  R  . 
ante  oua  albumen  et  sercocolla  ana  selon 
que  tu  vouldras  faire  de  pouldre  et  la 
puluerise  tres  bien  et  de  la  diete  pouldre 
tu  mectras  dedans  les  yeulx  ||  et  y  en  met  e.  49' 
si    bonne  quantite    que   tu    en    amples    les 

yeulx  et  fait  coucher  le  pacient  alenuers 
quant  tu  y  vuuldras  mectre  la  diete  mede* 
cine  et  puis  si  prent  estoupes  de  Un  et  les 
baignes  bien  en  eaue  froide  et  les  conprimes 
fort  et  les  met  dessus  lueil  et  de  ceste 
heure  en   auant  tu  verras  merueilles  car  le 
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uUo  modo  ita  subito  sìcut  poneretis  pulue- 
rem  predictum  in  oculis  statim  incipiet  dor- 
mire &  quiescere  a  laboribus  suis  et  proba  . 
medici  salernitani  vocant  infirmitatem  istam 
obtalmiam  secundum  Y[pocratem]  et  G[a- 
lenum]  et  mirabiles  medicos  f  *]  nos  autem 
uocaraus  ipsam  toriuram  tenebrosam  quia 
quando  descendit  in  oculos  ita  descendit 
cuin  magna  tortura  quod  oculi  tenebunlur 
col.  2.  &  medicinam  ||  vocanius  puluerem  bene- 
dictum  quia  cum  intrat  oculos  ab  illa  bora 
in  antea  paciens  habet  requiem  &  accipit 
sanitatem  benedicendo  deum  atque  dictum 
puluerem  benedictum  &  etiam  sine  purga- 
tione  et  minucione  innumerabiles  homines 
liberauimus  &  pecuniam  magnani  a  diviiibus 
lucrati  fuimus  a  pauperibus  vero  elemosinas 
multas.  Vnde   uos   similiter   faciatis. 


pacient  qui    ne  pouvoit  durer  ne  Repouser 


tantost  dormirà  et  sera  en  Repos.  Et  auec- 
ques  ceste  pouldre  Icy  nous  en  auons  curez 
innumerables  pòur  quoy  nous  lauons  nom- 
mee  et  appelle  pouldre  benedicte  ou  ale- 
xandrine.  Et  si  veulx  aussi  dire  et  declarer 
de  diuerses  generacions  et  maladies  de  In- 
firmite  qui  aduiennent  es  yeulx  pour  Raison 
de  la   diete   maladie   de   obtalimie  et    cest 


Capitulum   II. 


ET  adhuc  docebimus  uos  pessima  & 
diversa  genera  Infirmitatum  que  gene- 
rantur  in  oculis  occasione  obtalmie  que 
non  fuit  curata  in  principio  sicut  scripsimus 
in  arte  nostra  probatissima  oculorum  vnde 
sciatis  carissimi  propter  incustodiam  &  ma- 
lam  curam  quam  multi  medici  faciunt  igno- 
rantes  artem  sequente  hominem  cum  me- 
dicinis  suis  adiungunt  dolorem  super  dolorem 
&  ab  illa  occasione  oculi  dealbantur  tali 
modo  quod  multi  de  illis  pacientibus  nun- 
quam  ad  pristinam  sanitatem  reuertuntur. 
Inquibusdam  humores  oculorum  dissoluun- 
tur  propter  n)agnum  dolorem  qui  accidit  in 
medicinis  contrariis  &  eminent  oculi  con- 
cauitate  extra  palpebras  &  pacientes  apparent 
deturbati  &  nichil  vident  vnde  dicimus  de 
illis  talibus  postquam  perueniunt  ad  illum 
staium  nulla  medicina  potest  eos  liberare 
quia  oculus  est  separatus  a  suis  nutrimentis 
&  mortificaius  cum  tota  substantia.  Iiem 
dicimus    uobis    pessima    &    diversa    genera 


pource  quii  nont  estez  curez  au  comance- 
ment  et  saichez  que  par  deffault  de  soy  gar- 
der  de  celle  male  cure  pluseurs  folz  medecin 
ouurent  ignorament  en  icelle  commectent 
grant  erreur  en  prenent  la  substance  des 
medicines  et  font  adioindre  au  lieu  nouuelle 
douleur  a  loccasion  de  la  quelle  les  yeulx 
se  blanchissent  en  telle  maniere  que  en 
beaucoup  de  pacient  la  sante  quilz  auoient 
es  yeulx  pardeuant  ne  leur  sera  jamais 
rendue  ne  Retournee  au  premier  estat  pour- 
tant  que  aucunes  humeurs  des  yeulx  se 
dissoluent  pour  la  douleur  qui  monte  par 
les  medecines  contraires.  Et  de  Rechief 
encores  disons  nous  que  la  occasion  de  la 
diete  obtalimie  II  ya  pluseurs  pacient  qui 
sont  perturbes  es  yeulx  et  ne  voient  pas 
bien  pour  Raison  de  ce  quilz  ont  les  yeulx 
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infirmitatum  que  proueniuni  occasione  ob- 
talmie  multi  conlurbaniur  oculi  &  non  vi- 
dent  sed  habent  oculos  fumosos  &  accidit 
eis  propter  custodiam  malam  quia  semper 
coinedebant  contraria  quando  paciebantur 
et  remanet  eis  istud  vicium  quia  semper 
lacrimantur  vnde  si  aliquis  istorum  veniret 
in  curam    nostrani  (i)  purgetis  prius   cere- 


brum  cum  pillulis  istis.  Recipe  polipodi 
esule  mirob  .  citri  .  reubar  .  ann  .  drach  [?] 
.  I  .  cum  lacte  sicomori  pillule  conficiantur 
&  accipiat  de  eis  secundum  uices  (2)  pa- 
cientis  facta  purgacione  detis  ad  sumendum 
mane  &  sero  de  dyolibano  nostro  yereso- 
limitano  sicut  habetis  de  tercia  specie  ca- 
taractarum  curabilium  dyolibanum.  Recipe 
olibani  une, .  ii  .  gar  .  nuce  mus  .  nuce  indici 
croci  ann  ,unc. .  5  .  boni  casiorei  une.  .  5  .  hec 
omnia  pulueriszentur  &  prò  cribano  terantur 
&  cum  bono  niello  dispumato  misceaniur 
et  conficiantur  &  fiat  inde  ellectuarium  pa- 
cientes  recipiant  mane  &  sero  ieiuni  ad 
quantitatem  castanee  &  intus  oculum  ponatis 
de  puluere  alexandrino  donec  liberetur  ad 
plenum.  Et  iterum  custodiat  se  a  cibariis 
contrariis.  Jam  compleuimus  vobis  tracta- 
tum  de  obtalmia  &  docuimus  diversa  genera 
infirmitatum  que  procedunt  occaxione  sui 
&  scripsimus  vobis  probatissimani  curam  se- 
cundum magistrum  &  artem  probatissimam. 


plains  ainsi  comme||de  fumosite  ou  dautre  e. 
nuysance  car  ce  leur  suruient  par  mauuaise 
garde  pour  ce  quilz  vsent  et  mangent  au- 
cun  contrairè  de  pluseurs  et  niales  viandes 
quant  leur  diete  maladie  leur  Rengne  et 
seuffrent  la  douleur  es  yeux  et  leurs  vices 
cestassauoir  que  leurs  yeulx  leur  jarmoyent 
Et  se  ainsi  estoit  que  telz  pacient  vausis- 
sent  vestre  cure  premierement  que  tu  leur 
pourge  le  cerueau  auecques  les  pillules  qui 
sensuit .  R  .  polipody  quercini  esule  mirabo 
lans  citri  Reùbarbi  ana  une.  i .  Et  mesles  tout 
ensemble  et  les  confis  cum  lacte  citomo- 
rorum  et  en  formes  pillules  des  quelles  tu 
donras  au  pacient  selon  la  possibilite  de  sa 
puissance  pour  les  Receuoir  Et  quant  la 
purgacion  sera  faicte  donne  luy  deuers  le 
soir  dyaolibani  Irssitario  et  dedans  les  yeulx 
vous  mectres  de  pouldre  de  alixandre.  Jus- 
ques  a  ce  quii  soit  plainement  curer  et  que 
il  se  garde  bien    de  viandes  contraires.  Et 


:Ì9»,  col.  1. 


Capitulum   12." 


Modo  incipiamus  in  nomine  dei  de  pa- 
niculis  que   generantur    in    oculis   ex 
habundancia  sanguinis.  Dicimus  autem  quod 


(i)  Invece  di   «  vestram  ». 
(2)  Leggi   a  vires  » 


maintenant  nous  commancerons  de  parler 
des  panniculez  qui  se  engendrent  es  yeulx 
par  habondance  de  sang.  Doncques  je  dis 
que  les  panniculez  se  engendrent  en  plu- 
seurs et  diuerses  manieres  et  premierement 
pour   Raison    de   male  garde  secondement 
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paniculi  oculoruin  multis  generaniur  modis 
primo  ex  mala  custodia.  Secundo  per  multos 
dolores  qui  accidunt  in  capite  vnde  per  illos 
venir  emigraneum  &  desccndit  in  timpo- 
ribus  et  superciliis  &  facit  pulsare  venas  & 
prò  pulsatione  oculi  lacrimantur  &  contur- 
bantur  vnde  paniculi  generantur  &  apparet 
in  oculo  sicut  granum  milei  sub  tunica  & 
a  multi  uocantur  gutatici  &  ab  aliis  pice- 
ucelle  &  in  Opullia  cancere  &  bene  dicunt 
quia  per  magnum  dolorem  capitis  &  su- 
perfluitatem  sanguinis  creantur  in  oculis 
cum  dolore  misto  =  Secundus  paniculus 
dicitur  quod  apparet  super  tunica  ad  modum 


lentiginis  scamee  =  Tercius  paniculis  ap- 
paret sub  vna  parte  oculi  ac  si  esset  fletus  (i) 
de  niue  quando  nigit  =  Quartus  paniculus 
est  quando  apparet  totus  paniculus  albus 
uel  nulla  nigredo  uidetur  nec  de    luce  nec 

de  tunica.  Narrauimus  qualiter  paniculi  ge- 
nerantur in  oculis  &  quot  sunt  species  earum 
deinde  narrabimus  de  unoquoque  secundum 
Magistrum  nostrum  et  (2)  largum  exercitium 
et  artem  nostram  probatissimam  oculorum 
&  primo  incipiamus  de  primo  dicemus  ergo 
quando  videbi[ti]s  hec  signa  in  oculum  & 
granum  milei  cauete  uobis  ne  ullam  medi- 
cinam  ponatis  in  oculis  intus  uel  extra  ideo 
quia  ista  infirmitatas  idest  de  primo  pani- 
culo  non  debet  curari  cum  medicinis  laxa- 
tiuis  nec  cum  pulueribus  uel  electuariis  quia 
omnia  nocent  eis  sed  facias  istam  curam 
que  est  gloriosissima  prò  istis  paniculis  qui 
appa[*]rent  ut  granum  milei.  Recipe  XI 
ramos  rubi  tenerissimi  &  pistentur  bene  ad 
modum  salse  &  ex  alia  parte  habeatis  duas 


pour  pluseurs  douleurs  qui  peuent  suruenir 
ou  chief  par  moyen  des  quelles  douleurs  la 
mygranie  aduient  et  descent  es  temples  et 
es  surcilz  et  fait  souer   les  voines   et  pour 

Raison  dicelle  pulsacion  les  yeulx  gectent 
larmes  et  par  le  moyen  de  ce  les  panni- 
culez  qui  sont  engendrees  apparent  es  yeulx 
en  diuerses  manieres.  Et  dit  ainsi  que  le 
premier  pannicule  es  yeulx  ainsi  comme 
grains  de  milet  dessus  la  tunique  et  de 
pluseurs  est  appellee  ||  gratarici  [sic]  et  ^'-  ^'^•• 
dautres  est  appellee  putatele  et  a  Naplez 
est  appellee  canture  et  dise  bien  car  a  loc- 
casion  de  la  grant  douleur  qui  vient  de 
superfluite  de  sang  elle  concaue.  La  sconde 
pannicule  est  qui  appert  dessus  la  tunique 
en  maniere  descaille  de  poisson.  La  tierce 
pannicule  appert  de  la  panie  de  vnca  de 
lueil  ainsi  comme  ce  cestoit  vng  floc  de 
nege  qui  feust  assemble  (i)' ensemble.  Le 
quart  pannicule  est  quant  il  appert  aucu- 
neffois  tout  le  blanc  et  que  nulle  tache  de 
noir  ny  appert  au  lieu  ne  a  la  tunique  ne 
a  la  lumiere.  Je  dis  doncques  que  quant  tu 
verras  le  signe  es  yeulx  cestassauoir  vng 
grain  de  mil  concaue  gardes  que  tu  ne 
mectes  nulle  medicines  dedans  les  yeulx  ne 
dehors  pour  ce  que  ceste  maladie  ou  infir- 
mite  ne  peust  estre  curee  auecques  mede- 
cine  laxatiue  ne  auecques  pouldres  ne  tol- 
lires  [ìeg^i  collires]  ne  cautaires  car  toutes 
ces  coses  nuysent  es  yeulx  mais  fait  ceste 
cure  moult  glorieuse  qui  apres   sensuit  qui 


est  ainsi  facte.  R  .  XL  cvmas  Rubri  et  sint 
tenere  et  pista  cas  ad  modum  sale  et  deux 
lib.  de  bon  vin  blanc  et  iii .  J  .  de  Rude  et  une. 


(i)  Correggi   «  flocus  ». 
(2)  Il  codice   «  scd  »• 


(i)  Qui  trovasi  cancellata  una  parola  forse  en- 
semhìe. 
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libras  boni  uini  albi  et  potatis  insimul  in 
una  olla  &  cum  eis  plenum  pugillum  rute 
&  drach.  [?]  IIIJ  florum  camomille  sicce 
uel  uiridis  &  cum  lapide  quod  dicitur  al- 
baustrum  libras  V  &  semen  une.  VI  olei 
rosarum  lib.  I  .  cere  une.  i  .  hec  omnia 
pistentur  antequam  in  predictis  nino  po- 
nantur  preter  flores  camomille  &  ceram 
postea  ponatur  olla  super  ignem  lentum 
cum  predictis  ut  buliant  donec  totum  vinum 
consumetur  ita  quod  videatur  figere  &  postea 
habeatis  vj  albumina  ouorum  &  in  olla  cum 
predictis  rebus  misceantur  donec  bene  fir- 
mentur  deinde  habeatis  pannum  lini  &  tota 
ista  colatura  ponatur  in  panno  &  coletur 
e.  28c.%  coi.  2    bene  &  optime  [*]  ||  &  exit  Inde  preciosum 

vnguentum  alabaustrum  eo  preciosum  vo- 
camus  a  pretio  quia  non  est  pretium  in 
mundo  quod  ei  possit  assimilari.  Vnde  pre- 
ciosus  idest  virtuosus  &  dicitur  alabaustrum 
quia  componitur  cum  alabaustro  &  de  isto 
precioso  vnguento  vngatis  timpora  et  fron- 
tem  usque  ad  superciliam  &  cum  sola  un- 
ctione  liberabitis  istos  paniculos  qui  apparent 
ut  granum  milei  &. 


.  iiii  de  flour  de  camomlle  qui  soit  sciche 
ou  verde  et  de  la  pierre  qui  est  diete  alabau- 
strum lib,  VI  [?]  semen  feni  une  olei  Rosarum 
lib.  I  .  cere  .  i .  et  puis  incorpore  bien  toutes 
cts  choses  ensemble  hors  la  camomille  et 
la  cere  et  pillez  bien  tout  ensemble  et  puis 
apres  tu  meciras  toutes  ces  choses  ensemble 
et  les  pilles  bien  et  puis  tu  les  mectras  en 
une  vne  ole  neufue  dessus  petit  feu  et 
boulle  tant  et  si  longuenient  que  tout  le 
vin  soit  consume  tant  qui  te  semble  que 
tout  frise  et  puis  apres  foy  que  tu  ayez  VJ 
albums  deufz  et  les  |{  les  choses  dessus  dictes 
Jusques  tant  quilz  soient  bien  conforraez  et 
puis  le  colle  par  vng  drap  de  lin  et  se  qui 
en  sauldra  est  vng  oiguement  precieulx  qui 
est  nomme  vulgallement  alabaustrum  car 
ainsi  nous  lauons  appellee  et  nomme  pour 
ce  quii  nya  son  pris  ou  monde  aqui  le 
puisse  comparer  et  auecques  le  dict  oigue- 
ment tu  oindras  le  front  du  pacient  et  les 
temples  Jusques  au  surcilz  Et  celle  vnction 
curerà  et  garira  tonte  la  douler.  Et  te  dis 
que  non  tant  seulement   elle  vault  au  pan- 


c.  so 


Caimtulum  [  ij.™] 


CErte  carissimi  postquam  placuit  deo  ut 
componerem  librum  istum  nolo  uobis 
ocultare  ea  que  michi  ernnt  secreta  quia 
nisi  scientia  philosophorum  restaretur  per 
scripturam  nunquam  nera  possent  discerni 
a  falsis  nec  vlla  racio  esset  hodie  hoc 
mundo  &  adhuc  dicimus  vobis  de  hoc  un- 
guento alabaustro  multos  habet  virtutes  quas 
hic  non  dicimus  vobis  quia  non  tantum  in 
istis  paniculis  que  apparent  ut  granum  milei 
sed  ubicumque  est  dolor  in  corpore  in  ca- 
pite uel  in  pede  uel  quacumque  parte  cor- 
poris  firmiter  paciente  mixeris  liberabitur 
statim  a  dolore  &  cum  inueniebamus  mu- 
lieres    habentes   dolorem  uel   corruptionem 


niculez  mais  aussi  en  quelconque  lieu  ou  II 
aye  douleur  aussi  *  ou  chief  et  aussi  en  tout 
le  corps  ainsi  comme  sont  les  pies  les  mains 
et  les  autres  membres.  Car  ce  ainsi  est  que 
le  pacient  se  oigne  dudict  oiguement  tantost 
de  la    douleur   quii  aura,   il  sera   garir   de 
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matricis  donabamus  eis  ad  comedendum  ac 
si  esset  electuarium   statini   liberabantur    & 


similitercum  iuueniebamus  dolorem  stomachi 
faciebamus  eos  vngere  super  stomachum 
manus  &  pedes  et  renes  &  staiim  requie- 
scebant  a  languoribus  suis  similiter  ualet 
potenter  ad  omnem  emigraneum  dolorem 
&  omnem  egritudineum  dolorem  oculorum 
facta  unctione    fronti    timporibus  &   super- 


ciliis  :=  Audiuistis  diuersas  varias  virtutes 
preciosi  vnguenti  alabaustri  compositi  a 
nobis  ascidentia  &  signa  de  primo  pani- 
culo  quod  apparet  ut  granum  miley  se- 
cundum  expertissimum  magistrum  et  artem 
probatissimam  nostram  oculorum. 


toutes  maladies  quii  luy  peuvent  aduenir. 
Et  aussi  nous  auons  trouve  pluseurs  femmes 
qui  auoient  grande  douleur  de  pluseurs 
maulx  qui  suruiennent  a  la  maire  aus  quelles 
donnons  a  menge  et  vser  de  cestuy  oigue- 
ment  en  forme  et  maniere  ainsi  comme  ce 
cestoit  electuaire  et  aussitost  quelles  en 
auoient  vse  elles  estoient  delivrees  de  toutes 
leurs  maladies  et  douleurs  sans  ce  que  ja- 
mais  elles  feussent  plus  tormentees  de  la 
diete  maladie.  Et  semblablement  nous  en 
auons  veu  pluseurs  tant  hommes  come 
femmes  qui  auoient  grande  douleur  et  ma- 
ladie a  lestomac  et  nous  luy  en  faison 
oindre.le  dict  estomac  et  les  Rains  dudict 
oiguement  et  Incontinent  Ilz  estoient  garis 
et  deliurez  de  la  diete  maladie.  Et  certa- 
ment  il  vaultaussi  a  tome  douleur  de  mi- 
granie  et  a  toutes  maladies  des  yeulx  quant 
on  en  fronte  et  oing  on  le  front  fort  et 
souuent  et  aussi  les  temples  et  les  super- 
sicilliz  super  ou  ||  surcilz.  Le  seconde  pan-  ^'  ^^ 
nicule  est  celluy  qui  appert  dessus  la  tunique 
des  yeulx  ainsi  comme  en  maniere  descaille 


-  .a 


Capitulum  14. 


m 


Modo  procedamus  de  secundo  paniculo 
quod  apparet  super  tunicam  ad  modum 
lentiginis  uel  ad  similitudinem  scame  pi- 
scium.  Vnde  dicimus  uobis  vere  quia  si  isti 
paniculi  a  principio  cum  erit  generatus  non 
est  (i)  curatur  [sic]  cum  istis  curis  quas 
dicam  nunquam  poterit  ad  plenum  quod 
bene  uideat  quia  incarnatur  &  indureseit 
super  tunicas  oculorum  &  si  uoletis  ipsam 
eleuare  cura  uncino  et  incidere  cum  rasorio 


(i)  Nel  codice  !'«  est  »  che  segue    il  «  non  » 
è  quasi  cancellato. 


de  poisson  pourquoy  Je  dis  que  se  tei  pan- 
nicule  nest  cure  au  commancement  de  la 
maladie  auecques  les  cures  que  nous  auons 
a  dire  jamais  il  ne  pourra  pleinement  estre 
cure  en  maniere  quii  puisse  bien  veoir.  Et 
se  tu  ne  la  scez  esleuer  auecques  la  vngccion 
et  tu  la  trancile  auecques  le  Rasor  tu  ne 
la  sauras  si  subtilement  trancher  ne  fendre 
que    tu    ne    mectes    a    distruction    tout    la 
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189*».  col. 


non  poteritis  incidere  sic  subtiliter  quod 
non  incidntis  tunicam  &  si  tunicam  ||  in- 
ciderelis  totam  substantiam  oculi  destrue- 
retis.  Vnde  carissimi  moneo  uos  et  cuni 
videretis  tales  paniculos  postquam  non  sunt 
recentes  &  sunt  indurati  super  tunicam 
oculorum  non  recipiatis  in  cura  vestra  (i) 
quia  non  possetis  inde  honorem  &  bona 
fama  vestra  diminueretur  ergo  dimittite  er- 
rorera  et  limorem  cauete  uobis  ab  ipso  ut 
nuncient  homines  ad  lapidum  viam  malicie 
ad  corrumpendum  vos  postquam  habetis 
nostram  noticiam  &  experientiam  de  vna 
quaque  egritudine  oculorum  secundum  ma- 
gistrum  nostrum  et  artem  nostram  proba- 
tissimam  oculorum  operemini  ipsam  cum 
salute  et  non  nracmi  [sic]  medici  mali. 
Itote  per  viam  veritatis  &  date  honorem 
deo  et  sequemini  ipsam  operantes  opus  mi- 
sericordia &  pietatis  &  adhuc  tractaturi 
sumus  de  secundo  paniculo  &  dicimus  quod 
secundus  paniculus  debet  curari  a  principio 
cum  incarnatur  super  tunicam  saluatricenì 
secundum  Johanitium  quod  postquam  in- 
duratur  nullum  est  auxilium  sine  periculo. 
Vnde  antequam  perueniat  ad  illam  duriciem 
cura  eius  facere  est  cauterium  a  timporibus 
cum  cauterio  rotundo  sicut  denotauimus  in 
cauteriis  nostris  quia  ignis  atrahit  dissoluit 
&  consumit  &  non  permittit  ipsam  incar- 
nari  super  tunicam  quod  fit  atrahendo  & 
dissoluendo  &  consumendo  per  illum  locum 
cauterizatur  &  consumitur  ille  panniculus 
et  clarificatur  oculis  cura  additis  medicinis 
subscriptis  facto  cauterio  mit[e]tis  in  pul- 
uere  nabatis  in  oculo  (2).  Et  ex  alia  parte 
4.®'  poma  cinere  coquantur  hoc  facto  mun- 
dentur  a  cortice  exteriori  &  medulle  pi- 
stentur  in  mortario    eneo  &  cum   eis    iun- 


substance  de  lueil.  Et  par  aiosi  je  vous 
conseille  que  vous  ne  soyes  point  conuoi- 
teux  de  prandre  et  receuoir  tellc  cure  quant 
elles  ne  sont  fresches  et  que  elles  sont  en- 
durciez  car  jamais  vous  ny  pourres  auoir 
humeur.  Et  doncques  nous  auons  dit  que 
Icelle  pannicule  au  commancement  se  peult 
curer  quant  il  se  encharne  dessus  la  tu- 
nique  sanatelle  mais  deuant  ce  que  elle 
sendurcisse  sa  cure  est  telle  qui  sensuit.  Tu 
feras  ton  camere  aux  temples  du  camere 
Ront  car  se  que  le  feu  actrait  li  dissoult 
et  consume  et  le  permet  bien  curer  entie- 
rement  car  il  consume  et  clariffie  du  tout 
lueil  et  quant  tu  auras  fait  tout  cautaire  tu 
mectras  dedans  lueil  de  la  pouldre  nabatis. 


(i)  Il  codice  u  nostra  ». 

(2)   Forse   da    correggere    «  mittetis    pulverem 
nabatis  in  oculo  ». 


Et  dautre  part  tu  prendras  quatre  pommes 
et  les  feras  cuyre  bien  dessoubz  la  cendre 
et  ce  fait  quant  elles  seront  bien  cuytes  tu 
les  nectoyeras  tresbien  des  escorces  puis  tu 
prandras  la  moelle  dicelles  et  la  pilleras 
fort  en  vng  mortier  darm  ou  de  loton  et 
auecques    la    diete    moelle    tu    mesleras    la 
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gìitur  cl.ira  oui  usque  quo  li;i[  vngueniuin 
siue  emplastrum  &  pone  super  tiiiipora 
posiea  super  oculum  ocuio  ebuso  &  bis 
in  die  amiltere  cum  emplastro  &  diLto 
puluerc  ponendo  in  oculo  de  puluere  & 
super  ponendo  emplastrum  &  cum  panno 
lineo  ligetur  &  sic  maneat  de  mane  usque 
in  sero  &  de  sero  usquc  in  mane  &  cuni 
islis  cur;ibi[ii]s  isws  paniculos  recenies  si 
paciences  fuerent  obedientes  laudantes  & 
benedicentes  depm.  Amodo  dicemusde  lercio 
paiiiculo  qui   npparec  super  umicini   oculi. 


giaire  dun  euf  et  ìncorporez  bìen  lout  en- 
semble jusques  a  lani  quii  soii  bien  niesle 
ei  soit  fait  cn  maniere  ||  de  oiguement  du  • 
quel  lu  mectras  dessus  estoupes  ei  le  sem- 
plastieras  dessus  lueil,  mais  tu  feras  quii 
soit  clos  ei  serre  puis  le  lye  dune  bande 
et  fay  de  cestuy  appareil  ij  foys  le  jour  et 
par  ceste  maniere   t»   cureras  ceste   panni- 


[CaPÌTULUM]     I). 

TErcio  quidem  docebimus  i;annJem  cu- 
ram  faciatis  sicut  habetis  in  secundo 
cauterio  in  timporibus  &  in  oculis  ponads 
de  predicio  puluere  nabatìssed  Mntem  adiun- 
gatis  io  eo  istam  medicinam  que  valct  centra 
albedinem  oculorum  ideo  quia  denigrai  tu- 
nicam  destruìt  macuium  idest  albedinem  & 
iiec  est  eius  cura.  Accipe  une.  4  boni 
ligni  II  aloes  &  iterum  habetis  perabsidem  . 
vnam  nouam  &  impleatis  de  carbonibus 
uiuis  et  postea  Ugnum  aloes  ponatis  super 
carbones  &  ex  alia  parte  habeatis  unum 
bacile  mundum  et  magnum  &  coperiatìs 
inde  perassidem  cum  carbonibus  ita  quod 
totus  fumus  recipiatur  in  bacili  recipto  fumo 
habeatis  une.  Il  .  de  puluere  nabatis  &  in 
ilio  bacili  ubi  est  ille  fumus  misceantur  & 
cum  pistello  eneo  dueantur  donec  iterum 
in  subiilissimum  pulverem  reducantur  cum 
predicto  ftimo  insimul  facto  pubere  intus 
in  oculis  bis  in  die  ponatìs  &  de  super 
oculos  emplastrum  de  pomis  sicut  docuì 
uos  in  secundo  panicelo  &  liget  cum  faxia 
sic  de  mane  usque  in  sero  &  de  sero  usque 
in  mane  &  cum  istis  curabitis  tertium  pa- 
nicum  &  non  cum  alio  usque  quo  per- 
ueniant  ad  perfectam  sanitatem  laudantes 
deum  .  &c. 


cule.  lit  du  lìers  pannicule  tu  leras  la 
mcsme  cure  qui  est  declaree  dessus  du 
second  pannicule  mais  tu  adiousteras  auec 
la  pouldre  nabatis  ceste  medecine  qui  vault 
conire  tresgrant  blancheur  des  yeulx  car 
elle  donne  couleur  noire  a  Li  ninique  et 
difforme  la  macule  en  vng  jour.  Il  sensuìt 
la  cure  .  R  ,  terciam  partem  une.  j  .  boni  ligni 
aloes  et  habeas  scubellam  nouam  quam  ìm- 
pleas  carbonibus  viuis  &  pone  lignum  super 
carbones  Et  que  ayez  ung  bacin  a  barbier 
ou  une  bassine  bìen  necte  et  couvre  telle- 
ment  le  bassin  que  toote  la  foumee  soit 
Reseruee  dcdans  le  bacin  et  quant  toute  la 
fumé  sera  ainsi  reseruee  comme  dit  est  lu 
prendras  une.  j ,  de  puluis  nabatis  et  la  mesles 
auec  la  fumee  qui  audit  bassin  et  [e  incor- 
pores  bien  ensemble  et  dicelle  pouldre  bien 
mesiec  tu  mectras  dedans  les  yeulx.  Et 
puis  par  dessus  tu  mectras  l'empiastre  de 
pommes  ainsi  conime  deuant  est  dit  Et 
noctez  que  la  pouldre  nabatis  ce  fait  de 
succre  nabet  ou  de  sucre  condj  ou  de  sucre 
dalixandre  qui  est  tour  vne  mcsme  chose 
El  de  pouldre  bicte  de  ancher.im  qui  est 
jaune  de  la  Rose  bianche  et  les  incorporea 
bien  tout  ensemble  et  dicelle  pouldre  tu 
pourras  vser   en    pluseurs   et    dìuerscs   ma- 
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Dicere  uolumus  de  4.«  specie  facimus 
puluerem  nnbatis  &  narrare  uolumus  duram 
et  potissimaui  virtuteni  quam  habet  ad  pan- 
num  oculorum  sed  tantum  suum  proprium 
est  liberare  secundum  et  tercium  paniculum. 

=  Dicimus  ergo  di  4.*  specie  sic  & 
postea  narrabimus  uobis  virtutem  quam 
habet  ad  pannum  oculorum  [*]  (i).  Di- 
cimus ergo  quod  pulvis  nabatis  lit  de  zuc- 
caro  nabatis .  sed  arabi  &  sarraceni  ipsum 
zucarum  gilò  nos  autem  christiani  secun- 
dum  medicos  uocanius  eum  zuccarum  na- 
batis &  uocamus  eum  similiter  candij  ale- 
xandrini  &  de  istis  alexandrini  candis  fa- 
cimus puluerem  nabatis  qui  puluis  multa  [*] 
mirabilia  facit  ad  pannum  oculorum  prima 
quia  mollificat  pannum  oculorum,  secundo 
quia  dolorem  sedat,  tercio  quia  destruit  rube- 
dinem  oculorum,  quarto  quia  corodit  panum 
&  totam  maculanj.  V  confortai  oculum  & 
acuit  visum.  VI  lacrimas  constringit  si  sunt 
de  humore  frigido  (2)  &  est  ita  securus 
puluis  quod  ad  omnes  infirmitaces  oculorum 
prodest  &  nullis  obest.  Amodo  uolumus 
explanare  vobis  omnes  suas  virtutes  primo 
mollificat  propter  magnam  humiditatem  suam 
secundo  mitigai  propter  suauitatem  sue  dul- 
cinis  .  tercio  corrodit  pannum  propter  suam 
duriciem  quia  antequam  dissoluatur  et  reuer- 
tatur  in  aquositatem  potenter  corodit  pan- 
num oculorum  idest  quia  confortai  quia  si 
aliqua  caligo  est  in  oculi  clarificat  visum 
et  purificai  spiritum  invisibilem.  V  con- 
stringit lacrimas  si  lacrime  sunt  de  humore 
frigido  quia  propter  caliditaiem  suam  con- 
temperat  illam  frigiditatem. 

=  Expleuemus  vobis  de  predictis.  Amodo 
uolumus  dicere  de  secundo  paniculo  =  Di- 
cimus   quod    vnus    panniculus    est    quando 


nieres  et  est  merueilleuse  contre   la  panni- 
cule  des  yeulx. 


Primieremeni  car  il  moUifie  les  pains 
des  yeulx  secondement  car  elle  mitigue  la 
douleur  tiercement  car  il  destruit  toute  la 
Rougeur  des  yeulx.  Quartement  car  il  cor- 
rode le  pain  et  toute  la  macule  des  yeulx 
Quintement  pour  ce  ||  quii  conforte  les 
yeulx  et  si  aguise  la  vue.  La  Sej.*  car  elle 
constrint  les  lermes  [sic]  se   elles  sont    de 


(i)  In  margine   sta    scritto:   «  Nota  et  pulj|uere 
nabatis  ». 

(2)  L'abbreviazione  del  Mm.  é  «  f.no  ». 


humeurs  fronde.  Et  ceste  pouldre  tani  scure 
que  elle  proffite  a  toute  infirmile  des  yeulx 
et  ne  fait  nuysance  a  nulle  chose.  Et  dis 
primieremeni  que  elle  molifEe  pour  raison 
de  sa  grant  humidiie  La  ij.*=  est  quelle  mic- 
tigue  pour  raison  de  sa  grand  doulceur  et 
suavite.  Tiercement  elle  destruit  toute  la 
rougeur  des  yeulx  pour  raison  de  sa  qua- 
lite   bien    puriffie.   Quariemet  elle   corrode 
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ocuius  appare!  lotus  albus  &  nulla  nigredo 
videtur  ibi  necque  de  luoica  necque  de  luce 
vnde  sciatis  quod  accidit  propter  magnum  |l 
dolorem  dcscendt^nct  par  niedium  capiits 
cura  magno  dolore  ocuius  albtscit  &  ap- 
parei   ocuius    in    colore   quasi    lucidus   ala- 


baustriis  &  pacieiis  ab  illa  hora  in  anle.i 
non  videi  seJ  dicii  quod  loius  mundus  vi- 
detur sibi  albus  &  non  potest  discernere 
unani  rem  ab  alia  Sc  oculi  semper  lacri- 
mantur  &  tota  naturaiis  albedo  oculorum 
appare!  rubea    circum    circa    lunicani    deal- 


=  Cura  eius  primo  faciat  primo  fa- 
ciatis  cauterium  in  vertice  capitis  sìcut  vi- 
debitis  in  cauteriis  nostrls  facto  cauterio 
liabeatis  XII  albumina  ouoruni  &  ponatis 
in  vna  perasidc  noua  &  cum  stipite  du- 
ramur  albumina  donec  reuertantur  in  spu- 
mam  postea  dimittantur  aliquantulum  resi- 
dere  postea  proicietur  spuma  &  in  iila  aqua 
intingatur  bombax  et  oculis  clausis  super 
ponaiur  decies  in  die  &  decies  in  nocte 
vsque  quod  pacieiis  vetiiat  ad  prisiinam  sa- 
nitatem  &  cuni  istis  curìs  evacu.ibitis  quar- 
tum  paniculum  usque  ad  plenum  Se  uun 
cum  alio  quia  si  etrani  aliis  puluerìbus  co- 
rosiuis  curaueritis  addetis  dolorem  dolori  & 
magis  obi;sset  quani  prodesset  &ic. 


par  sa  [jrant  durasse  car  deuant  ce  quelle 
dissolue  en  la  puissance  de  son  accetousite 
elle  corrode  la  pannicule,  Quiclement  [sic] 
elle  conforte  cai'  se  aucune  chaleur  ou  ar> 
deur  est  es  yeiilx  elle  la  puriffie  et  darìffie 
la  veue  et  si  viuiffie  lesperìt  visible.  La  vj." 
est  car  elle  constrint  les  larmes  se  elle  sout 
de  humeurs  froides  car  pour  laison  de  sa  clia- 
leur  elle  actrempre  celle  fumosite.  Le  quart 
est  quaiu  les  yculx  apparcnt  tous  blancs  et 
ne  voit  on  aueunement  ou  lieu  nulle  chosc 
noire  ne  dessus  la  tunique  ne  nulle  lumiere 
ne  apparest  en  iueil  et  se  adiuent  pour 
raison  des  vne  iresgrani  douleur  qui  descent 
par  le  niylieu  de  la  teste  auecques  grane 
tureur  et  enuironne  luei!  lout  aleutour  et  a 
loccasion  de  la  diete  douleur  Iueil  se  blanchist 
ainsi  et  apparet  quasi  ainsi  luysani  comme 
albastre  Et  !e  pacient  des  ceste  heurc  la 
en  auant  ne  voit  point  mais  dit  quii  luy 
semble  quii  voit  tout  le  monde  blanc  et 
porroii  descerner  ne  diuiser  vne  chose  de 
lautre  et  les  yeux  lacriment  et  plorent  lou- 
sìours  et  toute  la  naturelle  blanclieur  de  Iueil 
se  apparet  toute  rouye  a  icnuiron  la  tunique 
bianche.  Vouzauezoyr  les||causes  accidens  ' 
et  sìgnes  du  quan  pannicule  et  preseni  I! 
iious  convient  veoir  la  cure  dicelle  qui  est 
telle  R.  xij  albumina  ouonim  et  pone  ipsas 
in  scutellas  noua  [sic]  et  ab  aliquo  stipite 
ducas  eas  usquequo  reuertantur  in  spum^im 
post  dimitte  aliqiiottantulorum  Residere  et 
post  proliicialur  spuma  Et  post  tu  auras  du 
colon  et  le  moilleras  dedans  la  glaire  de- 
mouree et  nestoyee  lescume  demeurce  et 
le  empListre  dessus  Iueil  qui  soÌt  clos  et 
serrer  et  fay  ce  preparatoire  par  cliacun 
jour.  X  foiz  ci  ia  nuyt  autant  et  fay  ce  par 
si  longue  espacc  de  tenips  que  le  pacient 
paruiengne  a  sante.  Ht  auecques  ceste  mc- 
deciiie  cy  tu  cureras  le  quan  panniculum 
et  non  pas  cum  auire  medecine.  Pourquoy 
je  vous  admoueste  ei  euorte  [jiV]  que  vous 
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procedissiez  selon  cest  art  cautement  et  vous 
gardes  que  dessus  le  pannum  nulle  autre 
medecines  vous  ne  presumies  de  mectre  si 
non  que  celle  que  nous  vous  auons  dit  cy 
dessus.  Car  ces  panniculum  ou  pannum  ne 
se  doiuent  point  curer  auecques  medecines 
corrosiuez  car  en  ce  faisant  vous  y  dourez 
plus  grant  douleur  que  vous  ne  feriez 
de  cure. 


Capitulum  17." 

A  Modo  incipiamus  de  aliis  infirmitatibus 
superuenientibus  oculis  occasione  fleg- 
matis.  Vnde  dicimus  quod  occasione  fleg- 
matis  in  multis  superueniunt  lacrime  de 
istis  lacrimis  (i)  generantur  tres  diuerse 
infirmitates  Vnde  docere  uolumus  de  prima 
&  docendo  audietis  vnam  diuersam  infir- 
mitatem  que  generatur  in  oculis  contra  na- 
turane Vnde  uobis  dico  quod  propter 
multum  cursum  lacrimarum  in  multis  mol- 
lificantur  superiores  palpebre  cum  intrinseca 
parte  nascuntur  pili  &  pungunt  pupillam 
oculorum  &  per  hoc  oculi  patiuntur  & 
conturbantur  tali  modo  quod  paciens  non 
potest  aperire  oculos  donec  pili  extoto  ele- 
uentur  cum  pericicatoris.  Vnde  sciatis  quod 
paciens  donec  pilli  non  renascuuiur  reuer- 
titur  paciens  ad  deteriorem  statura  vnde 
melius  fuisset  si  non  extraxisset  quia  bene 
scitis  carissimi  quod  quant  magis  pili  extra- 
liuntur  tanto  grossiores  efficiuntur  super 
vno  reuascuntur  quatuor  &  pungunt  super 
oculum  ac  si  essent  pilli  porcorum  &  ab 
illa  (2)  punctura  oculi  conturbantur  et  ru- 
bescunt  tali  modo  quod  paciens  non  potest 
oculos  aperire  propter   frequentem    punctu- 

(i)  Nel  codice  «  lacrimis  lacrimis  ». 
(2)  Il  cod.  ff  ili!  li. 


L\.  V"'*  ChAPITRE^  est  DtS  MALADIJiS  DES 
YHULX  QUI  PROCEDKKT  A  l/ OCCASION  DL 
FLEMME     [sic]. 

LES  M ALADIES  qui  surviennent  es  yeulx 
a  loccasion  de  flemnes  procedant  en 
pluseurs  manieres  car  par  fleume  a  pluseurs 
procedent  e  suruiennent  les  lermes  es  yeulx 
desquelles  lermes  se  engendrent  trois  gri- 
sues  [sic]  et  diuerses  maladies,  pour  ce  je 
vous  dis  que  pour  trop  grant  cou-ree  et 
influence  de  lermes  a  pluseurs  personnes 
les  paupieres  ||  souveraine  lantost  se  mol- 
liffient.  Et  dedans  le  partie  jnterieuse  nais- 
sent  aucuns  poilz  et  jceulx  poignent  la  pu- 
pille de  lueil  et  a  loccasion  de  celle  poin- 
cture  les  yeulx  sont  conturbez  et  plourent 
a  grosses  lermes  tellement  que  les  yeulx 
font  tant  de  douleur  au  pacient  quii  ne  les 
puet  ouurir  Jusques  a  ce  que  tous  jceulx 
poilz  soient  arrachez  auecques  les  pincetes 
et  quant  ilz  sont  vne  fois  ostez  et  arrachez 
ilz  renaissent  de  nouuel  pourquoy  le  pa- 
cient retourne  a  plus  mauuais  estat  quii 
nestoit  pardenant.  Et  la  raison  est  car  quant 
les  pois  se  arrachent  il  eu  naist  et  en  croit 
de  plus  gros  et  pour  vng  que  on  en  ar- 
rache  il  en  croist  quatre  qui  poignent  et 
tormentent  les  yeulx  plusfort  que  deuant 
ainsi  comme  sii  estoient  poilz  de  porceau. 
Et  a  loccasion  de  celle  poicture  [sic]  les 
yeulx  sont  si  grandemment  perturbes  et 
rougissent  tellement  que  le  pacient  ne  peult 


e.  53*. 
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ram  oculorum  &  multi  suni  prò  maiori 
parte  qui  amittunt  lumen  cuni  tota  sub- 
suncia  ptopier  frcquenteni  punoiuram  & 
ita  oculi  desiruuniur.  =  Docuimus  vos 
causani  accidentia  e:  sigiia  de  prima  ìnfir- 
milJtc  ocuioruni  qui  iti  oculis  occasione 
l  acri  ma  rum  prouenit  ex  habuiidaiicia  i  fleg- 
niatis.  Amodo  probatìssimaiii  cura  diceri:. 
Atcipiaiis  duas  acus  que  siiit  longe  ad  meii- 
suraiii  digiti  minoris  ex  illa  parte  iiabeatis 
VLium  soluni  [sic]  &  ponatis  jpsum  per  fo- 
ramen  ambarum  acuum  &  ligetis  bene  ad 
ÌDvicem  per  foraiiien  &  postea  subieuetis 
palpebram  superiortm  *;uni  digitis  uestns 
&  accipÌJtìs  de  Lorio  palpebre  cmii  dictis 
acubus  &  ligetis  ad  inuicem  tali  modo  quod 
oculus  valcal  claudere  &  aperire  postea  li- 
getis  bene  ab  una  parte  &  ab  alia  et  di- 
mitcatis  atius  ita  ligatas  donec  cadaiit  per  se 
cuni  cario  ita  ligatas  postquaiii  ceciderint 
nullam  medicìnam  pouaiìs  in  illa  cicatrice 
quam    acus    fecerunt   quia    per  semelipsam 


sanabiiur  Et  si  paniculus  qui  generattir  in 
oculis  (i)  occasione  puisationis  pillorum  in- 
terim est  destructus.  SÌ  ameni  niedicetis  eos 
cuni  puluere  nabaiis  bis  in  die  quousque 
clarificetur  oculus  &  cum  ista  cura  predicta 
innumcrabiies  homines  curauimus  &  multas 
pecunias  a  diuilibus  lucrali  fuimiis  a  pau- 
peribus  vero  remissione  peccatorum. 


Capitulum   18." 

A  Modo  incipiamus  de  secunda  ìnfirmi- 
tate  que  est  illa  quando  oculi  aparent 
conturbaci  &  pieni  vcnarum  &  sunt  pan- 
nosi  &  p.iLÌens  non  dare  videi  infirmitatem 
islam  pannum  vitreum  vocamus.  =  Cura 
est  quia  cum  videtis  wles  infinniiates  primo 


(0  11  codici 


ouurir  les  yeulx  ci  pluseurs  a  loccasion  de 
celle  poincture  et  a  loccasion  de  ce  plu- 
seurs en  perdeni  la  veue  la    cure  est  tellc. 


Preiit  deux  aguille  qui  soient  longues  a  la 
mesurc  du  petit  doy  et  par  le  pertuiz  delles 
tu  entìlleras  du  lilet  le  quel  tu  jouindras 
ensemble  laiit  coinme  tu  pourras  et  puis  tu 
leueras  la  paupiere  dessus  aue;ques  ton  doit 
et  auecques  Ics  aguilics  lu  prendras  la  pel 
auec  la  conjunction  de  la  paupiere  et  puìs 
lye  lesguiUe  leilement  que  le  pacieni  puisse 
ouurir  et  fenner  lueil  et  en  ceste  maniere 
tu  lesseras  les  aguilics  ainsi  formemcni  lies 
aus  dicis  poiz .  jusque  a  ce  que  Ilz  cheani 
et  (ombent  par  eulx  mesmirs  en  la  coniun. 
ctiue  de  la  paupiere  Et  apres  ce  que  les 
aguillez  serons  ||  lombces  ne  niet  point  de  ' 
medecine  eo  la  cicatrice  que  laguìlle  a  faicte 
que  par  soy  niesmes  elle  cherra  et  se  ga- 
rira  Toutcflbìs  se  aucuns  pains  se  engen- 
droit  es  yeulx  pour  r.iison  de  la  pulsacìon 
des  poiz  poilz  medecmela  auecques  la  poul- 
dre  nabatis  deux  fois  le  jour  ei  faìt  tani 
jusques  a  ce  que  les  yeulx  luy  soient  par- 
faictement  clariffiez  car  en  ceste  maniere 
nous  curODS  et  auons  pluseurs  ibiz  curer 
les  dictes  maladies  dessusdict.  Et  auons  plus 
irouue  de  telles  maladies  en  Calabre  que 
en  nul  autre  lieu  ne  pais  et  sigue  plus  le 
dictes  infirmitez  es  femraes  que  cs  hommes 
La  ij."  jnfirmitc  qui  suruìent  par  raison  des 
lermes  qui  suruiennent  par  flemne  et  celle 
qui  aduient  quant  les  yeulx  appareiit  troubies 
et  plains  de  vaynes  et  de  pains  et  le  pa- 
cieni  ne  voit  pas  bien.  Toutelfois  quant 
ielle  maladie  suruient  au  pacìent,  la  cure 
est  ielle.  Premierement  fay  luy  rese  tout 
le  cbief  et  puis  luy  fais  un  cantere   ront  a 
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faciatis  radere  totum  caput  &  cum  cauterio 
rotundo  faciaiis  cauterium  in  mollicie  ca- 
pitis  &  in  timporibus  cum  cauterio  longo 
sicut  denotauimus  vobis  in  cauteriis  factis 
cauteriis  mitatis  in  oculos  de  puluere  nostro 
alexandrino  semel  in  die  donec  recipiat 
lumen  suuni  usque  ad  plenum  &  bis  in 
n)ense  purgetur  cum  pillulis  nostris  yero- 
solimitanis  &  cum  ibit  cubitum  recipiat  de 
dyaolibano  nostro  &  cum  istis  curabitis  se- 
cundum  infirmitatem  que  oculis  contigit  ex 
habundancià  lacrimarum  occasione  flegmatis 
contigit  &c.  &c.  seguitur  capitulum  19  quod 
vide  infra  &  verte  istum  folium  quia  scriptor 
hic  subsequenter  errauit  in  ordine  capitu- 
lorum  et  ideo  verte  folium  &c. 

Modo  incipiamus  de  aliis   infirmitaiibus 

superuenientibus  occulis  occasione  flegmatis 

(i)Mododio  sic  dico     unde    dicimus     quod 


libi  quod  non  possum 
habere  multas  pecu- 
nias  quod  non  habeo 
multas  et  sic  sequar. 


occasione  flegmatis  in 
multis  superueniunt 
lacrime  de  istis  lacri- 
mis  generantur  3  di- 


uerse  infirraitates  unde  docere  uolumus  de 
prima  cat. 


la  partie  molle  de  la  teste  et  es  temples 
fais  vng  autre  cautare  du  cautere  long.  Et 
quant  tu  aurais  fait  tes  cautaires  tu  luy 
mectras  dedans  les  yeulx  de  nostre  pouldre 
de  alexandre  ou  nabatis  chacun  jour  vne 
fois  jusques  a  ce  quii  aye  recouurer  sa  lu- 
miere Et  aussi  que  chaucun  mois  II  soit 
purge  auec  noz  nostres  pillules  Irslit  [ossia 
lerosolimitanes  ]  et  quant  il  vouldra  entrer 
ou  Ut  quii  preigne  de  notre  dyaolibano  qui 
est  dessusdict  declare  et  auecques  les  choses 
dessusdictes  vous  cureres  bien  et  parfaite- 
ment  tous  paciens  de  la  diete    maladie.  La 


e.  29o»>.  col.   I. 


Jl  Capitulum  19." 

Modo  de  tercia  infirmitate  que  est  illa 
quando  totus  oculus  apparet  carnosus  & 
si  illa  carnositas  est  indurata  super  oculum 
pannum.  i  .  uel  .  ij  .  non  oportet  eas  cu- 
rare cum  pulueribus  aut  coliriis  quia  non 
prodest  prius  faciatis  radi  totum  caput  & 
postea  faciatis  cauteriis  Instanti  die  aperiatis 
oculum  pacientis  cum  digito  uestro  &  totani 
illam  carnositatem  incidatis  ita  discrete  quod 


(i)  Nel  codice  queste  parole  che  seguono  fino 
al  tìne  del  capitolo  trovansi  scritte  dalla  stessa 
mano  in  linea  con  quelle  del  testo.  Alcune  linee 
obliquamente  trasversali  accennano  come  a  can- 
cellatura di  tutto  il  passo,  ossia  delle  ultime  sei 
linee  della  colonna  del  codice. 


tierce  inflrmite  est  quant  tout  lueil  se 
monstre  charneux  ou  plain  de  cher  et  ce 
icelle  charneusite  est  toujours  citrine  par 
lespace  diin  an  ou  de  ||  deux  et  est  en-  e.  34» 
durcie  quant  tu  verras  et  cognoistras  la 
diete  maladie  II  ne  les  te  fault  point  curer 
auec  pouldres  ne  coUires  car  ce  ny  proffi- 
teroit  riens  Mais  premierement  faictes  luy 
reze  le  chief  et  puis  faictes  les  cautaires 
ainsi  comme  je  vous  ay  enseigne  en  la  se- 
conde infimi  ite  et  cure  et  quant  voz  cau- 
teires  seront  faiz  vous  ouureres  lueil  du 
pacient  auecques  votre  doy  et  tonte  la 
cliarnosite  de  dedans  vous  couperes  et  oste- 
res  si  tres  subtillement  et  en  telle  maniere 
que  la  lunique  sanatelle  vous  encommances 
a   tailler   petit   a   petit   entre   la   blancheur 


L'opera  oflalmojatrìca  di  Benvenulo 


tunicam  saluairicem  qu.1111  Johaimidus  ap- 
pellai coniunctìuam  non  tangatis  scd  cìrcum 
circa  tunicam  inter  aìbedinem  et  DÌgrediaem 
paulatim  incidere  incipiatis  donec  caniosi- 
tatem  illam  integre  eleuetis  hoc  facto  ha- 
beatis  de  puluere  alexandrino  &  totucn  ocu- 
lum  sine  ulla  mistione  impleatìs  &  paciens 
claudat    oculum    &    de   super    bombaccm 

intinctatn  in  clara  oui  ponatis  deinde  us- 
que  ad  XV  cum  clara  oui  bis  in  die  re- 
moueatur  (i)  &  cum  ista  herba  sanccìs- 
sima  quam  uocant  cardellam  &  sjrraceni 
&  arabi  ipsam  eufefaci  &  geni  zucarum 
&  apuìi  carducellum  benedictum  salerni- 
lani  laiucellam  romani  uocant  crispiniam 
ipsatn  cillifL-bitani  sardìde  sardeian  uocant 
ipsam  lamigonicetum  diclis  syiioiiimi  reuer- 
tamur  ad  emplastrum  quod  debet  fieri  de 
predicta    sanciissima    unde    dicenius    uobis 

[ere  de  Illa  herba  an.i  i  &  pistetur  bene 
&  comisceatur  medicina  clara  oui  &  postea 
ponatis  bombacem  uel  super  siuppam  & 
super  oculum  ponatis  bis  in  die  semel  in 
mane  &  sero  deinde  in  aniea  cutn  istis  pul- 
uerìbus  donec  perueniat  paciens  ad  pristìnam 
sanitatem  sed  de  puluere  alexandrìno  mane 
et  de  puluere  nabatis  io  sero  et  iterum  cu- 
stodias  cum  a  cibis  contrariis  sicut  sunt 
anguille  lungi  carnes  yrcine  caprine  salite 
caseus  &  cepe  crude  &  omnia  legumina  et 
similia  8c  cura  istb  curis  innumerabiles  cu- 
rauimus. 


et  la  noirdeur  jusques  a  ce  que  eniiere- 
ment  vous  ayes  esleue  loute  la  charaosite 
et  quant  vous  aures  bien  nectoyer  (i)  lueil 
de  celle  charnosite  vous  prandres  de  !a 
pouldre  de  alixandre  deuant  diete  et  tour 
lueil  sans  .lucun  nioyen  ne  contradicion 
vous  le  amplires  dicelle  pouldre  et  que  le 
pacient  l'erme  bien  lueil  et  par  dcssus  vous 
prandres  du  colon  que  vous  baigneres  en 
glaire  deuf  et  le  mecres  dessus  lueil  et  ceste 
empiastre  vous  feres  chacun  jour  deux  fois 
le  jour  et  le  continues  en  !e  renouuellent 
jusque  a  XV  jours  Et  quant  le  dit  terme 
sera  passe  vous  laisseres  a  mectrc  le  dit 
ampiastre  Et  auccques  ceste  sì  ssaintc  herbe 
que  nous  appellons  cardelain  et  Ics  sarrazins 
cuffiisan  et  les  grecz  succam  et  les  appu* 
Hans  carducellam  benedictam  et  ceulx  de 
cirlerne  lactucam  et  les  Romains  crispam 
et  ceulx  msc  chicerbitam  car  dieu  a  or- 
donne  ceste  herbe  delaquelle  11  se  fai; 
[noult  de  belles  cures.  Pren.  an .  i  .  dicelle 
herbe  et  la  pille  bien  en  vng  mortier  et 
puis  adiouste  dedans  vne  glaire  deuf  et  apres 
la  met  dcssus  coton  ou  dessus  estoupes  et 
puis  la  !|  empiastre  dessus  lueil  et  la  diete 
empiastre  lu  feras  deux  loiz  le  jour  le 
matin  et  le  soir.  Et  puis  vous  vseres  des 
pouidres  qui  sensuiuent  ci  les  mecires  en 
lueil  du  pacient  jusques  a  ce  quii  soit  vcnu 
a  sante  et  a  son  premier  estat  et  puis  tu 
mectras  en  lueil  de  la  pouldre  dalixandrc 
et  au  soir  de  la  pouldre  nabatis.  Mais  tou- 
teffois  garde  soy  celluy  ou  ceulx  qui  sont 
entachez  de  celle  maladie  de  viandes  con- 
traires  aiosi  comme  beuf  anguilles  de  hoc 
de  chieure  de  aignei  de  porc  de  cher  salee 
et  semblablement  de  fromages  et  de  ccbes 
cruez  daulx  de  porreaux  et  de  loutes  autres 
choses  froides  coconibres  et  leurs  semblables 
et  ceulx  qui  ont    este  entache    de   la  diete 


(I)  Mei  codice  è  aggìu 
amo,  la  paroU   u  herba 


(!)  Qui 


celialo. 
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[Capitulum]   20. 

Dlcimus  quod  quarta  infirmitas  est  illa 
in  qua  quando  oculi  apparent  inflati  & 
laborant  semper  et  paciens  non  potest  bene 
aperire  oculos  propter  ponderositatem  pal- 
pebrar um  superiorum  unde  dico  vobis  quod 
quando  uultis  certificari  de  ista  infirmitate 
reuersate  palpebram  superiorem  cum  digitìs 
uestris  &  sursum  videbitis  eam  quasi  pin- 
guem  &  illa  pinguedo  apparet  quasi  fraxata 
e.  29o»>,  col.  2.   &  granosa  sicut  grana  milei  arabi  j[  &  sar- 

raceni  uocant  infirmitatein  istam  minasin 
idest  scabien  in  oculis.  Vnde  sciatis  quod 
accidit  ex  abundancia  flegmatis  salsi  unde 
cum  videritis  talem  inKrmitatem  primo  pur- 
getis  stomacum  et  cerebrum  cum  istis  rebus 


COD.    PARIGINO. 


Recipe  aloes  epalici  reubarbari  turbit  ann  . 
une  .  5  .  et  ex  alia  parte  habeatis  sucum 
radicis  ebuli  libras  i  &  dissoluatur  simi- 
letur  cum  predictis  &  dimittatis  sic  stare  per 
totam  noctem  &  sumo  [sic]  mane  coletur 
&  sumat  paciens  illam  colaturam  &  in  pre- 
senti die  aperiatis  oculum  pacientis  &  re- 
uersetis    palpebram    cum   digito   per    totam 

illam  carnositatem  cum  incidenti  rasorio 
eleuetis  &  incipiatis  incidere  ab  una  parte 
lacrimalis  usque  ad  aliam  &  totam  illam 
pinguedinem  leuetis  integram  que  manet  sub 
palpebra  a  parte  granosa  &  eleuata  carno- 
sitate  de  oculo  intus  ponatis  bombacem  ma- 
defactum  in  clara  oui  ponatis  bis  in  die 
usque  ad  vnij  dies  &  postea  a  nono  die 
antea  ponatis  de  emplastro  granoso  bis  in 
die  usque  ad  tres  dies  deinde  in  antea 
semper  maneat  apertis  oculis  &  semper  po- 
natis intus  in  oculis  de  colirio  nostro  ale- 
xandrino  usque  quo  paciens  ad  pristinam 
sanitatem  redeat  &  cum  ista  cura  innume- 


maladie  nous  en  auons  plus  trouue  et  plus 
grande  quantite  en  Sardaigne  que  en  autre  part 

La  iiij*  infirmite  de  la  maladie  des  yeulx  est 
quant  les  yeulx  deuiennent  enflex  et  apparant 
gros  et  le  pacient  ne  peut  pas  bien  ouurir  les 
yeulx  pour  la  ponderosite  des  paupieres  sou- 
ueraines  des  yeulx  qui  les  chargent  trop  pour- 
quoy  ils  ne  peuuent  pas  bien  veoir  Parquoy 
je  dis  que  si  vous  voulez  estre  bien  purgez 
ne  garis  de  ceste  maladie  renuerses  la  pau- 
piere  haulte  auecques  le  doy  et  vous  la 
verres  ainsi  comme  tome  grace  et  sii  ap- 
pert  la  diete  gresse  plaine  de  grains  ainsi 
comme  cestoient  grains  de  mìlet .  sachiez 
que  ceci  aduent  par  grande  liabondance  de 
tlemne  salse  et  quant  vous  verres  la  diete 
infirmite  qui  sera  suruenue  au  pacient  vous 
deues  incontinent  purger  la  chief  du  pacient 
auec  noz  pillules  qui  sont  faictes  par  ceste 
maniere  .  R  .  turbich  aloen  epatici  reubarbarj 
ana  une,  iv.  surci  ebuli  ìib.  i .  et  dissoluatur  cum 
predictis  et  post  dimictatur  sic  per  vnam 
noctem  ||  Et  deuers  le  matin  tu  le  colleras 
et  puis  en  donneras  au  pacient  a  vser  de 
celle  coUadure,  et  au  soir  dapres  tu  mectras 
la  main  en  lueil  du  pacient  et  lui  renuer- 
seras  la  paupiere  auecques  ton  doy  et  puis 
cope  celle  charnosite  qui  est  dedans  auec- 
ques vng  Rasoir  et  fait  tant  que  tu  lieues 
et  oste  toute  icelle  gresse  entierement  qui 
appart  plaine  de  grains  sur  la  paupiere  et 
quant  tu  auras  bien  tout  lene  et  bien  necto- 
yer  tu  prandras  tu  coton  que  tu  temperas 
auecques  glaire  deuf  et  le  emplastreras  dessus 
lueil  et  continue  ij  fois  le  jour  jusques  a 
IX  jours  et  semblablement  mectez  en  dedans 
lueil  et  apres  les  ix  jours  tu  mectras  le 
collire  qui  restraint  Jusques  a  ce  que  le 
pacient  soit  parfaictement  cure.  Et  auecques 
ceste  cure  nous  en  auons  curer  innumera- 
bles  de  la  diete  maladie  nous  en  auons 
trouue    plus    grande    quantite    ou    pais    de 
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rabìles  homines  sanauimus  &  de  ista  infir- 
mitate  plus  inuenimus  in  sarracenia  & 
quando  fuimus  ibi  inueniebamus  mulieres 
saracenia  que  accipiebant  frondes  arborum 
ficcarum  &  reuersabant  palpebras  sursum 
&  fricabant  cum  foliis  predictis  donec  pal- 
pebre erant  sanguinee  &  multi  de  illis  pre- 
ualebant  sed  non  diu  permanebant  in  eodem 
statu.  Et  multi  de  aliis  accipiebant  zucca- 
rum  &  fricabant  super  illam  uel  granossi- 
tatem  &  conualescebant  deinde  ad  paucos 
dies  reuertebantur  ad  eundem  statum  quia 
non  erant  curati  secundum  probatissimam 
artem  (i) 

Capitulum  21. 


COD.    PARIGINO. 


PRo  lacrimis  que  procedunt  occasione 
flegmatis  Recipe  olibani  uel  castorei 
bor .  nuc  .  mus  .  nuc  .  indice  gar  .  cardamoni 
ann  .  une,  .  i  .  folla  lauri  spicenardi  croci 
ann  .  une,  .  i  quartam  seminis  an.**  apii  & 
basiliconis  carni  ann  .  une,  .  ii  scilicet  ale- 
xandrini  &  feniculorum  aun  .  une,  5  re- 
cipe sicce  pulegi  ysopi  semen  rute  ann . 
drach.  [?]  .  ii  .  seminis  jusquami  purpuris 
albi  muscati  camphore  ann  .  drach.  [?]  . 
ii .  hec  omnia  terantur  subtiliter  &  cribel- 
lentur  preter  olibanum  quod  debet  bulire 
cum  bono  melle  dispumato  liquefacto  oli- 
bano cum  melle  remoueatur  ab  igne  & 
proiciatur  in  unam  magnani  perasidem  spe- 
cies  et  similiter  prohiciatis  &  ducatis  bene 
usque  quo    cum  melle    bene    incorporentur 


(i)  In  fine  del  capitolo  20  trovasi  un  piccolo 
segno  di  richiamo  al  quale  corrisponde  la  seguente 
nota  in  calce:  «  jam  exp[l]euimus  vobis  tractatum 
infirmitatum  que  proveniunt  in  oculis  ex  habun- 
dancia  lacriraarum,  ex  occasione  flegmatis  &  dici- 
mus  nos  causas  &  accidentia  &  curam  &  signa  de 
una  quaque  infirmitate  secundum  artem  nostram 
oculorum  Modo  docimus  [sic'\  unum  mirabile  ele- 
ctuarium  prò  lacrimis  oculorum  ». 


barbassa  les  sarrasins  que  autre  part  Et  de 
prcsent  je  vous  vueil  enseigner  vng  tres 
merueilleux  electuaire  que  jay  compose  pour 
les  lermes  des  yeulx  qui  compeschent  a 
loccasion  de  la  flemne  qui  il  suruient  et  se 
fait  ainsi  R  .  olibani  boni  castori .  i  .  nucis 
muscate  nucis  Indie  garofoli  croci  cardomo- 
nij  ana  .  une,  i  .  ainsi  foliorum  lauri  spicenardi 
nepitelle  succe  puUegii  ysopij  semen  ruthe 
ana .  une  .  quartam  semen  jusquiamj  papaueris 
albi  musti  camphore  an  .  i  .  Mesles  bien  tout 
ensemble  et  les  pillez  fort,  mectes  les  ensem- 
ble Mais  premierement  vous  deuez  faires 
boulir  le  olibanum  auecques  bon  miei  qui 
soit  bien  escume  et  liquefie  auecques  ledit 
olibano  et  puis  les  mectez  hors  du  feu  et 
mectes  dedans  vne  escuelle  ledit  olibano  et 
miei  Et  puis  vous  prandrez  ||  les  espices  de  ^*  55*- 
sussusdictes  et  les  incorporez  auecques  le 
miei  et  puis  en  faictes  de  bien  petis  mag- 
dalcous  a  la  grosseur  da  vne  castaigne  et 
noctez  bien  que  cestuy  electuaire  est  moult 
merueilleux  pour  les  lermes  restraindre  et 
si  restraint  la  flemne  et  eschaufFe  le  cernei 
et  et  boute  hors  la  douleur  de  la  migranie 
et  ouure  les  yeulx  et  eslieue  les  surcielz  et 
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&  in  pistide  usui  reseruetur  &  semper  cum 

medicaueritis  infirmos   uestros  detis   eis  ad 

comedendum   quantitatem   unius   bone   ca- 

c.  291»,  col.  i.    stanee   &   hoc    mirabiliter  ||  lacrimas    con- 

stringit  flegmata  destruit  cerebrum  calefacit 
dolorem  emigraneum  expellit  oculos  aperit 
supercilia  eleuat  lumen  clarificat  &  illi  qui 
paciuntur  loquelam  &  non  expedite  loquun- 
tur  iuuat  mirabiliter  &c. 


COD.    PARIGINO. 

clarifBe  la  lumiere  et  cure  paralisie  et  s: 
cure  aussi  ceulx  qui  sont  einpeschez  er 
leurs  parlez  quii  ne  peuent  former  leur  pa- 
rolle  Et  de  toutes  les  choses  dessusdictei 
nous  en  auons  curez  innumerables  en  no- 
stre temps  en  pluseurs  et  diuers  pays  ei 
contrees. 


Capitulum  22. 


Lk    vi.*    CHAPITRE    hSTE    DE    LA    PASSIOK    DE^ 
YEULX    FAICTF    POUR    RAISOK   DE    COLLERE 


Dlcimus  quod  prima  infirmitas  que  ac- 
cidit  ex  fumositate  colere  que  pro- 
cedit  a  stomacho  unde  resoluitur  ex  ea 
quedam  fun)ositas  &  ascendit  cerebrum  cum 
magno  furore  &  ardore  &  propter  illuni 
dolorem  oculi  conturbantur  tali  modo  quod 
apparet  inter  oculos  pacientes  quasi  umbra 
sed  tamen  oculi  apparent  clari  ita  quod  non 
videtur  intus  uel  extra  habere  maculam  in 
oculis  sciatis  ergo  quod  non  est  peccatum 
in  oculis  sed  in  stomacho  &  in  ccrebro 
ergo  carissimi  si  oculi  sunt  clari  in  intrin- 
seca uel  extrinseca  parte  ergo  nuUum  cole- 
ricum  proderit  talibus  pacientibus  istam  in- 
firmitatem  quia  si  esset  puluis  corosiuus 
corroderet  totam  substantiam  oculi  &  tu- 
nicam  &  similiter  si  coleri[c]um  esset  uio- 
lentum  excitaret  venam  per  totum  caput . 
primo  purgate  stomachum  &  cerebrum  de 
ilio  humore  vnde  prouenit  ebombratio  [sic] 
quia  cessante    causa  cessa nt  similiter   acci- 


A  LAIDE  DE  DIEU  tout  puissant  er 
continuant  doresenauant  notre  petite 
euure  et  pratique  Nous  voulons  parler  dej 
nfirmitez  et  maladies  qui  suruiennent  au3 
yeulx  pour  liaison  de  la  complection  de 
collere  qui  habonde  en  grande  quantite  de 
humeurs  de  collere  ou  corps  de  la  crea 
ture  Dont  la  premiere  maladie  suruient  de 
la  fumosite  de  la  collere  qui  est  en  lestomae 
et  icelle  fumosite  cy  resoluent  monte  jusquej 
au  ceruei  auecques  grant  sueur  et  ardeui 
et  a  loccasion  dicelle  douleur  les  yeulx  son' 
fort  conturbez  tant  quii  apparent  entre  lej 
yeulx  du  pacient  ainsi  comme  vmbre  non 
obstant  que  les  yeulx  demeurent  clers  e 
apparant  beaux  en  telle  maniere  quii  ne 
semble  pas  que  il  y  aie  aucune  macule 
pourquoy  je  vous  dis  que  le  vice  ne  ap- 
pert  point  ne  procede  des  yeulx  mais  ||  d< 
lestonìac  et  du  ceruei  pourquoy  este  que 
les  yeulx  sont  clers  et  dehors  nulle  pouldn 
ne  collire  ne  profEteront  nullement  au: 
pacient  qui  ont  ceste  maladie  pour  ce  quella 
corroderoyent  toure  la  tunique  et  se  elL 
estoit  corrodee  elle  desseicheroit  moult  1; 
ruine  par  tout  le  chief  dont  la  cure  di 
ceste  Infirmite  est  telle  Tout  premieremen 
tu  purgeras  le  ceruei  et  lestomac  des  hu 
meurs  dont  vient  la  ebombracion  car  ei 
cessant  la  cause  les  actidens  cessent  et  fera 
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dentìa.  Recipe  reubarbarì  esule  mìnoris  san- 
dali nibei  mirob  ,  etrioorum  [sic]  ann  .  draeh. 
[?].  I  .  .igiirici  une.  .  i  .  qmriam  fen  .  spagì 
petrosilli  apici  liquericie  cicoree  capiili  ve- 
oeris  une.  il  .  et  inde  Buliatur  quod  aqua 
reuertatur  ad  medietatem  &  postea  coletur 
in  illa  colaiura  poneres  supradiccas  bene 
puluerizatas  &  duas  libras  boni  zuccari  et 
faciatis  inde  syropum  laxatiuni.  Et  recordor 
vobis  quod  quando  poteritis  species  supra- 
dicta  cum  zuccaro  non  debent  bulire  nisi 
parum  quia  ainitterent  onines  suas  virtutes 
&  postea  colers  itcruni  bis  in  ebdomada 
sumat  &  iterum  custodia!  se  a  conirariis 
silicct  a  calidis  Se  siccis  &  a  cibis  grossis 
&  funiosis  et  eis  que  sunt  dure  digestionis 
&  ex  alia  parte  faciatis  ci  cauteria  in  tim- 
pore  prope  auriculas  sicut  videbiiis  desi- 
^natum  in  cauieriis  nostris  de  prima  infir- 
mitaie  que  accidit  in  ocuits  ex  habundancia 
colere  &c. 


Capitulum  2J.'" 

Dlcimus  ergo  quod  secunda  infirmitas 
est  que  apparei  super  tunicam  ocu- 
lorum  ante  lucem  quasi  nebuia  sparsa  in 
aere  darò  vnde  sci^tìs  quod  iste  intìrmi- 
lates  non  accidunl  nisi  in  ilHs  in  quibus 
colera  dominaiur  S:  infebritant  |i  vnde  ces- 
sante febre  remanei  eis  illud  vicium  quia 
non  fuerunt   bene    a    principio    custoditi   a 


la  diete  cure  auecques  le  syrop  qui  sensuit . 
R.reubarbi  esule  minoris  sandalli  Rubei  mira- 
bolans  Litri  an  .  une  .  \  .  agarici  une .  quartam 
speragij  petro  apij  cicoree  capillis  venerls 
an .  m  .  I  .  Mesles  loutes  ses  choses  ensem- 
ble et  les  fait  bouUr  en  eaue  Et  auec  eulx 
tu  adiousteras .  une,  ii  polipodiì  quercinij  et  les 
fait  boulir  sì  longuement  que  ieaue  se  des- 
seicbe  jusques  a  la  nioitìe  Et  apres  tu  le 
colleras  et  dedans  la  colladure  lu  adiou- 
steras les  espices  dessusdietes  .  bien  pu!ue- 
rifiez  et  ÌÌ  Uh.  de  bon  succre  et  en  soit  fait 
syrop  laxatiie  M.iis  je  vous  dis  bien  que 
quant  les  espices  dessus  dictes  seront  mise 
auec  le  sucre  vous  le  deues  &ire  boulir  vug 
petit  ensemble  car  aultremenl  il  perdroit 
sa  force  et  quant  elles  auront  vng  petit 
boulir  vous  les  colleres  autre  fois  parmj 
lestamine  et  de  ce  vous  donres  a  boire 
au  (i)  pacient  aboire  chacune  sepmanie 
deux  fois  Et  semblablement  tu  luy  douras 
diete  (2)  quii  se  garde  de  mange  viandes 
contraires  et  aigres  ainsi  comme  sont 
grosses  chers  qui  engendrent  iuniositez  et 
aussi  des  viandes  qui  sont  de  dure  di- 
gescion  jl  Et  d'auirepari  apres  tu  luy  feras 
vng  camere  pres  des  aureilles  car  par  telles 
manieres  nous  auons  curer  ceste  maUdie 
par  pluseurs  fois  en  pluseurs  et  diuerses 
regions  car  Ìl  iiest  autre  plus  scure  cure 
pour  le  dit  cas.  La  seconde  inlìnuite  et 
maladie  qui  suruient  es  yeulx  a  loccasion 
de  la  collere  est  celle  que  qui  apperi  dessus 
la  tuuiquc  des  yeulx  deuant  la  lumiere  ainsi 
comme  neble  espece  en  lair  cler  pourquoy 
snichez  que  icelle  intìrmiie  ne  cmpesche  si 
non  ceulx  qui  collere  donne  quant  le  pa- 
cient a  fieures  car  quant  la  (ieure  cesse 
icelluy  vice  y  demeure  pour  raison  de  ce 
que  le  pacient   na    pas  bien    este   curer   au 


II)  II  les 
(1)  Per   . 
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rebus  contrariis  =  Cura  Recipe  lapidem 
qui  dicitur  saphirus  et  tere  eum  in  mor- 
tario  eneo  ita  subtiliter  quod  reuertatur  in 
subtilissimum  puluerem  &  in  vase  de  auolio 
reseruetur  intus  in  oculis  pacientis  semel 
in  die  ponatis  et  liberabitur  ad  plenum  & 
iterum  accipiatis  fel  illius  bestie  que  dicitur 
tasso  &  fel  illud  siccetur  &  in  puluerem  re- 
ducatur  facto  puluere  intus  in  oculus  pacientis 
ponatis  &  similiter  ex  vsto  puluere  libera- 


bitur vsque  ad  plenum.  Et  iterum  accipiatis 
gumam  feniculorum  une,  quatuor  et  ex  alia 
parte  habeatis  tres  partes  une.  de  puluere 
nabatis  &  in  mortario  eneo  puluerizetur  dieta 
gumma  &  misceatur  &  postea  ducatur  si- 
militer in  mortorio  donec  reuertatur  in 
puluerem  &  intus  in  oculis  ponatis  tria 
enim  facit  quia  corrodit  pannum  &  molli- 
ficat  oeulum  clarificat  &  lucem  conseruat 
usque  in  finem  vite  sue.  Vnde  carissimi  di- 
cimus  uobis  nere  quod  sit  gumma  fen . 
Y[ppocras]  &  G[alenus]  &  omnes  antiqui 
medici  simul  concordati  sunt  &  habent 
ipsam  prò  summa  virtute  oculorum  &  non 
mirantur  si  sue"  [sie]  intra  oculos  &  oculi 
uident  sed  etiam  cum  est  in  manibus  manus 
debent  uidere  tamen  non  nominabant  gum- 
mam  sed  fen  .  quia  nolebant  exprimere  ubi 
erat  uera  virtus.  Et  nos  expleuimus  uobis 
quod  ipsi  ocultauerunt  quia  laudabant  herbam 
&  non  oummam  scientibus  illis  ubi  erat  vera 
virtus  &c.  (i)  Vnde  postquam  placuit   deo 


(i)  Le    linee  che   seguono   fino    alla   fine   del 

Capitolo  trovansi  aggiunte  da  altra  mano  che  è  la 

stessa  che  scrisse  l'appendice  e  le  altre  note  mar- 
ginali. 


commencement  de  la  diete  maladie  Et  si 
se  doit  aussi  garder  de  contraires  ainsi 
comme  auons  dit  en  la  precedente  infirmite 
en  ce  mesme  Chappitre.  La  cure  de  ceste 
sconde  infirmite  est  telle  qui  sensuit  . 
R  .  lapidem  que  dicitur  saphirus  et  cere 
[sie]  (i)  ipsam  subtiliter  in  mortario  creo 
et  la  pouldre  tu  resolueras  en  vng  vaceau 
de  voirre  et  dicelle  pouldre  tu  mectras 
dedans  lueil  du  pacient  une  fois  le  jour  et 
dedans  brief  de  temps  il  sera  plainement 
desliurer  et  garir  de  la  diete  maladie  Item 
une  autre  a  ce  mesmes  .  R  .  fol  laxi  et  sica 
et  in  pulueram  reducatur.  Et  dicelle  poul- 
dre tu  mectras  en  lueil  du  pacient  et  il 
sera  desliure  de  ceste  maladie  Item  autre 
pouldre  ordonnee.  pour  ceste  mesme  ma- 
ladie R  .  goumam  feeiculi  une .  iiij  et  tres 
partes  minus  une  .  pulueris  nabatis  et 
quant  tu  vouldras  faire  la  diete  pouldre 
premierement  tu  pulueriras  la  gomme  et 
apres  que  celle  sera  bien  puluerisee  tu  in- 
corporeras  dedans  la  pouldre  nabatis  et 
adiousteras  tout  ensemble  et  dicelle  ||  mixtion  ^-  3: 
tu  mectras  dedans  les  yeulx  et  saichez  que 
ceste  pouldre  a  les  vertuz  belles  et  bonnes 
proprietes  qui  cy  apres  sensuiuent.  Et  pre- 
mierement elle  corrode  le  panniculum,  se- 
condement  elle  moillifBe  lueil  et  le  garde, 
tìercement  elle  le  clarifEe  et  quartement 
elle  conserue  lueil  jusques  a  la  fin  de  la 
vie.  Pourquoy  je  vous  dis  que  certaine- 
ment  que  dessus  la  gomme  du  fanoil  [sic] 
Ypogras  et  Gallien  et  tous  les  aneiens  me- 
deeins  sont  tous  concordans  ensemble  et 
tiennent  ieelle  gomme  pour  tres  bonne  et 
haulte  medecine  pour  les  yeulx  et  vous  dis 
que  quant  ceste  cy  est  bien  mise  apoint  et 
bien  explactee  elle  fait  vne  merueilleuse 
opperacion  et  dicelle  nous  auons  fait  de 
merueilleux  effet  en  nostre  temps. 


(i)  Invece  di  «  tere  ». 
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ut  vobis  ilicerem  experientiam  nostrani  per 
longum  excrcilimn  cognosciie  suam  vidu* 
teni  ut  operauiini  cani  cum  in  salute. 


Capitulum  24,"" 


!..  VII'  CKAPn-KE  G&T  OaS  PASSlOttS  OK^ 
irtUI.X  QUI  SL'BUIENXENT  TOUR  KAtSOK  DB* 
■lUMBimS   MEtKKCOUtiUES. 


Dtcimus  ergo  quoil  propier  humorum 
melancolicum  in  multis  generantur 
dìuerse  &  varie  passioncs  in  oculis.  Hi 
narrare  uolumus  vobis  de  prima.  Aliquando 
propter  mitiiam  liabundanciam  melancolìe 
conturbatur  cerebruin  ita  quod  neruus 
obticus  oppilìatur  tali  modo  quod  spirìtus 
uisibilis  non  recto  modo  ualei  pertransìre 
post  oppilhiioncm  appare!  ante  oculos  pa- 
cientes  quasi  muscas  volando  per  aerem 
ante  oculos  suos  &c.  Et  cum  prospkiunt 
lucernam  videbitur  sibi  quod  sini  quatuor 
&  una  quatuor  &  cuni  prospicit  in  facic 
hominis  accidit  sibi  simìliter  &  de  slngulis. 
Ynde   sciaiis  quod    accidit   magis    ìllls   qui 

simt  melancolici  naturaiiler  posiquam  se- 
nescunt  quam  in  aliis  compltxionibus,  Vnde 
cum  vìderilis  cum  istis  signis  caueaiis  vobis 
ne  Dullam  medictnam  in  oculis  ponete  pre- 
sumatis  sed  faciatis  isiud  ellectuarium  re- 
stauratiuuni  &  adiiiuatiuum  ut  nerui  con- 
caui  qui  sunt  opillitt  uateant  aui^^mentari 
&  aperiri  ad  hoc  ut  spiritus  visibilis  possìt 


libere  pertransire.  Recipe  lìquìricie  succi 
libras  5  succi  |.  Rute  Basiliconis  vrtice  ul- 
tramontarine  uè!  celiane  seminis  feniculi 
alexandrini .  apii  carni  ann  .  Jrach  j?]  ii  . 
mastici  gar.  cubebe  nucis  museale  gume 
atnigdalarum  cerusc  une.  prunorum  gumì 
arabici   draganti   cere    ann   .  une.  .   ì  .  hec 


OU  NOM  de  dieu  et  de  la  gloricuse 
irinite  nous  voulons  dire  des  mala- 
dies  et  infirmiies  des  yeulx  qui  suruieunent 
pour  raison  de  melencolic  et  dir  ainsi  que 
a  cause  de  trop  grande  melenconie  et  de 
labondance  qui  vient  dciles  aucune  le  ceruel 
est  troublc  en  maniere  que  nerf  optique  est 
en  telle  maniere  opille  et  degaste  que  le- 
sperit  visible  ne  peui  passer  droictement  a 
la  pupille  et  appert  deuant  les  yeulx  du 
pacient  au  jour  aìnsi  comme  moiches  qui 
voulcot  par  lair  deuant  ces  yeuli  Et  quaut 
il  regarde  lermement  Ìl  luy  semble  de  vne 
chose  que  ce  soycut  quatte  et  ainsi  des 
autres  choses  Pourquoy  ||  saichez  que  ceste  '^-  57*- 
maladie  cy  aduent  plus  a  ceulx  qui  nalu- 
rellciiient  sont  melencoliques  et  mesmemcnt 
quant  ils  vienneut  sur  la  age  denciennete 
qui  ne  font  a  ceulx  des  autres  condicìons. 
Bi  se  vous  trouues  telies  maladies  en  aucuns 
paciens  gardes  bien  que  vous  ne  presuraes 
a  mectres  en  lueil  aucune  chose  mais  que 
vous  fassez  ce  electuaire  qui  soit  Restaurans 
et  humcctatif  a  ce  que  Ics  nerf  qui  sont  ditz 
concaues  qui  sont  opilles  puissenc  estre  .lu* 
ymcntez  et  ouures  pourtant  que  lesperit  visible 
puisse  tost  et  legieremeut  passe.  Le  quel 
eleciuaire  est  fait  cn  ceste  maniere,  R  .succi 
liquirìcie  Uh  stx  semen  ruthe  basiliconis  vrtice 
vera  [ùc]  marine  uel  sìcdlìane  semen  fenj 
alexandrini  ìdest  macedonici  apii  cirui  gra- 
norum  Rase  citoniorum  pomorum  eufrasie 
sileris  montany  an  .  une  ìj  mastici  gariofoli 
cubebe  domesiicis  nucis  museale  et  aniigda- 
larum   dulcium,  gommi   arabici   gommi  se- 
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omnia  terantur  &  in  subtilissimum  pulue- 
rem  reducantur  cum  bono  melle  uel  zuc- 
caro  dispumato  fiat  ellectuarium  &  paciens 
recipiat  mane  &  sero  &  cum  vadit  dor- 
mitum  recuperabit  lumen  sicut  desiderat.  = 
Dicimus  nobis  quod  non  tantum  prodest 
isti  infirmitati  sed  illis  etiam  qui  non  dare 
vident  &  qui  habent  quasi  caliginem  in 
oculis  &  similiter  ualet  illis  hominibus  qui 
propter  magnam  tristiciam  et  fletum  lacri- 
marum  &  vigiliis  &  ieiunia  &  fatigationem 
corporis  &  similia  illis.  Et  uocamus  istud 
illectuarium  declaracio  oculorum  quia  clari- 
ficat  lumen  oculorum  spiritum  uiuificat.  Et 
dicimus  quod  aliquando  ascendit  dolor  intol- 
lerabilis  oculos  pacientes  extra  concauitatem 
uel  fontes  oculorum  &  apparent  oculi  eo- 
rum  inflati  ultra  modum  et  de  illis  sunt  qui 
amittunt  lumen  ex  toto  et  illi  sunt  ex  illis 
talibus    pacientibus    qui    vident    sed    male. 


Vnde  sciatis  quod  omnes  curari  possunt  si 
a  principio  egritudinis  curaueritis  istos  istis 
curis .  primo  purgate  stomachum  cum  istis 


noz  pillules  dont  la  forme  sensuit  :  R  .  aloe 
epatici  morobol  .  citri  .  turbit  sandal  .  citri 
reubarbari  cere  balsami  mastici  Ugni  aloes 
olibani  albi  nucis  indie  suci  liquiricie  semen 
api .  i .  lactuce  &  coree  basiliconjs  ann  .  une. 
[?].i.hec  omnia  terentur  &  in  subtilis- 
simum  puluerem  reducantur  &  cum  suco 
rosarum  recentium  conficiantur  &  de  inde 


razorum  dragaganti  gommi  pini  cynamon: 
an .  une .  i .  Et  puis  incorpore  toutes  ces  chose 
ensemble  et  les  pilles  bien  en  vng  mortie 
et  en  faictes  pouldre  subtille,  la  quelle  vou 
confires  apres  auecques  bon  miei  escume  oi 
auecques  sucre  et  en  soit  fait  electuaire  E 
dicelluy  vous  donrez  vser  au  pacient  matii 
et  le  soir  quant  il  aura  dormir  car  en  1 
continuant  il  te  Reseruera  la  lumiere  qu 
tu  desires  et  non  tant  seulement  le  dict 
electuaire  proffite  a  la  diete  maladie,  mai 
aussi  a  ceulx  qui  ne  voyent  point  clor  (i 
et  qui  ont  ainsi  conchossie  es  yeulx  e 
vault  aussi  a  ceulx  qui  souffrent  passio 
et  lermes  des  yeulx  par  force  de  ||  do 
leurs  et  de  jeunes  et  de  fatigacion  ducue 
et  aussi  par  extorcion  de  foye  et  leurs  seri' 
blables  et  s  appelle  ce  electuaire  cy  prò 
prement  declaracion  des  yeulx  car  de  so 
il  clariffie  la  lumiere  des  yeulx  et  aussi  v; 
viffie  lesperit  visibible  Nous  disons  aus: 
que  aucune  ffoys  monte  douleur  intoUerabl 
aux  yeulx  pour  raison  de  douleur  melar 
colique  la  quelle  douleur  vient  si  subite 
ment  et  soubdainement  que  il  semble  a 
pacient  que  les  yeulx  saillent  dehors  la  cor 
cauite  et  de  la  fontaine  diceulx  et  apperer 
les  yeulx  ainsi  comme  enflez  oultre  mesur 
et  pleuseurs  par  ceste  occasion  perdent  I 
veue  totalement  et  aucuns  autres  cy  voien 
mais  cest  bien  petit  Mais  vous  deuez  sauoi 
que  telz  pacient  peuent  estre  curez  au  com 
mencement  de  la  maladie  par  la  manier 
qui  sensuit  Et  premierement  il  conuier 
purger  formement  lestomac  du  pacient  aue 
pillulis  nostris  consolationis.  Recipe  aloe 
epatici  mirabolans  citri  turbich  sandalli  alt 
reubarbi  croci  balsami  mirre  masticis  ligi: 
aloes  olibani  albi  nucis  indice  succi  liquc 
ricie  semen  apij  lactuce  cicoree  basilicon 
an  .  une  .  i .  Meslez  toutes  les  choses  dessu< 


(i)  Leggi  «  cler  ». 
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siccentur&cum  bene  diseccate  fuerint  dentur 
pacientibus.  VIIIJ  uel  XI  sero  cum  vadit 
dormitum  &  cum  ceperit  asellare  non  dor- 
miat.  Et  cum  bene  purgatus  fuerit  ponatis 


de  isto  emplastro  quod  sic  fit.  Recipe  po- 
mum  acerbum  &  sub  cinere  calido  coquatur 
ita  bene  quod  moUificetur  &  postea  a  cor- 
tice  numdetur  &  in  vase  eneo  pistentur  & 
imponatur  clara  vna  oui  &  simul  ducatur 
donec  fiat  emplastrum  ad  modum  vnguenti 
&  de  1°  laudabili  cum  stupa  oculo  clauso 
superponatis  bis  in  die  silicet  mane  et  sero 
&  cum  istis  curis  liberabitis  pacientes  ab  ipso 
principio  de  ista  infirmitate  vsque  ad  plenum 
primo  dicimus  quod  tumescit  oculum,  se- 
cundo  collocat  oculum  in  loco  suo,  tercio 
quod  mitìgat  dolorem  et  recetat  lumen  pa- 
cientis  &c. 


[Capitulum]  25 


m 


Dicimus  uobis  quod  propter  humorem 
melancolicum  generantur  ungule  in 
oculis  &  incipiunt  crescere  a  parte  lacri- 
malis  minoris  &  cursus  earum  semper  est 
versus  pupillam  &  cum  prohiben  lumen  || 
non  postea  de  facili  curantur  sicut  a  prin- 
cipio antequam  ascendant  pupillam  &  coo- 
periant  eam  &  aliquando  nascitur  alia  un- 
gula a  parte  lacrimalis  maioris  &  coniun- 
guntur  ad  invicem  &  occupant  totum  oculum 
&  prohibent  totum  oculum  pacientis. 


dictes  ensemble  et  en  ferez  pouldre  en  vng 
mortier  qui  soit  bien  subtille  et   puis  vous 
la  confires    auecques  sus  de  Roses   seiches 
et  dicelle  puluere   tu  donneras   au    pacient 
selon  qui  te  sera  aduis  quii  aura  puissance 
de  les  prandre  Et  quant  vous  aurez  purge 
lestomac  et  le  cerueil  bien  habondantement 
vous  mectres  dessus  lueil  de  ceste   empla- 
stre  qui  est  bien  louable  dont  la  forme  est 
telle .  R  .  vnum  pomum  acerbum  et  sub  ci- 
nere calidi  cocatur  ||  et  la  fait  si  bien  cuyre   ^-  ^S*»- 
quelle  soit  bien  grandement  mollifEe  et  puis 
tu   la   nectoyeras  bien  des  grains  et   de   la 
pellure  et  de    tous  autres   jmmundicites   et 
la  mectras  en  vng  mortier  et  la  pille  bien 
et  quant  elle  sera  tresbien  pillee  tu  y  adiou- 
steras  le  laubumen   dun    euf  les   broyes  et 
incorpore  tout  ensemble  dedans  le  mortier 
qui  soit  fait  cn  maniere  de  oigueint  et  di- 
celluy  oigueint  vous  mectrez  et  emplastrerez 
dessuz  les  yeulx   mais  il    faut   quilz   soient 
clos  et  serrez  et  lemplastre  dessus  estoupes 
deux  fois  le  jour  cest  aussi  de  matin  et  de 
soir  et  le  continuez  car  auecques  cest  em- 
plastre  cy  vous  curerez  toutes  passions  au 
commancement  de  la  diete  maladie  Et  vous 
dis  bien    que  certainement   que    le   dit    oi- 
gueint a  les   vertuz  et  pròprietez  qui   sen- 
suient.  Tout   primierement  il  oste  la  dou- 
leur  et  humeur  des   yeulx   secondement    il 
coloque    et    met    lueil    en   souditlieu  Ter- 
cement  il  mictigue  la  doulcur  et  Recree  la 
veue  et  tome  la  lumiere  des  yeulx  .  Je  dis 
ausSi  que  a   loccasion    des  douleurs   melen- 
coliques  et  des  humeurs  qui  y   suruennent 
ils  se  engendre  dedans  les  yeulx  cestes  ma- 
ladies   dictes    vngule  ou    vngle    et    encom- 
mancent  a  la  partie  diete  lacrimale  et  leur 
decourent  toujours  deuers  la  pupille  Et  quant 
elles  moment  jusques  a  la  pupille  des  yeulx 
elles   ne  se   departent    point    jusques    a    ce 
quelles  aient  occupe  tome  la  pupille  et  def- 
fendent  la  lumiere  de  veoir  et  puis  apres  a 
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Et  dicimus  quod   omnes  sunt   curabiles 
sed  cum    magna   discrecione  &   opcracione 


manuum  &  cura  eorum  est  hec  =  Acci- 
pias  uiicinilm  argenti  &  cum  ipso  accipiatis 
ungulam  &  subleuetis  &  tunica  &  cum  ra- 
sorio  incidenti  incidas  eam  ita  diuidendo 
vadas  vsque  ad  lacrimalem  ubi  habet  ortum 
&  ibi  incide  eam  ex  toto  facto  hoc  bom- 
bace  intinctum  in  clara  oui  clauso  oculo 
superponatis  usque  ad  X  dies  finito  numero 
dieruni  abluat  se  cum  aqua  calida  abluto 
oculo  mitiatis  in  oculo  de  puluere  nabatis 
mane  &  sero  donec  oculus  sit  clarificatus 
et  habeat  lumen  suuni  sicut  desiderat  et 
iterum  custodiat  se  a  contrariis.  Et  cauete 
uobis  ne  aliam  medicinam  intus  in  oculis 
mittatis  ubi  sicut  probauimus  &  nos  do- 
cuimus  quia  probata  quod  inprobatis  non 
relinquere  non  debemus  ex  improuiso  multi 
fallunt  =  Et  dicimus  quod  aliquando  su- 
perhabundat  in  cerebro  sanguis  melanco- 
licus  &  incipit  habere  cursum  suum  per 
oculos  propter  miniam  habundantiam  & 
faciat  dcsiccare  palpebras  &  desiccant  illa 
vertitur  in  dolorem  &  pruritum  &  non 
sunt  in  purgacione   &  non   custodierint  se 


tempore  principii  infirmitatis.  Vnde  caris- 
simi cura  videritis  homines  pacientes  ta- 
lem  infimi itatem  postquam  docui  causam 
accidentia  &  signa  faciatis  istam  curam  si 
est  juuenis  faciatis  cum  rainui  de  vena  que 


bien  grande  difficulte  on  les  peut  curer 
ainsi  corame  lon  peust  bien  faire  au  com- 
mancement  auant  ce  que  la  pupille  soit 
couerte  Et  aucuneffois  naist  vne  ||  vngula 
ou  vngle  en  la  partie  de  la  grant  lacrimale 
et  se  conjoignent  ensemble  et  occupent  tour 
lueil  et  deft'ende  toute  la  lumiere  et  la  veue 
du  pacient  Et  si  dit  aussi  que  toutes  les 
maladies  sont  curables  ainsi  corame  dessus 
sont  diete.  Mais  touteffois  cest  auec  grande 
discrection  et  habilite  de  la  main  quii  soit 
conuenablement  aperte  .  cy  apres  sensuit  la 
cure  qui  est  telle  .  R  .  acum  argenti  et  auec- 
ques  icelle  aguille  tu  prendras  la  cugulam 
[sic]  ou  vngle  et  sublieueras  toute  la  tu- 
nique.  Et  ce  fait  que  tu  la  iranche  toute 
jusques  a  la  criraale  dont  elle  a  sa  nais- 
sance  Et  la  tranche  bien  entierement.  Et 
ce  fait  tu  mectras  vne  amplastre  de  coton 
quii  soit  baignee  en  glaire  deuf  e  la  assiez 
dessus  lueil  par  lespace  de  X  jours  et  quant 
le  dict  terme  sera  passe  tu,  laueras  lueil 
auec  eaue  chaude  et  apres  vous  mectres  au 
matin  et  au  soir  de  la  pouldre  nabatis 
jusques  a  ce  que  lueil  soit  bien  clariflBe  Et 
aussi  que  ce  temps  durant  que  le  pacient 
se  garde  de  viandes  contraires  et  vous 
gardez  que  vous  ne  mectez  point  de  me- 
decine  dedans  lueil  autre  que  celle  qui  sont 

deuant  dictes  et  declairees.  Je  dis  que  au- 
cuneffois le  sang  qui  est  melencolique  ha- 
bonde  au  cerueil  et  encoramance  a  auoir 
son  cours  par  les  yeulx  et  si  fait  disseicher 
les  paupieres  les  quelles  dissicacion  fait  venir 
douleur  et  prurion  es  yeulx  pour  ce  que 
le  pacient  nest  pas  purger  ne  il  ne  se  garde 
point  de  viandes  contraires  et  en  ause  au 
comraencement  de  la  maladie.  Pourquoy 
se  ainsi  est  que  telz  pacient  vienne  entre 
voz  mains  se  ils  ne  sont  jeunes  faites  les 
seigneur  de  la  voyne  medienne  ||  du  front 
et  quant  la  rainiction  sera  faicte,  raedecine 
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est  in  medio  frontis  facta  minucione  me- 
dicetis  cum  colirio  rubeo.  Recipe  XI  ramos 
uel  cimas  ruborum  &  pistetis  eas  ad  modum 
sale  &  cum  eis  misceantis  duas  libras  boni 
vini  albi  in  olla  una  noua  buliant  simul 
cum  predicto  vino  donec  ad  medietatem 
deueniat  postea  coletur  et  de  isto  colirio 
bis  in  die  oculis  ponatis  &  lìberabitur  pa- 
ciens  usque  ad  plenum. 


COD.   PARIGINO. 


=  Nascitur  enim  quidem  humor  inter 
cilium  &  palpebram  &  tumescit  palpebram 
&  cecus  oculos  cum  medictati  fatiei  sed 
non  otfendit  oculum  circum  circha  cum 
medictate  faciei.  Tuscani  uocant  eum  hu- 
morem  benedictum.  Romani  uocant  eum 
nascituram.  Ciciliani  &  apuli  &  greci  pillula 
Vltramariani  &  francigere  uocant  ipsam 
maledictam  &  benedicunt  quia  cum  magno 
dolore  et  terore  nascitur.  Et  hec  sunt  signa 
cognoscendi  quia  tota  palpebra  est  dura  & 
tumefacta  &  tenet  oculum  ita  quod  paciens 
nullo  modo  potest  oculum  aperire.  Nunc 
docebimus  curam  probatissimam.  Recipe 
meduUam  ||  frumenti  veteris  .  vitella  ouorum 
sursina  .  cere  .  ann  .  une  .  .  i .  hec  omnia  pi- 
stentur  simul  cum  lacte  mulieris  molli- 
ficentur  donec  reuertantur  ad  vnguentum 
similiter  non  nimis  liquidum  &  de  isto 
emplastro  super  illam  benedictam  impo- 
natis  ligaturam  de  panno  ut  retineat  em- 
plastrum  ad  hoc  ut   non  intret  oculum.  Et 


le  pacient  auecques  le  collire  Rouge  dont 
la  forme  est  telle:  R  .  decem  cymas  Rubri 
teneras  et  pista  eas  sicut  sale  et  cum  eis 
misce  lib.  ij  boni  vini  albi  et  tant  diu  bul- 
liant  in  olla  nouua  donec  vinum  reducatur 
ad  medietatem  et  puis  apres  tu  le  colleras 
et  le  matin  et  soir  tu  en  donneras  au  pa- 
cient et  mectras  en  lueil  et  il  sera  par- 
faictement  curer  .  Et  de  telles  gens  nous 
auons  plus  trouue  a  Rome  et  es  partie 
deenuiron  que  en  nulle  autre  part  la  ou 
nous  ayons  frequentee  ne  pratiquer.  Et 
vous  certi ffie  que  ce  collire  vault  moult 
a  toutes  eschaudures  et  a  toutes  Rugeurs 
des  yeulx  et  des  paupieres.  Je  dis  aussi 
que  de  melencolie  procede  pluseurs  autres 
males  et  diuerses  maladies  et  infirmitez. 
Car  aucunelFois  il  naist  entre  le  psilium 
et  la  paupiere  vne  malie  humeur  qui  tour- 
ment  la  paupiere  et  tout  lueil  et  sem- 
blablement  la  moitie  de  la  face  Et  se 
sont  les  signes  a  quoy  lon  cognoist  que 
tonte  la  paupiere  est  endurcie  et  tumoreure 
et  le  pacient  tient  toujours  lueil  clos  et 
serrer  a  loccasion  et  par  le  moyen  de  la 
duuleur  et  tellement  que  il  ne  les  peult 
ouurir  Pourquoye  regarde  la  vraye   cure  a 


ce  qui  est  faicte  en  ceste  maniere.  Recipe 
meduliam  ficmentj  veteris  frumenti  vitella 
ouorum  mirra  et  crocum  an  .  une  .  i .  Meslez 
et  incorpores  bien  toutes  sgs  choses  en- 
semble et  les  pilles  en  vng  mortier  et  puis 
les  destrempes  et  moUiflles  en  auecques  lait 
de  femme  et  les  meuez  si  longuement 
jusques  que  vous  en  facies  oiguement.  Mais 
touteffois  gardes  bien  quii  ne  soit  trop  || 
liquide  ne  mol  Et  puis  apres  tu  enformeras 
ton  amplastre  que  tu  mectras  dessus  les 
paupieres  Mais  soit  premierement  bien 
aduise  que  tu  mectes  sur  la  paupiere  vng 
drap  de  lin   et   dessus   le  drap   tu   mectras 


e.  60»*, 
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dicimus  quod  tria  facit  quia  totum  humorem 
coadunat  in  vnum,  secundo  quia  maturat, 
tercio  non  atrahit  et  miiigat  dolorem  & 
cum  isto  mirabiliter  innumerabiles  homines 
liberauimus  &  magis  regnar  in  iuuenibus 
quam  in  aliis  senibus  &  plures  inuenimus 
de  istis  in  tiiscia  quam    in  aliis    prouinciis. 


Et  adhuc  docebimus  vos  aliam  curam  ex- 
pertissimam  prò  ista  infirmitate.  Accipe  ra- 
dicem  lilii  &  ponatis  eam  sub  cinere  calido 
ut  bene  coquatur  &  postea  habeatis  poma 
acerba  &  sub  cinere  coquatur  similiter 
donec  mollificentur  et  postea  releuentur  a 
cortice  mundentur  &  predicta  radice  lilii 
simul  in  mortario  eneo  pistentur  &  tan- 
tum de  uno  quantum  de  alio  cum  albumine 
cui    distemperentur    ita   quod    non   fiat   ni- 

mis  liquidum  similiter  super  ista  infirmitate 


COD^    PARIGINO. 

la  diete  emplastre  ne  quii  neutre  pas  de- 
dans  lueil  Et  dit  ainsi  que  ce  present  em- 
plastre fait  trois  choses  premierement  que 
elle  vnye  toutes  les  humeurs  en  vng  lieu 
secondement  que  elle  maudure  tome  ma- 
ctiere  Et  tiercement  que  elle  actraict  et  mi- 
tigue  la  douleur  et  auecques  ceste  amplastre 
cy  nous  en  auons  pluseurs  desliurez  de  la 
diete  maladie  Et  plus  Regne  icelle  maladie 
aux  jeunes  gens  quelle  ne  fait  cs  viez  Et 
de  telz  paciens  il  y  a  plus  grande  quantite 
et  en  auons  plus  trouue  es  parties  de  tussie 
que  en  nulle  autre  part.  Item  ad  ce  mesmes 
est  moult  profBtable  vne  autre  emplastre 
dont  la  forme  est  ainsi  faicte  .  R  .  radicem 
lilij  et  poma  acerba  et  sub  cyneré  calida 
coquatur  donc  mollificentur  Et  quant  elles 
seront  bien  cuytes  vous  les  purgeres  et 
nectoyerez  tres  bien  et  autant  de  lun  que 
de  lautre  et  broyez  tout  ensemble  en  vng 
mortier  et  puis  y  adioustez  dun  album  deuf 
taut  quii  souffise  et  incorporez  bien  tout 
ensemble  et  en  fait  ton  oiguement.  Duquel 
tu  emplastreras  dessus  les  paupieres.  Et  le 
explecteras  ainsi  comme  dessus  est  dit  en 
la  Recej)te  et  emplastre  procedant  car  dudit 
Il  emplastre  nous  auons  fait  pluseurs  belles 
cures  en  notre  temps  a  pluseurs  personnes 
et  en  pluseurs  pays  et  terres  Parquoy  ayes 
partout  regard  au  cas  dessusdits. 

Or  est  il  temps  dei  taire  fin  de  ce  pre- 
sent traicte,  pourquoy  je  prye  a  tous  les 
lisans  que  se  ils  tiennent  aucune  chose  quii 
ne  soit  bonne  quii  me  vueillent  corrigier 
et  se  ils  treuent  bon  Remede  quilz  vueillent 
pryer  dieu  pour  moy  en  telle  maniere  que 
eulx  et  moy  puissions  auoir  le  Royaulme 
de  paradis 


Esplicit  le  petit  voulum 

de  maistre  Bien  venu  RafFe 

maistre  en  medecine. 


Deo  gratias. 
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pouatur  vsque  dum  totus  liumor  iste  consu- 
metur  &  oculos  ualeat  claudere  &  aperire 
&  super  cicatricem  postea  ponatis  de  vn- 
guento  subtili  quod  fit  de  aloe  &  pici  axun- 
gia  galine  &  aloe  amigdalarum  amararum 
&  cera  alba  ann.  pondus  unius  videlicet  & 
cum  sola  dabitur  &  subtiliat  cicatricem  tali 
modo  cum  isto  vnguento  subtili  ac  si  non 
habuisset  ullam  maculam  &  paciens  libera- 
bitur  sine  dolore.  Sed  recordamur  vobis 
carissimi  ut  semper  habeatis  unguentum 
alabaustri  uobis  in  omnibus  curis  oculorum 
tam  de  cataractis  quam  de  causis  super- 
uenientibus  doloribus  sicut  emigranee  & 
alia  accidentia  similia  semper  mane  &  sero 
vngatis  timpora  frontem  et  supercilia  quia 
multa  f;icit  primo  adiuuat,  secundo  mitigat 
dolorem,  tercio  facit  pacientem  quiescere 
de  nocte  ac  si  non  habuisset  ullam  macu- 
lam &c. 


A 


Capitulum  26.™ 

D  percussionem  oculorum  cum  baculo 
uel  alio  modo  factam  si  sanguinis  est 
iu  oculo  accìpe  tegulam  rubeam  fortiter 
calefactam  ad  ignem  &  habeas  purum  mei 
bene  dispumatum  &  super  tegulam  iacta  & 
habeas  parum  bombacis  et  super  oculum 
pone  =  Puluis  alexandrinus  fit  dupliciter 
aut  cum  nabate  (i)  &  fumo  ligni  aloe  si 
vis  quod  corodat  pone  multum  de  sarco- 
colla  corrodet  multum  bene.  Recipe  une, . 
ii .  succis  centrum  galli  auri  pigmenti .  une, 
.  i .  calci  uiue  une.  iiij  insimul  reducantur 
col.  2.  &  tantum  buliat  donec  consumetur  ||  sucus 
postea  subleua  &  fac  infrigidari  &  tritari  et 
cribari  cuilibet  morbore  imponi  nisi  caro 
superflua  sit  &  liberabitur  statini  &c. 
Explicit  liber  Beneuenuti  &c. 


(i)  Nel  cod.  ripetesi   «  aut  cum  nabate  ». 
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Puluis  ad  occidendum  fistulam  Accipe 
Auripigmenti  drach.  [?]  .  7  .  calcis  ulne  une. 
.  VJ  aceti  uini  drach,  [?]  VIIJ  oliconis  une. 
IIIJ  que  sunt  terenda  terautur  &  comi- 
sccantur  simul  in  quodam  vase  ponatur 
vitreo  vitreato  &  dictum  vas  ponatur  ad 
ignem  &  dimittatur  bulire  usque  ad  con- 
sumptionem  liquoris  &  postea  accipe  vas 
supradictum  &  illud  quod  est  intus  proice 
super  marmorem  ad  infrigidandum  &  quando 
frigefiictum  fuerit  pistetur  &  usui  reseruetur 
=  Puluis  mirabilis  contra  fistulam  &  can- 
crum.  Recipe  aluminis  zucarini  libr.  .  i  . 
auripigmenti  libr.  .  i  .  vitreoli  libr.  i  .  & 
insimul  bene  incorporantur  &  aspergatur  de- 
super acceti  [sie]  fortissinìi  tantum  quod  sit 
liquidum  &  dimitte  postea  siccari  &  postea 
pone  in  alutei  [sie]  &  sublimetur  &  quod 
ascendit  reseruentur  feces  abicientur.  =  Ad 
vehementem  dolorem  oculorum  fit  tale  re- 
medium postquam  inueteratur  &  non  cessat 
continue  uel  quasi  continue.  Accipe  de  sa- 
pone molli  &  calce  &  fac  lapidem  secundum 
modum  usitatum  &  pone  super  timpora 
illius  partis  &c.  &c. 

Finito  libro  (i)    iubilemus    deo    nostro. 
Amen. 

VAlde  multi  de  illis  qui  passi  sunt  illam 
infirmitatem  deuenerunt  corani  nobis 
cum  palpebris  reuersatis  ad  hoc  ut  pos- 
sent  liberari  et  nos  interrogauimus  qualiter 
accidit  eis  dixerunt  domine  huius  qui  a 
principio  uacat  benedicta  et  nunc  fuimus 
bene  creati  unde  a  solone  palpebre  illis  ci- 
ternitatis  [sie]  remanserunt  nobis  reuersate 
et  ipsi  fecerunt  pactum  nobis  ad  hoc  ut 
possent  liberari  et  accipiebamus  magnam 
pecuniam  ab  eis  et   tunc  accipiebamus    ra- 


(i)  Il  a  Finito  libro  »  è  cancellato  e  punteg- 
giato inferiormente  ossia  espunto  e  sopra  la  can- 
cellatura, dalla  stessa  mano  che  aggiunse  i  capìtoli 
che  seguono,  ò  scritto  «  non  ». 
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sorium  et  diuidebamus  acica  thecta  distincte 
et  subtiliter  quod  palpebra  reuertatur  sursum 
facta  inscisione  ponebamus  postea  puluillos 
ad  modum  digiti  factos  de  panno  lineo  et 
intingebamus  in  albumine  oui  et  ponebamus 
desuper  usque  ad  aliam  diem  cum  fascia 
ligatos  in....  [sic]  mittebimus  cum  puluillis 
ita  facendo  usque  ad  tres  dies  mutabamus 
curam  conficebamus  unguentum  de  assungia 
col.  I.  Il  galline  cum  cera  iungebamus  pul.  sicut 
primo  fecimus  cum  albumine  oui  et  super 
cicatricem  ponebamus  pillos  pul.  donec  erat 
consolidata  et  remanebat  palpebra  in  bono 
statu  tunc  intus  ponebamus  de  spongia  facta 
ad  modum  puluilli  ad  hoc  ut  istam  super- 
fluitatem  quam  cicatrix  fecit  consumetur 
quia  spongia  marina  tria  facit .  gumositatem 
et  pulmonem  quam  cicatrix  facit  ad  suam 
consolidationem  .  2.°  trahit  et  uiuitìcat  spi- 
ritum  et  sauguinem  .  3.°  enim  facit  plagam 
consolidare  tali  modo  quod  remaneat  in 
bono  statu  ac  si  non  habuisset  ullam  macu- 
lam  et  taliter  omnes  qui  habebant  palpebras 
uersatas  de  quocumque  modo  ueniat  causa 
et  accidit  preter  illos  cuius  palpebre  erant 
reuersate  occasione  multi  ponderis  uocitare 
et  similia  illis  similiter  occasione  superhabun- 
dantie  sanguinis  et  specialiter  palpebrarum 
sicut  habetis  in  primo  tractatu  nostro  de 
speciebus  oculorum  quod  fit  ex  habundantia 
sanguinis  quando  per  unum  annum  stabant 
quod  non  sunt  curate  palpebre  oculorum 
reuersate  .  unde  carissimi  tales  non  debetis 
incidere  extrinseca  parte  nisi  extrinsece  parte 
totani  illam  carnositatem  superfluam  cum 
uncino  et  rnsorio  ita  discrete  et  subtiliter 
incidatis  quod  palpebre  ubi  nascuntur  non 
incidatis  .  hoc  facto  .  habeatis  pul.  sicut  in 
aliis  curis  sicut  de  reuersatis  extrinsece  po- 
natis  et  mutabitis  bis  in  die  cum  predictis 
puluillis  mane  et  sero,  et  Jiberabuntur  usque 
ad  plenum  laudantes  dominum.  Audiuistis 
^ausas  et  accidentia  utriusque  infirmitatis  de 
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palpebris  reuersatis,  secundum  artem  pro- 
batissimam  oculorum  .  ergo  ipsam  operamus 
cum  salute,  et  cum  istis  curis  innumerabiles 
homìnes  curauimus  et  danius  gloriam  deo 
et  magis  iuuenibus  de  ista  infirmitate  in 
thusia  et  bononia  quam  alibi 
De  tìstula  la-        Tunc  de  humore  melanconico  .  eeneratur 

cnmali.  >    r       - 

in  niultis  hominibus  quedam  infirmìtas  inter 
nasum  et  oculum  .  et  que  est  quedam  car- 
nositas  et  in  multis  locis  vocatur  muri  vul- 
gariter  tersis  et  multi  vocant  ipsas  vulga- 
riter  fungo.  Vnde  cum  videritis  talem 
morsum  taliter  procedatis  in  creatione  ipsius. 
accipiatis  rasorium  et  illuni  morbum  taliter 
incipi-atis  incidere  a  racidibus  ex  toto  ele- 
uatur  et  preterea  babeatis  ferrum  calidum 
et  cauteriza  locum  in  quo  ipsa  habebit  ori- 
ginem  et  ipsam  discrete  et  suauiter  ita  quod 
non  offendatis  oculum  nam  istud  semper 
nascitur  inter  nasum  et  oculi  lacrimabile  et 
e.  92 »\  col.  2.    postea  II  stupa  intincta  in  albumine  desuper 

bis  in  die  desiccetur  &  constringatur  & 
consolidetur  usque  ad  plenum  .  scripsimus 
uobis  causas  accidentia  &  signa  &  curam 
de  isto  morbo  qui  vocatur  muri  aut  fungo 
ut  cum  videritis  talem  morbum  curabitis 
sicut  et  nos  quia  innumerabiles  sicut  et  di- 
ximus  nos  curauimus  .  et  vos  taliter  faciatis 
cum  benedictione  mea.  Et  ad  hoc  narra- 
bimus  vobis  alia  signa  de  predicto  muru 
cognoscendi  .  dicimus  vobis  quod  semper 
gingnit  putredinem  et  apprehendit  palpebram 
superiorem  et  inferiorem  et  ab  ista  parte 
ubi  oritur  idest  inter  nasum  et  lacrimalcm 
quando  homo  ultra  apprehendum  [sic]  ipsum 
cum  uncino  et  rasorio  non  teneatis  propter 
suam  tenuitatem  quia  terecum  [sic]  propter 
suam  gumositatem  que  semper  habundat 
nascitur  ex  humoris  [sic]  corruptis  et  su- 
perfluis.  Jam  explanauimus  vobis  tractatum 
de  quatuor  humoribus  .  silicet  sanguinis  .  co- 
lera .  flegma  et  melanconia  et  demostraui- 
mus  vobis  diuersa  genera  infirmitatum  que 
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procedunt  ab  eis  in  oculis.  Dicimus  acci- 
dentia  causas  et  curas  eorum  secundum 
experientiam  nostrani  a  nobis  benuenuto 
de  (i)  solue  compositam  quia  esset  proba- 
tutn  et  paratum  redde  artificem  et  quia  est 
sapientis  semper  dare  et  audientis  conser- 
uare  et  sic  audiendo  et  conseruando,  a  primis 
dantibus  et  secundis  operantibus  erii  ars. 

De  percussionibus  oculorum  .  quocum- 
que  modo  oculus  sit  percussus  usque  nunc 
docuimus  de  illis  in  illis  infirmitatibus  in 
oculis  humani  corporis  a  parte  intrinseca 
occasione  quatuor  humorum  .  amodo  dice- 
mus  nos  de  illis  infirmitatibus  que  proue- 
niunt  in  oculis  ex  parte  extrinseca  idest 
occasione  percussionis  quando  oculi  sunt 
percussi  aut  cum  baculo  aut  cum  lapide 
aut  cum  virga,  auj  alapa,  pungillo  uel  pa- 
ruuncula  sagicta  sicut  pueri  faciunt  quando^ 
ludunt  uel  canna  uel  manu  uel  aliquo  sti- 
pite duro  uel  similia  illis  ut  cum  videritis 
ita  cito  aliquem  patientem  (2)  ista  et  et 
percussionem  debetis  tali  modo  procedere 
sicut  demonstrabimus  vobis.  Dicimus  quando 
videritis  patientem  in  oculis  succuratis  ei 
cum  clara  oui  citius  quam  poteritis  .  ante- 
quam  humores  oculorum  dissoluantur  .  idest 
vitreus  cristallinus  et  albu^ineus  ne  forte 
per  nimium  dolorem  quem  substinuit  in 
oculo  propter  percussionem,  humores  ocu- 
lorum destruentur  et  caueatis  vobis  ne  ali- 
quam  aliam  medicinam  ponere  presumatis 
nisi  alumen   (3) 


(i)  Nel  codice  vi  sono  puntini  dopo  il  «  de  )>. 
Non  è  improbabile  che  sia  «  de  jerusalem  ».  Forse 
il  copista,  non  capi  T  abbreviazione  di  Jerusalem  e 
lasciò  puntini. 

(2)  Nel  codice  è  ripetuto  1'  «  nliquem  »  prima 
di  «  ista  )^. 

(3)  Chi  ha  trascritto  questo  ultimo  brano,  in- 
cominciando dal  «  Valde  multi  »  non  intese  il 
testo  come  rilevasi  dalle  lacune  e  dagli  errori  di 
senso  che  vi  si  riscontrano.  La  mano,  diversa,  è 
alquanto  posteriore  ma  sempre  del  secolo  XV. 
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I  Mnes  quideiii  desitlerantes 
audire  nouam  scieniiam,  & 
liabere  formaiii  vinutis  in 
discendo  nrtem  iiiultuni  pro- 
batani  in  curis  egriiudinum 
oculorum  a  me  beneuenuto  grafeo  ser- 
nionem  nieum  audirt:  non  negiigat  tjuod 
secuiiduni  antiqnoruni  dieta  piiiiosophoruni, 
&  nitani  experienti.ini  dicitur  fare  compo- 
sitani  quam  experientiani  habui  per  legit- 
limum  excrcitium,  duni  irem  medicando 
per  diuersns  mundi  partes  ita  in  frigidis 
sicm  [  in  ]  calidis  regionibus  infìmiitaies 
oculorum  secundum  accideniia  miiuscujus- 
que  humorìs,  &  de  experlissimis  medicinis 
&  oiiineni  niedicinam  simpiiciter  probatam 
scripsi,  &  nolani,  donec  habui  plenam 
notitiam  in  curis  omnium  intìrmitntuni, 
&  accidentium  oculorum,  per  pulueres,  co- 
ieria, emplastr.i,  vnctiones,  &  plurimas  pur- 
gationes  electuaria,  &  per  vsum  bonoriini 
ciborum,  &  abstinentiam  contrariorum, 
vniuscuiusque  intìrniitaiis  nomen  proprium 
imponendo.  |l  Quo  quidem  facto,  hec  omnia 
simul  recolegi,  &  scripsi  eam  in  libro  meo 
quem  ìntìtulaui  arreni  probatam  &  iiuius- 
niodi  tituli  necesiitaicm  fore  conspexi,  nec 
de  istis  in  librJs  antiquoruni  medicorum 
perfecie  non  tractabaiur  quod  periinei  ad 
scientjam  medicine,  et  neminem  eo  tem- 
pore audi[ui]  qui  secundum  certam  scientiam 
liane  parteni  scientie  medicine  operari  sciret 
que  totum  corpus  illuminar,  sed  potius  erat 
liernersa,  &  diicebantur  per  manus  srul- 
corum  ignoranrium  qui  se  introni itebani  in 
medicando;  — 

Oculus  er  corpus  concauum,  spiritus  plenus 
aque  clarissinie  positus  in  fontanela  sua, 
&  ipse  oculus  parar  lumen  vniuerso  corpori 
coadiuante  spirito  visibili  cum  malori  lu- 
niine  &  est  instrumentum  pretiosum  sic  or- 
diiiatum    qui    a    parte   nerui   visibilis   extra 


concauitjtem  esr  carnosus  er  a  parte  peti 
pebre  est  cìarissinms  per  cuÌus  claritaten 
in  medio  apparet  pupilla,  per  quam  spiriru: 
visibilis  veniendo  per  neruuni  concauum 
in  exiru  subirahit  aquam,  &  lunicant  d< 
quibus  tunicis  dicit  ioannicius  quod  sun 
sepreni  prima  dicìtur  retina,  secunda  dicitti 
secundina,  tenia  scliros,  quarta  aranea 
quinta  vnea,  sexta  cornea,  septinia  coniun 
crina,  &  dicit  quod  colores  sunt  quator  vi 
delicìc  niger,  albus,  varius  et  daucus 

NOs  beneuenurus  diximus  quod  tunic 
[de]  oculorum  sunt  duo,  eoquod  pei 
longam  experientiani  aui  aniomiam  [sic 
probauimus  prima  uocaiur  saluatri  [sic]  ec 
quod  ipsa  saluai,  &  retinet  totum  oculum 
&  omnes  humores  oculis  s>.-cunda  uero  di 
scolorata  eo  quod  ipsa  nini  ioni  caloren 
habet  propter  quod  nos  dicimus  quod  oculu: 
nuUum  habet  colorem  de  se,  sed  superueni: 
ei  color  propter  colores  humorum  et  (r 
quia  propter  claritaiem  hunioris  cristalini 
ideo  quando  humor  cristalinus  est  iuxii 
tunicas  oculorum  apparet  oculus  unius  co 
loris  &  quando  est  in  medio  apparet  alte- 
rius  coloris,  &  quando  est  {{ in  profonditatc 
apparet  oculus  alterìus  coloris,  sic  variatui 
in  ocuto  unus  color  ab  alio  secundum  co- 
lores humorum,  quando  illi  qui  habent  hu 
mores  in  profonditate  (2)  [ui]  diximus  corunc 
oculi  nigri  videtur  sed  cum  perueniunt  ac 
trigint  annos  deteriorantur  : 

Illi  qui  habent  humores  in  medio  ut  di 
ximus  vident  a  pueritia,  usque  ad  sene 
ctutem,  &  apparent  oculi  istorum  medi 
nìgri  sed  pluribus   eorum  superueniunt   ob 


|z)  In   questa   p.irola   ^kunu  lettere   sono    il 
leggibili. 
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lalmic,  &  paniculi  qu.iiiì  alìjs  illi  vero  qui 
liabcDt  ìuxta  tunicam  oculos  uarios  dixi- 
nius  quod  isii  non  bene  viJent,  ncc  in  ìu- 
uemute  lite  In  senectute  sicuc  alij,  co  quod 
istis  superueniunt  plures  lacrime,  &  plus  de 
rcumatc  quam  in  alijs,  &  seniper  habeiit 
palpebras  rubeas  &  tumesccotes,  bune  di- 
ximiis  quod  isti  non  bene  vidcnt  co  quoti 
spìricus  visibiiìs  vcniendo  per  ueruos  con- 
cauos  inuenieus  humnrcs  iuxt.i  luiiicim  cito 
transit,  &  rcsplendet  extra:  — 


IQV 


'l/'^Via  uobìs  dixi  de  ociilis  qui  appareiu 
^    vari]  coloris  (i)  &  qualiicr 

multi  istoruin  non  bene  vidcni,  nunc  volo 
vobis  dicere  de  illis  qui  habent  oculos  qui 
sunt  iiiedìj  colons  nigri  quorum  visio  plus 
duf^t  in  ìstts  quaiii  in  aliis  diximus  quod 
hamore  cristaiino  slame  in  medio  spiritus 
visibilis,  &  veniente  per  neruos  concauos, 
facit  ibi  residentiam  propier  huniores  vi- 
triatos,  Se  propter  tunicas  oculi  qui  [sic] 
retinet  spirirum  istuni  visibilem,  uiide  non 
potest  ita  cito  transire:   — 


non  durar  in  niuliis  isiorunt  usque  ad  sc- 
neclulem  dico  quud  causa  est  eo  quod  spi- 
rimi superueniuiii  plures  catarate  &  plures 
fumositates  quam  alijs,  Dixi  vobis  quod  ru- 
nici [sii-:]  oculoruni  sunt  sepiem  secundum 
ioannicium,  &  ^^ccundum  nos  sunt  due,  & 
dixi  vobis  qujiiter  in  ocuils  nullus  est  color 
de  se  sed  secuitJuin  superucnit  oculis  proprcr 
colorem  humorum  &  qualiter  color  unius 
variatur  ab  alio,  dixi  vero  uobis  qualiter 
unusquisque  n'.elius  videe  quam  alius.  nunc 
uero  volo  vobis  dìcere  de  humoiibus  ocu- 
loium:   — 

OCulorum  liunirdiiales  |  sic]  sunt  trcs 
prinius  vocatur  albuf;incus,  Sccundus 
vitreus,  tertius  crisrallinus.  Albugineus  est 
iste  qui  II  assimilatur  aibununi  ouorum,  cri-  •■ 
staiinus  est  ille  qui  assimilatur  cristallo,  vi- 
treus  qui  assimilatur  vitro,  nunc  volo  vobis 
dicere  qualìter  oculus  est  compositus  in 
conciuo  cum  suis  humoribus  secundum 
.inilnjmi.iin  [s;V|  ueram  quam  fecimus  & 
SIC  imienimus:  — 


DIximus  de  illis  qui  habent  humidicatem 
oculorum  in  medio  propter  quod  visto 
in  cis  plus  durat  quam  in  alijs,  volo  nunc 
vobis  dicere  et  compiere  de  ìllis  qui  habent 
humores  in  profunditate  oculoruni,  isti  enim 
oculi  apparent  nigri,  et  optime  vident,  sed 
Visio  non  durai  in  multis  eorum  usque  ad 
senectuiem  :  -- 

Il  r\E  istis  vero  dico  vobis  quod  ipsi  bene 
■L^  vident  propter  profunditatem  humoris 
cristatini,  eo  quod  spiritus  visibilis  rcplet 
maius  spatium,  &  replet  totani  concauitatem 
oculorum  quandocumque  iranseat  extra  unii- 
ditatem  inicr  eum,  &  concauitatem  ocu- 
lorum:   Si   enim    interrogares    quare   visio 


IN  summitate  nerui  obtici  rcperitur  una 
concauitas  que  quidem  est  piena  aqua 
glaucosa  que  est  diuisa  in  tres  partes  vide- 
licet  in  qualitaie,  in  nomine,  &  in  tactu, 
&  non  in  lìgura,  Vnde  prima  quatitas  est 
in  tactu  similis  albugini  ouorum,  secunda 
est  sicuc  acqua  congelata,  tenia  esc  in 
tactu  simili  gume  recenti,  &  omnes  iste 
qualitates  sunt  in  una  subscantia.  &  non 
sunt  separate  iu  tìne,  &  habent  divisto- 
nem  ìn  tactu,  Bi.  non  in  nomine,  vnde 
iste  est  prinius  quem  ioannicius  vocat  al- 
bugineus, &  secundum  vocat  crìstalinum,  & 
tertium  vitrcum,  &  omnes  isti  tres  hu- 
mores sunt  secundum  ordineni  composiium 
in  capite  (ij  cum  septcni  tunicis  coopertum 


(i)Si  . 


(1)  CiiicelUluiJ 
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versus  partem  palpebrarum  secundum  ioan- 
nicium  &  secundum  anthomiam  {|  meam 
quam  nos  probauimus  cum  duabus  &  hoc 
instrumentum  est  coopertum  versus  partem 
palpebrarum  duabus  tunicis,  &  inuenimus 
istam  tunicam  quam  ioannicìus  vocat  con- 
iunctiuam  totam  integram  diuidentem  ocu- 
lum  per  medium,  &  nos  uocamus  eam  sal- 
uatricem,  &  est  ista  tunica  simplex,  sed 
subtilis  sicut  pellis  ad  modum  (i)  sepe,  alia 
vero  runica  quam  vocamus  discoloratam 
inuenimus  occupantem  omnes  tres  humores 
circum  circa  &  erat  nigra  per  medium  eius 
alia  vero  nullum  habet  colorem  sed  lucebat 
in  modum  unius  cornu  &  erat  perforata  in 
ista  parte,  &  erat  illud  foramen  rotundum, 
&  grossum  seu  magnum  ad  quantitatem 
unius  grani  milij,  &  erat  etiam  separatum 
a  predicta  tunica  salvatrice  quam  ioannicius 
vocat  coniunctiuam  sic  quod  inter  unam  & 
aliam  extra  foramen  poterat  stare  granum 
medium  frumenti,  et  aliquociens  quando  ele- 
uamus  cataratam,  deinde  pupillam  credimus 
eam  deprimere  versus  partem  inferiorem 
sic  facimus  de  cataratis  aliis  si  ipsa  est  in 
concauitate,  est  per  medium  foramen  et  si 
stat  inter  unam  tunicam  &  ||  aliam,  unde 
appareat  oculus  exterius  sicut  acqua  putrida 
impressa .  propter  quod  diximus  nos  quod 
per  illud  foramen  egreditur  spiritus  visibilis, 
&  oculos  [sic]  recipit  visionem  invenimus 
etiam  illud  foramen  versus  partem  cerebri 
in  parte  superiori  nerui  optici,  sed  versus 
partem  inferioris  ubi  neruus  obticus  coniun- 
gitur,  &  se  tenet  cum  oculo,  &  est  perfo- 
rata, &  discoperta  versus  partem  oculi,  & 
super  istum  oculum  inuenimus  carnositatem 
viscosam  sed  versus  pariem  palpebrarum 
inuenimus    unam   pelliculam    circa   tunicas 


(i)  Era  ripetuta  la  parola  a  modum  »  ;  fu  can- 
cellata e  vi  si  scrisse  sopra  «  cepa  »  poi  segue 
a  segue  ». 


claras  (i)  per  quas  ingreditur  spiritus  visi- 
bilis per  foramen  versus  partem  interiorem, 
&  ascendit  seu  ingreditur  intus  inter  humo- 
res, &  recipit  lumen  per  aliud  foramen  quod 
vocatur  pupilla  ad  maiorem  claritatem  Dixi 
vobis  de  humoribus  oculorum,  &  nomina 
uniuscuiusque  eorum  declarauimus  scientiam 
dixi  vobis  qualiter  oculus  est  compositus  in 
capite  &  qualiter  ipse  oculus  est  vacuus, 
&  plenus  tribus  humoribus,  &  coopertus 
septem  tunicis  secundum  ioannicium,  & 
duabus  tantu  modo  secundum  nos:  — 

Dico  vobis  quod  humor  albugineus  est  ij  e. 
complexionis  frigide  &  humide  cri- 
stalinus  est  complexionis  frigide  &  sicce, 
vitreus  est  frigide  et  sicce,  sed  minus  habet 
de  frigiditate  quam  alii..  eo  quod  eius  'fri- 
giditas  aliqualiter  temperatur  a  calore  san- 
guinis  stante  circa  palpebras  quia  humor 
ille  est  magis  conuicinus  illi  sanguini  quam 
ceteri  humores  &  scias  quod  humor  vitreus, 
&  cristalinus  nutriuntur  a  gumositate  hu- 
morum,  albugineus  vero  gumositate  cerebri 
nunc  dicam  de  curis  necessariis:  — 

Dico  vobis  quod  cataratarum  septem  sunt 
species,  quattuor  curabiles,  tres  vero 
incurabiles  et  volo  primitus  dicere  de  illis 
que  sunt  curabiles.  — 

PRrima  est  alba  sicut  purissima  [calx], 
sec unda  est  alba,  sed  vertitur  in  co- 
lorem celestinum  tertia  est  alba,  &  reuer- 
tiiur  in  II  colorem  cineritium,  quarta  ap-  e.  3^ 
paret  quasi  citrina  et  de  istis  pance  repe- 
riuntur  : 

DE  prima    spetie   et   causa  generationis 
ipsius   dico   quod    prima    speties   que 
est  alba  sicut  calx  purissima  venit    propter 


(i)  Cancellata  la  parola  «  circa  ». 
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pcrcmsiunem  in  oculo  quocuniquc  modo 
percutiamr  oculus  a  parte  esteriori,  sìue 
cum  buculo  siui:  cum  bpiilc  uel  dia  re 
simili,  De  secuniia  speiie  cainraiarum,  & 
gencrationìs  dico  quod  ipsa  est  alba,  &  assi- 
milacur  celestina  colori  eius  causa  procedit 
a  stomaco  propter  usuiu  malorum  ciborum 
a  qiiìbus  resoluitur  una  fumositas  grossa 
quc  lumositas  asccrndens  ad  ci;rebrum  postea 
dcscendit  ad  oculum. 
Il  De  lertia  specie,  &  causa  uenerationis 
eiusdem,  hec  est  alba  in  colore  cineriiìo,  & 
contingit  propter  nimium  dolorem  cipiiis 
sicut  dolor  eniigranee,  &  aliquando  propter 
multam  rrigiditatcìii  &  niniiam  an^ustiam 
&  propter  lacrinias  &  vigilias,  &  simìlia. 

De  quarta  spetie  cataratarum,  &  causa 
gcnerationis  eius  dico  quod  4.'  spcties  est 
qui  [iic]  in  colore  citrino  &  ista  contingit 
propter  nimium  potum,  &  nimium  laborem, 
&  aliquando  generaiur  propter  iiumorcm 
melenconicum:  — 

SCieiidum  est  quod  omnes  iste  4"'  spetics 
calaractarum  non  possunt  curari  donec 
non  siiit  perfette  compiete,  et  bene  confir- 
luiiate  quarura  complctio  est  quando  infir- 
mus  nihil  videi  nisi  solummodo  clarilatem 
solis,  &  lumen  lucerne  in  nocie  multi  enim 
staiti  medici  credunt  eas  purgare  cum  pur- 
gationibus,  &c  pulueribus,  sed  fall  uni  eo 
quod  iste  catarale  nuiiquam  possunt  cu- 
rari nec  cum  medicinis  bxatiuìs,  ncc  cum 
pulueribus,  nec  cum  electuarijs  nec  etiani 
cum  colerijs,  co  quod  ipse  suni  ab  omni- 
bus lunicis  granate  ex  liumoribus  oculo- 
rum  videlicei  ex  humore  albugìneo,  eoque 
causani  supradictorum  humorum  liumor  al- 
bugineus,  prò  parte  dissoluitur,  &  conum- 
pìtur,  &  ista  putredo  seti  corruptio.  est 
quasi  sìcut  aqua  jj  impressa  que  poniiur  seu 
locacur  ante  pupillam  oculì  inter  tunicas  & 
humorem  cristalinum,   propter  quod  sjra- 


ceni  et  arabes  vucant  eani  illinam,  quc  in 
latino  dicitur  acqua  cristalina,  &  antiqui 
philosophi  vocabant  eam  aqua  putrida  ocu- 
lorum  nos  autem  magistri  salernitani  caia- 
ratam,  &  quia  illa  acqua  putrida  Locatur 
ante  pupillam  inter  tunicain,  &  lumen  ocu- 
lorum  ideo  non  possunt  dicere  cataratam 
curari  posse  cum  puluere.  uel  cum  alijs 
medicinis,  que  exterius  uel  ìnterius  assu- 
mantur,  nisi  secundum  magisteriuin  ariis 
nostre  probaie,  a  nobis  beneuenuio  grafeo. 

Prima  quidcm  curatìo  israruni  caiara- 
tarum  est  purgare  cerebium  cum  nosiris 
medicmis  ierosolimitanis,  quarum  hec  est 
descriptio. 

Recipe  turbit  iiin:  }  (i)  aloes  epatici 
une.  i  [?]  maci  cucubarum.  croci  an.  ./frtf/j. 
.  I  ,  incorporetur  cum  suco  rosaruni,  sc- 
quenti  die  facta  purgatione  hora  teriìaruni 
stomaco  ieiuno  fac  sedere  intirnium  super 
scamno,  ac  si  esset  tques,  Hi  tum  similiter 
sede  per  direcium  eius  &  leneat  oculum 
sanum  clausum,  &  tunc  incipe  curare  alìum 
oculum  ÌR  nomine  dei  et  cum  una  manu  eleua 
paljlpebram  superiorem,  et  cum  alia  manu  «:  - 
tene  ncum  de  argento,  &  pone  eam  a  parte 
lacrimalis  mìnoris,  &  perfora  oculum  cum 
ista  acu,  torquendo  &  distorquendo  diciam 
acura  tuis  digitis  donec  laugas  cataratam 
cum  puncta  acus:  et  incipe  a  parte  supe- 
riori cum  puncta  acus,  &  remoue  (2)  ipsam 
de  loco  in  quo  est  videlicet  de  ante  pu- 
pillam, &  fac  ipsam  inferìus  descendere,  & 
postea  retine  ipsam  in  tanto  spailo  quod 
posses  dicere  quatiuor  aut  quinque  pater 
nosier.  completum  postea  remoue  acum 
valde  piane  a  pane  superiori,  &  si  conti- 
gerit  cataratam  ad  locum  soum  redire,  tunc 
reduc  ipsam  ad  pariem    lacrimalis   maioris. 


(0  li   >  i  .orre» 

(1)  La  pArola:  u 

cljiamo,  in  margine. 


62 


Giuseppe  %Albertotti 


COD.    ASHBURNHAMIANO. 


c.  4''.  col.   I 


C.   ^',   col.    2. 


idest  versus  aureni.  Sed  nota  quod  dum 
tenes  acum  in  oculo,  tu  non  debes  eam 
torquere  nisi  primo  locaueris  cataratam  a 
parte  secundum  quod  tibi  dixi  superius, 
postea  piane  extrahe  acuni  de  oculo  sicut  tu 
imposuisti,  videlicet  torquendo  cum  digltis, 
et  cum  acum  de  oculo  extraxeris  precipe 
infirmo,  ut  oculum  clausum  teneat,  postea 
habeas  bombacem  madefactum  in  albumine 
oui,  &  pone  in  oculum  infirmi,  &  fac  eum 
iacere  in  lecto  supinum,  usque  ad  decem 
dies  oculis  clausis  ita  quod  non  se  moueat  || 
&  omni  die  ter,  &  totiens  in  nocte  ponatur 
in  oculo  bombix  madefactum  in  albumine 
oui,  ut  dictum  est  usque  ad  decem  dies, 
Locus  vero  in  quo  stet  infirmus  sit  obscu- 
rus,  &  comedat  istis  diebus  oua  cocta  in 
igne  cum  pane  &  si  infirmus  est  iuuenis 
bibat'aquam  simplicem,  si  vero  antiquus 
qibat  vinum  limphatum,  Multi  etiam  me- 
dici prccipiunt  quod  tales  mfirmi  comedant 
galinas,  &  carnes  recentes,  nos  vero  hoc 
prohibcmus  eo  quod  tales  carnes  multum 
augumentant  &  generant  sanguinem  in 
oculis  qui  [sic]  curationi  nostre  esset  [sic] 
valde  contrarium,  [sic]  finito  vero  numero 
decem  dierum,  tac  ei  signum  sancte  crucis, 
&  precipe  ei,  ut  surgat  de  lecto,  &  lauet 
faciem,  cum  aqua  frigida  &  etiam  incipiat 
paulatim  facere  facta  sua,  &  isto  modo 
curantur  omnes  catarate  curabiles  videlicet 
calcinea,  celestrina,  cineritia  &  citrina,  & 
quis  aliter  curabit  dico  quod  artem  ignorat  : 
&  istam  curam  vocamus  agoclatem  seu 
acualem,  eo  quod  fit  cum  acu,  auri  uel 
argenti  purissimi,  prohibeo  lamen  quod  non 
fiat  cum  II  acu  ferri,  eo  quod  tria  penicula  [sic] 
possent  incidere  primum  et  propter  suam 
duritiem  dissoluitur  illud  quod  tangit,  Se- 
cundum est  quod  si  catarata  est  dura  in 
remotione  eius  de  ante  pupillam,  puncta 
acus  rumpi  posset  &  in  oculo  remaneret 
[sic]y  que  si  remaneret   totus  oculus    lique- 


fierct  cum  dolore  semper  lacrimando  donec 
esset  perfecte  liquefactus,  Tertium  est  quia 
propter  ferri  duritiem  plus  sentir  plus  sen- 
tìret  oculus,  et  plus  doleret  quam  si  acus 
esset  auri  uel  argenti.  Audistis  qualiter  qua- 
liter  ferrum  est  nociuum,  curationi  nostre, 
modo  dico  quod  aurum  &  argentum  propter 
sui  puritatem  &  molliciem  molliciem  me- 
liora  sunt,  &  adhuc  melius  est  aurum,  quia 
argentum  est  trigidum  in  uirtute  sui:  — 

Dico  modo  vobis  de  ditferentijs  catara- 
tarum,  &  restauratione  visus .  &  qui 
[sic]  oculi  melius  vident,  &  primo  dico 
quod  ista  que  est  sicut  calx  que  venit 
propter  percussionem  que  fit  in  oculo,  hu- 
mores  oculi  videlicet,  albugineus,  vitreus,  & 
cristalinus  prò  parte  dissoluuntur  in  aliìs 
partibus  corporis,  quando  unus  est  vulne- 
i;atus  II  cum  cultello  siue  cum  baculo,  &  e  3  , 
sic  habetis  restaurationem  visus  prime  speciei 
catatarum  curabilium. 

Secunda  vero  species  cataratarum  que 
est  alba  in  colore  cilestrino,  si  bene  curata 
fuerit  secundum  quod  vobis  dixi  cum  acu, 
dico  quod  ille  bene  videbit,  et  perfecte:  & 
si  interrogaueris  quare  isti  melius  vident 
quam  alij  dico  quod  hij  per  puritatem  hu- 
morum,  &  abundaniiam  spiritus  visibilis 
existentis  in  oculis  melius  vident  quam  curati 
ab  alia  spetie  cataratarum. 

Nunc  dicam  de  tertia  spetie  cataratarum 
in  colore  cineritio  tendente,  de  qua  dico, 
quod  si  bene  curata  fuerit  sicut  dixi  vobis 
superius  infirmus  videbit,  sed  in  ipso  non 
durabit  visio  longo  tempore  nisi  curatus 
fuerit  cum  multis  medicinis,  sicut  cum  oli- 
bano icrosolimitano,  si  eo  continue  usus 
fuerit 

Cura  eius.  Recipe  olibani  une,  i  .  ga- 
riofolorum,  nucis  muscate,  nucis  indice 
croci,  an.  tmc.  5  .  boni  castorei  une,  .  i  . 
omnia  pistentur  &  incorporentur   in   bono 
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melle,  tH  tìai  t:lii;ctuj riunì  di:  ^lìo  assumere 
poierii  ornili  mane  infirmus  iciuno  stomaco, 
ad  qujntiiati^tn  unius  castance,  ei  siiiiiliter 
omni  SiTO  II  qu.iiindo  uadit  durroiium  .ibsii- 
neat  se  a  cibis  contrariis,  &  uuiur  semper 
cibis  calidis  &  ucnìdis  quia  nielius  digerilur, 
&  quia  bonuni  s-inguioem  gcneraiii,  absti- 
iieat  se  a  cibis  Trigidis  &  siccis,  videlicec 
.1  carnibus  vacìuis,  inontoais,  anguilis,  & 
cepis  crudìs  eo  quod  multuin  iioceiit  eis, 
nos  quoqui:  etiain  probauinius  in  niuiiìs  qui 
iionduui  cacaracas  liabeb.ini  coitipieLts,  & 
dabamus  eis  concedere  ccpas  crudas,  &  cito 
complebaiitur,  lioc  autcm  laciebamus  quìa 
non  pussunt  bene  sanari,  nisi  cum  pcnitus 
fuerint  compiete,  bibatquc  stmper  vinum 
caiidum  in  quo  stet  saluia  cruda,  &  abstineat 
se  a  coitu  quanto  plus  putest.  &  nunquam 
intret  balneuni  vel  stufam,  &  si  baintuin 
voluerit  intrarc  parct  unam  caiiierani  in 
domo  sua,  &  balneat  se  in  aqua  in  qua  bulita 
sit  canLiinilla  &  alie  herbe  odorifere,  &  duni 
est  in  balneo  teneat  facieiu  extra  tin.in»  ad 
hoc  ut  fuinositas  balnei  non  odenda:  ocu- 
los  eius. 

Audistis  de  tenia  cataracia  curabili,  & 
cibis  bonis  tt  noxijs  &  de  eleciuario  bono 
prò  bac  intirmitaie,  &  de  alijs  qut:  veiiìunt 
proptcr  humores  frigidos,  sed  uon  solum  || 
ad  ìlias:  sed  eliani  ad  resti ingendum  la- 
criinas,  &  ad  omneni  dolorem  eniigranee, 
8c  ad  oninem  dolorem  ex  huniore  fieniaiico. 

De  quarta  catarata  videiicet  citrina  dico 
quod  curabiìis  est,  sed  durissima  inier  alias, 
&  rotunda,  ita  quod  quando  capis  eam  cum 
acu,  non  debes  eanj  ducere  ad  partem  iiife- 
rìoreni  oculi  quia  ipsa  non  staret  ibi  propier 
suam  duritìcm,  &  rotundilateni,  sed  ipsam 
traile  cum  puncta  acus,  ad  partem  lacrimalis 
minoris,  &  retine  ipsam  ibi,  &  quando  vis 
absiralicre  nianus  de  oculo  volue  manum 
tuam  versus  partem  nasi.  &  extraiie  acuni 
piane  cum  digiiis  tuis,  &  est  sciendum  quod 


omnes  illi  qui  habent  CJtaratam  cineritìani, 
non  indigeni  abstinentia  quod  nosprobauimus 
ijUia  non  nocet  eis  hoc,  sed  est  nccessarium 
eis,  ut  habeant  cibos  confortaiivos,  ad  hoc, 
ut  confortentur  nerui  per  qnos  spìiitus  vi- 
sibilìs  defertur  ad  oculos. 

DE  speciebus  cataratarum  Incurabilium, 
dico  quod  suin  tres  prima  quarum 
salernitani  medici  ||  vocant  guttaui  serenam '•  5*.  «>•■  ■ 
ad  quam  conoscendam  suni  hec  siona,  quia 
pupilla  est  nifjra  &  cfara,  ac  si  nullam  lia- 
berei  maculam,  &  in  concauiiaie  oculunim 
app.irent  sereni  colorcs,  &  moueniur  semper 
oculi  &  palpebre  quasi  tremendo,  ac  si 
pieni  cssent  argenti  viui,  &  niultos  vidimus 
hanc  intirmitatem  habentes  quìbus  diximus 
hoc  eis  contigissc  in  utero  lualrls,  propler 
alleram  corruptionem  ibi  existentem  propier 
quam  nascuntur  sine  lumine,  et  probauimus 
curare  niultos  ex  eis  cum  variìs  medicinis 
sed  nihil  (ecimus,  nec  vnquani  audiuìmus 
aliqum  medicum  tali  infirmo  aliquod  de- 
disse remedìum.  Reperiuntur  tanien  aliquì 
istorum  videutes  claritatem  diei,  &  euntcs 
per  viam,  quasi  viderent  ad  plenum,  alij 
vero  etiam  qui  vident  formani,  et  siaturam 
hominìs,  vel  alterius  rei,  &  isti  aliquantulum 
vident  usque  ad  finem  vile  sue,  multi  etiam 
qui  niliil  vident,  ac  sì  oculos  non  habereni, 
propter  quod  dico  vobìs,  quod  isti  qui  habent 
hanc  iniirmii.iieni  que  vocaiur  guita  serena, 
quamuis  aliquaniulum  videant,  velient  dare 
totum  mondum  [sic]  omnibus  medicìs  non 
erit  possibile  quod  s.iiicntur  nisi  medicus  ce- 
lestis  eos  miraculose|IIibcraret,  eo  quia  nerui  e.  (>•.  col.  i 
optici  suni  &  opilaii,  ita  quod  nullo  au- 
silio pertinente  ad  meJicinam  lunari  possunl 
&  vocatur  ìsta  catarat.i  serena  cu  quod  ipsa 
generatur  ex  alia  corruptione  descendentc 
a  ccrebro  in  niodum  gutle  aque  subito  dc- 
scendenle  que  dissoluit,  et  cornimpii  omnes 
liumores  oculornm  taliter  quod  ab  ìsta  bora 
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antea  nerui  concaui  clauduntur  sicut  vobis 
superius  dìxi. 

Secunda  spccies  cataratarum  incurabi- 
lium  apparet  in  oculis  quasi  in  colore  vi- 
ridi, sicut  est  viriditas  que  apparet  in  multis 
aquis,  verum  nota  quod  ista  catarata  est 
incurabilis,  et  non  generatur  paulatim  sed 
subito  contexitur  sic  quod  ab  illa  bora  antea 
infirnuis  nunquam  videt  propter  quod  vobis 
dico  quod  ista  catarata  est  peior  omnibus 
alijs,  causa  autem  quia  est  incurabilis,  pro- 
cedit  quia  venit  propter  magnani  frigiditatem 
-cerebri  et  propter  planctum,  &  propter  ma- 
gnum  angustiam,  et  propter  magnas  vigilias 
&  propter  magnum  terroreni,  et  propter 
frigiditatem  capitis,  &  similia. 

Tertia  catarata  incurabilis  est  &  videiur 
in  oculo  ita  dilatata  quod  in  oculo  non 
apparet  circulus  ||  aliquis,  et  apparet  tota 
pulcra  aut  alba,  aut  nigra,  unde  dico  vobis 
quod  postquam  pupille  [sic]  est  dilatata  prò 
certo  nuUum  reniedium  pertinens  ad  me- 
dicinam  fieri  potest  quod  ei  iuuamen  pre- 
stet,  &  volentes  curare  frustra  laborant. 

INcipiamus  de  infirmitatibus  venientibus 
occasione  4.°'  humorum,  videlicet  san- 
guinis,  colere,  flematis,  &  melenconie,  & 
primo  de  sanguine  dico  quod  propter  ma- 
gnani multitudineni  sanguinis  aliquando  ac- 
cidit  in  oculis  aliqua  rubedo  &  ardor  aliquis, 
que  rubedo  aliquotiens  vertitur  in  pluritum 
palpebrarum  taliter  quod  non  remanet  in 
eis  pilus  &  si  illa  infirmitas  ibi  duret  tem- 
pore unius  anni  quod  non  curetur  facit 
palpebias  inversari,  &  ideo  antequam  infir- 
mus  ad  istud  perueniat,  statini  necesse  est 
ipsum  iuuare  cum  isto  colerio.  Recipe  tutie 
alexandrine  .  une.  i  .  puluerizia  ipsam  cum 
duabus  libris  boni  nini  in  mortareo,  &  terre 
ipsam  in  modum  salse  in  tantum  quod  dis- 
soluatur  tota  tutia,  postea  pone  ||  ipsam  in 
una  pignata  noua,  &  pone  cum  ea  .  nuc.  .  i  . 


rosarum  siccarum  et  fac  bulire  omnia  ista 
in  predicto  vino  lento  igne,  &  cola  in 
panno  linep,.&  buliat  usque  ad  medietatem, 
&  consertai  hoc  colerium  in  vna  ampula 
vitrea,  de  quo  ponatur  in  oculo  bis  in  die 
videlicet  in  mane  &  sero  propter  quod  cu- 
rabitur  infirmus  .  in  una  septimana  cum 
auxlio  dei. 

IN  curatione  liuius  cgritudinis  si  infirmus 
iuuenis  necesse  est  ut  fiat  fllobotomia 
in  primo  de  vena,  que  est  in  medio  fronte 
si  vero  infirmus  sit  senex,  purgabis  eum 
cum  istis  pillulis.  Recipe  aloes  epatici,  san- 
dalorum  ru  .  exule  reubarhari  an.  une  .  5  . 
turbit .  &  minoris  cataputie,  agarici,  an.  une. 
ij  &  confice  eas  cum  suco  artemisie,  de 
quibus  capiat  infirmus  secundum  virtutem 
et  potentiam  eius .  &  nota  quod  iste  pillole 
non  solum  valent  ad  pluritum  [sic]  oculorum, 
sed  etiam  valent  ad  omnem  scabiem,  &  plu- 
ritum [sic]  in  quacumque  parte  corporis  sit,  & 
ex  quocumque  humore,  &  vocantur  a  nobis 
iste  pillule  beneuenute  ||  eo  quod  beneuenutus  e-  '->**•  ^ 
istns  composuit. 

Dico  vobis  de  curis  aliquarum  infirmi- 
tatum  que  eveniunt  propter  habun- 
dantiam  sanguinis,  in  quo  tempore  pliis 
abundat  sanguìs,  &  plus  nocet  oculis  in 
fine  mensis  augusti  usque  ad  finem  mensis 
septembris  .  plusquam  in  aliis  temporibus 
anni,  &  hoc  contingit  propter  diversitatem 
fructuum  quos  comedunt  homines  ilio  tem- 
pore propter  mutationem  aeris  .  vnde  propter 
hoc  ohtalmie  niultum  generantur  illis  tem- 
poribus, propter  quod  multi  paniculi  gene- 
rantur in  oculis  nunc  volo  vobis ^dicere  quid 
sit  obtalmia:  — 

OBtalmia   est    apostema    generatum    ex 
sanguine,    &    humoribus    calidis    que 
agregantur  super  albedinem  oculorum,  idest 
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circA  mnicas,  &  nigrediiiem  oculotum,  & 
i^uando  supemenit  oculis  euenit  cum  magno 
furore  &  ardore,  &  l].ibund.intia  bcriniarum 
&  subico  ueniendo  tumelìunt  oculì  taliter 
quod  ab  ista  bora  aniea  ìniirnii  non  pos- 
sunt  dorDiire  neque  quiescere  eo  quod  ap- 
pare: eis  quod  0ì:u1ì  sini  pieni  arejjniule,  & 
spinis  pungencibus  intìrmos:  — 

IN  cura  obtalmie  obseruare  debet  homo 
ita  ìnuenìs  slcut  senex.  Recipe  sarclia- 
lam  aibnm,  &  pulueriza  ipsam  bene  in  nior- 
cario,  &  poue  ipsam  sic  pulueri^atam  in 
oculo,  &  imple  eos  bene  ex  isto  puluere  . 
&  iaceai  intìrniiis  supinus  donec  isie  pulueres 
^iiit  cote  consumpte,  posiea  habeas  siupas 
de  lino  balneatas  in  aqua  frigida,  &  bene 
expressas  in  illa  aqua  &  pone  super  oculos 
clausos,  &  ab  ista  bora  antea  vìdebis  qu.i- 
liter  infìrnius  quiesce:,  &  iifaerabimr  cum  iste 
rcraedio  qui  antea  nullo  modo  quiescere 
poterai,  &  hanc  infirniitatem  medici  saler- 
nitani vocani  obialniiam  nos  nero  secundum 
ypocratem,  &  galienum  vocamus  eam  tor- 
turam  tenebrosam,  eo  quod  ipsa  descendii 
ad  oculos  culli  tanta  tortura  quod  oculos 
obscurat:  — 

Se  cnedicinam  predictam  vocanius  pul- 
uerem  benedictam,  eo  quod  statìm  cum 
intrat  oculos  sanat  eos,  sìne  aliqua  purga- 
done  vei  unctione,  &  muilos  eorom  libera- 
vinius   a  quìbus   pecuniam  ||  lucrati    fuìmus: 

AOhuc  volo  vobis  narrare  de  pessimis, 
&  diuersis  egritudinibus  que  remaneni 
in  oculis  propter  obialmlas,  eo  quod  a  prin- 
cipio non  fiierunt  infirmi  bene  curati,  sicut 
nos  scripsimus  in  arte  nostra  probata  Vnde 
propter  malam  custodiani  quam  faciuut  me- 
dici stulti  ignorantes  artem  nostram,  tic 
consequenies  errores  cum  suis  medicinis 
addunc  dolorem  dolori,  ita  quod  ocult  etH- 
ciuntur  albi,  sic  quod  nunquam  redeunC  ad 


staium  prunumi,  &  in  niullis  homiinbus 
dissoluuntur  humores  oculorum  propter  nia- 
j^num  doiorenicontingentcm,  ex  inconucnien- 
libus  medicini  propter  quod  oculi  aliquando 
liquefiunt,  &  exeunt,  cum  tota  concauitate 
extra  palpebras,  et  isti  tales  intìrmi  nun- 
quam vident,  unde  de  istis  dìximus  quod 
posiqu.mi  ad  lalecn  siatum  pcnienerunt  nulla 
medicina  poiest  eis  prodere,  eo  quod  oculus 
est  conimotus,  a  concauiiate  a  suis  membris, 
&  est  niortilicatus  a  iota  sua  substaniia:  — 

Dico  vobis  quod  post  curationeui  ob-l'"- 
talmie  multi  oculi  coniurbantur,  & 
non  vident  bene  dare,  sed  habeni  oculos 
muitum  funiosos,  &  caliginosos.  &  accidit 
eis  hoc  propter  malam  custodiani  eo  quod 
quando  paciens  paciebatur  obialmiam  non 
non  se  cusiodiebai  a  contrariìs,  propter,  quod 
ocuii  eis  lacrimaniur.  vnde  si  aliquis  isto- 
runi  ad  nostras  manus  pcruenerit  purgetur 
cum  isiis  pillulis  in  principio.  Recipe  poli- 
podii  exuli,  miraboianorum  ciirinorum,  reu- 
barbari  an.  'nic.  i  .  mastic  cubebarum  croci, 
spicenardi,  nucis  indie,  cinamomi .  une.  i  . 
tk  cum  lacte  niulieris  contìtiantur,  de  quìbus 
capiai  ìnlirmus  secundum  elus  poientiam  & 
virtutem,  facta  vero  purgatione  detis  infirmìs 
mane  et  sero  de  diaolibano  nostro  ieroso- 
limitano  secundum  quod  ego  dixi  in  cura 
cataratarum  curabìlium,  et  ponatur  in  oculo 
eius  sero,  &  mane  de  puluere  alexandrino, 
donec  sanatus  sit  faciendo  interim  absiinen- 
liam  a  cibìs  contrariis  ||  .  .7 

IXcipiamus  modo  cum  auxilìo  dei  iractare 
de  panicula  que  in  oculis  generantur, 
aliquando  enim  generantur  propter  malam 
custodiam,  aliquando  propter  niultos  et 
magnos  dolores  capilis  propter  quos  eue- 
niuni  aliquando  emigranee  que  descendunt 
ad  parcem  tymporum,  &  superciiiorum, 
&  faciunt  oculos   conlurbari,  propter   quod 
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panicule  conturbantur  in  oculis  in  niodum 
granorum  milei  super  tunicas,  &  in  multis 
locis  vocantur  creature,  &  omoes  in  hoc 
bene  dixerunt,  propter  quod  multe  super- 
fluitates  sanguinee  consurgunt  in  oculis  cum 
magno  dolore: 

SEcunda  ut  superius  dixi  est  que  apparet 
super  tunicam  in  modum  lelliginis  ad 
similitudinem  unius  squame  piscis,  Tertia 
est  quando  apparet  ab  vna  parte  oculi  ante 
sicut  flocum  niuis  quando  (i)Tiingit,  Quarta 
panicula  est  quando  oculus  apparet  totus 
albus  nec  aliqua  nigredo  ibi  apparet  nec 
de  tunica,   nec  de  pupilla. 

Dlcimus  quod  quando  videbis  in  oculis 
sic  ut  grana  milei  non  debes  ponere 
aliquam  medicinam  intra  oculum  nec  etiam 
extra,  &  quod  ista  infirmitas  primi  paniculi 
non  debet  curari  cum  medijs  laxatiuis  nec 
cum  pulueribus  sene,  nec  cum  ellectuarijs, 
nec  etiam  cum  cauteriis  eo  quod  omnia 
ista  nocebunt  ei,  sed  facies  istam  curam 
gloriosam  prò  istis  paniculis  que  apparent 
sicut  grana  milei,  Cura  eius  Recipe  xl  pam- 
panos  de  arbore  spini  qui  sint  bene  teneri, 
&  pista  eos  in  modum  salse,  optimi  vini 
albi  ìib,  ij  .  rute  m  .  i  .  camamille  viridis  vel 
sicce  une,  iiij  lapidis  qui  vocatur  alabastrum 
lib,  5  .  seminis  feniculi  une.  6  .  [?]  olei  rosati 
Uh,  I  .  cere  une.  5  .  omnia  ista  pistentur  an- 
tequam  ponas  ea  in  vino  exceptis  floribus, 
&  cera  et  omnia  ista  pone  in  una  pignata 
&  fac  bulire,  lento  igne,  donec  vino  sit 
sumptum,  postea,  habeas  vii]  albumina  ouo- 
rum  conquassata,  &  misce  cum  predictis 
rebus  donec  erit  firmatum,  Postea  habeas  pan- 
num  lineum,  &  cola  cum  eo  istam  mixturam, 
ex  eo  enim  exibit  unguentum  pretiosum  quod 


vocatur  unguentum  |j  alabastrum,  &  vocamus 
illud  vnguentum  pretiosum,  a  pretio  eius, 
eo  quod  multum  pretium  ei  assimilar!  po- 
test  unde  pretiosum  est,  &  virtuosum,  & 
vocatur  unguentum  alabastri,  eo  quod  tìt 
de  alabastro,  et  de  isto  pretioso  vnguento 
vnge  timpora  &  frontem,  usque  ad  super- 
cilia,  nani  cum  eo  solo  liberabit  istos  qui 
habent  paniculas  ad  modum  grani  milei:  — 

C Ertissime  ex  quo  deo  placuit  quod  ego 
componerem  librum  hunc,  nolo  ab- 
scondere  ea  que  antea  tenebam  in  secreto 
itaque  dico  vobis,  quod  de  predictum  vn- 
guentum alabastri  infinitas  habet  virtutes, 
&  non  solum  habet  virtutem  curandi  pani- 
niculas  istas,  sed  etiam  dolores  in  capite, 
vel  pectore,  vel  brachio,  seu  in  alia  parte 
corporis,  &  si  infirmus  (i)  vnxerit  se  in 
continenti  liberabitur,  &  si  super  uulnus 
ipsum  ponas  in  continenti  consolidabitur. 

Dicimus  etiam  quod  habet  duas  virtutes, 
&  quod  mundificat  &  consolidat  &  dolorem 
tollit,  etiam  si  paciens  in  dentibus  seu  in 
gengiuis  ex  eo  vngetur  in  continenti  libe- 
rabitur, &  multum  II  mulieribus  pacientibus 
dolorem  matricis,  multociens  dedinius  ad 
comedendum  in  modum  electuarij  quia  su- 
bito sanabantur,  &  quando  iuueniebamus 
aliquos  habentes  febres  furtissimas  facie- 
bamus  eis  vngere  stomacum,  &  manus, 
pedes,  &  venes  &  conualescebat,  Valet 
etiam  ad  dolorem  emigranee,  &  omnem 
infirmitatem  oculorum,  ungendo  frontem, 
tympora,  &  supercilia,  Audistis  virtutis  di- 
uersas,  et  varias  vnguenti  pretiosi  alabasiri^ 
&  quod  nos  comperuimus  de  prima  pani- 
cula que  apparet  in  oculis  ad  modum  gra- 
norum milij  secundum  nostram  experien- 
tiam,  &  artem  oculorum  probatam:  — 


(i)  Era  stato  scritto  «  minget  »    poi  fu  can-  (i)  Era   scritto    «  vixerit  »    che    venne    can- 

cellato, celiato. 
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NVnc  volo  vobis  dicere,  de  secunJa  pa-  misse  ìllud  cuni  prediciis  fiomis  donec   cffi- 

nicula  que  apparet  super   iunic;in:i   ad  clalur  sìcut    viigueiuum,   de   quo   vnguenio 

niodum    lentiginis    ad    similiiudiiiem    vnius  pone   super   stupas   &    postca    pone    super 

squame  piscis  dico  ergo  sì  ista    panicuia,  a  oiulum    cLiusum   &    mura  eum  bis  in  die, 

principio  quando  gencraiur,   non    curabitur  ponendo  primo  puluerem  in  ocuIujh  posiea 

secunduni  modum  quem  vobis  dicam,  nuii-  vnguentum  de  supra,  et  liga  eum  postea  cum 

quani  poterli  pertccte   curari,  sic  quod    in-  binda  linea,  &  cum  isto  vnguento  stet  a  mane 


firmus  bene  vidcat,  eo  quoU  multimi  incai 
natur  in  oculo  ei  durus  valde  ||  etìicitur 
super  tunicam,  &  si  velles  cum  eleuare  cuni 
rasorio,  non  posses  ita  subtiliter  incidere 
quando  incideris  lunicas,  ei  si  eam  iiicideres 
totus  oculus  liquefierec,  Vndt:  dico  quod 
quando  vidcbis  istos  paniculos  non  recentes, 


usque  ad  sero,  et  isto  modo  ; 
paniculLis  cum  dei   ausilio  :  — 


inibitur  iste 


Compiei 
cundo 


limus    vobis   de    primo    et    se- 
p.micuio  qui  app:irent  super  tu- 


nicam oculi,  nunc  volo  vobis  dicere  de  leriio 
qui  apparet  super  tunicam  octiii  ad  |  modum  ...  . 


e  noui,  scd  antiqui,  &  indurati  non  assumas  vnìus  (iochi  nìuis  quando  ningit,  &  dico  sic 
eos  in  cura,  eo  quod  nulium  posses  habcrc  quod  in  principio  opportet  obseruare  curaiu 
honorem,  &  tua  bona  lama  posset   lurpitcr     superìus  dict.im  immediate  in  cura  secundi 


denigrar!,  Vnde  sic  pacientes  in  hac  mfirmi- 
tate  demittas  nisi  stulius  videaris,  &  artem 
quam  ego  doceo  sequere  secundum  veriia- 
tem  ad  onorem  dei;  &  hoc  volo  vobis  di- 
cere  de  secundo  paniculo,  &  dico  quod  se- 
cundus  paniculus  debet  curari  in  principio 
antequam  nimis  incarneiur  super  tunicam 
saJuatricem,  co  quod  si  nimis  ìncarnetur 
mulium  remedium  postea  ei  fieri  posset 
sine  magno  paniculo  [sic]  &  ideo  antcquam 


panicuiì,  nam  debetis  tacere  caucerium,  io 
timporibus,  &  in  oculis  ponere  puluerum 
predi  ctam  nabeiis  sed  cum  isio  pulucrc 
adiungatur  isia  medicina  que  est  contra  al- 
bedinem  oculorutn  que  est  ista:  — 

Recipe  une.  ìj  boni  Ugni  aloes  alias 
une.  iiij .  &  habeas  vnam  scutejlam  plenam 
carbonibus  incensis,  &  ponatur  deinde  li- 
gnum  aloes  super  dictos  cirbones,  &  ex 
alia  parte  liabeas  vnum    bacile  nitiduin,   & 


induretur  eos  curetis  secundum  hunc  modum  niagnuin,  &  cooperias  eum,  cum  dieta  scu- 

primo  enim  facias  cauicrim,  in  tymporibus  (^Ua  laljier  quod  fumus  non  possit  exalarc, 

cum   cauterio,   z."  sicut  vobis  demonstrabi-  recepto  isto   fumo    in    dicto   bacili    habeas 

mus  quod    antequam    ignis   attraiiat,   disso-  „„f_  j  _  pulueris   nabetis,   &  due  eam    cum 

luit,    &    consumit   nec    dimittìr    paniculum  pistello  ferreo,  in  dicto  bacili  in  quo   rece- 

incarnari  super  tunicam,  sic  quod  atirahenn  pisti  fumum,  donec  pulueris  sii  bene  subti- 

j|dissoluendo  &  consumendo  per  illum  locuin  lissimus,  facto  isto  puluere  pone  de   eo  in 


cauterizatum  coiisumitur  p.miculus  Ìlle,  & 
oculus  ciarificatur  cum  istis  medicinis  quas 
ponam  in  mediate. 

Facto  ergo  cauterio  ponaiur  in  oculum 
eius   de    puluere    nabetis   &   postea    habeas 


ocuiis  omni  die  bis,  postea  clausis  oculis 
ponatur  de  super  emplastrum  de  pomìs,  vt 
superins  est  dictum  in  secundo  paniculo, 
&  cum  isto  modo  sanabitur  tertius  pani- 
culus,  &   non    cum    alio,    &  exinde    deum 


quattuor  poma,  et  coque  ea  in  igne,  quibus  laudanius,  eo  quod  ||  multos  ex   istis  pani-  «■  \ 

coctis,  &  mundatis   a   corticibus   suis  pista  ^uijs  g^nauimus  in  parte  tuscìe,  et  in    aliìs 

ea  in  mortario  de  metallo,  et  quando  eruut  pluriinis  locis;  — 
bene  pistata,  Recipe  vnum  aibumen  ouÌ,  & 


68 


Giuseppe  ^Ibertotti 


COD.   ASHBURNHAMIANO. 


C.  9*.  col.    2. 


C.   IO»,  col.    I 


Dico  quod  primo  virtus  pulueris  nabetis 
est  sanare  secundum,  et  tertium  pa- 
niculum  in  oculis  generatur  .  &  fit  puluis  iste 
ex.  tue*'  [sic]  nabete  secundum  arabicam 
linguam,  &  sarracenam  &  barbaricam  fit 
ex  .  tuc°  [sic]  gibel .  nos  vero  christiani  vo- 
camus  zucharum  gilbel.  uel  zucharum  nabet 
&  vocamus  eum  candos  alexandrinos,  ex 
quibus  candis  alexandrinis  fecimus  pulueres 
nabetes,  qui  puluis  multa  mirabilia  upe- 
ratur  in  paniculis  oculorum,  primoque  mo- 
lificat  paniculum  oculorum,  2°  molificat 
&  mittigat  dolorem,  3*^  destruit  &  expulit 
rubedinem  oculorum,  corrodit  etiam  pannum, 
&  totam  maculam  &  confortat  oculum,  vi- 
sumque  acuit,  lacrimas  constringit,  si  sint 
ex  humore  frigido,  &  est  ita  securus  puluis, 
quod  omnibus  infirmitatibus  confert,  &  ne- 
mini  eorum  nocere  potest,  hic  vero  in  spe- 
tiali  volo  vobis  explanare  magnas  virtutes  || 
nabetis,  &  primo  quia  puluis  iste  moUificat 
propter  magnani  eius  humiditatem,  dolorem 
mitigat  propter  puritatem,  &  temperantiam 
sue  caliditatis,  panniculum  corrodi^  propter 
suam  duritiem,  eo  quod  antequam  in  aquo- 
sitatem  dissoluuatur  multum  corrodit  pani- 
culum oculorum,  confortat  etiam  multum 
oculum  quia  si  aliqua  obscuritas  esser  in 
oculis,  purificando  eos  visum  clarificat,  con- 
stringit etiam  lacrimas  si  sint  ex  humore 
frigido,  eoque  propter  frigus  caliditas  tem- 
perat  frigiditatem  humoris  illius  ex  quo  la- 
crime generantur. 

Dico  ergo  quod  quartus  paniculus  est 
quando  totus  oculus  apparet  albus  nec 
aliquid  apparet  de  nigredine  tunice  uel  pu- 
pille et  generatur  paniculus  ille  propter 
magnum  dolorem  in  medio  capitis  cum 
magno  furore  totum  oculum  circumdantem 
propter  quod  totus  oculus  apparet  dealbatus, 
&  apparet  oculus  in  colore  sine  Luce  sicut 
alabastrum,  &  ab  ista  bora  antea  II  infirmus 


nihil  videt,  &  dicit  quod  totus  mundus  ap- 
paret ei  albus,  &  oculi  semper  lacrimantur, 
&  tota  naturalis  albedo  apparet  ruhea  & 
etiam  tunica  dealbata:  — 

Fiat  primo  cauterium  in  sumraitate  ca- 
pitis in  loco  vbi  coniungitur  commissura 
sagitalis  coronalis  secundum  quod  videbit 
vni  [sic]  de  cauteris  tractabimus  .  facto 
cauterio  recipiamus  xij  albumina  ouorum, 
&  ponas  ea  in  una  scutella  nona,  &  con- 
quassentur  cum  cocleari  donec  cfficiantur 
sicut  spuma,  &  in  aqua  que  remanet  in 
fine  scutelle,  balnea  bombacem,  &  ponatur 
super  oculum  clausum,  &  hoc  fiat  deces  in 
die,  &  tociens  in  nocte,  quousque  infirmus 
fiat  perfecte  sanatus,  &  cum  isto  modo 
cure  curetur  quartus  paniculus,  &  non  aliter, 
&  consulo  vos  amici  carissimi,  vt  debeatis 
laborare  secundum  artem  nostram  probatam 
oculorum,  &  cauete  vobis  tamquam  ab  igne 
ne  curentur  isti  quattuor  paniculi,  nisi  cum 
medicinis  quas  vobis  scripsi,  eoque  sicum 
alijs  curare  volueritis:  dolor  adetur  dolori. 

INcipiamus  in  nomine  ||  christi,  de  alijs 
infirmitatibus  que  in  oculis  generantur 
propter  abhundantiam  flematis,  in  hijs  omni- 
bus lacrime  generantur,  propter  quas  la- 
crimas tres  diuerse  infirmitates  in  oculis 
generantur.  Prima  earum  est  diuersa,  & 
pessima  infirmitas  que  in  oculis  generatur, 
vnde  dico  quod  propter  magnuhi  cursum 
lacrimarum,  in  multis  palpebre  superioris  mol- 
lificantur,  &  in  anteriori  parte  —  palpebre 
pilli  nascuntur  qui  continue  pungunt  ocu- 
lum, &  pupillam,  propter  quam  punctio- 
nem  oculi  paniculosi  fiunt  &  taliter  con- 
turbantur  quod  infirmus  non  potest  oculos 
aperire,  donec  illi  pili  alio  modo  non  ex- 
trahuntur,  &  si  illi  pili  extrahunmr  infirmus 
videt  optime:  &  aperit  oculos  donec  rena- 
scuntur,  &  cum  fuerint  renati,  infirmi    re- 


•.    lu 
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Jeunt  ad  ptioreiii  iiatuiii  quam  ame  fuerint,      secunde  infirniilalis  que  processic  seu  f^ene- 
propter  quod  melius  Ibret  infirmo  quod  illi      rata   fuit  propier  habuniiantiam  l.icrÌaiarLim 


pili  nunquam  fuissent  extracti  eo  quod 
scitis  quanto  plus  pili  extrahimtur  Ufi  ra- 
duntur,  tanto  grossiorcs  ;|  renascuntur,  & 
prò  vno  euulso  quattuor  nascuntur,  &  pun- 
gunt  pupillam,  ac  si  forcni  pili  porcorum, 
&  ex  istis  oculi  conturbaiitor,  &  effìciuntur 
rubei  taliter  quod  iiilìriiiiia  ÌHe  non  potest 
oculos  aperirc  propter  niagnam  puoiitioiiem 
illorum  pilorum,  e\  quo  multi  houiines  visum 
perdunt,  &  totani  siibstaniiam  oculi:  ■-- 

NViic  uolo  uobis  dicere  curam  sccundum 
arteui  nostrani,  &  hec  est  cura.  Re- 
cipe duas  acus  seciindum  longituiiincm  di- 
giti  niìnoris .  manum  postea    habeas  vnum 


in  oculis  propter  flema  liic  poninius  curam 
cius .  quando  enim  ad  nos  vcniuni  tales  iu- 
Firmi  abraso  eorum  capite,  facias  eis  cau- 
terium  in  capite,  cum  cauterio  rotundo  se- 
cuuduni  queni  docebimus  vos  ubi  de  cau- 
leriis  tractablmus,  factìs  cauteriis  ut  dictuni 
est  ponatur  in  oculis  de  vero  puluere  ale- 
xandrino  omni  die  simul,  douec  infirraus 
sii  bene  sanatus,  &  iterum  bis  purgetur 
cum  nostrJs  piUulis  ìerosolimis,  &  omni 
sero  quando  vadit  dormituni  assumat,  |j  de  -■ 
diaolibano  nostro,  cum  isto  modo  sanabìiur 
secunda  infirniitas,  que  in  oculis  geiieratur 
propter  liabundantiam  lacriniaruni  ex  causa 
flematis  cum  ista  cura   multos  ex  liijs  in- 


filura,  &  pone  ipsum  per  foramen    istarum      firmis  curauimus,  &  plus  tales  inlirmos  i 


duarum  acuum,  &  postea  eleua  palpebram 
superiorem  cum  digiiis  tuis,  &  capias  de 
pelle  palpebre  Inter  istas  duas  acus  laliter 
quod  non  possit  claudere  nec  aperire  ocu- 
Jum.  postea  liga  dìctas  acus  bene  strictas, 
ab  vtraque  parte,  &  postea  diniitie  ìllas  ca- 
dere, cum  dieta  pelle  palpebrarum,  &  postea 
cum  cecìderiut  non  ponas  aliquam  niedi- 
cinam  supra  loramen    diciarum   acuum,    & 


uenìmus  in  tuscìa  &  marchia  quam  in  aliqua 
alia  prouintia:  — 

TEriia  iiifirmiias  est,  quando  ocukis  est 
totus  carnosus,  que  carnositas  si  sii 
indurata  super  oculum  per  spaiium  unius 
anni,  uel  duorum  non  potest  amplìus  cu- 
rari cum  pulueribus  vel  coleriis,  sed  raso 
prius  capite  faciaiìs  cauteria  secundunt  quod 


sanabuutur  &  tunc  si  pannus  ille  generatus  docui  in  capìiulo  precedenti,  sequenii  uero 
propier  punctionem  pilorum,  non  consu-  die  aperìalur  oculus  cum  digitis  vestris,  & 
metur  de  per  se,  cura  ipsum  cum  puluere  incidatur  cum  rasorio  dieta  carnositas  tota, 
nabetis  \\  aiiquibus  diebus,  donec  oculi  sìnt  sic  discrete  tamen,  vt  non  tangas  t 
clariiìcati,  &  cum  isto  modo  cure  multos 
homines  sanauimus,  a  quibus  niultani  pecu- 
niam  lucrali  fuimus,  &  pius  generatur  in- 
tìrmitas  ista  in  Calabria  quam  in  aliqua  alia 
parte  mundi,  &  plus  in  mulieribus  quam 
bominibus:  — 


D 


Ico    quod    intirmitas    ista    est    quando 
oculi   appareni   turbati    &    paniculosì, 


album,  &  nigrum  oculi.  Se  paulaiim 
incidatur  donec  totani  carnositatem  eleua- 
ueris,  isto  tacto  imple  totum  oculum,  e!C 
puluere  alexandrino  sine  aliqua  alla  re,  & 
tunc  claudai  infirmus  oculum,  quo  chuso 
ponas  bombacem  madefaciam  in  albumine 
cui  usque  ad  xv,  dies,  mutando  omni  i,  die  '^ 
bis,  finito  numero  quindecini  dieruni  di- 
miitat  albumen  oui.  &  ponas  super  oculum 


&  pieni  vermiculis  &  videt  inlìrmus  bene  emplastrum  factum  ex  alia  saactissìnia  lierba 
Si.  dare,  &  vocatur  ista  iniirmitas  pannus  quam  vocamus  candelam,  saraceni  vocani 
viireus:  posiiimus  causa,  sìgna,  &  accidentia     eam  tutosam,   greci    sucam,    illi   de    apulia 
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canducelluni  benedictum,  romani  crispinam 
tusci  citerlinam:  — 

DE  cura  eius.  Recipe  hanc  lierbam  san- 
ctissimam,  m  .  i  .  &  tere  ipsam  bene, 
&  misce  cum  ea,  medium  albumen  oui, 
postea  pone  predictum  emplastrum  super 
bombacem  desuper  stupam,  &  pone  super 
oculum,  bis  in  die  scilicet  mane,  &  sero 
usque  ad  tres  dies,  postea  dimittatur  em- 
plastrum &  permittatur  infirmum  oculos 
aperire  &  ab  illa  bora  antea  infirmus  cu- 
retur,  cum  puluere  alexandrino  in  mane, 
&  cum  puluere  nabetis  in  sero,  quousque 
sit  sanatus,  &  abstineat  se  a  cibis  contrariis 
videlicet  ab  anguillis,  fungis,  &  carnibus 
bouinis,  porcinis,  &  vacinis,  &  caprinis,  & 
a  carnibus  salsis,  &,  a  caseo,  &  cepis,  & 
ab  omnibus  leguminibus  &  similibus  cum 
istis  enim  raodis  infinitos  homines  curaui- 
mus,  &  plures  istorum  inuenimus  in  sar- 
denia  quam  alibi: 

QVarta  infirmitas  est  quando  oculi  ap- 
_  parent  tumefacti,  &  semper  lacri- 
mantes,  et  infirmus  non  potest  aperire 
oculos  propter  gravitatem  palpebrarum  su- 
periorum,  Vnde  quando  vultis  de  ista  in- 
firmitate  certificari,  debetis  inuersare  pal- 
pebras  superiores  cum  digitis  vestris,  &  vi- 
debitis  quod  palpebra  in  interiori  parte  ap- 
parebit  pinguis,  &  assimilatur  ista  pinguedo 
gramilosa  [sic]  in  modum  granorum  milei: 
&  hanc  infirmitatem  arabes,  &  saraceni 
vocant  eam  laraf  minorem  &  a  nobis  vo- 
catur  scabies  oculorum,  hec  infirmitas  pro- 
cedit  ex  habundantia  flematis  salsi,  &  debet 
curare  per  istum  modum,  in  principio  debes 
curare  stomacum,  &  cerebrum,  cum  istis  me- 
dicinis.  Recipe  turbit .  i  .  [?]  aloes  epatici 
reubarbari .  an.  une.  5  .  postea  habeas  lib.  i  . 
succi  radicum  ebulorum,  &  dissolue  in  ea 
predictas  res,  &  sic  dimitte  remanere   tota 


nocte,  postea  in  mane  tollat  de  illa  cola- 
tura, &  bibat  infirmus.  Sequenti  vero  di( 
aperiatur  oculus,  et  inuersentur  palpebre 
cum  vestris  digitis  et  amoueantur  in  car 
nositates  cum  ||  manibus,  &  cum  ferro  in 
cipiendo  incidere,  a  parte  lacrimarum,  8 
ammoueatur  tota  illa  grassities  interior  qu< 
apparet  gramilosa  [sic],  que  est  sub  pai 
pebris,  deinde  eleuata  carnositate  illa  (i 
super  oculum  ponatur  bombace  madefacto  ii 
albumine  oui,  et  muteiur  bis  in  die,  usqu< 
ad  nouem  dies  quibus  transactis  ponatu 
super  oculum  emplastrum  gratiosum  bis  ii 
die,  usque  ad  tres  dies,  et  ab  illa  die  inante; 
teneat  semper  infirmus  oculos  apertos,  po- 
nendo omni  sero  de  nostro  colerio  alexan 
drino,  donec  infirmus  sit  perfecte  iiberatus 
&  cum  isto  modo  multos  curauimus,  8 
plurimos  reperimus  in  partibus  barbarie 
inter  sarracenos  quam  in  aliqua  alia  part< 
mundi,  dum  enim  essemus  in  partibus  illi, 
multas  mulieres  sarracenas  inuenimus  qm 
istum  modum  cure  operabantur,  nam  reci 
piebant  folia  ficus,  &  inuersabant  palpebrai 
superiores,  &  fricabant  eas  cum  istis  folijs 
donec  palpebre  efEciebantur  sanguinolente 
multos  enim  sanabant  cum,  ilio  modo,  se< 
non  stabatur  diu  in  ilio  statu,  multi  et  ali 
accipiebant  zucharum,  &  fricabant  eum  supei 
illam  gramilositatem,  propter  quod  aliqua 
liter  conualescebant,  sed  infra  \\  paucos  dies 
ad  primum  statum  reuertebantur,  eo  quo< 
curati  non  fuerant  secundum  artem  nostran 
probatam:   — 

HIc  volo  uos  docere  mirabile  electua 
rium  quod  nos  composuimus  ad  la 
crimas  oculorum  que  procedunt  ex  caus 
flematis,  de  quo  semper  post  medicationen 
nostrani  deiur  isto  modo. 

Recipe  olibani,  castorei,  nucis  moscate 


(i)  Cancellato  «  de  oculo  ». 
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iiucis  ìadìe,   gariufulorum.    mbebarum,    an.  conturbaiitur,  itaquc    in    qcuIi:>    intirmi    ap- 

une.  t  .    foiìorum  mclauri,  spiccnardì,  croci  parent  in  inodum  unius  umbre  tamen  oculi 

aii.i'nc.ij  seniinis  petrosiliiii  cnril  auìsi,  &  appareni  clari,  sic   quod  in    oculi   non    ap- 

seminis    alexandrini    teniculorum    omnium  parec  aliqua  macula   nec    intus.    ntc    extra, 

an.  riric.j.    nepitelle   sicce,    pukgij,    ysopi  &  scias   quod    defecius   non  csi    in    oculis, 

SL-minis  rute    an.  une  .  ij  semìnìs    ìusquiamì  sed  in  stomaco,  SÌ  ergo  oculis  apparent  clari 

pApaueris  albi   tnusci  caaiiora,  an.  Jrnch .  i  .  nullum   coletium   nec    nlìqiia   puluìs   potest 

omnia  isia  pista   subtiliter  excepio    olibano  hec  [;ic]  intinnitaii  ualere,  eoquod  sì  puluìs 

qucni  bullìas  in  mete  dispuniato,  &  liquido  esset  corrosiuus  potesi  corruderc  totam  tu- 

postea  remoue  ab  igne  mei  cum  dìcto  oli-  nìcam,  &  similìter  faccret  colcrium, 
bailo,  &  pone    ipsum    In    una   (i)    scutcUa 

magna   ducendo    semper   bene  cum    baculo  'TxEbenius  prima  curare  stomacum  &  ce- 
lilo  humore   a  quo    pro- 


ucl  spatulo,  VI  bene  incorporeiur  postea 
pone  ipsum  in  una  paraside,  et  sic  debetis, 
dare  infirmo  ||  postquam  ipsum  curauerìtis 
cum  uadit  dormilum,  ad  quantitatem  unius 
castanee.  Descrìpsi  uobis  mirabile  electua- 
rium  ad  lacrimas  oculorum  que  semper  ha- 
bundant,  &  vocamus  hoc  electuarium  mi- 
rabile, eo  quod  mirabiles  virtutes  habet 
nam  ìpse  coiisiringit  mirabilìter  consu- 
nicndo  flatum,  cerebrum  calefacit  dolo- 
rem  emigranee  tollit,  oculos  aperit  elleuat 
supercilia,  visura  clarificat:  valet  eiiam  mul- 
lum  paraleticis,  &  ìllis  qui  loquellani  ainìt- 
tunt,  &  illis  qui  non  habent  linguam  expe- 
ditam,  &  secunduni  quod  probauimus,  ita 
vobis  scripsimus,  nani  probauimus  ipsum 
in  mullis  quos  cum  ìlio  electuarìo  cura- 
uimus:  — 

INcipiamus  in  nomine   christi   de  illis   in- 
firmiiatibus  quc   oculis    superuenìimt   ex 


i— '  rebrum  afa 
cedit  CI  gencratur  vmbratio  in  oculis,  eo 
quod  cessante  tali  materia,  cessai  umbratio 
illa,  Syrupus  laxatiuus  confereus  Iiec  [sic] 
infìrniitatì.  Recipe  reubarbarì  cxule  niaiorìs 
sandalorum  ru  —  mirabolanorum  citrino 
rum  an.  driich  ,  ij .  radicum  feniculi  sparasi, 
brusii,  petroselini,  appi)  lìgadeli  acori  ca- 
pillorum  venerìs  m  [?]  .  i  .  i  hec  omnia  bu-  ^ 
liantur  in  aqua,  quibus  adìunge  .  ime  .  i  . 
polipodij  quercini  Si  tantum  bulianiur,  quan- 
tum aqu.!  redeal  ad  medictateni  postea  colla, 
et  in  isia  colatura  ponaniur  res  supradicte 
bene  puluerizate  cum  Uh.  ij  .  boni  zucharì,  & 
liat  syropus  laxailuus,  &  nota  quod  qu^mdo 
ponuntur  spetìes  cum  zucharo  non  debet 
bulire  nisi  parum,  eoquod  speties  aniiitcnt 
totam  virnitem  postea  coietur  syropus  de 
quo  bibat  patiens  bis  in  die,  &  iterum  absii- 
neal  a  conirarijs  videiicet  a  calore,  et  a 
cibìs  siccis  grossis  et  fiimosis,  &  ab  omnl- 


causa,  colere  dominantis,  &  habundaniis  in  bus  cibìs  dure  dìgestionis,  &  fiant  ctiam  in 

stomaco,  &   suni    ìlle    infirmilates   due,    &  tyniporibus    cauteria    iuxta    aures    sicut    in 

primo  de  prima  dico    quod  ipsa    generatur  nosiris  cauterìis  vidcbitis,  designaui  de  prima 

ex    fumositate    colere    habundantis    in   sto-  infiriniiate  oculorum  propter  habundantìam 

niaco,  a  qua  lenatur   vna    fumositas   ascen-  colere  Audistis  etiam    causas  per    signa,  & 

dens  ad  cerebrum   {2}  I   cum   tutore  &  do-  accidcatìa  et  omnia  alia  preJicta. 
lore  maxìmo  &  propter  illum  dolorem  oculi 


(t)  Cancellino  < 

(3)  CancelUiD  1 


Dico  quod  secunda   est  quando    apparet 
super    lunicam    oculorum  [|  ante    pu-  t. 
pillam   quasi    sicut    nebula   sparsa    in    aere 
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claro,  &  non  euenit  ista  infirmitas  illis  in 
quibus  colera  dominatur,  quando  febricitant 
&  febre  cessant,  &  remanet  eis  hoc  vitium 
eo  quod  ipsis  a  principio  male  fuerunt  cu- 
rati, nec  abstinentiam  habuerunt  a  cibis 
contrariis,  adliuc  vos  docui  de  signis,  & 
accidentibus  huius  infirmitatis,  nane  volo 
vos  docerc  curam  gloriosam  secundum  no- 
strum experimentum,  &  nostram  probatam 
artem,  Recipe  unum  lapidem  pretiosum  qui 
uocatur  safirus  tereatur  in  mortario  de  me- 
tallo subtiliter  postea  pone  ipsum  in  uno 
vase  aureo,  &  ponatur  de  eo  in  oculum 
infirmi  omni  die  semel  &  sic  perfecte  sa- 
nabitur  infirmus. 

Aliud  ad  idem  Recipe  fel  tassi,  &  es- 
sicca ipsum  &  fac  puluerem  de  quo  omni 
die  ponatur  in  oculum  infirmi,  &  perfecte 
sanabitur.  Item  recipe  gume,  feniculi  drach.  ij . 
de  puluere  nabetis  drach  .  vi .  predicta  guma 
pistetur  in  mortario  de  metallo,  postea  mi- 
sceatur  predictus  puluis  nabetis,  cum  illa 
guma,  in  predicto  mortario,  donec  puluis 
sit  II  subtilissimus,  hic  puluis  purgat  oculum, 
et  visum  clarificat  usque  ad  finem  vite  in- 
firmi, unde  dico  vobis  prò  firmo,  quod 
Y[pocrates],  G[alenus.]  &  omnes  antiqui 
medici,  &  omnes  philosophi  concordantes 
in  vnum  dicunt  ipsani  gumam  meliorem 
medicina  que  possit  iuueniri  prò  oculo,  & 
non  est  mirum  si  imposita  oculis  faciunt  [sic] 
oculos  optime  videre,  quia  ipsi  dixerunt  quod 
si  in  manu  teneatur,  manus  deberet  videre  ipsi 
tamen  non  dicebant  de  guma  sed  potius  de 
feniculo  eo  quod  manifestare  nolebant  vbi  esser 
virtus  vera,  nos  vero  manifestauimus  vobis 
illud  quod  ipsi  tenuerunt  occultum  eo  quod 
solum  modo  laudabant  uobis  iierbam,  &  non 
gumam  scientes  in  quo  erat  virtvs  vera 
ipsius  feniculi,  sed  ex  quo  deo  placuit,  quod 
per  nostrum  exercitium,  &  artem  nostram 
probatam  eius  virtute  cognosceremus,  ipsam 
voluimus  vobis  libere  manifestare,  cum  ista 


enim  sanctissinia  herba  multos  sanauimus, 
nobis,  &  uobis  manifestatum  est  illud  quod 
multis  aliis  fuerat  occultum,  &  descripsimus 
vobis  virmtem  eius  ||  gume,  ut  ipsam  cum  ^-  n* 
salute  infirmorum,  &  honore  vestro  operari 
possitis,  postquam  compleuimus  etiam  vobis 
tractatum  illarum  infirmitatum  que  consur- 
gunt  in  oculis  ex  causa  colere  habundantis. 

Dico  enim  igitur  propter  humorem  me- 
lenconicum  multas,  &  varias  infirmi- 
tates  generari  in  oculis,  &  primo  dico  de 
prima,  quod  aliquotiens  propter  nimiam 
habundantiam  melenconie  cerebrum  in  tan- 
tum conturbatur  quod  nerui  obtici  opilantur 
taliter  quod  spiritus  visibilis  non  potest  li- 
bere transire,  &  propter  istam  opilationeni 
apparet  ante  oculos  infirmi  in  die  quasi 
musche  volantes  per  aerem,  &  etiam  quando 
aspicit  lumen  lucerne  apparet  ei  quod  sint 
quattuor  lune,  &  de  facie  hominis  simi- 
liter  cum  eam  iuspicit,  &  hoc  naturaliter 
plus  accidit  hominibus  melenconicis  quando 
senes  effitiuntur,  quam  tenentibus  de  alijs 
complexionibus,  &  nota  quod  ||  in  tali  in-  e.  13^ 
firmitate  non  debet  poni  aliquid  in  oculis, 
sed  facias  ei  facere  hoc  ellectuarium  restau- 
ratiuum  et  mittigatiuum  ad  hoc  vt  nerui 
concaui  qui  sunt  opilati  aperiantur,  vt  spi- 
ritus visibilis  possit  libere  transire  ellectua- 
rium Recipe  succi  requiritie,  eufragie,  si- 
leris  montani,  an.  ìib.  5  .  seminis  rute  se- 
minis  basiliconis,  vrtice  vltra  marini,  uel 
cibana  seminis  feniculi  alexandrini  apij  carni, 
masticis,  gariofoli,  nucis  muschate  cinamomi, 
cubebarum  gume  de  amigdola,  ceresarum 
&  pomorum,  gume  arabice  draganti  croci 
an.  une  .  5  .  seminis  citoniorum  une  .  5  . 
omnia  ista  pistentur  subtiliter,  &  incorpo- 
rentur  cum  bono  zucharo,  &  fiat  ellectua- 
rium de  quo  assumat  infirmus  mane  &  sero, 
postea  vadat  dormitum  &  visum  recupe- 
rabit    sicut   ipse    desiderat,    &    dico    etiam 


L'opera  oftalniojalrka  Ji  Btrivei 


vobis  quoii  hoc  elleciu.irfuni  non  suluni 
isti  intìrmìcati,  si:d  etiani  omnibus  dltjs  ma- 
xime ex  humore  melenconico  vnlct  etìam 
illis  qui  non  viilent  bene  cinre,  &  illis  qui 
liabeni  (]  obscuritatcm  in  oculis,  &  alia  ac- 
cidentia,  propier  tristitiani,  &  pbnctum  & 
etiam  abtinemiam,  uel  propcer  aiiuni  Ubo- 
rem  iiorporeum,  &  vocamus  hoc  elieciua- 
rium  clarificatiuui»  oculomm,  co  quod  ipse 
clariHcat  lumen  ocnloruni,  et  viuilicat  spi- 
riium  visibilem; 

ALiquoiiens  ex  habundantia  humoris 
meicncoriicis  superuenii  in  oculis 
doler  urauissimus,  ila  subico  quod  oculi 
aliquauium  exeunt  a  concauitate  eorura  & 
[umetiuni  ultra  raodum  propter  quod  multi 
homines  perdunt  visum  ex  toto,  &  multi 
eorum  vidcnt  sed  male,  &  possunt  omnes 
isti  curari  si  a  principio  inlìrniiiatis  curi;tur 
eorum  stomncus  &  cerebrum  cuni  nostrìs 
piliulis  consolaiionis  pilluie  cumsolatone,  Ke- 
cipe  aloes  epatici,  mìraboiaDorum  citrino- 
rum,  turbiti  sandalorum,  reubarbari,  an. 
une  .  s  .  scamonie  croci  balsami,  mire,  ma- 
sticis  ligni  aloes,  olibani  albi  agarici,  itucis 
indie,  succi  requilitie  ||  succi  apij..  lactuce 
cicoree,  basiliconis,  an.  drach  .  i  .  omnia  ista 
pisientur  uel  cum  succo  rosarum  receniium 
incorporentur,  de  quibus  secundum  sui  pos- 
sibilitatera  infirmus  assuma:  postea  vero 
purgando  cerebrum  ponatur  super  oculum 
de  isto  emplastro  mirabili  quod  sic  fìi.  Re- 
cipe poma  acerba  coda  in  igne,  &  in  ci- 
ncre  calido  postea  munda  ea  a  conice  suo 
postea,  &  pista  ea  in  mortario  de  metallo, 
&  cum  quattuor  pomis  ponatur,  onum 
albumen  oui  &  pisti;ntur  uptime  quousquc 
sit  pcrfectam  emplastrum  ad  modum  un- 
guenti, de  quo  emplastro  ponatur  supra 
stupas,  postea  ponatur  super  oculum  clau- 
sura, Si.  mucecur  bis  in  die  scilicet  mane 
&  scro,  &  cum  ista   cura  sine   dubio  cura- 


bitur  intirmus  in  principio  inlìrmitatum 
suarum,  ita  quoque  isto  modo  curauìmus 
iolìrmos  vsque  ad  sanìtatem  perfcctam,  habet 
enim  hoc  emplaustrum,  virtutes  laudabiles 
infrascriptas,  nani  sanat  tumc&ctum  oculum 
&  reddit  ipsum  ad  pristinum  statum,  do- 
lores  mitcigai  etiam  boiium  recìpit  lumen 
infirmus/. 

Dico  quod  proptc  huuiorem  melenco-H  ■ 
nicum  vngule  in  oculìs  generanmr 
que  semper  jncipiimi  nasci  &  crescere  a 
patte  lacrimalis  niiiioris  tendentes  semper 
versus  pupillam,  postea  ddscendunt  supra 
tunìcam  oculoruni  &  debent  incidi  antequam 
caplant  pupillam,  &  visum  prohibeant  postea 
uero  sunt  yr.mes  ad  curandum  antequam 
ascendant  supra  pupillam,  aliquotiens  etiam 
contingìt  quod  nascitur  una  alia  vngula  a  loco 
lacrimalis  minoris  &  iterum  crcscunt  ambe 
vngule  una  versus  aliam  que  totum  coope- 
riunt,  &  prohibent  visum  ìnlinno  &  dico 
vobis  quod  omnes  ille  vngule  sunt  cura- 
biles,  sed  cum  magna  discrccione,  &  solemni 
operatione  mannum  sunt  curande,  et  hic  est 
modus  cure,  acclpe  vnum  ancinellum  argcn- 
icum,  &  cum  ipso  suspendc  vngutam  oculi, 
&  cum  rasorio  incide,  Si.  sic  uade  incidendo  S: 
operando,  usque  ad  lacrimalem  a  quo  orìtur, 
&  ibi  incide  eam  ex  toto,  hoc  facto  accipe 
bonibacem  madefactum  in  albumine  oui,  & 
pone  super  oculum  clausum  omni  die  \\  bis  '^ 
vsque  ad  decem  dies  completo  uero  numero 
decem  dierum  lauet  infirmus  eius  faciem 
cum  aqua  calida,  &  oculum,  &  lauato  oculo 
ponatur  Ìncus  de  puluere  nabetis  mane  & 
sero  vsque  quo  cocus  oculus  clarificatus  sit 
sicut  infirmus  desiderai  iterum  abstineat  se 
a  contrarìjs  &  summopere  cnue  ne  ponas 
aliam  medicinnm  in  oculum  nisi  secundum 
quod  ego  te  docui,  eoquod  medicine  prò- 
bate  non  debent  relìnqui  prò  non  probatis 
licei  multi  errent  in  hoc:  — 
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Dlcimus  uobis  qviod  aliquotiens  habundat 
in  cerebro  sanguis  melenconicus,  qui 
incipit  habere  cursum  ad  oculos,  propter 
nimiam  eius  habundantiam,  &  inducit  exce- 
cationem  in  palpebris  que  excecatio  niul- 
totiens  vertitum  in  pluritum  [sic]  &  ardo- 
rem  oculorum  seu  palpebraruni  eoquod  in- 
firmus  non  recepii  purgationem  a  principio 
sue  infirniitatis  dico  quod  postquam  docui- 
mus  vos  de  signis,  causis,  &  accidentibus, 
nunc  dicam  de  cura,  ideoque  fiiciatis  minui 
sanguinem  de  vena  que  est  in  medio  frontis, 
postea  curctur  ||  cum  isto  colerio  sic  facto. 
Recipe  xl .  pampanos  spini  tenerimos  & 
pista  eos  in  modum  salse  postea  niisce  cum 
eis  duas  libras  boni  vini,  &  fac  totum  bu- 
lire  in  vna  pignata  nona,  donec  redeat  ad 
medietatem,  postea  deponatur  ab  igne,  & 
coletur,  &  de  ilio  colerio  ponatur  in  ocu- 
lum  omni  die  bis,  &  sic  sanabitur  infirmus 
perfecte,  nam  multos  cum  eo  sanauimus,  & 
plures  inuenimus  ex  istis  infirmitatibus  in 
roma  quam  in  alijs  partibus,  valet  etiam 
hoc  colerium  mirabiliter  ad  omnem  plu- 
ritum [sic],  &  superfluitionem  in  palpebris, 
&  vocamus  hoc  colerium  de  spinis,  eo  quod 
fit  de  pampanis  spini 

ADhuc  nascitur  alia  infirmitas  diversa,  & 
varia  que  est  quando  nascitur  vnus 
humor  extra  oculum,  &  supercilium,  & 
palpebras  &  tumefacit  palpebram,  &  totum 
oculum  circum  circa  cum  facie  tota  sed 
non  offendit  oculum,  quam  infirmitatem 
tusci  vocant  humorem  benedictum,  romani 
vocant  nascionem  ||  ceciliani  uero,  &  greci 
puperolam  francigene  uero,  &  oltramontani 
maledicam,  &  isti  uerum  dixerunt  eo  quod 
nascitur  cum  tumore,  &  dolore  maximo, 
&  hec  sint  signa  que  docent  nos  eam  co- 
gnoscere,  eoquod  palpebre  sunt  dure  multum 
&  rubee,   &   tumefacte,    &   infirmus   tenet 


oculum    clausum-  taliter   quod   aperire  non 
potest,  et  hec  est  cura. 

Recipe  medula  grani  frumenti  qui  est 
amidum,  &  vitella  uorum,  &  pinguedinem 
equalibus  partibus  croci  drach .  j .  ista  siniul 
pistentur,  &  molificentur  cum  lacte  mu- 
lieris  donec  deueniat  ad  formam  unguenti 
non  nimis  liquidi,  de  quo  ponatur  supei 
infirmitatem  istam  que  vocatur  liquida  ma- 
ledicta,  sed  ponatur  primo  inter  vnam,  & 
aliam  palpebram  petia  linea,  ad  hoc  ut  re- 
cipiat  vnguentum  ne  tangat  substantiam 
oculi,  &  operatur  unguentum  tria  prime 
agregat  humores  omnes,  2°  maturat  eos. 
3°  attrahit  seu  resoluit,  &  dolorem  mitigat. 
cum  isto  nostro  emplastro  sanauimus  ho- 
mines  infinitos,  &  plus  generantur  ista  in- 
firmitas in  iuuenibus  quam  in  senibus,  &  j 
&  (i)  iuuenimus  plures  ex  hijs  in  tuscia 
quam  in  alijs  partibus,  Adhuc  volo  vobis 
docere  aliam  medicinam  ad  hanc  infirmi- 
tatem. Recipe  radicum  lilij,  &  cooperias 
bene  eas  sub  cinere  .  postea.  Recipe  poma 
acerba,  &  coque  ea  similiter  in  igne,  postea 
munda  ea,  a  cortice  suo,  &  pista  simul  cum 
dictis  radicibus  in  mortario,  &  sint  equalis 
quantitatis,  cum  dictis  radicibus,  &  cum 
albumine  oui  incorporentur  in  moctum  vn- 
guenti  seu  emplastri  non  nimis  liquidi,  & 
pone  ex  eo  super  dictam  infirmitatem  donec 
infirmus  sit  perfecte  sanatus,  ut  po.ssit  ocu- 
lum aperire,  &  claudere  supra  cicatricem 
que  remanet,  post  detumefactionem  ponatur 
de  vnguento  isto  multum  subtiliter  quod 
fit  ex  aloe  epatico,  pinguedine  galine  & 
oleo  amigdolarum  amarum  &  cera  alba,  an. 
une .  I  .  &  fiat  ex  eis  unguentum  qui  subti- 
liabit  &  consolidabit  cicatricem  taliter  quod 
nunquam  apparebit  quod  ibi  fuerit  macula. 
&  sanabitur  infirmus  sine  dolore,  &  sempei 
habeat  super  de  vnguento  alabastro  quandc 
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curatis  aliquam  de  istis  intìrmitatibus  ||  seu 
sint  cicatrice,  seu  emigranee  seu  infirmi- 
tates  alie  quodomocumque  sint,  &  vngitur 
semel  omni  die,  videlicet  in  sero  timpora, 
trontem,  &  supercilia,  eoquod  multum  con- 
fert,  &  coadiuvat  medicinam  nostrani,  do- 
lores  mitigat,  humores  descendere  facit  ad 
locum  doloris,  &  facit  infirnium  die  ac  nocte 
quiescere,  ac  si  nulla  haberet  infirmitatem 

MVlti  etiam  pacientes  hanc  infirmitatem 
predictam,  veniunt  ad  nos  cum  pal- 
pebris  inuersatis  a  quibus  interrogauimus  ad 
hoc  ut  sanare  possemus  qualiter  hoc  eis 
contingerit  qui  dixerunt  quod  habuerant  in- 
firmitatem predictam  &  de  ipsa  male  curati 
fuerant,  dicebant  etiam  quod  medici  multam 
pecuniam  ad  consolidandum  inuersationem 
illam,  Ego  uero  facto  primo  pacto  cum  eis 
accipiebam  vnum  rasorium,  &  separabam 
cum  eo  palpebram  ab  ipsa  inuersatione,  ita 
subtiliter  &  bene  quod  palpebra  rediebat 
sursum  ad  suum  pristinum  statum,  vn- 
ctione  facta  ponebam  super  oculum  albumen 
oui  vsque  ad  diem  sequentem,  &  ligabam 
bene  cum  fascia,  &  ab  illa  die  in  ||  antea, 
mutabam  eos  cum  plumatiolo,  usque  ad  xv 
dies,  &  transactis  istis  xv  diebus  mutabam 
&  diuersificabam  modum  cure,  &  in  hunc 
modum.  Nam  facieban)  vnguentum  ex  pin- 
guedine galine,  &  cera  alba,  &  vngebam  ex 
eo  palpebras  sicut  faciebam  ex  albumine  oui, 
postea  ponebam  super  palpebras  istum  plu- 
matiolum  quousque  palpebra  erat  consoli- 
data, &  remanebat  propterea  in  ilio  statu, 
sed  ponebam  inter  septimanam  aliquid  de 
spunga  marina  ad  modum  cuiusdam  plu- 
matioli,  ad  hoc  vt  consumerei  illam  super- 
fluitatem  que  est  tota  causa  huius  infirmi- 
tatis,  spungia  enim  marina  operat  tria, 
Primo  enim  consumit  carnositatem  que  tacit 
accidere  infirmitatem  hanc,  2.^  attrahit  & 
mundificat,  3.°  consolidai  taliter    quod  non 


apparet  quod  unquam  fuerit  ibi  macula,  Cu- 
ravimus  enim  habentes  palpebras  inversatas 
quocumque  modo  euenisset  causa,  &  acci- 
dentia  huius  infirmitatis,  siue  propter  car- 
nositatem, siue  propter  pluritum  palpebra- 
rum  que  •  generantur  propter  sanguinis  ha- 
bundantiam  j  quia  stat  per  spatium  vnius  e.  i6«,  col.  2. 
anni  quod  non  curatur,  tunc  enim  inuer- 
santur  palpebre,  ut  audiuistis  in  tractatu 
oculorum  :     - 

&  nota  quod  istos  tales  non  debent  in- 
cidi in  angulo  interiori  totam  illam  carno- 
sitatem superfluam  cum  rasorio,  ita  tamen 
quod  non  incidantur  palpebre  in  quibus 
stant  pilli,  hoc  f^icto  habeatis  plumatiolmu, 
&  faciatis  sicut  docui  vos  in  alijs  curis  in- 
uersationum  palpebraruni  in  angulo  exte- 
riori,  &  mutetur  omni  die  bis  cum  predictis 
plumaciolis,  videlicet  sero  &  mane,  &  libere 
sanabitur  per  dei  gratiam  :  — 


ADhuc  vobis  dico  quod  ex  humore  me- 
lenconico  generatur  illa  infirmitas  inter 
nasum,  &  oculum  que  est  quasi  carnositas 
&  in  multis  locis  vocatur  hcc  infirmitas 
morum,  &  multi  vocant  etiam  fungum,  alij 
censum,  quando  enim  tales  videbitis  infir- 
mitates  curate  eas  per  hunc  modum.  Acci- 
piatis  primo  rasorium,  &  infirmitatem  inci- 
datis  cum  rasorio  cum  omnibus  suis  radi- 
cibus,  postea  habeatis  ferrum  ignitum,  & 
cauterizetis  locum  vbi  i|  erat  infirmitas  ita  ,. 
suauiter  &  discrete  tantum  quod  non  offen- 
datis  oculum,  postea  habeatis  stupas  bal- 
neatas  in  albumine  oui  omni  die  bis  donec 
infirmitas  desiccetur,  &  consolidetur,  usque 
ad  complementum,  scripsimus  uobis  causas, 
signa,  &  accidentia,  &  curam  huius  infir- 
mitatis que  vocatur  morum  seu  fungum,  ad 
hoc  ut  quando  eam  videbitis  possitis  curare 
cum  ac  curatione,  cum  qua  curauimus  ho- 
mines  infinitos,  adhuc  volo  vos  docere  co- 
gnoscere  infirmitatem  hanc,  per  infrascripta 
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signa,  &  dico  quod  apparet  infirmitas  ista 
in  modum  pulmonis  in  substantia  (i)  eius, 
&  est  gramilosa,  et  semper  emittit  putrc- 
dinem  aliquod  &  capit  totam  palpebram 
superiorem  &  inferiorem,  &  quando  vis 
eam  capere  cum  uncino  uel  rasorio  vbi 
nascitur  inier  nasum,  &  lacrimalem  non 
sustinet  uncinum  seu  rasorium  propter  te- 
neritateni  substantie  sue,  eo  quod  est  tene- 
runi  propter  suam  gumositatem,  et  est  gra- 
milosuni  propter  suam  frigiditatem  quani 
semper  nascitur  ex  humoribus  frigidis  & 
corruptis,  Compleuimus  uobis  ||  tractatum 
quattuor  humorum  scilicet  sanguinis,  colere, 
flematis  &  melenconie,  et  ostendibus  uobis 
etiam  variam  generationes  intirmitatum  que 
ex  eisdeni  humoribus  in   oculis  generantur. 

Dico  quod  quando  oculus  percuttitur  quo- 
cumque  modo  sit  subito  in  principio 
eum  debetis  sucurrere  cum  albumine  oui 
ponendo  illud  supra  oculum  quantum  ex- 
pedit  antequam  humores  oculorum  disso- 
luantur,  videlicet  vitreus,  albugineus,  &  cri- 
stalinus,  quando  enim  propter  magnum  do- 
lorem  posset  oculus  apponi,  et  eius  humores 
destrui,  &  sumopere  cane  ne  super  oculum 
aliam  medicinam  apponas  quam  albumen 
oui,  cum  stilo  linea,  lato  in  modum  spatule 
quousque  fiat  sicut  spuma,  postea  habeas 
bombacem  madefactum  in  dicto  albumine, 
&  pone  ipsum  super  oculum  clausura  clau- 
sum,  &  hoc  fiat  quater  in  die  &  bis  in 
nocte-  vsque  ad  quindecem  dies,  si  casus 
esset  quod  tunica  oculi  destructa  foret,  seu 
lacerata  ponatur  in  oculum,  de  quadam 
medicina  que  dicitur  dei  virtus  data  {|  nobis 
a  deo,  &  experta  seu  inuenta  a  nobis,  &  fit 
ista  medicina  cum  albuminibus  ouorum  se- 
cundum  quod  narrabo  vobis  inferius,  propter 
rationem  de  quam  vobis  osteiKlam,  de  qua 


ponatur  omni  die  bis,  &  semel  in  nocte,  & 
propter  hoc  non  dimittatis  quando  ponitur 
super  oculum  clausura  de  bombace  made- 
facto  in  albumine  oui  usque  ad  terminum 
supradictum  Sed  nieraores  seraper  estote  vn- 
gere  supercilia  frontis,  &  tyrapora  ex  nostro 
vnguento  alabastri  eo  quod  ipsum  con- 
fortat  cerebrum,  spiritum  viuificat,  &  do- 
lorem  mirabiliter  tollit,  &  nota  quod  si 
isti  non  curantur  a  principio  quando  vul- 
nerantur  cura  hijs  modis  curationis  antequam 
oculi  incipiant  tumefieri  vel  putrifieri  nun- 
quam  postea  possunt  perfecte  curari,  Vnde 
volo  vobis  narrare  virtutem,  &  potentiaai 
divinara  que  est  in  albumine  oui,  &  spe- 
tialiter  ad  istas  percussiones  oculi,  nani 
ipsum  albumen  tria  operantur  primo .  enim 
dolorem  mittigat,  2."  constringit  humores 
oculorum,  &  eos  purificat,  3.^  non  permittit 
aliquam  aliam  superfluitatem  aliorum  hu- 
morum Il  &  permittit  spiritum  visibilem  ve-  ^ 
nire,  vnde  merito  &  condigne  vocatuni  fuit 
albumen  oui  ab  antiquis  eo  quod  si  ipsum 
ponitur  in  oculis  mittigat  dolorem  percus- 
sionum  propter  suauitatem  sue  dulcedinis 
quoniam  ipsum  suaue  dicitur,  quando  do- 
lorem mitigat,  &  virtuosum  quando  dolorem 
sanat,  &  dicitur  uulgariter  ab  antiquis 
chiara,  eoquod  oculum  clarificat,  &  con- 
fortat  : 

DEi  vistus  est  una  medicina  que  data 
fuit  nobis  a  deo,  &  quid  ipsa  operatur 
quando  tunica  oculorum  sunt  disrupte  dico 
quod  quandocumque  videbitur  infirmus  in 
cuius  oculis  tunica  sit  (i)  desrupta  quod 
eis  succurratur  antequam  euacuetur  oculus 
cum  hac  medicina,  Recipe  oua  recentia  que 
nata  sint  ex  gallis  albis  &  extrahantur  ex 
eis  macule  gallorura  que  sint  usque  ad  xij 
numero   postea    habeatis   vnum   mortariuni 
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de  metallo  bene  lauatum,  &  ponantur  in 
dicto  mortario  ille  macule  ovorum  que  ger- 
mones  vocantur,  &  duratur  eas  bene  in 
mortario  donec  efficiaiur  ||  sicut  ung[uen- 
tLim],  postea  reducatur  in  vno  vase  vitreo 
&  paulatim  in  oculis  imponatur  omni  die 
bis  donec  tunica  saiuatrix  fuit  perfecte  con- 
solidata, &  nota  quod  sicut  unguenta  con- 
solidatiua  consolidant,  &  purifìcant  plagas, 
sic  etiam  ista  medicina  consolidat,  &  pu- 
rificat  tunicas  oculorum  ab  illa  mala  per- 
cussione, &  ideo  vocatur  illa  medicina  dei 
virtus  data  nobis  a  deo  propter  veritatem 
quam  ego  reperio  in  ea,  &  cum  ipsa  multos 
sanauimus  ab  istis  percussionibus  inter  quos 
reperimus  quemdam  puerum  qui  in  oculo 
fuerat  vulneratus,  taliter  quod  oculus  ei 
fiierat  incisus  per  medium  propter  quod 
humor  vitreus  &  etiam  alii  humores  optime 
videbantur,  &  tandem  pater  eius  duxit  eum 
ad  me,  &  ego  incepi  eum  curare  prout  vos 
docui  in  presenti  capitulo,  Nam  in  eius 
oculis  imponebam  de  virtute  data  nobis  a 
deo  in  oculo  clauso,  &  ponebam  super  eum 
de  bombace  madefacto  in  albumine  oui,  (i) 
*  &  hoc  fecimus  per  xv  dies  ponendo  bis  in 
die  de  dei  virtute,  scilicet,  in  sero  et  in 
mane  *  in  die  &  semel  in  nocte,  &  per 
istum  modum  recuperauit  oculum,  puer 
namque  tamen  vidit  quia  oculus  erat  totus 
cataratus  secundum  quod  habuisti  in  capi- 
tulo Il  cataratarum  curabilium  prime  specie! 
que  euenit  extra  oculum  propter  percussio- 
nem,  propter  quod  sciendum  est,  quod  qua- 
cumque  modo  oculi  percutiuntur  ipsi  cata- 
rantur,  sed  postquam  oculi  fuerunt  curati 
ab  illis  percussionibus  cum  nostro  modo 
curationis  ipsi  remanebunt  clari  sed  infirmus 
tamen  nunquam  videbit,  nec  timeatis  si  isti 


remanent  abque  visu,  sed  dimittatis  eos  stare 
usque  ad  4.°*"  menses,  &  tertio  completo 
curetur  eos  cum  acu  secundum  quod  vos 
docui  in  curis  cataratarum  eoquod  nos  fe- 
cimus hoc  in  puero  supradicto,  &  in  multis 
alijs  unde  fiiciatis  secundum  quod  ego  dixi 
uobis,  &  non  prout  faciunt  stulti  medici 
ignorantes  artem  nostram,  &  modum  cura- 
tionis qui  cum  habent  vnum  percussum  in 
oculo  accipiunt  ceram  &  ciminum  pulueri- 
zatum,  &  ea  incorporant  ad  inuicem  in 
modum  emplastri,  &  oculo  superponunt,  & 
si  audire  vultis  quod  mala  isti  incurrant, 
Dico  si  tunica  sit  disrupta  istud  cmplastrum 
exrrahit  totani  substantiam  &  omnes  hu- 
mores oculi  consumit  quoniam  cera  attrahit, 
&  (i)  consumit  ciminum  dissoluit  et  hu- 
mectat  ||  propter  suam  caliditatem,  &  ecce 
tria  contraria  que  ex  hoc  accidunt  eoquod 
consumendo,  attrahendo  &  dissoluendo,  de- 
struit  tatam  substantiam  oculi,  taliter  quod 
oculus  remanet  ualde  turpis,  Si  uero  con- 
tingit  quod  tunica  non  sit  rupta  istud  em- 
plastrum  (2)  humores  attrahit  quando  do- 
lores  maximi  in  oculis  generantur,  qui 
postea  sunt  causa,  quod  oculus  dissoluitur, 
&  consumitur,  &  multa  eius  substantia,  & 
multos  homines  vidimus  qui  fuerant  per- 
cussi  in  oculis,  &  perdiderant  totam  sub- 
stantiam oculorum,  a  quibus  interrogauimus 
qualiter  visum  perdidissent,  qui  dixerunt 
quod  fuerant  percussi  in  oculis,  &  quod 
post  percussionem  remanserunt  cum  aliquoli 
uisu,  sed  postea  curati  fuerunt  cum  cera, 
&  cimino,  &  ab  illa  ora  antea  visus  per- 
diderunt  totaliter  propter  illam  medicinam 
eoquod  continue  paulatim  lacrimando  egre- 
diiur  tota  substantia  oculi,  cum  maximo 
dolore,  propter  quod  volumus  vos  docere 
quod  qualitercumque  oculus  percutiaius  intus 
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(i)  Nel  coii.  ciò  che  è  compreso  fra  questo 
asterisco  e  quello  che  segue  trovasi  scritto  in  mar- 
gine col  richiamo  alla  parola  «  oui  ». 
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nel  extra  semper  curetur  cum  albumine  oui 
secundum  quod  vobis  diximus,  eoquod  omne 
simile  appetit  jj  suum  simile,  quoniam  ex 
quo  est  frigide  complexionis  indiget,  vt  cu- 
retur frigidis  medicinis,  ad  hoc  vt  humores 
oculi  non  dissoluantur,  propter  percussionem 
quam  sustinuit  oculus  Fuerunt  etiam  quidam 
alij  qui  visum  perdiderunt,  propter  empla- 
stra  de  abscinthio,  &  thure,  cum  alijs  ca- 
lidis  medicinis  dissolutis.  Audistis  contrarios 
meos  [sic]  curarum  quod  stulti  medici 
faciunt  in  curis  oculorum  percussorum;  — 

QVando  contingit  quod  homo  vulneratur 
^in  oculo  seu  percutiatur  taliter  quod 
palpebra  superior,  &  inferior  sint  fortiier  per- 
cusse  seu  vulnerate  quam  vis  oculus  non  sit 
percussus  seu  vulneratus,  sed  appareat  clarus 
valde,  tamen  propter  percussionem  istarum 
oculus  visum  perdit,  tunc  dico  quod  hoc  est 
opilationcm  que  fit  in  neruo  obtico,  propter 
quod  spiritus  visibilis  non  potest  ad  oculum 
transire,  Contingit  similiter  hoc  ex  percus- 
sione que  fit  in  tympore  cum  humores 
oculi  conturbantur  taliter  ||  quod  infirmus 
non  potest  dare  videre  &  si  hoc  contingit 
in  inferiori  palpebra,  sic  quod  tangitur  usque 
est  sub  palpebra,  Dico  similiter  quod  in- 
firmus non  uidet  quamuis  habeat  oculum 
clarum,  vnde  dico  vobis  quod  omnes  illi 
qui  in  loco  isto  vulnerantur  ncque  circa 
oculum  secundum  quod  dixi  uobis,  prò  ma- 
jori  parte  non  vident,  propter  quod  quando 
vultis  certificari  in  aliquo  vtrum  vident  uel 
non  inspiciatis  in  oculum  &  si  pupilla  ap- 
paret  dilatata,  &  maior  quam  alia,  dico  quod 
isti  non  vident  &  si  dicant  quod  vidcant 
aspiciatis  si  pupilla  apparet  dilatata  &  maior 
quam  alia  ampliatur  aut  constringitur  est 
credendum  quod  viderent  eo  quod  spiritus 
visibilis  veniendo  per  neruum  concauum  in 
exitu  suo  facit  pupillam  constringi  et  dila- 
tari,  si  enim    contingat    quod    pupilla    non 


dillatetur,  aut  constringatur  secundum  quo 
contingit  in  quolibet  oculo  sano,  quamvi 
oculus  appareat  sanus,  et  clarus  secondar 
quod  est  alius,  tunc  dico  quod  nullam  curar 
illi  oculo  faciatis  eo  quod  neruus  obticu 
est  ita  opilatus  (|  quod  spiritus  visibilis  no; 
potest  ad  locum  pervenire,  vnde  hoc  voi 
vobis  dicere  quot  modis  nerui  obtici  opilantu 
primo  enim  dico  quod  opilantur  propte 
nimium  ieiunium,  &  vigilias  2.°  propte 
angustiam,  &  planctum  lacrimarum,  &  prc 
pter  nimiam  vmbrationem  capitis  opilantu 
isti  nerui  istis  qui  percutientur,  quam  ii 
aliquibus  aliis 

IN  isto  capitulo  est  intentio  mea  tractar 
de  quadam  alia  infirmitate  que  propte 
percussionem  aliquando  generatur  in  oculis 
dico  ergo  quod  aliquando  multi  homine 
indurantur  seu  percutiuntur  in  fronte  inte 
duo  supercilia  videlicet  in  radice  nasi  propte 
quod  agregatur  aliquando  aliquis  humor  cor 
ruptus  ex  eis  per  oculum  de  parte  lacri 
malis,  iuxta  nasum,  &  vocatur  a  medici 
humor  iste  fistula  lacrimalis,  &  videtur  illu< 
quod  egreditur  quasi  acqua  turbida  mixt 
cum  lacrimis,  cuius  cursus  est  continuo 
exicns  per  oculos  de  lacrimali  maiori,  propte 
quod  oculi  semper  apparent  lacrimosi,  und< 
quando  videbitis  tales  oculos  lacrimosos  fi 
vultis  certificari,  si  sit  plus  humor  ||  vei  fi 
stula,  uel  si  sit  solum  lacrima  clara  penati 
digitum  vestrum  inter  nasum,  &  lacrimalen 
a  parte  palpebrarum  inferiorum  postea  aspi 
ciatis  in  oculum,  &  videbitis  in  angulo  la 
crimali  putredinem  exire  iuxta  nasum  vnd 
multi  medici  stolidi  ignorantes  primum  iocun 
a  quo  egreditur  ista  putredo,  &  credente 
quod  egreditur  de  medio  lacrimalis  apu< 
nasum  inter  vnam  palpebiam,  &  aliam  fa 
ciunt  hanc  pessimam  curam,  &  bine  vald 
contrariam,  ipsi  enim  accipiunt  ferrum  igni 
tum,  &   perforant   nasum  per   medium    la 
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crimalis  inter  palpebram  superiorem  &  in- 
teriorem,  &  destruunt  oculum  credentes 
eum  desiccare  cum  ilio  cauterio,  sed  accidit 
quod  infirmi  propter  hoc  perdunt  visum  eo 
quod  nerui  oblici  habent  viam  iuxta  nasum, 
quia  desiccantur  sentientes  caliditatem  ignis 
quam  inducit  cauterium^ 

Dico  quod  primo  debent  curare  stoma- 
cum  cum  nostris  pillulis  ierosolimi- 
tanis  .  facta  purgatione  incidatur  cum  puncta 
rasorij  Inter  palpe||brani  inferiorem,  &  nasum 
secundum  quod  inuenitis  designatum,  ita 
discrete  tamen,  vt  non  tangatis  palpebram 
inferiorem,  &  nasum  secundum  quod  inue- 
nitis designatum,  ita  discrete  tamen,  vt  non 
tangatis  palpebram  nec  substantiam  ocuU 
sed  faciatis  incisiiniem  iuxta  nasum  secun- 
dum longitudinem,  &  fit  incisio  eius  parua, 
&  non  incidatis  nisi  solum  modo  cutem,  isto 
facto  ponatis  in  vulnus  unum  granum  ciceris 
postea  desuper  ponatis  vnum  plumatiolum 
de  panno  Imeo,  &  ligetur  bene  cum  fascia 
ita  quod  granum  ciceris,  non  cadat  usque 
ad  diem  aliam^  &  ab  illa  die  antea  ponatis 
in  ilio  foramine  de  nostro  puluere  corro- 
siuo  &  mortificatiuo  secundum  quod  vobis 
ostendimus  in  fine  libri  nostri  corporis  sint, 
&  quando  puluerem  imposueritis  faciatis  eum 
chiudere  oculum  postea  ponatis  circa  eius 
oculum  bombacem  madefactum  in  albumine 
oui,  ad  hoc .  ut  puluis  nullo  possit  intrare 
oculum,  et  postea  cum  fascia  linea  ligetur 
usque  ad  alium  diem,  &  ab  illa  die  antea 
semper  de  supra  ponatur  assungia  porcina 
donec  illa  caro  molificata  tota  {{  cadat  cum 
ilio  puluere,  &  remaneat  vulnus  apertum, 
&  tunc  videbitis  locum  unde  illa  fistula  uel 
illa  putredo  habent  originem,  &  lune  desic- 
catur  illa  putredo  que  habet  cursum  per 
lacrimale  oculi  postea  spongiam  marinam 
in  modum  grani  ciceris  in  foramine  facto 
a  puluerem  [sic]  superponitur  donec    locus 


ille  sit  bene  purgatus  et  desiccatus.  Nani 
spongia  marina  duo  facit  quum  ipsa  aperit, 
&  consumit  attrahendo  &  aperit  quum  con- 
tinue augmentatur  dum  est  in  vulnere  post- 
quam  locus  est  desiccatus  spongiam  dimit- 
tatis,  &  postea  curetur  vulnus  cum  filis 
lineis,  &  sic  consolidabitur  vulnus  absque 
alio  vnguento,  &  sanabitur  infirmus  sine 
alio  periculo,  ac  si  nunquam  infirmitatem 
istam  habuisset,  sed  mementote  omni  sero 
quando  lectum  intrabit  dare  sibi  de  nostro 
ellectuario  mirabili,  et  etiam  omni  mane  ad 
quantitatem  unius  castanee. 

IN  isto  capitulo  volo  iractare  vobis  de  la- 
crimis  naturalibus,  &  etiam  corruptis  ||  e-  I9^  col.  2. 
vnde  ipsi  [  sic  ]  ortum,  &  exitum  suum 
habeant,  dico  ergo  quod  multi  credide- 
runt  quod  lacrime  egrediantur  de  oculis,  & 
isti  decipiuntur  in  hoc,  Alijs  crediderunt 
quod  veniant  de  cerebro,  &  veniunt  per 
oculos  &  isti  decipiuntur  etiam,  sed  non 
sicut  primi,  eo  quod  ipse  veniunt  a  cerebro 
sed  non  exeunt  per  oculos,  alij  vero  quod 
per  medium  lacrimalis  maioris  et  isti  etiam 
decipiuntur,  alij  nero  crediderunt  quod  per 
medium  oculi  supra  pupillam,  &  omnes  isti 
breuiter  falluntur  .  in  cognitionem  veritatis. 
Sed  nos  beneuenutus  de  ierusalem,  cui  chri- 
stus,  a  quo  cuncta  procedunt  dedit  veram 
experientiam  et  cognitionem  omnium  infir- 
mitatum  que  in  oculis  eueniunt  de  substan- 
tiis,  &  complexionibus  humorum  declarando 
vnumquemque  eorum,  in  quibus  spiritus  vi- 
sibilis  plus  operatur.  Dicimus  ergo  quod 
lacrime  exeunt  per  punctam  (i)  palpebra- 
rum  qui  est  iuxta  nasum  que  puncta  di- 
citur  lacrimahs,  &  exeunt  ita  a  superiori 
parte,  sicut  ab  inferiori  palpebrarum,  &  sunt 
ibi  duo  foramina  unum  in  qualitet  palpebra 
de  quibus   exeunt    lacrime,  &  si   uultis    de 
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c.  20*,  col.    I . 


C.    20*,   coi.   2. 


hac  esse  certi,  &  dimittere  errorem  ||  anti- 
quorum inuersetis  palpebrai!!,  &  aspiciatis  in 
lacrimali  malori  secundum  quod  vobis  dixi 
in  extremitate  puncte  palpebre,  vbi  inue- 
'  niuntur  pili,  et  inuenietis  vnum  foramen  in 
palpebra  superiori,  de  quo  exeunt,  &  cursuni 
habent  iste  lacrime  putride,  de  quibus  di- 
ximus  in  precedenti  capitulo. 

Modo  volo  vos  docere  que  sit  diffe- 
rentia  inter  lacrimas  superiores  &  in- 
feriores  &  dico  quod  lacrime  que  exeunt 
per  palpebram  inferiorem,  procedunt  a  corde 
quando  aliquis  habet  magnum  dolorem,  & 
non  durant  eo  quod  mitigato  dolore  ces- 
sant  lacrime,  ille  vero  que  exeunt  de  pal- 
pebra superiori  procedunt  a  cerebro  propter 
aliquam  corruptionem  uel  propter  habun- 
dantiam  humorum  nec  cessat  cursus  istarum 
nisi  materia  purgetur,  adiuuetur  cum  ellec- 
tuariis  &  cauteriis  secundum  artem  nostrani. 
Adhuc  etiam  alia  que  possunt  oculis  ac- 
cidere  restant  declarari,  que  nunc  dicemus. 
Cadunt  etiam  aliquando  squame  ferri,  aut 
lapidis  casu  fortune  |{  in  oculis,  &  si  in 
illis  incarnatur  videlicet  in  pupillam  uel 
circa  eam,  uel  inter  albedinem  et  nigre- 
dinem  oculi  generatur  dolor  maximus,  & 
oculus  efficitur  lacrimosus,  nec  potest  ape- 
rire. Cura  eius  est  quod  infirmus  claudat 
oculum  suum  sanum,  &  infirmum  aperiat, 
&  de  eo  cum  acu  argentino  suauiter,  squa- 
mam  remoue,  &  cane  ne  tangas  pupillam, 
sed  tamen  due  squamam  super  eam,  &  si 
locus  ille  foret  propter  squamam  maculosus 
m  oculo  pone  de  virtute  dei,  &  supra 
oculum  clausum  pone  de  bombice  made- 
facta  in  albumine  oui  bis  in  die,  &  semel 
in  nocte,  &  sic  per  spatium  trium  dierum 
sanabitur,  Sed  si  squama  diu  in  oculo  mo- 
ueretur  &  esser  lapidis  uel  ferri  visus  oculi 
amitteretur:  Dura  Venetiis  essem  ad  me 
quidam  rusticus  deductus  fuit  in  cuius  oculo 


intrauerat  quedam  restha  ariste  per  transuer- 
sum  oculi  inter  unau!  tunicam  &  alteram, 
&  ita  erat  intus  oculum  ut  esset  intus  di- 
gitum,  &  vngulam,  &  eum  in  hunc  modum 
curaui  Feci  incisionem  paruulam  super  re- 
stham  iu  tunica  in  qua  ingredierat  tamen 
tunica  non  conturbaui,  postea  ||  in  modum  ^-  - 
tenalee  simul  duas  acus  coniunxi  cum  iilo, 
&  ambas  acus  posui  in  foramine,  &  cepi 
spinam  illam,  &  strinxi,  torquendo,  &  strin- 
gendo eam  euulsi  de  oculo,  &  in  ipso  posui 
de  virtute  dei  bis  in  die,  &  semel  in  nocte, 
donec  tunica  fuit  optime  consolidata,  & 
postea  posui  super  oculum  clausum  de  bom- 
bace  madefacto,  cum  albumine  oui,  me- 
mentote  tamen  de  nostro  vuguento  alaba- 
bastrino,  quemlibet  etiam  vos  curare  pote- 
ritis  prout  istum  curaui. 

Accidit  etiam  quod  oculi  tumefiunt  pro- 
pter morsum  vesparum,  aranearum,  scor- 
pionum,  apium  uel  aliquorum  serpentium 
inter  quns  morsura  apium  deterior  est,  quia 
apes  offendunt  cum  aculeo,  &  si  figerent 
aculeum  in  medio  oculi  dificilis  esset  cura 
quia  tunicas  otfenderent,  &  foderent,  &  a 
quacumque  istarum  morsurarum  infirmos 
hoc  modos  debes  curare.*. 

Applica  super  oculum,  emplaustrum  de 
cardo  benedicto,  uel  pone  super  locum 
corpus  ipsius  scorpionis,  uel  arance  uel 
cuius  fuerit  morsura,  &  si  punctura  fuerit 
vespe  uel  apis,  sumat  eger  ||  subito  de  se-  e 
mine  coriandri,  si  vero  fuerit  scorpionis 
sumat  de  oleo  cum  vino  &  si  fuerit  arance 
sumat  melegrani  viridis  an  .  drach  .  5  .  & 
succi  endivie  une  .  i  .  simul  misce  &  sorbèat 
sic  liberabis  omnes  ab  illis  morsuris. 

DE  virtutibus  aliquorum  lapidum  prc- 
tiosorum  ipsos  per  sua  nomina  de- 
corando manifestabo,  unusquisque  lapis  can- 
dem  operatur  virtutem  sine  ferro,  &   si  in 


(V 


\o^ 


L!  opera  oftalmojatrica  di  Benvenuto 


8i 


CX)D.    ASBHURNHAMIANO. 


pulueres  deducentur  panniculos  oculorum 
in  ipsis  positis  corroduntur,  &  humore  vi- 
treum  cristallinum,  albugineuni  aperiunt, 
pupillari!  constringunt,  oculum  clarificant, 
&  cum  numquam  sinunt  deteriorare,  dum 
paciens  viuit,  et  sunt  hij,  videlicet  Safirus, 
margarite^  cristallum,  Jaspìs,  coralus  rubeus 
amadina  jacintus,  berilluni  &  etiam  san- 
guinem  de  oculis  purgat,  sed  oportet  quod 
quilibet  cum  zucharo    lifarino    temperetur  . 


videlicet .  Recipe  pulueris  zapliiri  drach  .  i  . 

zuchari  lifarini  drach  ij  &  sic  quilibet  eorum 

preparatur,    &  bene   pretiosi    lapides   appel- 

lantur,    eo    quod    pretiose    operantur,    item 

gummi    feniculi    non    equidem    ||  minorem  e.  2i\  col.  i 

habent    proprietatem,    &    similiter    gummi 

oliuarum,  &  si  sic  operabitis  quemcumque, 

a  quacumque  egritudine  oculorum  poteritis 

liberare  &  bis  in  die  ponatur  in  oculis:  — 


Tabella  riguardante  il  Codice  Ashburnhamiano  (citata  a  pag.  4). 
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Giuseppe  Aìberlolli 
Tabella  degli  argomenti  trariaci  nei  diversi  testi. 


ARGOMENTI  TRATTATI  NEI  TtlSTl 
pubblicali    dell'Opera   di    Benvei 


1.  Argumuntuni  et  propositum  tiitios  operis 

2.  De  diffioitione  et  cogniiione  oculi.     .     . 

j.  De  lunicis  oculoruiii    . 

\.  De  humoribus  oculorum  ..... 

5.  De  cataraciis  ....  ..... 

6.  Qpaiuor  species  catara  età  rum  curabilium 

7.  De  causis  catactarum  curabllium   .     .     . 

9,  De  cura  catara  età  rum  (curabilium  )   .    . 
Piìlult  jtrosolmitant!  ..... 

10.  De  differenlia  cataractarum  el  restauratioi 

11.  De  prima  specie  cataractarum  curabiliuni 

12.  De  secundi  specie  uel  celestina 

1],  Uè  tenia  specie  uel  cinericia  .... 
14.  Ellecluarium  probalum  centra  cataracl«ni  ti 

EiìtclHarìmn  jerosolimilanuxi    .    .     . 
ti.  De  quarta  specie  uel  citrina.    .    . 

16.  De  speciebus  caiaraciarum  incurabìliuni 

17.  De  prima  specie  uel  pula  serena  .  . 
iS.  De  secunda  specie  incurabili  .... 
19.  De  teriìs  specie  incurabili    ..... 


Coiìirium  jiroiolìinilai 

Piiìaie  ì't'ieutnult  .     . 

32.  De  Obtalmia  .     .    .     .     , 

23.  Cura  cantra  Obcalniiam    . 

Pniiwt.    .         .     .    . 
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EHectuarium 
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Incipit  siimmilmaiìistri  ni:t'i-:NUTi  hka- 

FKl  KT  (:Kl,KNIISSl.Vfl  DoCHiRlS  TERO- 
SitUMllAXI  DE  AK'IK  l'RUUATlSST.M  A 
lH:L'1.nRlM  (jUI  I.MIKR  I.L'MEX   Ll'MIXIS 

i;.  iRl'uKlS. 

I  UniKNTKS    ;mdiant    onines 
circunistantes  qui  cupiunt 
audire    nouuni     scientiam 
et  habere  famani    et   lan- 
detn    et    adiscero    probatissimiim    artein 


KCrPlT  LIBKR  HAHISTRI 
BKXEVENUTI  MAGISTRI 
EXrELI.KXTISSJMI  DE  YE- 

RUSALi:sr  IX  ar.tk  fkc>- 

0«  ILORUM.   PROHKMR'M. 


AUmniRES  omnes  audi  audìant  cir- 
cumstantes  qui  cupìunt  audìre  no- 
vani  sententiam  et  habere  bonam  famam 
virtuosam  et  adisccre  probatissimam  ar- 


I  ocLilorum  a  nw  magistro  beuenutu  gra- 
feo  cimipositam  fccundum  dieta  anti- 
quoriiin  pliilfisophoruni  et  nostrain  expe- 
ricntiiim  per  longiim  exercitium  quud 
habui  eundo  per  dìiiersas  partes  mundi 
medicando  tam  in  frigidis  quam  in  ca- 
lidis  rcgionibus  adiuuanto  diuino  auxilio 
et  semper  augendo  in  notÌtÌÌs  oculoruni 
et  in  conualescentiis  eorum  secunduni 
accidentia  cuiuscumlibet  humoris  minia- 
tiuis  et  expertis  medicinis  et  omnes 
certissimas  et  probatissimas  medicinas 
reducebam  in  scriptìs  -semper  notando 
et  in  memoria  conaeruando  usqueqiio 
habui  plenitudìnem  de  omnibus  egre- 
tudinibun  oculorum  ot   curìs   eorum  tam 


tem  a  me  D.  magistro  Bevenuto  graf-  ì 
fhaeo  compositam  secundum  dieta  phi- 
losophorum  antiquorum  et  meam  expe- 
rientiam  per  longum  exercitium  quod 
habui  per  diversas  partes  mundi  medi- 
cando tam  in  calidis  quam  in  fri^dis 
regionibus,  Adjuvante  divino  auxilio  et 
semper  augendo,  in  exercìtiis  oculorum, 
convalesccntiis  eorum,  secundum  acci- 
dentia cuiuslibet  humoris,  in  iuvatìvis  et 
expertis  medicinis.  Et  omnes  probatis- 
simas et  expertissimas  medicinas  redu- 
cebam in  scriptÌN  semper  notando,  et  in 
eam  memoriam  conservando,  usque  quo 
habui  plenitudìnem  de  omnibus  egritu- 
dinibus  oculorum  et  curas  eorum  tam  de 
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LiBER  Bexevenuti  (ÌRAPHEY. 

Salernitani  doctoris  peritissimi  piifidelis 
et  probatissima  oculorum  ars  iuscrihitur, 

PRF.FACIO 

Isa  oportunitate  huinano 
que  quam  plurimum  ge- 
neri etiam  conduceret  cum 
maxime  accomodaret.quod 
in  admirabili  deique  jjloriosissima  cor- 
poris  parte,  oculo  puta  patimur,  eìusque 
quam  facile  pericula  incurrimus  Ego 
1  Benevinutus  grapheus,  phisice  professor 
videns  hanc  partem  a  ueterìbus  non  ad 
plenum  ac  ceteras,  prescriptam  multos 
ìnsuper  ignaros  manuali  sese  immittere 
et  iudicio  et  praxi  In  oculorum  cura  In 
qua  meos  labores  exposui,  deambulando 
frigidas  et  calidas  regìones,  usque  adeo 
ex  praxi  in  multa  naturae  secreta,  ocu- 
lorum perfectam  con  disc  ero  artem  Ita 
perveni  per  meam  uerum  et  expertis- 
simam  operacionem  et  scire  in  eam  co- 
gìtationem.  Quod  presentem  artem  sine 
omni  preiudicio  probatissìmam  appellem. 
Quanquis  confutat  et  preter  eius  con- 
gregationem  agere  audeat  quare  sciens 
vidensque   ceco    incedei   tramite    In    ea 


AUniRNTKs  omnes  audìant  qui  cupiunt 
habere  veram  et  occultam  jicientiam 
et  addiscere  Artem  integram  cognoscendi 
et  curandi  quamlibet  oculorum  aegritu- 


dinem  secundum  dieta  antiquorum  phi-  • 
losophorum  et  Medicorum  et  meam  ex- 
perientiam  per  longum  exercitium  acquì- 
situm  in  diversis  mundi  partibus  tum 
calidis  tum  frigidis  auxtliante  semper  dee 
ipso  optimo  maximo,  agendo  in  notoriis 
oculorum  egritudinibus  et  convalescentiis 
eorum  secundum  accidentia  cuiuslibet 
humoris  ;  quaecunque  inveniri  possunt 
efficacissima  remedia  ex  medicamentis 
quibuscunque  et  cibarìjs  con  venienti  bus 
distìncte  notabo  in  hoc  libro  quem  voce 
Artem  probatissimam  oculorum.  Et  hoc 
factum  est  a  me  qui  vidi  hoc  necessa- 
rium  esse  vitae  humanae,  ideo  quia  au- 
ctores  non  ad   plenum    tractaverunt   de 
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COD.    DELLA    KIKL.    NAZIONALE    DI    NAPOLI. 

de    causis    accidentiis    superuenientibus 
quam  de  curis  necessariis  et  pulueribus 
et  coleriis  et   empalstris   et   unctionibus 
et  pillulis  et  purgationibiis  et  electuariis 
et  cauteriis  et  astinentiis  a  contrariis  et 
regimine  bonorum  cibonim.   Et  imposui 
nomen  proprium  cuilibet  infirmitati  per 
se.  Hoc  facto  omnia  hec  congregaui  fimul 
ordinati  m  et   reduxi  in  scriptis  in  libro 
meo  et  item   clamaui   ipfum  artem  pro- 
batissimam  oculorum  et  etiam  sic  nomi- 
natus  est   eo   quod  plenus   est  medicinis 
expertis  et  probatis  et  hoc  opus  feci  ob 
hoc  quia  uidi  quod  erat  neccessarium  hu- 
mane  nature  ideo  quia  auctores  non  piene 
tractauerunt  de    ista  scientia  sicut  fece- 
runt  de  aliis    scientiis  que    pertinent  ad 
medicinam  et  nullum  uidi  tempore  meo 
qui  recto  tramite  scirot  exercere  secun- 
dum  artem  inter  xristianos   nuUam  me- 
dicinam   que  magis   est   utilis  nobis  prò 
ilio  membro  quod  ilhiminat  totum  corpus 
que   scientiii    erat   preter   missa   et   ibat 
per  manus  incipientium   qui    introuerte- 
bant  se  absque  ratione  et  sine  cognitione 
artis  et  confimdebant  multos  homines  et 
operabantur  ipsam  cum  magno  errore. 


CX)D.    VATICANO    LAT.    5373. 

causis  et  accidentibus  supervenientibuj 
quam  de  curis  necessariis  et  pulveribt 
et  coUiriis,  emplastris  et  unctionibuì 
pillulis  et  purghationibus,  electuariis  i 
cauteriis,  et  abstinentiis  a  contrariis,  i 
regimine  bonorum  ciborum  ;  et  posui  ne 
men  proprium  cuilibet  infirmitati  per  s< 
Hoc  facto  omnia  hic  congregavi,  simt 
ordinatim  reduxi  in  libro  meo  et  intiti 
lavi  ipsum  artem  probatissimam  oculc 
rum.  Et  digne  sic  nominavi,  quia  pieni 
est  medicinis  expertis  et  probatis  ;  et  he 
opus  feci  ob  hoc  quod  vidi  quod  er; 
necessarium  humane  nature,  quia  auctc 
res  non  ad  plenum  tractaverunt  de  ari 
ipsa,  que  illuminat  totum  corpus,  sici 
fecerunt  de  aliis  medicinis  et  scientiis, 
nullum  vidi  tempore  meo  qui  recto  trj 
mite  exerceret  hoc  opus  secundum  arte 
inter  christianos,  illam  medicinam,  qi 
magis  est  utilis  vobis  prò  ilio  membi 
quod  illuminat  totum  corpus,  que  scient 
erat  pretermissa  et  ibat  per  manus  ins 
pientum,  qui  intromictebant  se  absqi 
ràtione  et  sine  cognitione  artis  et  coi 
fundebant  homines,  operantes  eam  cu 
magno  errore  etc. 


De  oculu  quid  sit  et  de  substantta 
et  te  tunicis  et  de  coloribus  elus. 


CaPITUT.UM     PRIMUM,     DE    DISTINCTIOI 
INFIRMITATI'M    QUE     PROCEDUNT 
(X'ULIS. 


jif- 


o; 


CULUS  est  callus  concauus  rotundus 
plenus  aqua  clarissima  in  fonte  ca- 
pitis  ut  ministraret  lumen  eorum  adiu- 
uante  spiritu  uisibili  cum  malore  lumine. 
et  est  instrumentum  preciosum  sic  or- 
dinatum  quia  a  parte  nerui  extra  con- 
cauitatem  idest  super  medietatem  oculi 
est  carnosus   scd    ex  parte  palpebrarum 


OCuLiTS  est  callum  concavum  plenu 
aqua,  compositus  in  fronte  capiti», 
administret  lumen  corpori  adiuvante  s\ 
ritu  visibili  cum  malori  lumine,  et  instr 
mentum  pretiosum  si  ordinatum  quod 
parte  nervi  et  extra  conca vitatem 
super  medietatem  oculi  est  carnosus,  s 
ex  parte  palpebrarum  est  clarissimus  ; 
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enim  poiiam  subtantiam  oculi  ex  qua 
enint  omnia  accidentia  unde  provehant 
et  curam  eorundem. 


ìpsa  scientia  sicut  fecerunt  de  alìis  quae 
pertinent  ad  Medicinam,  et  nuUuni  un- 
quam  vìdimus  tempore  nostro  qui  recto 
tramite  sciret  inter  Christianos  exercere 
et  operar!  in  arte  ÌUa  medicinali  quae 
magis  sit  utilis  vobis  prò  ilio  membro, 
quod  illuminat  totum  corpus.  Et  haec 
scientia  quam  tradat  securissime  te  ducet 
ad  sanitatem  in  qualibet  oculorum  pas- 
sione et  diriget  gressus  insipientìum  ope- 
rantium  stne  ratione  in  viam  salutis  in 
laudem  Dei  altissimi  &. 


De  ANATdiriA  ocui.i. 

QUlA  non  empiricorum  more  proce- 
dendiim  est  nuda  medicamenta  no- 
tantium  sine  aliqua  dìstinctione  et  praevia 
cognìtionc  tum  membri  patientis  nuturae. 
tum  morbi  ipsius,  tum  ipsius  causarum 
et  etiam  accidentium  ipsis  morbis,  ideo 
aliquid  de  Oculi  Anatomìa  praeponen- 
dum  est.  1 


Quid  sit  oculus. 

I  CuLUS  est  callus  concavus 
plenus  claritate  positus  in 
fronte  capitis  ut  ministre! 
lumen  toti  corpori  adiu- 
vante  spiritu  visibili  cum  malori  lumlne. 
Et  est  instrumentum  preciosum  sic  illu- 
minatum  quia  a  parte  nervi  spiritus  vi- 
sibilis  veniens  ad  nervum  habet  exitum 
suum  inter  aquas  et  tunicas. 


Oculus  est  membrum  concavum  pie-  j 
num  aqua  clarissima  positum  in  capite 
ut  monstret  lumen  toto  corpori  adiuvante 
spiritu  visibili  cum  maiori  lamine,  et  sc- 
cundum  hoc  est  instrumentum  preciosum 
sic  ordinatum  ut  nervi  ipsl  optici  ha- 
beant  exitum  suum  ad  ipsum  inter  aquas 
et  tunicas  in  ipso  existentes. 
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est  clarissimiis  et  per  medium  claritatis 
apparet  pupilla  per  quam  spiritus  uisi- 
bilis  retinendo  per  neruum  concauum  . 
habet  exitum  suum  infra  aquas  et  tunicas 
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per  medium  claritatis  apparet  pupilla,  per 
quam  spiritus  visibilis  veniendo  per  ner- 
vum  concavum,  habet  exitum  infra  aquas 


3  de  quibus  tunicis  dicit  Johanitius  quod 
sunt  VII  .  Prima  uocat  ipse  retinam  . 
secunda  secundinam .  Ili  Cliros .  IIII  ara- 
neam  .  V  uueam  .  VI  Corneam  .  VII  co- 
njunctiuam  .  Et  dicit  quod  colores  ocu- 
lorum  sunt  IIII  .scilicet  niger  .  subalbidus 
.  varius  et  glaucus. 

Dk  dtfferentia  tunicarum  oculi  guE 

EST    INTER    JOHANNITIUM    ET     IIUNC 
MAdlSTRUM. 

CGO  autem  beuenutus  doctor  preclarus 
dico  quod  tunice  oculorum  due  funt  quia 
per  maximum  exercitium  et  longam  ex- 


et  tunicas  ;  de  quibus  tunicis  dicit  Johan-  3 
nitius  esse  septem;  i|  primam  vocat  re- 
tineam,  2.*™  secundinam,  3.*"  scliros, 
4.'""  araneam.  Quintam  vueam,  VI™  cor- 
neam, septimam  coniunctivam  ;  et  dicit 
quod  colores  sunt  quatuor,  scilicet  niger, 
subalbidus,  varius  et  glaucus.  Ego  autem 
Bevenutus  dico  quod  tunice  oculorunì 
sunt  due,  quia  per  maximum  exercitium 
meum,  quod  habui,  et  per  experientiam 
meam  probavi,  et  maxime  per  anotho- 
miam,  et  dico  quod  non  sunt  nisi  due 
tunice  tantum,  et  voco  primam  salvatri- 
cem,  quia  salvat  totum  corpus  et  retinet 
omnes  humores  oculorum  in  ea.  Secun- 
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Quid  callus  concavus 


Est  instrumentum  composìtum  ex  tu- 
nicis  et  humoribus.  Capimus  enìm  hic  in- 
strumentum secundum  plenitudinem.  Nam 
sicut  in  liutina  vel  cytara  concavìtas 
impletur  sono  cordarum,  ut  scilicet  sit 
unus  concentus.  Ita  in  oculo  spiritus  vi- 
sibilis  veniens  per  nervum  opticum  im- 
plet  totam  conca vitatem  oculi,  donec 
iungatur  cum  maiori  clarìtate  et  simul 
lumen  corporì  ministrat-  Dicitur  enim 
oculus  ab  optico  nervo.  Quid. 

Opttcus  nervuS.  Sonat  enim  grece 
quod  nos  concavum  dicimiis  latine.  Quid 
FOXS  CAPITIS.  Ventriculus  ille  in  quo 
positus  est  oculus.  Quark  fons  dicitur. 
Quia  cursus  lacrimales  se m per  habent 
meatum  per  ipsum  quocumque  veniant. 
Sive  per  corporis  tristiciam  sive  capitis 
frigiditatem. 

De  tunicir  quot  et  guE. 

I  IciT  Johannes  septem  esse 
tunìcas  oculi,  prima  re- 
tina, secunda  secundina, 
Tercia  sclirus,  quarta  ara- 
nea.  Quinta  vitrea,  sexta  cornea,  septima 
coniuntiva.  Sì  tunice  oculorum  secundum 
Johannem  sunt  septem  ergo  cum  prima 
frangitur  substantia  oculi  non  devastatur, 
sed  quia  secundum  nos  non  sunt  nisi  due 
tunice.  Et  cum  prima  frangitur  tota  sub- 
stantia oculi  devastatur  etiam  oculus  con- 
sumitur  cum  suis  humoribus  tunica  enim 
-est  perforata.  Et  ideo  non  possunt  reti- 
rine humores  oculi  quìn  exeant  postquam 
prima    tunica    frangitur.    Quid  tunica 


De  tunicis  oculorum  et  yuoD  duae 

SUNT  TANTUM. 

DIGIT  autem  Joannitius  et  alii  medici  i 
quod  septem  sunt  Tunicae  Oculorum. 
[In  viargine:  «  Galenus  4  tantum  ante- 
riores  numerat,  scilic.  coniunctivam  cor- 
neam,  meam  et  retinam  »  ].  Quarum 
prima  vocatur  Retina,  2."  Secundina, 
3."  Sclirotica,  4."  Aranea,  5."  Vuea,  6." 
cornea,  7,"  coniunctiva.  Verum  quia  hu- 
iusmodi  Tunicae  sunt  septem  secundum 
Joannitium  cum  prima  tunica  frangitur 
tota  substantia  oculì  non  devastatur.  \In 
viargine  :  a  Contra  veteres  de  1  tunicis 
oculorum  »  ].  Sed  quia  secundum  nos 
non  sunt  nisi  duae,  cum  prima  frangitur, 
tota  substantia  oculi  devastatur  et  oculus 
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perientiam  probaui  et  inueni  per  ane- 
thomiam  oculorum  quod  non  sunt  nisi 
due.  Et  uoco  primam  saluatricem  quo- 
modo  saluat  totum  oculum  et  retinet 
omnes  humores  oculorum  .  secunda  uoco 
discoloratam  eo  quod  non  est  color  in  ea  . 
propter  hoc  dico  quod  nuUus  color  est 
in  oculis  .  sed  accidit  propter  situm  hu- 
morum  oculorum  seu  propter  claritatem 
humoris  cristallini .  quia  quando  humor 
cristallinus  est  prope  tunicas  oculi  ui- 
detur  de  uno  colore  et  quando  est  in 
medio  de  alio  colore  et  quando  est  in 
profunditate  de  alio  colore .  et  sic  ua- 
riatur  unus  ab  alio  secundum  situm  hu- 
morum.  Unde  illi  qui,  habent  humores 
dico  quod  apparent  oculi  o  eorum  nigri 
et  melius  uident  sed  priusquam  ueniunt 
ad  etatem  XXX  annorum .  deteriorantur  • 
et  qui  habent  humores  in  medietate  .  dico 
quod  bene  uident  a  pueritia  usque  ad  se- 
nectutem  et  apparent  oculi  eorum  me- 
diocriter  nigri  sed  in  multis  de  istis 
magis  superueniunt  optalmie  et  panni- 
culi  quam  in  aliis  .  et  illi  qui  habent  hu- 
mores iuxta  tunicas  sunt  uarii  et  pen- 
dent  in  albedinem  illi  tales  •  non  omnes 
bene  uident  in  pueritia  ncque  in  sene- 
ctute  sicut  et  alii .  quia  magis  superue- 
niunt lacrime  et  reuma  in  istis  uaris  . 
quam  in  aliis  •  et  semper  habent  palpe- 
bras  rubras.  Unde  dico  quod  non  bene 
uident  quia  spiritus  uisibilis  per  neruos 
ueniendo  et  cauos  et  inueniendo  humores 
iuxta  tunicas  citius  disgragatur  et  re- 
fulget  extra. 
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dam  vero  voco  discoloratam,  quia  non 
est  color  in  ea.  Item  dico  quod  nuUus 
color  est  in  oculis,  sed  accidit  per  situm 
humorum,  scilicet  per  claritatem  humoris 
cristallini  ;  quia  quando  humor  cristallinus 
est  prope  tunicas,  oculi  videntur  de  uno 
colore,  et  quando  est  in  medio,  de  alio 
colore,  et  quando  est  in  profunditate,  de 
alio  colore,  et  sic  variatur  unus  ab  alio 
secundum  situm  humorum.  Unde  illi,  qui 
habent  humores  in  profundo,  dico  quod 
apparent  oculi  eorum  nigri,  et  melius 
vident  ;  sed  postquam  veniunt  ad  etatem 
30  annorum,  deteriorantur.  Et  illi  qui 
habent  humores  in  medietate,  illi  tales 
bene  vident  a  pueritia  usque  in  senectu- 
tem,  et  apparent  oculi  eorum  mediocri  ter 
nigri;  sed  in  multis  de  istis  magis  su- 
perveniunt  obtalmie  et  panniculi  quam 
in  aliis.  Et  illi  qui  habent  humores  iuxta 
tunicas,  sunt  varij  et  pendent  in  albe- 
dinem, illi  tales  non  bene  vident  in  pue- 
ritia nec  in  senectute,  sicut  et  alij,  qui- 
bus  multa  superveniunt  reumata  et  la- 
crime in  istis  varijs  quam  in  aliis,  et 
semper  habent  palpebras  rubras.  Ideo 
dico  quod  non  bene  vident,  quia  spiritus 
visibilis,  veniendo  per  nervos  concavos 
et  inveniendo  humores  iuxta  tunicas,  ci- 
tius disgregatur  et  refulgit  extra. 

De  itxis  qui  habent  oculos  medio- 
criter  nigros,  quake  magis  visus 
durat  in  eis. 

DIxiMUS  vobis  de  illis,  in  quibus  ap- 
parent oculi  varii  et  pendent  in  al- 
bedinem, qua  de  causa  multi  illorum  non 
bene  vident;  amodo  dico  vobis  de  illis 
qui  habent  oculos  eorum  mediocriter  ni- 
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OCULI.  Est  ille  circulus  clarus  qui  in 
multis  apparet  sed  rarius  per  medium 
oculi  est  foramen,  de  quo  foramine  du- 
citur  pupilla  postquam  spiritus  visibilis 
veniendo  per  nervum  concavum  habet 
exitum  suum  et  recipit  lumen  suum  a 
malore  claritate. 

OcuLORUM  COLORES  QUOT.  Dicit  Jo- 
hannes quod  quatuor.  Niger,  subalbidus, 
variùs  et  glaucus.  Nos  autem  Benevenutus, 
qui  hanc  artem  scribi mus.  Dicimus  so- 
lum  duas  tunicas  oculorum.  Quia  maximo 
exercìcio  et  longis  multiplicibusque  ex- 
perimentis  probavimus  et  per  nostram 
anathomiam  invenimus  tantum  duas  tuni 
cas  et  primam  vocamus  salvatricem  quia 
conservat  totum  oculum  et  retinet  omnes 
eius  humores.  Secundam  vocamus  di- 
scolor atam.  Ideo  qu'a  non  est  color  in 
ea.  Nunc  dicimus  quod  nuUus  est  color 
in  oculo  nisi  accidentaliter  propter  situm 
humorum  sic  claritatem  humoris  cristal- 
lini. Quia  quando  humor  cristallinus  est 
prope  tunicas  oculi,  tunc  videtur  de  uno 
colore  et  quando  est  in  medio,  tunc  vi- 
detur de  alio  colore  et  sic  variatur  unus 
ab  alio  secundum  situm  humorum.  Quia 
si  oculus  haberet  colorem  omnis  color 
videretur  de  ilio  colore .  sed  quia  non 
habet  colorem,  recipit  omnes  colores.  In 
simili  si  lingua  haberet  saporem  omnis 
sapor  videretur  de  ilio  sapore. 

Sed  quia  non  habet  saporem  recipit 
ergo  omnes  sapores.  Numquid  dum  co- 
lera dominatur  in  ore  stomacho  omnia 
videntur  amara  propter  amaritudinem 
colere  que  est  prope  linguam  unde  illi 
qui  habent  humores  in  profunditate  eo- 
rum  oculi  apparent  nigri  et  melius  vi- 
dent.  sed  postquam  in  etatem  trigeminem, 
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consumitur  cum  suis  humoribus,  alia 
namque  tunica  quia  est  pars  perforata 
propter  foramen  non  posset  retinere  hu- 
mores oculorum,  cum  non  exeant  prius- 
quam   i.°  tunica  sit  fracta. 

Declaratio  Tunicarum. 

TUNICA  oculi  est  circulus  clarus  qui  in 
multis  apparet  niger  ac  varius,  et  per 
per  medium  circuii  est  foramen,  de  quo 
foramine  ducitur  pupilla,  postquam  spi- 
ritus visibilis  veniens  per  nervum  con- 
cavum habet  suum  exitum  et  recipit 
lumen  suum  a  maiori  claritate. 

Et  dicit  Joannitius  quod  colores  (ocu- 
lorum sunt  4."'"  scilicet  niger,  subalbus, 
viridis  et  glaucus.  Nos  autem  dicimus 
quod  non  sunt  nisi  duae  tunicae  ocu- 
lorum tantum.  [In  margine:  «  Dua^  tan- 
tum tunicas  oculorum  per  Anatomiam 
comprobat  »].  Quia  per  maximum  exer- 
citium  et  longa  nostra  experimenta  pro- 
bavimus et  invenimus  per  Anatomiam 
nostram  duas  esse  tantum.  Et  primam 
vocamus  Servatricem,  quia  conservat  to- 
tum oculum  et  retinet  omnes  humores 
ipsius,  secundam  vero  vocamus  discolo- 
ratam,  quia  non  est  color  in  ea.  Unde 
dicimus  quod  nuUus  color  est  in  oculis, 
sed  accidit  id  sibi  propter  siccum  humo- 
rem  scilicet  claritatem  humoris  christal- 
lini;  quia  quando  humor  christallinus  est 
prope  tunicas  oculi  videtur  sub  uno  co- 
lore, et  quando  est  in  medio  videtur  sub 
alio  colore,  quando  vero  in  profunditate 
sub  alio  colore  apparet  nobis,  et  sic  va- 
riatur unus  color  ab  alio  secundum  di- 
versitatem  situs  humoris,  quia  si  oculus 
haberet  colorem,  omne  obiectum  reprae- 
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Dk  xigro  colore   oculorum   medio- 
cri ter. 

DIxiMUS  uobis  de  illis  in  quibus  ap- 
parent  oculi  uarii  et  pendent  in  al- 
bedinem  qua  de  causa  multi  illorum  non 
bene  iudent. 

Amodo  dico  uobis  de  illis  qui  habent 
oculos  mediocriter  nigros  qua  de  causa 
ducat  in  eis  melius  uisus  quam  in  aliquo 
istorum  .  ideo  dico  quod  humor  cristalli- 
nus  residens  in  medio  et  spiritus  uisi- 
bilis  ueniendo  per  neruos  et  cauos  facit 
ibi  residentiam  propter  humorem  uitreum 
et  tunicas  que  retinent  eum  et  non  po- 
test  ita  cito  disgragari. 

De   XKìRO  colore  OCULnauM  EX  TOTO. 
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gres;  qua  de  causa  magis  durat  in  ei 
visus  quam  in  aliquo  istorum.  Idcirco  die 
quod  humor  cristallinus  residens  in  medi 
et  spiritus  visibilis  veniendo  per  nervo 
concavos,  facit  ibi  residentiam  propte 
humorem  vitreum  et  tunicas  ocuiorur 
que  retinent  eum  et  non  potest  ita  cit 
disgregari. 
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NArraulmus  uobis  de  illis  qui  habent 
humores  in  medio  oculorum  qua  de 
causa  durat  in  eis  magis  uisus  quam  in 
aliis  .  explere  uolumus  de  illis  qui  habent 
humores  in  profunditate  et  apparent  oculi 
eorum  nigri  et  magis  uident  .  sed  non 
durat  in  multis  usque  ad  senectutem,  et 
dico  quod  melius  uident  propter  profun- 
ditatem  humoris  cristallini  quia  spiritus 
uisibilis  inuenit  mediocriter  spatium  et 
replet  totam  concauitatem  oculorum  an- 
tequam  pertranseat  extra  humorem  ui- 
treum et  tunicas  oculorum  .  et  multis  scire 
qua  de  causa  uisus  non  durat  in  multis 
istorum  usque  ad  senectutem  .  quia  magis 
superueniunt  catarapte  et  fumositates  in 
istis  quam  in  aliis. 
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hoc  est  triginta  annorum  uenerint  dete- 
riorantur.  lUi  qui  habent  humores  in  me- 
dietate  a  principio  usque  in  senectam 
bene  vident  et  apparent  oculi  mediocriter 
nigri  sed  in  multis  illorum  cicius  super- 
veniunt  obtalmie  et  paniculi  quam  in 
aliis  et  illì  qui  habent  humores  iuxta 
tunicas,  sicut  varii,  et  pendent  in  albe- 
dine et  non  omnes  bene  vident  neque  a 
principio  neque  in  senectam,  sunt  alii 
quia  magis  superveniunt  lacrime  et  reu- 
mata  in  istis  variis  quam  in  aliis,  et  ha- 
bent semper  palpebras  rubeas.  Ideo  di- 
cimus  quod  idcirco  non  bene  vident. 
Quia  spiritus  visibilis  veniendo  per  ner- 
vum  concavum  et  inveniendo  humores 
iuxta  tunicas  cicius  disgregatur  et  refugit 
extra.  Diximus  de  illis  in  quibus  appa- 
rent oculi  varij  et  pendent  in  albedine 
qua  de  causa  multi  illorum  non  bene  vi- 
dent. Hoc  modo  dicemus  vobis  de  illis 
qui  habent  oculos  mediocriter  nigros  qua 
de  causa  magis  duratur  visus  in  illis 
quam  in  aliquo  istorum.  Dicimus  idcirco 
quod  humor  est  cristallinus  residens  in 
medio  et  spiritus  visibilis  per  nervum 
concavum  facit  ibi  residenciam  propter 
humorem  viciniorem  et  tunicas  oculo- 
rum  que  retinent  eum,  et  non  potest  ita 
cito  desicari.  Narravimus  vobis  de  illis 
qui  habent  humorem  in  medio  oculorum 
qua  de  causa  dominetur  in  eis  magis 
lumen  quam  in  aliis.  Expedire  volumus 
vobis  de  illis  qui  habent  humorem  in 
profunditate  et  in  quibus  apparent  oculi 
nigri  et  multo  melius  vident.  Et  in  multis 
talibus  non  dominatur  uisus  usque  in  se- 
nectam. Dicimus  quod  ideo  melius  vident 
propter  profunditatem  humorìs  cristallini. 
Quia  spiritus  visibilis  invenit  maius  spa- 
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sentaretur  nobis  sub  eo  colore,  sed  quia 
non  habet  omnino  colorem,  recipit  omnes 
colores.  [  In  margine  :  «  Nullum  colorem 
esse  in  tunicis  oculorum  centra  Joanni- 
tium  et  alios»].  Et  per  simile  si  lingua 
haberet  saporem  omnis  sapor  represen- 
taretur  gustati  vae  potentiae  sub  ilio  sa- 
pore; sed  quia  non  habet  omnino  saporem 
recipit  omnes  sapores.  Alioquin  intus 
existens  prohiberet  apprehendi  extra- 
neum  adveniens  teste  Aristotele  in  3.** 
de  anima.  Sed  nonne  hoc  apparet  sensui: 
nam  quando  colera  dominatur  in  ore 
stomachi  omnia  videntur  amara  propter 
amaritudinem  colerae  quae  a  ventriculo 
communicatur  linguae.  [/«  margine: 
«  Pulcra  ratio  devarietate  colorum  in 
oculis  diversorum  apparente  »  ] .  Unde 
illi  qui  habent  humores  in  profunditate 
apparent  oculi  eorum  nigri  \In  margine: 
«  Oculi  nigricanti  »]  et  melius  vident, 
sed  postquam  venerunt  ad  aetatem  xxx 
Annorum  deterioratur  visus;  et  illi  qui 
habent  humores  in  medio  bene  vident  a 
principio  usque  ad  senectutem,  et  oculi 
eorum  apparent  mediocriter  nigri,  sed 
in  multis  de  istis  ophthalmiae  et  panni- 
culi  magis  fiunt  quam  in  aliis.  [  In  mar- 
gine: «  Oculi  vari  et  ad  albedinem  ver- 
gentes  »  ].  Et  hij  qui  habent  humores 
circa  tunicas  oculorum  sunt  varii  et  ten- 
dunt  in  albedinem  ;  non  omnes  tamen 
vident  in  principio  neque  in  senio  sicut  '| 
et  alii,  quia  magis  superveniunt  lachri- 
mae  \In  margine:  «  Qui  oculi  maxime 
lachrimis  et  reumati  sint  abnoxii  »]  et 
reuma  in  istis  variis  quam  in  aliis,  et 
semper  habent  palpebras  rubeas.  Et  ideo 
diximus  quod  illud  non  bene  vident,  quia 
spiritus  visibiles   venientes    per   nervos 
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De  humortbus  oculorum  quot  sunt. 

NArrauimus  uobis  de  aliis  tunicis 
oculorum  quot  sunt  secundum  Johan- 
nitium  que  sunt  VIJ  et  secundum  me  due 
et  expleuimus  quod  color  non  est  in 
oculis .  sed  accidit  propter  situni  humorum 
et  quomodo  uariatur  unus  ab  alio  et  qua  de 
causa  uidet  unus  melius  quam  alij .  Amodo 
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cium  et  replet  totam  concavitatem  ocu- 
lorum  antequam  pertransit  humorem  vi- 
treum  extra  et  tunicas  oculorum.  Si  vultis 
scire  qua  de  causa  lumen  oculorum  in 
multis  istorum  non  dominatur  usque  in 
senectam.  Quia  magis  superpluunt  et  su- 
perveniunt  cataracte  et  fumositates  in 
istis  quam  in  aliis. 
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opticos  et  invenientes  humores  circa 
tunicas  facilius  disgregantur  et  refu- 
giunt  &. 

Diximus  autem  vobis  de  illis  in  qui- 
bus  apparent  oculi  varij  et  tendum  ad 
albedinem,  quia  hac  de  causa  multi  ipso- 
rum  non  bene  vident.  Alio  modo  dixi- 
mus vobis  de  illis  qui  habent  oculos 
mediocriter  nigros,  qua  de  causa  magis 
visus  durat  quam  in  aliquo  ipsorum. 

Dicimus  ergo  quod  humor  christal- 
linus  residens  in  medio  spiritus  visibilis 
et  nervos  concavos,  ibi  residet  propter 
humorem  vitreum  et  tunicas  oculorum, 
quae  retinent  eum  et  non  potest  ita  cito 
desiccari.  Narravimus  etiam  vobis  quare 
in  his  qui  habent  humores  in  medio  ocu- 
lorum durat  magis  lumen  quam  in  aliis. 
Dicamus  ergo  de  illis  in  quibus  sunt  hu- 
mores in  profunditate,  quorum  oculi  ap- 
parent nigri  et  multo  melius  vident,  et 
in  multis  non  durat  usque  in  senectutem. 
Diximus  ideo  melius  vident  propter  hu- 
moris  profunditatem  christallini,  quia 
spiritus  visibilis  invenit  maius  spatium 
et  replet  totum  spacium  oculorum  et 
totam  concavitatem  eorum  antequam  per- 
transeat  humorem  vitreum  cr*  et  tunicas 
oculorum,  [In  margine:  «  alia  causa  cur 
non  duret  usque  ad  senectam  in  his  robur 
visus  »  ].  Et  si  velis  scire  qua  de  causa 
lumen  oculorum  in  multis  istorum  non 
durat  usque  in  senectutem,  ista  est  causa, 
quia  magis  superfluunt  et  superveniunt 
catarrhi  et  fumositates  ab  inferioribus  in 
istis  quam  in  aliis. 
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De    HUMORIHUS   IN    PRoFUXDITATE    ETC. 
ETC. 


4  procedamus  de  humoribusoculorum  (["di- 
ximus  ergo  quod  sunt  III  humores  ocu- 
iorum  .  primo  dico  quod  est  albugineus 
.fecundus  cristallinus  .tertius  uero  uitreus 
(T  albugineus  dicitur  quia  est  similis  al- 
bugini cui  .  (If  cristallinus  dicitur  quia  si- 
milatur  cristallo  .  (T  Vitreus  uero  quia 
adsimilatur  uitreo  .  (£  Nunc  uolumus  nar- 
rare qualiter  oculus  est  compositus  in 
capite  cum  humoribus  suis  secundum 
anathomiam,  quam  probauimus  et  inue- 
nimus  (T  Est  quedam  concauitas  in  sum- 
mitate  nerui  octici  cuncauitas  illa  est 
piena  aqua  glacosa  et  est  diuisa  in  tribus 
maneribus,  sed  in  specie  et  nomine  et 
non  in  figura  et  tactu  .  (T  Unde  prima 
species  est  in  tactu .  similis  albugini  oui. 
(T  Secunda  autem  ficut  gumi  recens  .  ter- 
tia  uero  item  tactu  .  ficut  lardum  porci 
quando  est  coctum  .  et  omnes  sunt  in  una 
substantia  .  et  non  sunt  se  parati  in  una 
figura  et  habent  diuisionem  in  tactu  et 
sic  de  nomine,  (£  Unde  primo  est  ille 
quem  Johannitius  uocat  albugineum  .  et 
secundo  est  cristallinus .  tertio  uero  ui- 
treus : 

De  composittonibus  oculorum  et  de 
substantia  qua  nutriuntur. 


NArravimus  vobis  de  illis,  qui  habent  4 
humorem  in  medio  oculorum,  qua  de 
causa  durat  in  eis  magis  visus  quam  in 
aliis.  Nunc  explere  volumus  vobis  de  illis» 
qui  habent  humorem  in  profunditate,  et 
appare nt  oculi  eorum  ;j  nigri  et  magis 
vident,  sed  non  durat  in  istis  usque  in 
senectutem  ;  et  dico  ideo  melius  vident 
propter  profunditatem  humoris  cristal- 
lini, quia  spiritus  visibilis  invenit  maius 
spatium  et  replet  totam  concavitatem  ocu- 
lorum ante  quam  pertranseat  humorem 
vitreum  in  tunicas  oculorum.  Et  vultis 
scire  qua  de  causa  visus  non  duret  in 
multis  istorum  usque  in  senectutem:  quia 
magis  supervenit  fumositas  et  cataracte 
in  istis  quam  in  aliis. 

Narra vimus  vobis  de  tunicis  oculorum, 
que  sunt  septem  secundum  Johanitum,  et 
secundum  me  due,  et  explevimus  vobis 
quomodo  non  est  color  in  oculis,  sed  ac- 
cidit  propter  situm  humorum,  et  qua 
modo  variatur  unus  ab  alio  et  a  qua  de 
causa  videt  melius  unus  quam  reliqui. 
Amodo  procedamus  de  humoribus  ocu- 
lorum et  quomodo  oluIus  ex  tribus  com- 
ponitur  humoribus. 

QUOT  SUNT   humores  OCULORUM. 


DIxiMUS  uobis  de  humoribus  oculo- 
rum et  nomina  eorum.  Amodo  di- 
camus  de  compositionibus  eorum  .  et  de 
substantia  unde  nutriuntur.  Diximus  ergo 
uobis  compositionem  primi  humoris .  idest 
albuginei  et  diximus  quod  est  frigidus  et 


DIciMUS  igitur  quod  sunt  tres,  quorum 
primus  dicitur  albugineus,  secundus 
cristallinus,  tertius  vitreus.  Albugineus 
dicitur,  quia  est  similis  albugini  evi  :  cri- 
stallinus dicitur,  quia  assimilatur  cristallo: 
Vitreus  vero,  quia  assimilatur  vitro.  Nunc 
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INSUPER   TRES   PONIMUS   HUMORES. 

4  oculi  sunt  albugineus,  cristallinus,  vitreus. 
Albugineus  quia  similis  est  albumini  ovis. 
Cristallinus  quia  cristallo  similis.  Vitreus 
similis  vitreo.  Nunc  docere  volumus  qua- 
liter  oculus  est  compositus  in  capite  cum 
humoribus  suis,  secundum  nostrani  ana- 
tomiam  probatissimam,  quam  invenimus. 
Est  enim  oculus  quedam  concavitas  in 
summitate  nervi  optici  et  concavitas  illa 
est  piena  aqua  glauca.  Tamen  diversifi- 
catur  ista  aqua  tribus  maneriebus,  scilicet 
specie,  nomine,  figura  et  tactu.  Unde 
prima  species  et  similis  albumini,  Se- 
cunda  autem  sicut  aqua  congelata  et  habet 
tactum  sicut  gumma  recens  Et  omnes 
sunt  in  una  substantia.  Sed  non  sunt  pa- 
rati in  una  figura,  et  habent  divisionem 
in  tactu,  et  sic  de  nomine.  Unde  primum 
humorem  Johannes  vocat  albugineum  se- 
cundum cristallinum  3.™  vitreum.  Et  om- 
nes ille  ordinaciones  composite  sunt  se- 
cundum ordinacionem  Dei  in  instrumen- 
tum capitis  cuius  tunice  septem  cooperte 
cum  parte  palpebrarum  secundum  Jo- 
hannem  et  eius  anatomiam  probatissimam 
quum  probavimus,  Et  invenimus  quod 
hoc  est  instrumentum  quod  coopertum  est 
a  parte  palpebrarum  de  duabus  tunicis 
et  illam  tunicam  quam  Johannes  vocat 
coniunctivam,  invenimus  totam  vite  gra- 
vem.  Quia  oculum  amplificat  mediocriter 
sive  per  remedium,  et  nos  vocamus  ipsam 
salvatricem  et  habens  tactum  sicut  pellis 
callosa  et  est  tennis  ad  modum  folis  ce- 
parum.  Quando  enim  comedetis  de  eis 
crudis,  invenietis  sub  ejus  corticc  intrin- 


De  Tribus  humoribus  oculorum. 

Narra viMUS  vobis  de  istis  tunicis  ocu-  4 
lorum  quod  sint  septem  secundum 
Johannitium  |;  et  secundum  nos  duae  tan- 
tum, et  explanavimus  quomodo  et  qua- 
liter  color  non  est  in  oculis,  quia  accidit 
propter  situm  humoris  et  quomodo  va- 
riatur  uniis  color  ab  alio  secundum  diver- 
sitatem  situs,  et  qua  de  causa  unus  melius 
videt  altero.  Nunc  procedamus  de  hu- 
moribus oculorum.  [In  margine:  «  Ga- 
lenus  3,'"  humorem  et  duriorem  christal- 
linum  appellat,  2."^  vitreum»].  Dicimus 
ergo  quod  tres  sunt;  primus  dicitur  al- 
bugineus, secundus  christallinus,  3.°"  vi- 
treus. 

Albugineus  dicitur,  quia  est  similis 
albugini  ovi,  Christallinus  quia  assimi- 
latur  christallo,  vitreus  quia  assimilatur 
vitro. 

Nunc  autem  volumus  docere  qualiter 
oculus  compositus  est  ex  suis  humoribus 
et  secundum  Anatomiam  nostram  pro- 
batissimam quam  fecimus  et  ita  inve- 
nimus. 

Est  enim  oculus  quaedam  concavitas 
in  extremitate  nervi  optici,  et  conca- 
vitas est  piena  glauca  et  glaucosa,  et 
tamen  diversificatur  aqua  illa  in  tribus 
maneriebus,  scilicet  in  specie,  in  nomine 
et  in  figura  et  in  tactu. 

Unde  prima  species  est  tacta  similis 
albugini  ovi,  2.**"  autem  sicut  aqua  con- 
gelata; 3."  habet  tactum  sicut  gumma 
recens;  et  omnes  sunt  una  substantia 
et  non  sunt  separatae  in  una  figura,  et 
habent  differentiam  in  tactu  et  etiam  in 
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humidus  secundus  frigidus  et  sicus  tertius 
uero  uitreus  similiter  dictus  quia  est  fri- 
gidus et  sicus  .  secundus  tamen  minus 
habet  frigiditatem  quam  alii  .  quia  con- 
temperatur  sua  frigiditas  a  calore  san- 
guinis  qui  est  in  palpebris  eo  quod  magis 
uiuificantur  sibi  quam  alii. 

Unde    humor   uitreus  et  cristalli- 
NUS  xutriuntur. 

ET  dicimus  quia  humor  uitreus  et  cri- 
stallinus  nutriuntur  gumositate  neruo- 
rum,  et  albugineus  a  gumositate  cerebri, 
(T  Jam  expleuimus  uobis  quomodo  sib  et 
oculus  est  compositus  in  capite  .  et  quo- 
modo concauus .  et  plenus  de  tribus  humo- 
ribus  .  et  diximus  compositiones  eorum, 
et  diuisiones  que  est  inter  unum  et  alium. 
et  nomina  eorum  et  substantia  unde  nu- 
triuntur secundum  magistrum  nostrum  . 
et  anothomiam  de  arte  nostra  probatis- 
sima  oculorum. 
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narrare  volumus  qualiter  oculus  compo- 
situs est  in  capite  cum  humoribus  suis 
secundum  anothomiam,  quam  probavimus 
et  invenimus.  Est  quedam  concavitas  in 
summitate  nervi  optici,  et  concavitas  illa 
est  piena  aqua  glaucosa  et  divisa  est  in 
tribus  maneriebus,  scilicet  in  specie  et 
in  nomine,  et  in  figura,  et  tactu.  Unde 
prima  species  est  in  tactu  similis  albu- 
gini ovi,  secunda  autem  sicut  gumma 
recens;  tertia  vero  habet  tactum  sicut 
lardum  porci,  quod  est  coctum,  et  omnes 
sunt  in  una  substantia  et  non  sunt  com- 
parati in  una  figura,  et  habent  divisio- 
nem  in  tactu;  et  sic  de  nomine.  Unde 
primus  est  ille,  quem  vocat  Joanitius  al- 
bugineus, secundus  cristallinus,  tertius 
vitreus.  Diximus  vero  de  humoribus  ocu- 
lorum nomina  eorum.  Amodo  dìcam  de 
complexionibus  eorum  et  substantia  unde 
nutriuntur.  Diximus  ergo  vobis  comple- 
xionem  primi  humoris  idest  albiginei» 
Dicimus  ergo  quod  est  frigidus  et  huvi- 
diis,  secundus  est  frigidus  et  siccus,  sed 
tamen  minus  habet  frigiditatis  quam  alii, 
quia  contemperatur  sua  frigiditas  a  ca- 
lore sanguinis,  qui  est  in  palpebris,  quia 
magis  vicinatur  ei  quam  alii.  Et  dicimus 
quod  humor  vitreus  et  cristallinus  nu- 
triuntur a  gumositate  nervorum  et  albu- 
gineus a  gumositate  cerebri. 

Jam  explevimus  vobis  qua  ratione  ocu- 
lus componitur  in  capite  et  quomodo  est 
concavus  et  plenus  de  tribus  humoribus, 
et  diximus  complexiones  eorum  et  divi- 
sionem  que  est  inter  unum  et  alium  et 
nomina  eorum  et  substantiam  unde  nu- 
triuntur, secundum  magisterium  nostrum 
et  anothomiam  artis  nostre  probatissimam 
ipsorum  oculorum.  li 
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seca  a  parte  cepe  illum  panniculum  folij 
et  aliam  tunicam  quam  nos  vocamus  di- 
scoloratam  invenimus  quod  occupatomnes 
tres  humores  circum  circa.  Et  e  rat  nigra 
per  medietatem  alias  nuUum  colorem  ha- 
bebat  sed  apparebat  lucida  sicut  lucidum 
cornum  et  ab  alia  parte  erat  perforata 
et  illud  foramen  erat  rotundum  in  quan- 
titate  grani  milij,  sicut  erat  separata  a 
tunica  predicta  salvatrice,  quani  Johannes 
vocat  coniunctivam  quod  poterat  stare 
Inter  unam  et  aliam  extra  foramen  medii 
grani  frumenti.  Et  aliquando  dicimus  et 
invenimus  elevare  cataractam  a  separa- 
cione  quam  facimus  de  ea  aut  cum  cre- 
dimus  ipsam  mittere  inferius  sicut  faci- 
mus de  allis  cataractis  et  ipsa  exit  de 
concavitate  per  illud  foramen  et  per- 
manet  fnter  unam  tunicam  et  aliam.  Ita 
quod  ab  extra  apparet  quasi  aqua  con-i 
gelata  putrefacta.  Unde  dicimus  quod 
per  illud  foramen  exit  spiritus  visibilis 
et  incipit  lumen  a  maiori  lumine,  et  in- 
venimus similiter  aliud  foramen  a  parte 
cerebri  in  summitate  nervi  concavi  sed 
tamen  ab  illa  parte  intrinseca  ubi  tota  a 
neruo  erat  tunica  discolorata  a  neruo 
perforata,  sicut  est  a  parte  palpebrarum. 
Et  tunica  predicta  erat  cooperta  ex  omni 
latere  de  callo.  Et  super  ilio  carne  inue- 
nimus  carnosi tatem  viscosam  :  Tamen  a 
parte  palpebrarum  inuenimus  pelliginem 
circa  quam  tunicas  claras  per  quas  iuerat 
spiritus  visibilis  perforator  intrinsece  par- 
tis  et  resultat  ìntus,  infra  humores  et 
recipit  lumen  per  aliud  foramen  per  quod 
ducitur  pupilla  ad  maiorem  claritatem. 
COMPLEXIO  OcuLi.  Viam  primi  humoris 
sed  albugine!  frigida  et  humida  est.  Cri- 
stallini frigida  et  sicca  melius  tamen  fri- 
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nomine.  Unde  primus  humor  est  ille 
quero  Johannitius  vocat  Albugineum  ; 
2.""*  quem  vocat  Christallinum,  et  3."'* 
quem  vocat  Vitreum;  et  omnes  istae  or- 
dinationes  sunt  secundum  ipsum  compo- 
sitae  instrumento  capitis  cum  septem 
tunicis  copertis  a  parte  palpebrarum  se- 
cundum ipsum  Jhoannitium.  Sed  secun- 
dum Anatomiam  nostrani  invenimus  quod 
hoc  est  instrumentum  quod  cojpertum  est 
a  parte  palpebrarum  duabus  Tunicis,  et 
illa  Tunica  quam  j|  Joannitius  vocat  quin- 
tam,  nos  invenimus  totani  integram,  t  cu- 
lum  ampli  ficat  mediocriter  si  ve  per  me- 
dium, et  nos  vocamus  eam  salvatriceni, 
et  habet  tactum  sicuti  pellis  callosa,  et 
est  tennis  subtilissima  ad  modum  spolii 
caepae  quae  comeditur  cruda,  et  inve- 
nietis  sub  capite  vel  cute  a  parte  cepae 
illum  panniculum  folij  ;  et  est  alia  Tu- 
nica, quam  nos  incoloratam  vocamus,  et 
invenies  quod  occupat  omnes  tres  hu- 
mores circa  tunicam,  et  erat  nigra  per 
medietatem;  alia  nuUum  colorem  habe- 
bat  sed  apparebat  diaphana  sicut  cornu 
lucidum,  et  ab  alia  parte  erat  perforata 
et  illud  foramen  erat  rotundum  et  erat 
ad  magnitudinem  unius  grani  milij.  Si- 
militer erat  separata  a  tunica  praedicta 
salvatrice,  quod  poterat  stare  inter  unam 
et  aliam  extra  foramen  medii  grani  fru- 
menti. 

Et  aliquando  dicimus  quod  invenimus 
elevare  cataractam  [In  margine:  «  cata- 
racta  »  ]  a  superiori  quam  facimus  de  ea, 
aut  cum  credimus  ipsa  mittere  inferius 
sicut  fecimus  de  aliis  cataractis,  et  ipsa 
exiit  de  concavitate  per  illud  foramen,  et 
permanet  inter  unam  tunicam  et  aliam» 
ita  quod  apparet  extra  quasi  aqua  conge- 


di ^  *.:i>,i 
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gida  quam  alia  qua  temperatur  sicca  fri- 
giditas  calore  sanguinis  qui  est  in  pal- 
pebris,  quia  ei  magis  est  talis  sanguis 
vicinus  NuTRicio  OcuLi  UNDE.  Dico 
quod  vitreus  et  cristallinus  nutriuntur  a 
gummositate  nervorum,  Albugineus  uero 
a  gummositate  cerebri,  et  hoc  de  prima 
parte. 


COD.    VATICANO   REG.    373. 

lata  putrefacta;  unde  dicimus  per  illud 
foramen  exiit  spiritus  visibilis  et  ricipit 
lumen  a  malori  lumine.  Et  invenimus 
similiter  aliud  foramen  a  parte  cerebri 
in  summitate  nervi  concavi;  sed  tamen 
ab  Illa  parte  intrinseca  ubi  regitur  oculus 
a  nervo  erat  tunica  discolorata  a  nervo 
perforata  sicut  est  a  parte  palpebrarum, 
et  tunica  praedicta  erat  cooperta  ex  omni 
latere  callo  quodam;  et  super  illum  Cal- 
lum  invenimus  carnositatem  viscosam  ; 
tamen  a  parte  palpebrarum  invenimus 
poUiginem  circum  quam  tunicas  claras 
per  qucis  intrat  spiritus  visibilis  perfo- 
ratae  in  intrinseca  parte,  et  resultat  intus 
infra  humores  et  recipit  lumen  per  aliud 
foramen  quod  dicitur  pupilla  ad  maiorem 
claritatem. 


De   complexione  primi  humoris   si- 

LICET   ALBUGINEI. 

DIxiMUS  de  humoribus  oculorum  et 
nomine  eorum,  et  qualiter  compo- 
situs  est  oculus,  et  quomodo  est  conca- 
vus  et  plenus  omnibus  humoribus  et  7 
tunicis  secundum  Joannitium  et  secun- 
dum  nos  duabus  tantum. 

Dicemus  modo  de  complexione  et 
substantia  unde  nutriuntur;  et  primo  de 
complexione  primi  humoris  albuginei: 
nam  hic  humor  est  frigidus  et  humidus, 
christallinus  est  frigidus  et  siccus,  sed 
tamen  habet  minus  de  frigiditate  quam 
alii,  quia  temperatur  frigiditas  eius  per 
calorem  sanguinis  qui  est  in  palpebris, 
ideo  quia  magis  ei  appropinquat  quam 
alii.  Et  dicimus  quod  humor  vitreus  et 
christallinus  nutriuntur  a  gummositate 
nervorum,  Albugineus  vero  a  gummosi- 
tate Cerebri. 


.%,;.ì     *'     •' 
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DK  INFIRMITATIBUS  ACCIDENTIBUS  IN 
OCULIS  PRIMO  DE  CATARACTIS,  QUE 
SUNT  NATURA  CURABILES  ET  QUE 
INCURABILES. 


A 


DmodC)  procedamus  de  infirmitatibus 
superiienientibus  et  curis  necessa- 
riis.  Et  primo  de  cataraptis  ([  Dicimus 
enim  qiiod  VIJ  sunt  species  cataraptarum. 
De  quibus  iiij  sunt  curabiles  et  iij  incu- 
rabiles.  linde  explanare  uolumus  uobis 
primo  de  illis  que  sunt  curabiles .  quia 
per  certum  cognoscitur  incertum. 


De    PRIMA    SPECIE    CATARAPTARUM    CU- 
RASI LIUM. 


Capitulum  secundum,  de  KATARACTIS. 


A 


Modo  procedam  de  infirmitatibus  5 
..  -.  supervenientibus  et  curis  necessa- 
.iis,  et  primo  de  cataractis.  Dicimus  ergo 
quod  vij  sunt  species  cataractarum,  4**^ 
curabilium  et  in  curabilium  trium.  linde 
prius  de  curabilibus  videamus,  quia  per 
certum  cognoscitur  incertum.  Prima  igitur 
species  curabilis  est  illa  que  est  alba  sicut 


PRIMA  species  cataraptarum  curabi- 
lium .  dicimus  uobis  quod  est  illa  que 
6  est  alba  sicut  calces  purissima  .  secunda 
autem  est  illa  que  similatur  colori  cele- 
stino. Tertia  autem  est  alba,  tamen  si- 
milatur citrino  colori.  Quarta  autem  ap- 
paret  quasi  citrina .  sed  de  ista  citrina 
specie  pauce  inueniuntur. 

IAm  audiuistis  quot  sunt  species  et  co- 
lores  cataraptarum  curabilium  .  Nunc 
uolumus  uos  docere  de  accidentibus  et 
curis  earum  secundum  ueritatem  et  artem 
nostram  probatissimam  oculorum.  (f  Di- 
ximus  ergo  que  prima  species  catarapta- 
rum que  est  alba  sicut  calix  purissima. 
ACciDiT  propter  percussionem  acci- 
dentem  in  oculo  quocumque  modo 
in  oculus  sit  percussus  extraneus  cum 
uirga  aut  cum  baculo .  aut  cum  stipite  . 
aut  cum  lapide  .  aut  arangio  et  similibus. 
Secunda  autem  species  est  que  simi- 
latur colori  celestino  .  Dicimus  quod  pro- 


calx  purissima;  secunda  est  alba,  assi-  6 
milatur  tamen  celestino  colori,  tertia  est 
alba,  assimilatur  tamen  cineritio  colori  ; 
Quarta  vero  apparet  quasi  citrina.  Sed 
de  ista  specie  citrina  idest  4.*  pauce  in- 
veniuntur.  Jam  audivistis  quot  sunt  spe- 
cies cataractarum  et  colores  curabilium. 
Nunc  volumus  vos  docere  de  accidentibus 
et  causis  earum,  secundum  varietatem  et 
artem  nostram  probatissimam  oculorum. 

De  cura  prime  speciei  cataracta- 
rum CURABILIUM. 

DIciMUS  igitur  quod  prima  species  que 
est  alba  sicut  purissima  calx  accidit 
propter  percussionem  accidentem  in  ocu- 
lo, quocumque  modo  oculus  sit  percussus 
exterius  aut  cum  virga  aut  cum  baculo 
aut  canna  aut  vimine,  aut  similiter.  Se- 
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De  Isfirmitatibus  oculi   et  earun- 
dem  curjs. 


Rimo  expedito  consequens 
est  dicere  accidentium  o- 
culi  et  de  cataractis  que 
sunt  septem,   quatuor  cu- 


De  septem  cataractis. 


PRoCEDAMfS   autem  modo   de  aegri-  5 
tudinibus  supervenientibus  ets  et  de 
earum  curis  necessariis,  et  primo  de  Ca- 
taractis. 


6  rabiles,  tres  incurabiles.  Et  primo  de 
hits  que  sunt  curabiles  per  certum  in- 
certum  ostendendo.  Prima  species  est 
tlla  quo  est  alba  sicut  puris.sima  calx. 
Secunda  est  alba  et  tamen  uertitur  in 
colorem  celestinum  Tercia  est  alba  et 
tamen  assimitatur  colori  cinericio  Quarta 
nero  apparet  citrina  sed  de  illa  specie 
perraro  inuenitur. 

De  causis  iam  dectakum  cataracta- 

RUM. 

secundum  nostram  artem  probatissimam 
prima  species  que  est  alba  ut  calx^  et 
accidit  ex  percussione  accidente  in  oculo 
quando  oculus  percussus  sit  extrinsecus 
a  virga,  baculo,  stipite,  lapide  uel  quo- 
curaque  simili,  Secunda  species  que  est 
alba  et   celestino   colori    similatur,   pro- 


Quarum  quatuor  sunt  curabiles,  tres  6 
incurabiles.  [In  margine:  v  i."  species 
cataractarum  curabilium.  2,"  species. 
3.°  species.  4."  species  »  ].  Unde  expla- 
nare  volumus  vobis  primo  de  ìllis  quae 
sunt  curabiles,  quìa  per  certum  cogno- 
scitur  incertum.  1.°  ergo  species  est  illa 
quae  est  alba  sicut  calx  purissima.  2,"  spe- 
cies est  alba,  tamen  vergit  ad  colorem 
celestem.  3,"  est  alba,  sed  tamen  assi- 
mi||latur  cineritìo  colori.  4."  vero  apparet 
quasi  Citrina,  sed  de  ista  specie  paucae 
admodum  inveniuntur. 

His  igitur  habitis  dicamus  modo  de 
earum  accidentibus  et  de  curis  earum 
secundum  virtutem  et  artem  nostram 
probatissimam  nobis  a  Deo  traditam. 

Dicimus  ergo  quod  prima  species  est 
alba  sicut  calx  purissima,  quae  accidit 
propter   percussionem  acctàentem  in  o- 
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cedit  a  stomaco  et  accidit  occasione  ma- 
loruni  ciborum  ex  quibus  resoluitur  fu- 
mositas  grossa  que  accendi!  cerebrum  et 
cerebrum  mittit  eam  ad  oculos.  (T  Tertia 
species  est  ea  que  est  alba  et  uertitur 
in  colorem  cineritio  (T  et  accidit  ex  multo 
dolore  capitis  sicut  emigrarieus  et  per 
multam  frigiditatem,  et  per  nimiam  an- 
gustiam  et  plantum  et  uigilias  et  similia 
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cunda  autem  species  est  alba  et  assimi- 
latur  tamen  celestino  colori  ;  dicimus  vo- 
bis  quod  procedit  a  stomacho  et  accidit 
occasione  malorum  ciborum,  ex  quibus 
resolvitur  fumositas  grossa  et  illa  fumo- 
sitas  ascendit  ad  cerebrum  et  cerebrum 
mittit  ad  oculos.  Tertia  autem  species, 
que  est  alba  et  vertitur  in  colorem  ci- 
neritium,  accidit  ex  multo  dolore  capitis 
sicut  emigraneo,  et  aliquando  propter 
nimiam  frigiditatem  et  propter  nimiam 
angustiam    et    planctum    lacrimarum    et 


7  illis.  ([■  Quarta  uero  species  est  que  est 
quasi  in  colore  citrina.  Dicimus  quod  ac- 
cidit ex  multo  potu  et  ex  multa  com- 
mestione et  propter  magnum  laborem  et 
dicimus  idcirco  quod  in  multis  grauatur 
de  humore  meleancolico. 


vigilias  et  similia  illis.  Quarta  autem  spe-  7 
cies,  que  est  4.*  in  colore  citrino,  dici- 
mus quod  accidit  ex  multo  potu  et  ex 
multa  conmextione  et  per  magnum  la- 
borem. Et  dicimus  quod  in  multis  gene- 
ratur  ex  humore  maliconico. 


De  cura  catarapta. 


D 


8  -w-s.  IxiMUS  uobis  causas  et  accidentia 
captaraptarum  curabilium  .  Admo- 
dum  docebimus  uos  curam  earum  et  ita 
dicimus  quod  omnes  iste  species  curabiles 
nunquam  possunt  curari  nisi  prius  com- 
pleantur  bene  firmeutur  et  posquam  sunt 
bene   complete   hec   sunt   signa  •  patiens 


Diximus  igitur  vobis  de  curabilibus  S 
cataractis  et  causis.  Amodo  docebimus 
curam  earum.  Et  ita  dicimus  quod  omnes 
iste  species  curabilium  numquam  possunt 
bene  curari,  nisi  prius  compleantur  et 
bene  formentur.  [In  margine:  «  Signa 
complementi  »  ].  Et  postquam  sunt  bene 


9  ab  illa  ora  in  antea  nichil  uidet  nisi  cla- 
ritatem  solis  in  die  et  lumen  lucerne  uel 
candele  in  nocte.  (£  Multi  stulti  medici 
ignorantes  causas  credunt  ipsas  curare 
cum  purgationibus  et  pulueribus  et  fal- 
lunt  quia  iste  catarapte  nunquam  possunt 
curari  cum  medicinis  laxatiuis  nec  cum 
pulueribus  .  neque   cum   electuariis  .  ideo 


complete,  hec  sunt  signa:  Quia  patiens  9 
ab  illa  hora  in  antea  non  videt  nisi  cla- 
ritatem  solis  in  via  et  lumen  lucerne  de 
nocte.  Multi  stolidi  medici  ygnorantes 
causas  credunt  ipsas  purghare  cum  pur- 
gationibus et  cum  pulveribus,  et  falluntur 
quia  iste  cataracte  non  possunt  curari 
nec  cum  medicinis  nec  cum  pulveribus» 
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cedit  a  stomacho  et  accidit  occasione 
malonini  ciborum  ex  quibus  resolvitur 
grossa  fumositas  que  ascendi t  in  caput 
ad  cerebrum  et  cerebrum  mittit  ad  oculos. 
Tercia  species  que  alba  est  et  vertitur 
in  cinericium  colorem  accidit  ex  multo 
dolore  capitis,  sicut  est  emigraneus  dolor 
aliquando  accidit  propter  nimiam  frigi- 
ditatem    et    propter    nimiam  angustiam, 


7  planctum,  lacrìmas  et  vigilias  et  bis  si- 
milia.  Quarta  species  que  apparet  ci- 
trina accidit  ex  multo  potu  et  plurima 
commessasione  et  per  laborem  magnum 
et  dicimus  quod  in  multis  generatur  ex 
humore  melancolico. 
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culo,  cum  oculus  sit  percussus  exterius 
aut  cum  virga  aut  cum  baculo,  aut  sti- 
pite, aut  lapide,  z.*'  species  quae  est 
alba  et  assimilatur  colori  cadesti,  di- 
cimus quod  procedit  a  stomacho,  et  ac- 
cidit occasione  malorum  ciborum  ex  qui- 
bus elevatur  fumositas  crassa  et  ascendit 
ad  caput  et  circa  cerebrum,  et  cerebrum 
eam  transmittit  ad  oculos.  3."  species 
quae  est  alba  et  quae  convertitur  cum 
cineritio  colore,  accidit  ex  multo  dolore 
capitis  sicut  est  dolor  sanguineus,  et  ali- 
quando  accidit  propter  nimiam  frigita- 
tem  et  nimiam  angustiam  et  ftetum  la- 
chrimarum  et  vigilias  et  similia  istis.        ; 

4."  species,  quae  est  quasi  attingens 
citrinum  colorem,  accidit  ex  multo  potu 
et  multa  comestione  post  magnum  la- 
borem, et  dicimus  quod  in  multis  gene- 
ratur ex  humore  Melancholico. 


De  curis  cataractarum. 


ICIMUS  nunc  quod  iste  qua- 
tuor  curabiles  cataracta- 
rum species  nunquam  pos- 
sunt  curari  nisi  prius  com- 


9  pleantur  et  confirmenter.  hec  uero  sunt 
sig^a  complecionum  et  confirmacionum 
Quia  ab  tUa  hora  in  antea  paciens  nil 
propter  solis  claritatem  de  die  et  lucem 
de  nocte  videt.  Sed  multi  stolidi  medtdi 
ignorantes  earum  curam  credunt  eas  pur- 
gacionìbus  curari,  sed  falluntur.  Quia  ne- 
queunt  curare  eas    unquentis   aut   laxa- 


CURA    4."  SPECIERUM    CATARACTARUM 
CURABILIUM. 

DIxiMUS  vobis  causas  et  accidentia  » 
Cataractarum  Curabilium.  Nunc  do- 
cebimus  vos  curam  illarum.  Et  dicimus 
quod  omnes  istae  species  4.°''  curabiles 
nunquam  possent  curari  nisi  prius  com- 
pleantur  et  confirmentur. 

Et  postquam  sunt  completae  seu  con- 
firmatae  haec  sunt  signa,  quia  ab  illa  hora 
patiens-nihil  videt  nisi  claritatem  [solis  9 
in  die,  et  lumen  lucernae  in  nocte.  Et 
multi  stolidi  Medici  ignorantes  curas  cre- 
dunt ipsas  curare  cum  purgationibus  et 
pulveribus,  sed  falluntur,  quia  ipsae  Ca- 
taractae  numquam  possunt  curari  cum 
medicinis  laxativis,  ncque  cum  pulve- 
ribus, neque  cum  electuariis,  neque  col- 
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quia  sunt  subtus  omnes  tunicas  oculorum 
et  sunt  generate  de  humoribu.s  oculo- 
rum .  scilicet  de  albugineis  quia  propter 
occasionem  supradictorum  accidentium 
humorum  albugineus  disoluitur  in  parte 
et  putre  fit  et  illa  putrefactio  est  quasi 
aqua  coagulata  et  poni  tur  ante  lucem 
inter  tunicas  et  humorem  cristallinum, 
(["  Unde  saraceni  et  arabici  uocant  ipsam 
illine  parath  .  idest  aqua  celestrina  siue 
congelata  in  latino  et  olim  antiqui  phy- 
losophi  uocabant  ipsam  aquam  putrefac- 
tam  in  oculis  ([  Nos  autem  et  pruuidi 
uiri  et  magistri  salernitani  uocamus  ipsam 
cataraptam  .  ideo  .  quia  aqua  illa  putre - 
facta  ponitur  ante  lucem  .  idest  ante  pu- 
pillam  intra  tunicas  et  lumen  oculorum. 
(["Ergo  non  possunt  curari  cum  pulue- 
ribus  nec  cum  aliis  medicinis  que  dari 
possunt  intrinsecus  et  extrinsecus  nisi 
secundum  magistrum  nostrum  et  artem 
nostram  probatissimam  oculorum  que 
talis  est  per  omnes  purgari  cerebrum 
cum  pinnulis  nostris  (£"  lerosolimitanis 
a  nobis  compositis,  quare  Recipe  turbit 
4  5  aloen  cpatic  .  4  5  •  ^^^  •  cubebe  . 
mastio  .  coloquinti  an.  3  J.  conficiantur 
cum  vsucco  rosarum  (f  Et  in  sequenti  die 
post  purgationem  in  bora  tertia  ieiuno 
corpore  fatiat  sedere  patientem  super 
unum  scannum  ut  eques  et  tu  sedeas  si- 
militer  cum  ipso  patiente  fatie  ad  fatiam 
et  teneat  oculum  clausam  et  tu  incipias 
curare  malum  in  nomine  Jhesu  Christi  et 
cum  una  manu  subleua  palpebram  su- 
periore m  et  cum  altera  teneas  acum 
argenteam  et  ponas  acum  a  parte  lacri- 
malis  minoris  et  perfora  oculum  cum 
ipsa  acu  torquendo  et  distorquendo  cum 
digitis    tuis    donec    tangas    cum    puncta 
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nec  cum  electuariis,  nec  coUiriis,  quia 
subtus  omnes  tunicas  oculorum  sunt  om- 
nes, et  sunt  generate  de  humoribus  ocu- 
lorum, scilicet  de  humore  albugineo,  quia 
occasione  supradictorum  accidentium  hu- 
mor  albugineus  dissolvitur  in  parte  et 
putrefit  et  illa  putrefatio  est  quasi  aqua 
coagulata  [Nel  margine  inferiore,  e.  i68, 
si  legge:  «  Advertenda  sunt  plura  et  di- 
versa in  curatione  kataractarum  secun- 
dum hunc  Benevenutum  et  alios  quos  legi 
multos.  De  regimine  particulari  quod  sit 
clisterizatus  et  flebotomatus  si  videatur 
competere  etc.  tempora  stricta  aliquo 
emplastro  constricta  ut  actione  humoris 
nec  moveantur  jejuno  existente  etc.  Co- 
solatus  debet  esse  dies  pulcra,  intertiis, 
luna  decrescente,  non  in  ariete.  Locus 
ubi  situatur  sit  clarus;  retro  ipsum  sit 
bonus  minister,  qui  teneat  sibi  caput 
firme,  quod  operator  masticaverit  se- 
men  feniculi  vel  aliud  acutum  preci- 
piatur,  quod  vertat  oculum  versus  nasum^ 
imponat  acum  per  medium  conjunctive 
deviando  tamen  venulas  perforando  intus 
quousque  percipiat  acum  esse  in  vacuum, 
et  postea  vertat  acum  versus  corneam 
et  quando  videbit  acus  intus  corneam, 
impingat  eam  ad  medium  pupille  et  ali- 
quantulum  plus  et  quodammodo  plicando. 
Ex  Guidone  ego  Angelus  hec  legi  semi 
sparsim.  (Ex  guidone  de  ardale  Infra- 
scripta  collegi  ).  Caveat  cum  acu  quando 
operatur  de  dilatatione  pupille  sive  vuee 
et  tactu  cristallini.  Extrahe  acum  cum 
bene  firmata  fuerit,  voluendo  sicut  fuit 
acus  intromissa.  Et  ad  extoUendum  artem 
obumbrato  oculo  cum  caputeo  estende 
sibi  aliquid  quid  est,  et  postquam  vi- 
derit,    pone    cotum    etc.   lìgentur    ambo 
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tiuis  aut  pulueribus  aut  coUirijs  et  simi- 
libus.  Ideo  quia  sunt  subtus  omnes  tu- 
nicas  oculonim  que  sunt  generate  de 
humoribus  oculonim  et  de  humore  al- 
bugine© qui  dissolvitur  in  parte  et  pu- 
trescit  et  illa  putrefactio  est  quasi  aqua 
congelata  et  poni  tur  ante  lucem  inter 
tunicam  et  humorem  cristallinum  Unde 
Saraceni  et  Arabes  vocant  ipsam  Al- 
mefarat  et  tamen  valet  latino  sicut  aqua 
celestina,  Alij  antiqui  physici  vocabant 
ipsam  putrefactam  in  oculis.  Nos  autem 
Salernitani  vacamus  ipsam  cataractam. 
Ideo  quod  aqua  illa  putrefacta  ponitur 
ante  lucem  idest  ante  pupillum  inter 
tunicas  et  lumen  oculonim.  Ergo  non 
possunt  curari  modo  supradicto.  Ponimus 
ergo  nos  eius  curam  probatissimam,  po- 
test  enim  primo  cum  nostris  pillulis  pa- 
cientis  cerebrum  purgari  quas  ipse  com- 
posuimus  et  vocamus  ierosolomitanas 
quas  confice  sic.  Recipe  3  i  turbit  aloes 
3  Vilj  cubebe,  masticis  $$  .  i  et  conficias 
cum  sucro  roseo,  et  die  sequenti  fac  pur- 
gacionem  in  bora  tercia,  jeiuno  stomacho 
facias  sedere  pacientem  in  scamno  ac 
equitaret  per  transuersum  et  tunc  con- 
sede ei  facie  ad  faciem  et  teneat  pa- 
ciens  oculum  suum  clausum  et  incipe  in 
nomine  Jhesu  curare  ipsum.  Et  una  manu 
subleua  palpebram  superiorem.  Alia  manu 
tene  acum  argenteam  quam  ponas  a 
parte  lacrimalis  minoris  et  perfora  ocu- 
lum cum  acu  torquendo  cum  digitis  tuis 
donec  tangas  cum  puncto  acus  aquam 
illam  putrefactam  quam  cataractam  uo- 
camus  et  incipias  desuper  cum  puncto 
acus  et  removeas  ipsam  a  loco  ubi  manet 
ante  pupillam  et  fac  ipsam  descendere 
infra.  Et  sustineas  tunc  cum  puncto  acus 
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lyriis,  ideo  quia  sunt  subtus  omnes  tu- 
nicas oculoruniy  et  sunt  genitae  ex  hu- 
moribus oculorum,  scilicet  de  humore 
albugineo  qui  dissolvitur  in  parte  et  pu- 
trescit  et  illa  putrefactio  est  quasi  aqua 
coagulata,  et  ponitur  ante  lucem  intra 
tunicam  et  humorem  christallinum  ;  unde 
Saraceni  et  Arabes  vocant  ipsam  Ve- 
zapacii,  in  latino  aqua  caelestina  ;  et  alii 
antiqui  vocabant  ipsam  putrefactionem 
in  oculis.  Nos  autem  et  providi  magistri 
Salernitani  vocamus  ipsam  [lacuna]  ideo 
quia  acqua  illa  putrefacta  ponitur  ante 
lucem  scilicet  ante  pupillam  inter  tunicas 
et  lumen  oculorum. 

Igitur  non  possunt  curari  cum  pul- 
veribus  ncque  cum  aliis  Medicinis,  quae 
dari  possunt  intrinsece  et  extrinsece,  nisi 
secundum  Magisterium  nostrum  et  Artem 
nostram  probatissimam  oculorum.  Et  haec 
est  cura. 

Primo  in  hac  cura  debes  purgare  ce- 
rebrum patientis  cum  pillulis  nostris  Je- 
rosolimitanis  a  nobis  compositis  sic. 

R.  Turbith  4-  i* 

Aloes  Epatici  4-  5- 

Macis  . 

Cubebe 

Aneci  . 

Croci.  . 

Masticis 

Conficiantur  cum  succo  Rosarum  et 
exhibeantur. 

Dosis  est  usque  ad  3.».2 .  vel  minus, 
ut  3  •  I  •  5  •  et  3  •  I 


an.  4.   I. 


Et  in  sequenti  die  post  purgationem 
mane  jeiuno  stomacho  faciatis  sedere 
patientem  in  uno  scanno  ut  equitet,  et 
tu  sedeas  similiter  cum  patiente  ipso 
facie  ad  faciem,  et  teneat  patiens  oculum 
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acus  et  remoueas  ipsam  a  loco  ubi  ma- 
net  .  idest  ante  pupillam  et  fatia  disten- 
dere illam  inferius  et  substineas  ipsam 
ibi  cum  puncta  acus  per  tantum  spatium 
temporis  donec  dicas  IIIJ  vel  V  pater 
noster  et  postea  remoueas  acum  piane 
desuper  •  et  si  accideret  quod  reuerteretur 
sursum  reducas  ipsam  ad  partem  lacri- 
malis  minoris  .  idest  uersus  auricolam. 
(£■  Sed  nota  quod  postquam  misisti  aquam 
in  oculum  non  debes  extrahere  ipsam 
donec  collocetur  catarapta  apte  sicut 
superius  dictum  est .  et  postea  piane  ex- 
trahe  acum  sicut  misisti  torquendo  et 
retorquendo  cum  digitis  tuis  .  et  extracta 
acu  fatias  tenere  oculum  patientis  clau- 
sum.  (T  Interim  habeas  bambacem  et 
intingas  eam  in  clara  oui  et  postea 
ponas  super  oculum  patientis .  et  fatias 
eum  iacere  in  lecto  supinum  utque  ad 
nouem  dies  clausis  oculis  ita  quod  non 
moueatur  et  clara  oui  sepe  remouetur 
cum  bambace  ter  in  die  .  et  similiter 
usque  ad  predictum  terminum  sit  lectus 
ubi  iacet  obscurus .  et  comedat  in  illis 
temporibus  oua  sorbilia  cum  pane.  (["  Et 
si  est  iuuenis  bibat  aquam  .si  est  senex 
bibat  uinum  bene  lynphatum  .  multi  ta- 
men  precipiunt  ut  comedant  carnes  re- 
centes  et  gallinas  .  nos  uero  prohibemus 
quia  multum  nutriunt .  et  ideo  ne  forte 
superhabundaret  propter  multum  nutri- 
mentum  sang^inis  in  oculis  et  esset  con- 
trarius  nostris  curis.  (£  Finito  uero  nu- 
mero VIIIJ  dierum  fatias  sibi  signum 
crucis  sancte  et  surgat  a  lecto  et  abluat 
se  cum  aqua  frigida  et  denique  paulatim 
paulatim  conuersetur  in  factis  suis  •  et 
tali  modo  curantur  omnes  catarapte  cu- 
rabiles  .  scilicet   calcinea,    celestrina   et 
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oculi  ne  unus  alterum  moveat;  ponatur 
ad  lectum  propinquum,  et  regatur  primo 
die  nihil  comedendo,  et  non  remittatur 
usque  ad  crastinum  vel  tertiam  diem,  ut 
dicit  yensali.  Et  si  resurget,  post  pri- 
mam  mutationem  et  sedationem  laborìs 
iterum  deponatur  si  est  pò  .  per  idem 
foramen  et  medium. 

Communis  quantitas  intromissionìs  a- 
cus  in  oculum  est  quantitas  digiti  parvi  ; 
quo  circa  bonum  est  quod  in  illa  parte 
acus  vel  parum  altius  sit  aliquod  signum 
fixum  ut  margarita  aut  deaurata,  aut 
aliter  colorata. 

Caveat,  ut  proxime  dictum  est  a 
tactu  cristallini,  tele  aranee,  et  dilata- 
tione  vuee  et  perforatione  cornee.  Dicit 
Avitius  quod  ante  operationem  est  di- 
ligenter  videndum  per  insufflationem  et 
compressionem  ad  quam  parte  declinet 
cataractam  et  ad  eam  partem  cum  acu 
est  ponenda  ad  quam  visa  est  declinare 
et  sic  sepius  debes  experiri.  »  ]  et  po- 
nitur  ante  lucem  inter  tunicas  et  humo- 
rem  cristallinum ;  [In  margine:  «  Nota 
quo  modo  Saraceni  vocant  illum  humo- 
rem  »]  unde  Saraceni  et  arabici  vo- 
cant ipsam  ilmesorach,  idest  in  latino 
aqua  celestina,  et  alii  antiqui  philoso- 
phi  vocabant  ipsam  aquam  putrefactam 
in  oculis.  Nos  autem  et  providi  medici 
Salernitani  vocamus  ipsam  cataractam» 
ideo  quod  aqua  illa  putrefacta  posita  ante 
lucem  idest  ante  pupillam  inter  tunicas  et 
lumen  oculorum.  Ergo  curari  non  possunt 
cum  pulveribus  nec  cum  aliis  medicinìs 
que  dari  possunt  intrinsece  et  extrinsece, 
nisi  secundum  magisterium  meum  et  ar- 
tem  nostram  probatissimam  oculorum  a 
nobis  Bevenuto  graflFeo  compositam,  se- 
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ad  spacium  temporis  quo  quatuor  aut 
quimque  pater  noster  diceres,  postea  re- 
move acum  piane  desuper.  Et  si  acus 
reuertatur  sursum  reducas  ipsam  ad  par- 
tem  maioris  lacrimalis  et  versus  antrum. 
Sed  non  postquam  posuenis  acum  in 
oculum  non  extrahas  ipsam  priusquam 
cataracta  locetur  ad  partem  ad  quam 
diximus,  hoc  facto  piane  et  suaviter,  ex- 
trahas acum  sicut  intromisisti  torquendo 
cum  digitis,  et  extracta  acu  teneat  pa- 
ciens  oculum  clausum.  In  uero  accipe 
bombacem  et  intinge  in  clarum  ovi,  et 
ponas  super  oculum  pacientis  et  fac 
ipsum  jacere  in  lecto  sommo  ad  novem 
dies  in  loco  ob  scuro  oculum  clausum 
ita  quod  parum  et  quanto  potest  minus 
moueatur,  et  clarum  oui  ter  aut  quater 
in  die  superponatur  cum  bombice  simi- 
liter  in  nocte.  Commedat  illis  diebus  oua 
sorbilia  cum  pane,  Et  si  est  iuvenis  bibat 
aquam,  si  vero  senex  bibat  vinum  bo- 
num  limphatum.  Multi  autem  uolunt  et 
precipiunt  comedere  carnes  recentes  et 
gallinarum,  Nos  autem  hoc  prohibemus. 
Quia  multum  nutrit  caro  ipsa  et  posset 
habundare  ex  multo  nutrimento  san- 
guis  in  oculis  et  hoc  esset  nostris  curis 
contrarium,  spatio  uero  dierum  novem, 
facto  sancte  crucis  signo  surgat  de  lecto 
et  abluat  se  cum  acqua  frigida  |  postea 
paulatim  conversetur  in  factis  suis.  Et 
ilio  modo  curantur  omnes  cataracte  cu- 
rabiles.  Et  hanc  curam  vocamus  nos 
acurare  quia  acu  fit  argentea  aut  aurea, 
non  ferrea  quia  durum  est  et  ex  suo 
contaetu  dissoluit.  Etiam  cataracta  posset 
ad  punctum  ferree  acus  frangi  et  rema- 
nere  in  oculo  I  ex  hoc  tota  substantia 
oculi  consumeretur  |  argentum  uero  vel 
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clausum  et  incipe  curare  eum  in  nomine 
Domini.  Et  cum  una  manu  eleva  palpe- 
bram   superiorem,    et  cum    altera   manu 
teneas  Argenteam  Acum,  et  ponas  illam 
acum  a  parte  lachrimalis  minoris  et  per- 
fora oculum  cum  ipsa  acu  torquendo  et 
distorquendo  cum  digitis  tuis  donec  tan- 
gas  cum  pugno  acus   illam   putrefactio- 
nem  quae  apud  nos  dicitur  cataracta.  Et 
incipies  desuper  cum  pugno  acus  et  re- 
moveas  ipsam  a   loco  ubi  manet  et  ante 
pupillam  et  facies  ipsam  descendere  in- 
feritiSf    et     substineas    ipsam     ibi    cum 
puncto    acus    per    spacium    temporis    in 
quo  4.^'  vel  5  paternoster  dici    possent; 
deinde  removeas  acum  piane  desuper,  et 
si  acciderit  quod   revertatur  sursum  re- 
ducas ipsam  ad  partem   humoris  lachri- 
malis et  versum  aurem.  Sed  nota,  post- 
quam .  acum  in  oculo  habueris  non  debes 
ipsam   extorquere,   nisi  prius  coUocetur 
cataracta    a    parte   ut    superius   dictum 
est;    postea   piane    et  suaviter   extrahes 
acum,  sicut  intus   misisti,   torquendo   et 
distorquendo    cum   digitis   tuis  ;   et    ex- 
tracta   acu,    facias    tenere    oculum    pa- 
tientis  clausum;  item  habeas   bombicem 
et   intìngas  eam   in   clara   ovi    et  pone 
super  oculum  patientis,  et  facies  ipsum 
lacere  in  lecto  supinum  usque  ad  novem 
dies  oculis  clausis,  ita  quod  non  movea- 
tur,  et   Clara   ovi   semper  superponatur 
ter  in  die  cum    bombice  et  similiter   in 
nocte  usque  |1  ad  praedictum  terminum.  Et 
sit  locus  ubi  iaceat  obscurus,  et  comedat 
tunc  temporis  ova  sorbilia  cum  pane,  et 
si  est  juvenis  bibat  aquam,  si  est  senex 
bibat  vinum  bene  limphatum.  Multi  autem 
volunt  praecipue  ut  comedat  carnes  recen- 
tes et  gallinaceas  :  nos  autem  illud  probi- 
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netitìa  et  citrina .  et  si  quis  aliter  cura- 
uerit  ignorat  causatn  et  curam  .  et  hanc 
curam  uocamus  acuare  eo  quod  fit  cum 
acu  aureo  uel  argenteo  puro .  de  ferro 
autem  prohibitur  quia  tria  possunt  con- 
tingere .  primo  quia  est  durius  et  duritia 
sua  dissoluitur  ubicumque  tangit  .  se- 
cundario  si  catarapta  est  dura  ad  dis- 
separationem  quam  tum  facis  de  ea  ante 
lucem  posset  acus  frangi  et  remanere 
intus  oculum  et  si  punctura  acus  rema- 
neret  in  oculo  ob  illam  occasionem  tota 
substantia  oculi  consumeretur  propter  do- 
lorem  oculi  semper  lacrimando.  (£  Tertio 
quia  magis  dolor  et  ponderat  et  sentitur 
propter  sui  duritiem  quam  si  esset  de 
auro  uel  argento  .  (Jf  habetis  consequentia 
de  ferro  uel  de  aquario  que  possent  con- 
tingere in  operatione  nostra.  (["  Nunc  do- 
cemus  uos  de  auro  uel  de  argento  et  di- 
cimus  quod  ambe  sunt  bone  propter  pu- 
ritatem  et  mollitiè  eorum.  C  Sed  tamen 
aunim  magis  clarificat  propter  dominium 
sui  quia  frigidus  et  humidus  est  in  oc- 
culto suo. 
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cundum  dieta  antiquorum  philosophorum. 
Et  hec  est  cura,  primum  scilicet  purgare 
cerebrum  cum  pillulis  nostris  yerosoli- 
mitanis  a  nobis  compositis.  Q.  R.*  turbit 
$.  7,  aloes  epatici  %.  '/j  macis  cubebe  croci 
masticis  an  $•  i  •  Conficiantur  cum  succo 
rosanim  et  in  sequenti  die  post  purga- 
tionem  in  hora  tertiarum  fac  sedere  pa- 
tientem  supra  unum  scannum  quasi  equi- 
tet,  et  tu  sede  cum  ipso  patiente  facie 
ad  faciem  ;  et  teneat  oculum  unum  clau- 
sum,  et  incipias  curare  malum.  In  no- 
mine Jhesu  Christi,  et  cum  manu  leva 
sibi  palpebram  inferiorem  et  cum  alia 
teneas  acum  argenteam  et  ponas  acum 
aperto  lacrimali  minori  et  perfora  ocu- 
lum cum  ipsa  acu  torquendo  et  retor- 
quendo  cum  digitis  tuis  donec  tanghas 
cum  puncta  acus  aquam  illam.  Et  inci- 
pias desuper  cum  puncta  acus  et  teneas 
ipsam  a  loco  ubi  manet  idest  ante  pu- 
pillam  et  fac  ipsam  descendere  inferius 
et  substineas  ipsam  per  totum  spatium 
temporis  donec  dicas  quatuor  vel  quinque 
paternoster,  et  postea  removeas  acum 
piane  desuper.  Et  si  acciderit  quod  re- 
verter etur  sursum,  reduc  ipsam  ad  partem 
lacrimalis  maioris,  idest  versus  aurìcu- 
lam.  Et  nota  quod  postquam  posuisti 
acum  in  oculum,  non  debes  ipsam  extra- 
here  nisi  prius  coUocetur  catharacta  a 
parte  sicut  superius  dictum  est.  Et  postea 
piane  extrahe  acum  sicut  misisti  tor- 
quendo et  retorquendo  cum  digitis  tuis, 
et,  extracta  acu,  fac  tenere  oculum  pa- 
tientis  clausum. 

Interim  habeas  bambacem  intinctam 
in  Clara  ovi  et  pone  super  oculum  pa- 
tientis.  Et  fac  ipsum  jacere  in  lecto  su- 
pinum  usque  ad  novem  dies,  clausis  oculis 
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aureum  |  quia  sunt  ambo  pura  metalla 
non  putrescunt  et  satis  moUìa  et  propter 
suas  qualitates  quas  habent  a  suis  causìs 
magis  juvant  oculo,  aurum  aduc  melius 
est  argento,  quia  calidum  et  humidum 
est  ipsius  oculo  domini  [?]. 
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bemus,  quia  multum  nutriunt,  et  posset 
abundare  per  multum  nutrimentum  san- 
guis  in  oculis,  et  hoc  est  contrarium  no- 
stris  curis.  Exacto  autem  termino  Novera 
dierum,  faciat  sibi  signum  Sanctae  Crucis 
et  surgat  a  lecto,  et  abluat  se  in  aqua 
frigida,  et  deinde  paulatim  versetur  in 
suis  negociis.  Et  tali  modo  curantur  om- 
nes  Cataractae  curabiles,  et  si  aliquis 
aliter  curaret  nisi  secundum  magisterium 
nostrum  ignoraret  causam  et  curam.  Et 
hanc  curam  vocamus  acualem,  quia  fit 
cum  Acu  argentea  vel  aurea  pura;  de 
ferro  autem  prohibeo,  quia  tria  inde 
posset  contingere  nocumenta.  primo,  quia 
durum  est  et  ex  duritia  sua  dissolvit 
ubicunque  tangit.  2.*^,  quia  si  cataracta 
est  dura,  in  separatione  quam  tu  facis 
ante  pupillam  possent  puncta  acus  frangi 
et  remanerent  in  oculo,  et  si  punctus  acus 
remaneret  in  oculo,  ab  ea  tota  substantia 
oculi  destrueretur  propter  dolorem  ocu- 
lorum  semper  lachrimando.  —  3.",  quia 
magis  affert  dolorem  et  magis  ponderat 
et  sentitur  per  suam  duritiem  quam  si 
esset  argentea,  vel  aurea.  Et  ita  e  con- 
verso aurum  et  argentum  in  hoc  conve- 
niunt,  propter  puritatem  et  moUiciem 
eorum,  sed  tamen  aurum  magis  clarificat 
propter  dominium  suum  quia  calidum  et 
humidum  est.  I! 
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ita  quod  non  moveatur  et  clara  ovi  su- 
perponatur  ter  in  die  cum  bombaci,  et 
similiter  in  nocte  usque  ad  predictum 
terni inum.  Et  sit  locus  ubi  jacet  obscurus, 
et  comedat  illis  diebus  Ova  sorbilia  cum 
pane.  Si  est  iuvenis,  bibat  aquam;  si 
senes  est,  vinum  bibat  limphatum  per- 
optime.  Multi  autem  precipiunt  ut  come- 
dant  carnes  recentes  et  gallinas,  nos  vero 
prohibemus  ||  [N'e/  margine  inferiore, 
e.  169,  si  legge:  «  Cum  operati©  cum 
acu  fìt,  aliquis  sanguis  potest  resudare 
coram  pupilla,  quia  forte  pungitur  vuea 
aut  cornea,  que  prò  omnibus  similiter 
cum  cataracta  deponas,  aliter  est  novissi- 
mus  error  peior  priore.  Hoc  ex  Johanne 
de  are...  Temperatum  sit  tempus  ut  ver 
et  autunnus,  aut  fiat  temperatum  artifi- 
cialiter,  nec  sit  ventosus  aut  nebulosus, 
nec  sint  tonitrua,  sit  que  eger  jejunus  non 
multum  famelicus»]  quia  multura  nutriunt 
et  ne  forte  per  multum  nutrimentum  ha- 
bundaret  sanguis  in  oculis  et  esset  contra- 
rius  nostris  curis  .  finito  numero  novem 
dierum  fac  ibi  signum  sancte  ^  crucis 
et  surghat  a  lecto  et  abluat  se  cum  aqua 
frigida,  deinde  pauUatim  conversetur  in 
factis  suis  et  tali  modo  curantur  omnes 
kataratte,  curabiles,  scilicet  calcinea  ce- 
lestina Cineritia  et  citrina.  Et  si  quis 
aliter  curaverit  nisi  secundum  istum  mo- 
dum  ignorat  causam  et  curam.  Hanc 
autem  curam  vocamus  acuare  quia  fit 
cum  acu  argentea  vel  aurea.  [In  margine: 
«  contrarium  tenet  Guidonus  de  acu.  »] 
De  ferro  autem  prohibeo  quia  tria  inde 
contingere  possenti  primo  quia  est  durum 
et  ex  duritie  sua  dissolvit  ubicumque 
tangit.  Secundo  si  cataracta  est  dura,  unde 
in  separatione  de  ea  posset  puncta  acus 
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De  '  DIFFERENTIA     CATARAPTARUM  .  DE 
PRIMA. 

10  A  Udistis  a  nobis  causam  et  species 
l\  et  accidentia  et  curas  cataraptarum 
curabilium  ammodo  docebimus  uos  de 
diuisione  que  inter  unam  et  aliam  de 
restauratione  luminis  in  quibus  eorum 
prius  restauratione   melius   uideat ,  nerbi 

11  gratia  illa  que  est  alba  sicut  calix  et  ac- 
cidit  propter  percussionem  ut  superius 
dictum  est  facilius  curatur  sed  tamen  non 
bene  uident .  ideo  quia  propter  percus- 
siones  quas  sustinuerunt  in  oculis  humo- 
res  oculorum  sive  albugineus  .  cristallinus 
et  uitreus  .  sunt  dissoluti  propter  percus- 
siones  in  parte .  sicut  dissoluuntur  alii 
humores  in  aliis  partibus  corporis  .  quan- 
do aliquis  est  percussus  gladio  uel  ba- 
culo  uel  aliquo  simili  humore  habente 
speciem. 


COD.    VATICANO    LAT.    5373. 

frangi  et  remanere  in  oculis,  et  sic  ili* 
occasione  tota  substantia  oculi  sempe; 
lacrimando  consumeretur  propter  dolo 
rem  oculi  semper  lacrimando.  Tertia  quii 
magis  dolet  et  ponderat  et  sentitur  proptei 
sui  duritiem  quam  si  esset  de  argento 
[  In  margine  :  «  nota  de  auro  quod  magii 
confert  quam  aliquod  aliud  metallum  » 
Sed  de  auro  et  argento  dicimus  quo< 
ambo  sunt  bona  propter  puritatem  e 
moUitiem  earum,  sed  aurum  magis  eia 
rificat  propter  dominium  sui  quia  frigi 
dum  et  humidum  est  in  oculo  suo. 

Audivistis  a  nobis  causas  et  specie^ 
et  accidentia  et  curas  cataractarum  cu- 
rabilium.  Amodo  docebimus  Vos  divi 
sionem  que  est  inter  unam  et  aliam  e 
de  restauratione  luminis,  in  quibus  eorun 
post  restaurationem  luminis  melius  vi- 
deant,  verbigratia  i.*  que  est  alba  sicu 
calx  accidit  propter  percussionem  acci 
dentem  in  oculo  facilius  curatur;  sec 
tamen  non  bene  vident  propter  percus 
sionem  quam  substinuit  in  ociilo  humorei 
oculorum  scilicet  albugineus  cristallina 
et  vitreus  dissolvuntur  in  parte,  sicu 
dissolvuntur  in  aliis  partibus  corporis  hu- 
mores quando  est  aliquis  percussus  siv< 
cum  baculo  aut  gladio  et  his  similibus 
Habetis  species  et  causas  et  accidenti< 
et  divisionem  de  restauratione  lumina 
de  prima,  nunc  docebimus  de  secunda. 


De   SECUNDA   SPECIE   CATARACTARUM. 


CaPITULUM    3   IN  QUO  TRACTAT  DE    SE- 
CUNDA SPECIE   CATARACTARUM. 


12 


D 


IxiMUS  uobis  de  prima  specie  cata- 
raptarum curabilium  nunc  dicemus 
de  secunda .  secunda  species  cataraptarum 
curabilium  que    est   alba   et   uertitur   in 


ERGO  secunda  species  cataractarum  cu- 
rabilium, que  est  alba  et  vertitur  ii 
colorem  celestino  dicimus  Vobis  vere  quoc 
si  bene  est  cataracta  curata,  sicut  supe- 
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De  recta  instauratione  luminis 


«o  scilicet    quod    parum    curationem    cata- 
ractarum  unus  magis  quam   alter  videat 


II  verbi  gratia  que  est  alba  ut  calx  fa- 
cilius  curatur,  et  tamen  non  bene  videt, 
quia  hac  percussione  quam  sustinuerunt 
in  oculis  humores  oculorum,  scilicet  cri- 
stallinus,  albugineus,  et  vitreus,  dissol- 
uuntur  in  tempore  sicut  dissoluuntur  in 
aliis  humani  corporis  partibus  ex  per- 
cussione I  Ergo  hec  est  recta  diversa  de 
restauratione  cuiusvis  per  me  cataracte. 


Vidistis  causas  species  et  accidentia  io 
et  curas  cataractarum  curabilium.  Nunc 
autem  dicamus  differentias  quae  sunt 
inter  unam  et  aliam,  et  de  restauratione 
luminis  et  in  quibus  post  restaurationem 
melior  evadit  visio. 

Verbi  gratia,  quae  est  alba  sicut  calx  1 1 
et  accidit  propter  percussionem,  sicut 
supra  dictum  est,  facilius  curatur,  et  ta- 
men non  bene  vident,  quia  propter  per- 
cussionem humores  oculorum,  sicut  Chri- 
stallinus,  Albugineus  et  vitreus,  dissol- 
vuntur  in  parte,  sicut  dissolvitur  in  aliis 
partibus  corporis  humor  quando  aliquis 
percutit  cum  gladio,  aut  baculo,  et  aliis. 
Postquam  autem  diximus  de  prima  specie 
cataractarum  et  de  restauratione  luminis, 
dicamus  de  secunda,  quae  vergit  ad  co- 


12  Secunda  vero  species  que  est  alba  et 
celestina,  si  est  bene  curata  ut  dixi  su- 
perius  ad  sanitatem  redit  pristinam  |  Quia 
propter    timpores    puritatem    et   habun- 


lorem  coelestinum.  Haec  enim  si  est  bene  la 
curata  cum   acu,   sicut  superius   dictum 
est,  dicimus  quod  ad  sanitatem  pristinam 
revertitur;  et  in  hac  specie   melius   cu- 
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colorem  cilestrinum  dicimus  vobis  uere 
quod  si  hec  erit  curata  cum  acu  sicut 
superius  demonstrauimus  in  predictis  cu- 
ris  nostris  ad  pristinam  sanitatem  reuer- 
tetur.  (£■  Et  uultis  scire  qua  de  causa  ac- 
cidit  eis  .  (["  dicimus  quod  propter  puri- 
tatem  humorum  et  habundantiam  spiritus 
uisibilis  exeuntem  in  oculis,  (["  Vnde  fir- 
miter  credatis  quod  omnes  illi  qui  erunt 
passi  de  secunda  specie  melius  uident 
quam  de  omnibus  aliis  speciebus  cata- 
raptarum  curatarum. 
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rius  diximus  vobis,  quod  ad  pristinam 
sanitatem  luminis  restituetur.  Et  accidit 
eis  propter  varietatem  et  situm  humorum 
et  ex  abundantia  spiritus  visibilis  exi- 
stentis  in  oculis  et  ideo  omnes  illi  qui 
erunt  passi  de  2.*^  specie  melius  vide- 
bunt  quam  de  omnibus  aliis  speciebus 
cataractarum  curabilium.  Dicere  volumus 
de  3.*  que  est  alba  et  pendet  in  colore 
cineritio. 


13    De     III    SPECIE    QUE     EST     ALBA     ET    DE 
DIAOLIBANO   YEROSOLIMITANO. 


Capitulum  4°,  De  3.*  specie  catarac-  13 
tarum  curabilium  que  est  alba. 


DICTu  de  fecunda  nunc  uolumus  uobis 
dicere  de  tertia  que  est  alba  et  pen- 
dent  in  colore  cineritio  diximus  quod 
priusquam  exierit  catarapta  et  recupe- 
ratum  esset  lumen,  non  diu  permanet 
in  eodem  statu  nisi  iuuetur  cum  aliis 
medicinis  .  scilicet  cum  isto  dialibano 
14  nostro  yerosolimitano  summo;  frequen- 
tius  .  quare.  Recipe  ohlibani .  4  •  IJ  •  ga- 
riofoli  nuc  .  mus  nuc  indie  ce.  an.  $  .  i  . 
et  boni  castorei  ^ .  i  .  hec  omnia  pulue- 
rizantur  et  per  cribellum  cernantur  et 
cum  bono  melle  dispumato  conficiantur  . 
et  fiat  electuarium  et  patiens  recipiat 
de  eo  in  mane  cum  surexerit  de  lecto 
ieiuno  stomacho .  ad  modum  unius  bone 
castanee  et  similiter  in  sero  cum  ibit 
dormitum  et  custodiat  se  a  cibariis  sem- 
per  contrariis .  et  semperutatur  cibariis 
digestibilibus  .  idest  calidis  et  humorem 
et  bonum  sanguinem  generantibus,  et 
toto  tempore  uite  sue  custodiat  se  a 
frigidis  et  siccis  et  caueat  sibi  a  carnibus 
uaccinis,    bouinis,    hircinis .  ab   anguillis 


ISta  talis  postquam  erit  curata  ut  supra 
diximus  et  recuperatum  est  lumen  non  | 
diu  permanet  in  eodem  statu  nisi  iuvetur 


cum  aliis  medicinis  scilicet  de  isto  dyao-  14 
libano  yerosolimitano  sumendo  frequen- 
tius  [In  margine:  «  dyaolibanum  yero- 
solimitanum  »  ]  Q.  R.  olibani  4  ij»  gario- 
filli,  nucis  muscate  nucis...  de,  croci  an  ^ 
scilicet  castorei  boni  ^  i .  Hec  omnia  pul- 
verizentur  et  per  cribum  crinantur  et 
cum  bono  melle  dispumato  conficiatur  et 
fiat  in  electuarium  et  patiens  de  eo  re- 
cipiat mane  mane  stomaco  iejuno  ad 
modum  unius  castanee  et  in  sero  cum 
ibit  cubitum  et  custodiat  se  a  accibariis 
contrariis  et  utatur  cibis  digestibilibus 
et  calidis  et  humidis  et  bonum  san- 
guinem generantibus,  et  tempore  vite 
sue  custodiat  se  a  frigidis  et  siccis  et 
caveat  semper  a  carnibus   vaccinis  bo- 
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dantiam,  spiritus   visibilis  bene   feliciter 
conseruatur,  et  de  hoc  sepe  melius  quam 
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ratur  quam  in  aliqua  aliarum  specierum 
cataractarum  curabilium. 


lai 


-t^ 


13  omnes  alii  videbunt  |  Tercia  verospecies 
si  est  perfecte  ut  diximus  curata  reten- 
perat  lumen  sed  non  diu  manebit  nisi 
iuvetur  cum  aliis  medicinis  scilicet  cum 


Tertia  autem   species,  quae   est   alba  13 
et  tendit  ad  colorem  cineritium  dìcimus 
quod  postquam  erit  curata,  ut  dictum  est 
recuperatum  erit  lumen,  non  tamen  re- 
manebit  in  eo  statu  nisi  inveretur   me- 


■j  .  - 

fi 


*\ 


14  isto  nostro  dy olibano  ierosolomitano  fre- 
quencius  sumendo.  Recipe  olibani  3  .  i  • 
agarice  nucis  indice,  nucis  muscate  $4 
an  .  3  VII  il  boni  castorei  3  .  i  bene  omnia 
pulveriza,  bene  cribelletur,  et  cum  melle 
despumato  conficiantur  et  prius  electua- 
rium  de  quo  recipiet  paciens  ieiunus  ad 
quantitatem  castanee.  In  sero  cum  in- 
trabit  lectum  faciat  similiter.  Custodiat 
itaque  se  a  cibis  nocivis,  utatur  sepe 
digestibilibus  et  calidis  et  humidis,  bonum 
sanguinem  generantibus  et  caveat  se  a 
siccis  et  frigidis  et  a  carnibus  vaccineis, 
hircineis,  caprineis,  ab  anguillis,  ab  om- 
nibus crudis  scilicet  cepis,  alleoporro  etc. 
Nam  multi  venerunt  in  nostram  curam 
cum  cataractis  nondum  completis  quibus 


an.  4-  I  •  5 


dicinis  scilicet  cum  diaolibano  nostro  Je-  14 
rosolimitano  frequentius  sumpto,  cuius  est 
haec  compositio. 

R.  Olibani  4-  U- 

Gariofilorum  .  • 

Nucis  muscatae 

Nucis  Indicae   . 

Croci 

Castorei  boni  4«   i. 

Haec  omnia  pulverizentur  et  |j  fiat 
electuarium  cum  bono  melle  despumato, 
de  quo  accipiat  patiens  mane  ieiuno  sto- 
macho  ad  quantitatem  bonae  castanae  et 
similiter  quando  vadit  dormitum,  et  cu- 
stodia se  a  cibariis  contrariis,  et  semper 
utatur  cibariis  digerentibus,  et  calidis  et 
humidis  et  bonum  sanguinem   generan- 
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fungis  et  cepis  crudis  quis  multum  offen- 
dunt  corpus .  et  hoc  sumus  experti  quia 
multi  uenerunt  in  curam  nostrani  qui 
nondum  habebant  cataraptas  completas  . 
et  nos  dabamus  eis  ad  comedendum  ab 
hoc  ut  citius  complerentur  quia  non  pos- 
sunt  catarapte  curari  nisi  prius  com- 
pleantur  et  bene  firmentur  et  interim 
semper  bibat  uinum  calidum  in  quo  po- 
natur  saluia  et  ruta  .  et  custodiat  se  a 
coytu  quam  plus  potest  .  et  nunquam 
intret  balneum  uel  stufam .  et  si  uult 
balneari  preparet  sibi  tinam  in  domo 
sua  cum  aquadecoctionis  camomille  et 
aliarum  herbarum  odoriferarum  et  teneat 
faciem  suam  extra  tinam  ut  fumositas 
que  de  tina  egreditur  non  offendat  oculos. 
Ammodo  audistis  de  tertia  specie  ca- 
taraptarum  curabilium  et  contrariaque 
sibi. 
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vinis  yrcinis  ab  anquillis  tuberibus  et 
cepis  crudis,  que  multum  offendunt  eos, 
et  de  hoc  sumus  experti  quia  multi  ve- 
nerunt  in  curam  nostram  qui  nondum 
habebant  cataractas  completas  et  nos  da- 
bamus eis  ad  comedendum  ista  ad  hoc 
ut  citius  complerentur.  Et  iterum  semper 
bibat  vinum  calidum  in  quo  ponatur 
salvia  et  ruta  et  custodiat  se  a  coitu 
quanto  plus  potes,  nunquam  intret  bal- 
neum seu  stupham,  et  si  vult  balneare 
se,  preparet  sibi  tinam  in  domo  sua  cum 
acu  decoctionis  camomille  et  herbarum 
odoriferarum  et  teneat  faciem  suam  extra 
tinam,  ut  fumositas  que  de  aqua  egre- 
ditur non  offendat  eum  in  oculis. 

HiC  EPILOGHAT.  Audivistis  de  tertia 
specie  catractarum  curabilium,  contraria 
que  possunt  eos  offendere  et  de  regimine 
honorum  Ciborum,  et  Docuimus  bonum 
electuarium  prò  ista  infirmitate  et  prò 
aliis  infirmitatibus  oculorum  que  veniunt 
ex  humore  frigido  Et  non  tantum  in 
istis  sed  valde  potentem  ad  lacrimas  con- 
stringendas  et  omnem  dolorem  emigra- 
neum  qui  fit  ex  frigiditate. 


15 


De  quarta  specie  earum. 


CaPITULUM   V   IN    QUO    TRACTATUR    DE 
QUARTA  SPETIE  KATARACTARUM  CU-    15 


RABILIUM. 


POSSENT  offendere  et  regimina  hono- 
rum et  docui  uobis  bonum  elec- 
tuarium prò  ista  infirmitate  et  prò  aliis 
infirmitatibus  oculorum  que  superueniunt 
ex  humoribus  frigidis  et  intus  in  istis . 
sèd  etiam  ualet  ad  lacrimas  constriiigen- 


DOcuiMUS  vos  de  tertia  specie  cata- 
ractarum  curabilium,  dicamus  de 
4.^  .  Quarta  species  cataractanim  curabi- 
lium que  est  quasi  citrina,  dicimus  quod 
est  durissima  Inter  omnes  alias  et  ro- 
tunda  et  quando  capis   ìpsam  cum    acu 
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dedimus  cepam  alleum  et  talia  cruda, 
Ita  ut  cicius  conplerentur  et  curari  pos- 
sent,  In  yeme  vero  sepe  bibant  vinum 
calidum  in  quo  ponatur  ruta  et  salvia  et 
plurinum  caveat  a  coytu  et  balneo.  Si 
uero  intrauerit  balneum  disponant  de 
camomilla  et  ceteris  odoriferis  buliendo 
in  aqua,  et  faciem  teneant  extra  fumum 
ne  intrando  oculum  noceat.  Et  hec  de 
tercia  specie  cataractarum  sufficient,  di- 
ximus  quia  in  istis  omnibus  vere  restin- 
guere  lacrimas  et  omnem  dolorem  emi- 


15  granee  que  ex  reumate  est.  Quarta  spe- 
cies  que  est  alba  et  quasi  citrina  inter 
omnes  alias  est  durissima,  et  quando 
capis  ipsam  cum  acu  non  debes  ipsam  po- 
nere  nec  infra  recludere  sed  pone  ipsam 
a  parte  lacrimalis  minoris  et  fige  ipsam 
bene  ibi,  et  postea  cum  extraxeris  acum 
subverte  ipsam  manu  postea  extrahas 
acum  piane  torquendo  cum  digitis   sicut 
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tibus  et  custodiat  se  semper  in  tota  vita 
a  cibariis  frigidis  et  siccis;  caveat  co- 
medere  carnes  vaccinas,  caprina^  et  hir- 
cinas,  item  Anguillas,  cepas  crudas,  quìa 
multum  laedunt  eos  ;  et  in  hoc  habemus 
experimentum  :  Quia  multi  venerunt  in 
curam  nostram,  qui  non  habebant  cata- 
ractam  completam,  et  nos  dabamus  eis 
cepas  crudas  ad  comendum  ad  hoc  ut 
citius  compleretur  et  firmaretur,  et  ita 
succedebat.  In  hieme  bibat  semper  vinum 
calidum,  in  quo  pone  salviam  et  rutam, 
et  custodiant  se  a  coitu  plus  quam  pos- 
sunt,  et  numquam  intrent  balneum  vel 
stupham,  et  si  volunt  introire  et  se  bal- 
neare, praeparent  Therman  in  domo  sua 
cum  aqua  decoctionis  Camomillae  at  alia- 
rum  herbarum  odoratarum,  et  retineant 
faciem  suam  contra  tymiam  ut  fumosi- 
tas  recedat  extra  Tymiam  et  ne  noceat 
oculis  suis. 

Vidistis  de  3.**  specie  cataractarum 
curabilium  et  quae  sibi  contrariari  pos- 
sunt,  et  regimen  bonorum  ciborum,  et 
docuimus  vos  bonum  electuarium  prò  illa 
aegritudine  oculorum  quae  superveniat 
de  humoribus  frigidis,  et  non  tantum  in 
ipsis  sed  in  aliis  etiam  videlicet  ad  co- 
stringendum  lachrimas  et  ad  omnem  do- 
lorem emicraneam  qui  advenit  ex  reu- 
mate. 

Nunc  dicamus  (|  de  4.**  specie,  quae  15 
est  quasi  Citrina.  [In  margine:  «  Di- 
versa operatio  per  acum  prò  cataracta 
citrina  »  )  »  Et  dicimus  quod  est  diver- 
sissima inter  omnes  alias  species,  et  est 
rotunda,  et  quando  carpis  ipsam  cum 
acu  non  debes  ipsam  ponere  vel  redu- 
cere inferius,  quia  non  ibi  maneret  pro- 
pter  sui   rotunditatem   et   duritiam,   sed 
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das  et  omnem  dolorem  emigraneum  qui 
fit  de  fragilìtate.  (["  Ad  modo  docebimus 
uos  de  quarta  specie  cataraptarum  cu- 
rabilium  que  est  qustói  citrini  dicimus 
quod  est  durissima  inter  omnes  alias  et 
rotundam  et  quando  capis  ipsam  cum 
acu  non  debes  ipsam  ponere  inferius, 
quia  non  staret  propter  rotunditatem  et 
duritiem  suam  .  sed  pone  ipsam  a  parte 
lacrimai is  minor is  et  fige  ipsam  ibi  et 
postquam  extraheris  acum  uertas  manum 
tuam  a  parte  nasi  et  postea  extrahis 
acum  piane  torquendo  et  distorquendo 
cum  tuis  digitus  sicut  habetis  in  curis 
acuandi.  (T  Vnde  reminiscimuur  uobis 
Rarissimi  quod  omnes  illi  qui  fuerint 
passi  de  omnibus  speciebus  cataraptarum 
curabilium  propter  cineritiam  non  omnes 
eos  habere  abstinentiam  ciborum  quia 
experti  sumus  de  hoc  quod  non  nocet 
eis  ,  sed  tamen  semper  omnes  eos  habere 
confortatiua  et  nutritiua  ut  nerui  con- 
fortentur  per  quos  uirtus  uisibilis  re- 
sultat  in  oculis. 
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non  debes  ipsam  ponere  inferiur  quia 
non  staret  propter  rotunditatem  et  du- 
ritiem suam,  sed  pone  ipsam  a  parte  la- 
crimalis  minoris  et  fìge  eam  ibi  et  post 
cum  extraxeris  acum  verte  manum  tuam 
a  parte  nasi  et  postea  extrahe  acum 
piane  torquendo  et  retorquendo  cum  di- 
gitis  tuis  sicut  habetis  in  cura  acuandi. 
Unde  reminiscimus  Vobis  quod  omnes 
illi  qui  fuerunt  passi  de  omnibus  infir- 
mitatibus  et  speciebus  cataractarum  cu- 
rabilium preter  cineritiam  non  oportet 
eos  servare  abstinentiam  ciborum,  quia 
experti  sumus  de  hoc  quod  non  nocet 
eis  ymo  oportet  eos  habere  conforta  ti  vam 
et  nutritivam  ut  nervi  confortentur  per 
quos  spiritus  visibilis  resiliat  in  oculis. 


De  cataraptis  incurabilibus  et  de 

PRIMA   specie   EIUS   R. 


DiXIMUS  VOBIS  DE  QUATUOR  SPETIEBUS 
CATARACTARUM  CURABILIUM.  NUNC 
DICAM  DE  TRIBUS  SPETIEBUS  INCU- 
RABILIBUS ET  PRIMO  DE  PRIMA  Ca- 
PITULUM   SEXTUM. 


i6  jAm  diximus  uobis  complete  tratatum 
U  de  cataraptis  curabilibus  et  docuimus 
uos  causas  .  accidentia  et  curam  de  omni- 
bus secundum  experientam  nostram  et 
artem  probatissimum  oculorum  .  denìque 
reuertamur  ad  illas  tres  species  que  sunt 
incurabiles.  Vnde  diximus  de  prima 
specie    que    est    incurabilis .  et    est    illa 

17  quam  medici   salernitani   uocant  guttam 


NAm  diximus  et  explanavimus  vobis  i6 
tractatum  curabilium,  et  docuimus 
causam  et  accidentia  et  curam  de  omni- 
bus secundum  certissimam  experien- 
tiam  nostram  probatissimam  oculorum, 
Deinde  revertamur  ad  alias  3  species 
que  sunt  incurabilium.  Unde  dicimus 
de  prima  specie  que  est  incurabilis  est 
illa  quam  medici  salernitani  vocant  gut-  17 
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habes  in  cura.  Non  enìm  oportet  eos 
quos  curaveris  abstinere  a  cibis  in  alijs 
cataractis  sicut  in  cinericia,  licet  in  ipsis 
dari  nutritiva  et  confortando  nervos  per 
quos  spiritus  visibilis  in  oculis  semper 
resultat. 
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pone  ipsam  a  parte  nasi,  postea  extrahas 
acum  pulcre  retorquendo  cum  digitis  tuis 
sicut  habes  supra.  Unde  hoc  est  notan- 
dum  quod  omnes  illi  qui  fuerunt  passi 
omnes  species  cataractarum  curabilium 
praeter  cineritiam  non  oportet  eos  absti^ 
nere  a  cibis j  quia  experti  sumus  quod  non 
nocet  eis;  sed  tamen  oportet  eos  uti  con- 
fortantibus  ut  nervi  confortentur  per 
quos  spiritus  visibilis  semper  resultat  in 
oculis. 


De  trjbus  speciebus  cataractarum 
Incurabilium 


De  Cataractis  incurabilibus. 


16  prima    medici    vocant   guttam    serenam 


IAm  explevimus  tractatum  cataracta-  »6 
rum  curabilium,  et  docuimus  causam 
et  accidentia,  et  curationem  secundum 
experientiam  et  nostram  Artem.  Nunc 
autem  dicamus  de  illis  tribus  speciebus 
quae  quidem  sunt  incurabiles. 


«7  quam  sic   cognoscimus,   quia  pupilla  est 


Et  prima   species   est,  quam    medici   '7 
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serenam  cuius  hec  sunt  signa  cogno- 
scendi  quod  pupilla  est  nigra  et  clara 
ac  si  non  haberet  aliquam  maculam  et 
inter  concauitatem  oculorum  apparet  in 
colore  cereno  et  oculi  semper  mouentur 
cum  palpebris  suis  quasi  tremendo  ac 
si  essent  piene  argento  uiuo  et  nos  iam 
uidimus  multos  qui  fuerunt  cum  illa  in- 
firmitate.  Vnde  nos  dicimus  quod  accidit 
eis  in  utero  materno  propter  aliquam 
corruptionem  que  dominatur  ibi  et  ideo 
nascitur  sine  lumine .  et  nos  probauimus 
curare  multos  illorum  cum  uariis  et  di- 
uersis  medicinis  et  nuUum  potuimus  con- 
ualere  (£  Vnde  sciatis  karissimi  quod 
nunquam  uidimus  uel  audiuimus  aliquem 
qui  posset  curare  eos  coram  nobis .  ta- 
men  aliquis  istorum  uidet  claritatem  diei 
et  uadunt  per  uiam  cum  oculis  apertis 
ac  si  piene  uiderent .  et  multi  de  illis 
sunt  qui  uident  staturam  hominis  uel  ali- 
cuius  rei  .  et  in  quibusdam  illorum  per- 
manet  illi  tantulum  luminis  usque  in  finem 
uite  sue  et  aliquis  in  istis  talibus  sunt  in 
quibus  non  durat  et  nihil  uident  ac  si 
non  haberent  oculos.  (T  Vnde  karissimi 
ita  uere  dicimus  uobis  quod  si  omnes 
isti  patiuntur  talem  infirmitatem  quam 
dicunt  guttam  serenatam  dicimus  de  illis 
qui  uident  aliquantulum  sicut  superius 
dictum  est  quam  de  illis  qui  admiserunt 
uisum  de  toto.  (T  Vnde  credatis  quod  si 
quilibet  istorum  haberet  totum  aurum  de 
mundo  et  totum    uellet    dare   et  omnes 

• 

homines  de  mundo  essent  medici  non 
possent  eis  aliquod  iuvamentum  dare  nisi 
dominus  noster  Jesus  Christus  faceret 
cum  sua  diuina  uirtute  quia  [?]  nerui  oc- 
cici  sunt  ita  opilati  et  mortificati  quod 
nuUum  auxilium  quod  pertinet  amedici- 
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tam  serenam  et  hec  sunt  signa  cogno- 
scendi,  quia  pupilla  est  nigra  et  clara  ac 
si  non  haberet  uUam  maculam  et  intus 
concavitates  oculorum  apparent  colore 
sereno  et  oculi  semper  moventur  cum 
palpebris  suis  et  tremendo  ac  si  essent 
pieni  argento  vivo,  et  nos  jam  vidi- 
mus  multos  qui  fuerunt  in  illa  infir- 
mitate,  unde  di.  vobis  quod  accidit  eis 
in  utero  materno  propter  aliquam  cor- 
ruptionem que  dominatur  ibi  et  ideo  na- 
scuntur  sine  lumine,  et  nos  probavimus 
curare  multos  illorum  cum  variis  et  di- 
versis  medicinis  et  nuUum  potuimus  cu- 
rare, unde  sciatis,  carissimi,  quod  nun- 
quam vidimus  aliquem  nec  audivimus  dici 
quod  possint  curari.  Tamen  aliqui  isto- 
rum vident  claritatem  diei  et  vadunt  per 
viam  cum  oculis  apertis  ac  si  bene  vi- 
derent,  et  multi  de  illis  sunt  qui  vident 
staturam  hominis  vel  alcuius  rei  et  in 
quibusdam  horum  permanet  id  tantillum 
usque  in  finem  vite  sue  et  aliqui  de  istis 
talibus  sunt  in  quibus  non  durat  et  nihil 
vident  ac  si  non  haberent  oculos:  unde 
carissimi  ita  vere  dicimus  vobis  quod  si 
omnes  isti  qui  patiuntur  talem  infirmi- 
tatem que  dicitur  gutta  serena,  tam  di- 
cimus de  illis  qui  vident  aliquantulum 
sicut  supra  diximus,  quam  de  illis  qui 
amiserunt  ex  toto  ;  hoc  autem  ideo  quia 
nervi  optici  sunt  ita  opilati  et  mortificati 
quod  nullum  auxilium  quod  pertinet  ad 
medicinam  possit  eos  juvare,  et  vocamus 
ipsam  cataractam  serenam  quia  generatur 
a  quadam  corruptione  descendente  de 
cerebro  ad  modum  gutte  aque  et  descendit 
ita  repente  quod  omnes  humores  oculo- 
rum corrumpit  et  dissolvit  a  loco  suo 
tali   modo  quod   ab  illa  hora  in   antea 
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nigra  et  clara  quasi  non  haberet  aliquam 
maculam  et  intra  concavitatem  oculo- 
rum  apparet  in  colore  sereno  et  oculi 
semper  moventur  cum  palpebra  sed  tre- 
mendo quasi  essent  pieni  argento  vivo. 
Unde  dicimus  quod  accidit  eis  ex  utero 
materno  quod  sine  lumine  nascuntur.  Et 
nos  probavimus  multos  tales  velie  curari 
cum  variis  medicinis  sed  necquicquam 
quemque  curari  nec  vidimus  aut  audi- 
vimus  aliquem  ante  nos  qui  hoc  potuisset, 
Tamen  illorum  aliqui  dicuntur  videre  et 
vadunt  per  viam  aperti  s  oculis  ac  vi- 
derent  et  multi  sunt  de  illis  qui  vident 
staturam  hominis  vel  alterius  rei  et  in 
quibus  permanet  tantillum  luminis  usque 
in  finem  vite,  Etsi  aliqui  sunt  de  istis 
in  quibus  non  durat  visus  ac  si  oculos 
non  haberent.  Nunc  vero  dicimus  quod 
omnes  qui  paciuntur  talem  infirmitatem 
que  gutta  serena  dicitur,  etsi  dicimus 
de  illis  quod  aliquantulum  vident,  sicut 
de  hijs  qui  visum  totaliter  amiserunt. 
Unde  crede  quod  nemo  nisi  gloriosus 
et  misericors  Deus  hos  potest  sanzLre  et 
vocamus  cataractam  serenam  quia  co- 
gnosentur  a  quadam  reversione  descen- 
dente a  cerebro  ad  modum  guttae  aque 
descendentis  in  repente  quod  omnes  hu- 
mores  oculi  corrumpit  et  a  loco  suo  dis- 
soluit  ita  quod  ab  illa  hora  nervi  con- 
cavi opilantur  prout  diximus.  Et  hoc  de 
prima  specie   incurabilium.  Nunc   restat 
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Salernitani  vocant  guttam  serenam;  et 
hoc  est  signum  ad  cognoscendum  ipsam, 
quia  pupilla  est  nigra  et  clara  ac  si 
haberet  illam  maculam,  et  Inter  conca- 
vitatem oculorum  apparet  in  colore  se- 
reno, et  oculi  semper  moventur  cum  pal- 
pebris  suis  quasi  tremendo,  quasi  essent 
pieni  Argento  vivo.  Et  iam  vidimus 
multos  qui  erant  cum  illa  ||  infirmitate; 
unde  dicimus  quod  accidit  eis  in  utero 
materno,  prò  aliqua  corruptione  quae 
accidit  ibi,  et  ideo  nascuntur  sine  lumine, 
et  nos  experti  sumus  multos  de  illis  cu- 
rare cum  variis  et  diversis  medicinis, 
sed  nuUum  potuimus  curare.  Unde  sciatis 
quod  numquam  vidimus  nec  audimus  ali- 
quem ante  nos  qui  posset  eas  curare;  tamen 
aliqui  ipsorum  viderunt  claritatem  diei  et 
vadunt  per  viam  apertis  oculis  ac  si  vi- 
derent.  Et  multi  sunt  de  illis  qui  vident 
staturam  hominis  vel  alterius  alicuius 
rei,  et  aliqui  sunt  de  ipsis  qui  non  vi- 
dent ac  si  non  haberent  oculos.  Unde 
credatis  quod  si  quilibet  istorum  haberet 
quantum  auri  est  in  mundo  et  totum 
vellet  dare  et  omnes  homines  essent 
medici  non  possent  eis  solum  unum  re- 
medium aut  iuvamentum  dare,  nisi  Deus 
sua  clementia  id  efficeret. 

Et  hoc  est  ideo  quia  nervi  optici  ita 
sunt  opinati  et  mortificati,  quod  nullum 
auxilium  pertinens  ad  medicinam  posset 
eos  iuvare.  Et  vocamus  ipsam  cataractam 
ferinam,  ideo  quia  generatur  a  quadam 
corrosione  descendente  a  cerebro  per 
modum  guttae  aquae,  et  descendens  sic 
repente,  quod  omnes  oculorum  humores 
corrumpit  et  dissolvit  a  loco  suo  tali 
modo  quod  ab  illa  hora  nervi  concavi 
opilantur,  sicut  superius  diximus. 


t  ^v_ 


■    •wj-  .    •_;  ...... 


■.     *  • 


50 


Giuseppe  Alber tolti 


COD.    DELLA    BIBL.    NAZIONALE    DI    NAPOLI. 

nam  posset  eos  iuuare  •  et  uocamus  ipsam 
cataraptam  serenam .  ideo  quia  generatur 
a  quadam  corruptione  descendente  de 
celebro  ad  modum  gutte  aque  ut  descendit 
sicut  repentem  et  omnes  humiditates  ocu- 
lorum  cornimpit  et  dissoluit  a  loco  suo 
tali  modo  quod  ab  illa  bora  in  antea 
nerui  occici  opilantur  sicut  superius  di- 
ximus. 
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nervi  optici  opilantur  sicut  superius  di- 
ximus. 


»«  De    secunda    specie    cataraptarum 
tncurabilium 


CAPITULUM   VIJ   in   quo   TRACTAT  de   2.*    i8 

specie  incurabili. 


NArrauimus  uobis  de  prima  specie 
cataraptarum  incurabilium,  diximu- 
sque  uobis  causam  et  accidentia  et  signa. 
Nunc  narrare  uolumus  uobis  de  secunda. 
Et .  dicemus  quod  secunda  species  incura- 
bilium  est  illa  que  apparet  intus  in  ocu- 
lis  quasi  in  colore  uiridi  sicut  limpitudo 
que  est  in  aquis  in  multis  locis,  Vnde 
firmiter  sciatis  quod  ista  species  catara- 
ptarum incurabilium  non  paulatim  uenit 
sed  subito  descendit .  et  ita  repente,  quod 
ab  illa  bora  in  antea  patiens  nihil  uidet 
ac  si  non  haberet  oculos.  Unde  dicimus 
quod  ista  species  deterior  omnibus  aliis. 
(T  Audiuistis  signa  nunc  explanare  uolu- 
mus uobis  causam  accidentia  ista  species 
que  ueniunt  in  oculis  dicimusque  prò 
magna  frigiditate  cerebri  et  plantum  la- 
crimarum  prò  nimia  angustia  et  uigilia 
et  propter  magnum  timorem  uerberatio- 
nis  capitis  prò  multis  ieiuniis  et  hiis 
similibus. 


NArravimus  Vobis  de  prima  specie 
cataractarum  incurabilium  assignan- 
do  causas  et  accidentia,  tunc  docemus 
de  2.*  Secunda  species  incurabilis  dici- 
tur  illa  que  apparet  in  oculis  quasi  co- 
lore viridi  sicut  lippitudo  que  est  in 
aquis  in  multis  locis.  Unde  sciatis  quod 
ista  species  cataractarum  incurabilium 
non  paulatim  venit,  sed  subito  descendit 
et  ita  repente  quod  ab  illa  bora  in  antea 
patiens  nihil  videt  ac  si  non  haberet  ocu- 
los ;  unde  dicimus  quod  ista  species  incu- 
rabilis est  deterior  omnibus  aliis.  Audi- 
vistis  signa  :  nunc  explere  volumus  cau- 
sam et  accidentia;  qua  de  causa  ista 
species  cataractarum  incurabilium  pro- 
venit  in  oculis  :  Dicimus  quod  prò  nimia 
frigiditate  cerebri  et  plantu  lacrimarum 
et  prò  nimia  angustia  et  vigiliis,  per 
magnum  timorem,  verbera  verberationis 
capitis  et  prò  multis  jeiuniis  et  his  si- 
milia.  Explevimus  vobis  de  secunda,  se- 
quitur  de  tertia. 
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Sed  hactenus  de  prima  specie   cata- 


18  de  secunda  specie  incurabili.  Et  est  illa 
que  apparet  intra  oculis  quasi  videns  in 
colore  lapidis  que  in  aquis  est,  Et  hec 
species  non  paulatim  sed  subito  venit, 
descendens,  et  ita  repente  quod  ab  hora 
eius  adventus,  paciens  nil  videt  ac  si 
nullus  haberet  oculos.  Unde  illa  species 
omnibus  aliis  deterior  est,  Accidit  enim 
talis  cataracta  propter  nimiam  cerebri 
infirmitatem  et  planctum  lacrymarum  et 
nimias  angustias  vigilias  et  propter  ma- 
gnum  timorem  et  umbraciones  capitis 
per    multa    ieiunia.    Tercia   species    est 


ractae  incurabilis.  Nunc  de  secunda  di-  i8 
Camus;  quae  est  illa  quae  apparet  in 
oculis  intra  quasi  viridis  in  coloribus 
sicut  similitudo  vel  lippitudo  quae  est 
in  aquis  et  in  multis  locis.  Un^e  sciatis 
quod  ista  species  cataractarum  est  incu- 
rabilis et  non  paulatim  venit,  imo  subito 
descendit  et  ita  \  repente  ab  illa  hora 
patiens  nihil  videt  ac  si  non  haberet 
oculos.  Unde  dicimus  quod  ipsa  species 
est  deterior  aliis  omnibus.  Et  accidit 
propter  nimiam  frigiditatem  cerebri  et 
luctum  lachrimarum,  et  propter  nimiam 
angustiam  et  vigilias,  et  magnum  timo- 
rem,  et  propter  multa  ieiunia. 
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De  tertia  specie  cataraptarum. 


CaPITULUM   Viij    DE   TERTIA   SPETIE    CA- 
TARACTARUM   INCURABILIUM. 


19 


D 


IxiMUS  uobis  de  secunda  specie  ca- 
taraptarum incurabilium  nunc  uobis 
uolumus  dicere  de  tertia  specie  et  di- 
cimus  quod  tertia  species  est  incurabilis 
quia  tota  pupilla  apparet  dilatata  tali 
modo  quod  non  videtur  ibi  circulus  tu- 
nice  oculorum .  sed  tota  lux  postquam 
dilatata  apparet  ante  nigra  aut  alba. 
(17  Vnde  karissimi  postquam  pupilla  est 
dilatata  nullum  iuuamentum  quod  per- 
tinet  ad  medicinam  posset  eos  iuuare . 
et  si  quis  credit  ipsos  curare  in  uanuin 
laborat. 


T  Erti  A  species  incurabilis  est  illa  ^9 
quando  tota  pupilla  apparet  dilatata 
tali  modo  quod  non  vident  circulum  tu- 
nice  oculorum,  sed  tota  naturalis  lux 
postquam  est  dilatata  apparet  aut  nigra 
aut  alba  ;  unde  nulla  medicina  potest  eos 
sanare.  Audivistis  quot  sunt  species  ca- 
taractarum  incurabilium  et  que  differentia 
est  Inter  unam  et  aliam  et  diversitates 
et  signa  earum. 


De  aliis  infirmitatibus  oculorum 
que  habent  proprii  ex  quatuor 
humoribus. 


Incipit  secundus  liber  de  infirmita- 
tibus SUPERVENIENTIBUS  IN  OCULIS 
OCCASIONE  QUATUOR  HUMORUM  ET 
PRIMO  DE  HIS  QUE  PROCEDUNT  AB 
RUMORE  SANGUINEO  CAPITULUM  PRI- 
MUM. 


^°  A  Udistis  quot  et  quante  sunt  species 
xV  cataraptarum  curabilium  et  incura- 
bilium et  que  differentia  est  inter  unam 
et  aliam  et  diuersitates  et  causas  et  ac- 
cidentia  earum  admodum  incipiam  de 
aliis  infirmitatibus  diuersis  uariis  super- 
uenientibus  in  oculis  occasione  quatuor 
humorum  scilicet  .  sanguinis  .  flegmatis 
colore  et  melancolie. 


A  Modo  incipiamus  in  nomine  domini  *° 
nostri  yhesu  christi  de  aliis  infirmi- 
tatibus  diversis   et   variis   supervenien- 
tibus  in  oculis  occasione  quatuor  humo- 


31 


De    infirmitatibus     prouenientibus 


EX   SANGUINE. 


P 


Rimo  docebimus  uos  infirmitates  que 
fiunt   de   sanguine    et   dicimus  quod 


rum  scilicet  sanguinis  flegmatis  colere  et  21 
malincolie.   Et   primo   dicamus    de    san- 
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19  illa  ìa  qua  tota  pupilla  apparet  dilatata 
tali  modo  quod  non  videntur  tanice  ocu- 
lorum,  sed  totaliter  lux  oculorum  apparet 
alba  vel  nigra  postquam  ita  similiter  est 
dilatata  et  nullum  talium  pertinet  ad 
medicum  nisi  velit  frustra  laborare. 


3."  autem  species  incurabiliutn  cata-  ' 
ractarum  est  ìlla  qua  tofa  pupilla  acuii 
apparet  dilatata,  ita  quod  non  videntur 
in  oculis  tuoicae  oculorum,  sed  totaliter 
lux  apparet  alba  vel  nigra;  postquam  ita 
est  dilatata  fìrmatur  ita  quod  ad  medicum 
attineat  potest  eos  iuvare  et  semper  fru- 
stra laboravimus  in  cura  earum. 


De  INFIRMITATIBUS  OCCASIONE  QUA- 
TUOR  HUMORUM  PRO  VENI  ENTIBUS, 
SCILICET  SANGUIS,  FLEGMATK,  CO- 
LERE  ET  MELANCOLIE. 


QUAMODO      EX      QUATUOR      HUMORIBUS 
FIANT   PASSIONES   OCULORUM, 


Rimo  docebimus  de  san- 
guine et  dicimus  quod  pro- 
pter  sanguinis  multitudi- 
nem  descendit  quedam  ru- 
bedo  et   ardor,  qui   postea   in    prurìtum 


VlDiSTIS  quot  sunt  species  cataracta-  ^ 
rum.  Nunc  incipiamus  in  nomine 
Domini  de  alìis  intìrmìtatibus  oculorum 
diversis  et  praesertim  de  hisquae  accidunt 
occasione  quatuor  humorum  scilicet  san- 
guinis, phlegmatis,  cholerae  et  Melancho- 


[  convertitur  et  palpebras  totaliter  depilai 
et  remanet  ibi  pauUuIum.  Et  si  iniìrmitas 


liae.  Et  primo  de  sanguine.  Dicimus  nam- 
que  quod  propter  multitudinem  sanguinis 
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propter  multitudinem  sanguinis  aiìquando 
ascendit  in  oculos  quedam  rubedo  et  ar- 
der et  illa  rubedo  postea  reuertitur  in 
pniritum  et  diseccat  palpebras  tali  modo 
quod  non  remanet  ibi  pilus  et  si  infir- 
mitas  istabit  per  annum  quod  non  cu- 
retur.fac  palpebras  reuersare.  (T  Vnde 
dicimus  quod  antequam  patiens  perueniat 
ad  illum  statum  iuuetis  eum  cum  colerio 
lerosolimitano  quod  sic  fit. 

Nota    colerium    contra    pruritum 
oculorum. 

(T  Recipe  tutie  alexandrine  optime  i . 
5  .  rosarum  4  •  >  et  .  5  uini  albi  optimi  . 
libr  ij  .  in  mortario  pistantur  dieta  tutia 
ad  modum  salse  et  bene  ducatur  ita 
quod  dissoluatur  tutia  cum  nino  et  po- 
natur  postea  in  olla  noua  et  cum  eis 
adiungantur  diete  rose  et  cum  predicto 
nino  buliant  ad  lentum  ignem  donec 
uinum  reuertatur  ad  medietatem  et  po- 
stea per  pannum  lini  coletur  et  reser- 
uetur  in  ampuUam  uitream  et  bis  in  die 
intus  in  oculis  miete  .  idest  .  mane  et 
sero  .  et  omnes  patientes  liberantur  per 
unam  edomadam. 

Nota   minutiones   contra   pruritum 
oculorum. 

SEd  recordamur  uobis  quod  antequam 
mediceti.?  eos  fatiatis  ipsos  minui  de 
uena  que  est  in  medio  frontis  si  patiens 
fuerit  iuuenis,  si  fuerit  senex  purgatis 
eis  cerebrum  cum  pillulis  nostris  que 
sunt  contra  pruritum  oculorum  .  que  sic 
fiunt, 
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guine,  dicimus  quod  per  multitudinem 
sanguinis  aliquando  descendit  in  oculis 
quedam  rubedo  et  ardor  et  illa  rubedo 
vertitur  in  pruritum  et  desiccat  palpe- 
bras tali  modo  quod  non  remanet  ibi 
pilus.  Et  si  infirmitas  ista  stabit  per  an- 
num quod  non  curetur  facit  palpebras 
inversari  :  unde  dicimus  quod  antequam 
patiens  perveniat  ad  illum  statum  juvetis 
eum  cum  isto  collirio  nostro  yerosolimi- 
tano  [In  margine:  «  Collirium  .  nota 
colirium  yerosolimitanum  optimum  »  ] 
R.  tutie  alexandrine  cum  duabus  libris 
vini  albi  et  in  mortario  pistetur  ad  mo- 
dum salse  et  bene  ducatur  ita  quod 
resolvatur  res  predicta  cum  vino  et  po- 
natur  postea  in  olla  nova  et  cum  eis 
adiungatur  g.  i  rosarum  siccanim  et  cum 

predicto  vino  buUiant super  ignem 

lentum  donec  vinum  revertatur  ad  me- 
dietatem, et  per  pannum  lineum  coletur 
et  reservetur  in  ampuUa  vitri  bene  clausa 
et  bis  in  die  tantum  in  oculo  mictatur, 
scilicet  mane  et  sero,  et  omnes  patientes 
liberabuntur  per  unam  Ebdomadam, 

Et  postquam  composuimus  istud  col- 
lirium, cum  ipso  innumerabìles  homines 
liberavimus.  Ante  tamen  quam  initiatur 
collirium,  minuatur  de  vena  mediana 
frontis  si  est  juvenis,  si  est  senex  pur- 
getis  cerebrum  cum  pillulis  nostris  que 
sunt  contra  pruritum  oculorum.  Quare 
[/«  margine:  «  nota  pillule  contra  pru- 
ritum oculorum  nostri  bevenuti  »]  R.« 
aloes  epatici,  sandali  rubei,  Esulelle,  reu- 
barbari  an.  4  5  minoris  catapuzie,  aga- 
rici è  ij,  pistentur  omnia  et  conficiantur 
cum  succo  arthemisìe  et  recipiantur  de 
eis  secundum  vires  patientis  Et  iste  pil- 
lule non  tantum   ad   pluritum   oculorum 
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per  annum  steterit  et  non  curetur,  facit 
palpebras  reuersare.  Nunc  dicimus  ante- 
quam  paciens  pervenerit  ad  illum  sta- 
tum,  adiuvetur  isto  collirio  ierosolomi- 
tano.  Recipe  tucie  ablute  3  •  i  pulueri- 
zetur  et  disponatur  ad  modum  salse  cum 
duabus  libris  boni  albi  vini  et  postea  in 
olla  nova.  Et  adiungatur  3  •  ^  •  rosarum 
siccanim.  Et  cum  predicto  vino  buliant 
ad  lentum  ignem  donec  vinum  reuertatur 
ad  medietatem  \  postea  coletur  per  pan- 
num  lineum  et  seruetur  in  ampula.  Et 
de  hoc  bis  in  die  mittas  in  oculos  tuos, 
scilicet  mane  et  se''o,  et  per  hoc  omnes 
taliter  pacientes  in  una  septimana  libe- 
rabuntur,  Et  posteaquam  composuimus 
hoc  coUirium  infinitos  deo  iuvante  ho- 
mines  liberavimus,  Et  antequam  medi- 
cetis  tales  prius  faciatis  eos  minuere  de 
uena  frontis  que  est  in  medio,  si  sint 
iuvenes,  si  vero  sunt  senes  purgabitis 
eos  cum  pillulis  nostris  que  sunt  centra 
pruritum,  Recipe  elloe,  sandali  rubri 
I  esule,  reubarbarum  an  3  viij,  turbit, 
catapucie  minoris,  agariis  an  quartam 
partem  unius,  Et  conficis  cum  succo  thimi, 
et  recipiatur  de  eis  secundum  virtuiem 
pacientis.  Dicimus  vero  quod  non  tantum 
ad  pruritum  oculorum  valent,  sed  eciam 
ed  omnem  pruritum  et  scabiem  tocius 
corporis,  de  quocumque  humore  venerint. 
Et  vocamus  pillulas  has  benevenuti  no- 
mine sui  compositoris.  Aduc  docebimus 
vos  alias  infìrmitates  que  ex  habundantia 
sanguinis  procedunt,  in  quo  tempore 
magis  superhabundat  et  noceat  oculis, 
Et  quod  hec  infirmi tates  magis  accidunt 
in  augusto  usque  in  exitum  septembris 
quam  in  aliis  temporibus,  similiter  ac- 
cidit  propter  acris  mutacionem  et  propter 
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aliquando  ascendit  in  oculis  quaedam  ru- 
bedo  et  ardor,  postea  convertitur  in  pru- 
ritum etiam  in  palpebris  tali  modo  quod 
depilat  oculum  et  non  remanet  ibi  pilus. 
Et  si  illa  infirmitas  steterit  per  annum 
et  non  curetur,  facit  palpebras  rever- 
sare; unde  dicimus  quod  antequam  pa- 
tiens  perveniat  ad  illum  statum,  adiu- 
vetis  ipsum  hoc  coUyrio  [In  inargine: 
«  Collyrium  »  ]  Jerosolimitani  R  .  Tu- 
tiae  Alexandrinae  .  g  .  i  .  Et  pulveri- 
zetur  et  distemperetur  per  modum  sal- 
sae  cum  duabus  libris  boni  vini  albi,  et 
ponatur  in  olla  nova  et  addatur  ^.  i  . 
Rosarum  l' siccarum  et  cum  praedicto  vino 
buliant  lento  igne  ad  consumptionem  me- 
dietatis  vini;  postea  coletur  per  pannum 
lineum,  et  servetur  in  ampuUa  vitrea; 
et  de  ilio  bis  in  die  imitatis  in  oculos, 
scilicet  mano  et  sero,  et  sic  omnis  pa- 
tiens  liberabitur  per  unam  hebdomadam. 
Et  postquam  composuimus  hoc  collyrium 
infinitos  homines  liberavimus  cum  ipso 
adiuvante  Deo.  Sed  hoc  est  advertendum 
quod  ante  usum  coUyrij  debetis  secare 
venam,  quae  est  in  medio  frontis  prae- 
sertim  Juvenes  ;  si  autem  sint  senes,  pur- 
getis  eos  cum  pilulis  nostris,  quae  sunt 
contra  pruritum,  hoc  modo: 

R.Aloes  epatici  .  .  . 

Sandalorum  rubeorum 

Esulae ^  ^    ^ 

Rabarbarj 

Turbith 

Cataputiae  minoris.  .  \  an.  4  .  ij. 

Agarici 

Et  fiant  pilulae  cum  succo  Artemi- 
siae;  et  accipiat  de  eis  secundum  vires 
patientis. 

Et   dicimus    vobis    quod  non   tantum 


^ 


l^.^i  «- JBO   1 
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De   pillulis  contra  pruritum  ocu- 

LORUM. 

(T  Recipe  Aloe  epatici  .  sandali  rubei, 
esubelle  .  reubarbari .  an  4  5  •  turbit  mi- 
noris  .  sbataputie  .  agarici  .  an  4  quanta 
conficiantur  cum  succo  artemisie  et  reci- 
piatur  de  eis  secundum  uirtutem  pa- 
tientis.  (T  Et  dicimus  uobis  uere  quod 
non  tantum  ad  pruritum  oculorum  ualent 
sed  et  ad  omnem  pruritum  et  scabiem 
corporis  de  quocumque  humore  sit  .  et 
uocamus  istas  pinulas  conpopinulas  com- 
positionis  sui  .  et  tunc  dabitis  honorem 
deo  et  nobis.  (T  docuimus  nos  causam 
accidentin  et  signa  de  pruritu  oculorum 
qui  sit  de  humore  sanquineo  .  et  notaui- 
mus  uobis  gloriosissimam  curam  secun- 
dum exercitium  [?]  expertissimam  artem 
nostram  oculorum. 

De  obtalmia  .  eiusdem  humorjs  san- 

(tUINIS. 

ADhuc  docemus  uos  alios  infirmitates 
que  procedunt  ex  habundantia  san- 
guinis  et  in  quo  tempore  magis  super- 
habundant  et  nocent  oculis.  Vnde  dicimus 
quod  magis  accidit  a  fine  Augusti  usque 
ad  exitum  septembris  quam  in  aliis  tem- 
poribus. Ut  sciatis  qua  de  causa  accidit 
eis  .  et  dicimus  quod  propter  diuersi- 
tatem  fructuum  quos  comedunt  tempo- 
ribus illis  .  magis  quam  in  aliis  tempo- 
ribus et  similiter  accidit  propter  muta- 
tionem  aetatis.  Vnde  propter  hoc  obtalmie 
dominantur  temporibus  illis  et  occasione 
obtalmie  panniculi  generantur  in  oculis. 
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valent,  sed  etiam  ad  omne  pluritum  cor- 
poris et  contra  scabiem  potenter  valent 
de  quocumque  humore  sit  et  vocamus 
illas  pillulas  nostras.  Docuimus  vos  causas 
et  accidentia  et  signa  contra  pruritum 
oculorum  quod  fit  de  humore  sanguineo 
et  notavimus  gloriosissimam  curam  a 
nobis  expertam. 

HlC  DIGIT  QUIBUS  TEMPORIBUS  xVCCIDUNT 
MAGIS   ISTE   INFIRMITATES. 

ADhuc  docebimus  vos  alias  infirmi- 
tates que  procedunt  ex  habundantia 
sanguinis  et  quo  tempore  magis  super- 
habundent  et  nocent  oculis:  unde  dici- 
mus quod  magis  accidunt  in  fine  augusti 
usque  in  exitum  septembris  quam  in  aliis 
temporibus.  Hec  autem  infirmitas  accidit 
ex  diversitate  fructuum  qui  comeduntur 
temporibus  illis  magis  quam  aliis  tempo- 
ribus, et  similiter  accidit  propter  muta- 
tionem  aeris,  unde  propter  hoc  obtalmie 
dominantur  temporibus  illis,  et  occasione 
obtalmie  panniculi  generantur  in  oculis. 
Unde  explanare  volumus  vobis  quid  est 
obtalmia. 
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hoc  obtalmie  dominantur  istis  temporibus 
et  ecìam  propter  comestionem  diverso- 
rum  fructuum  qui  tunc  comeduntur  et 
occasione  obtalmie  inveniuntur  panni- 
culi  in  oculis. 
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ad  pruritum  oculorum  valet,  sed  etiam 
ad  omnem  pruritum  et  scabiem  corporis, 
et  a  quocunque  humore  sit.  Et  vocamus 
pilulets  has  Benevenuti  nomine  sui  com- 
positoris;  et  tunc  dabitis  ipsas  ad  hono- 
rem dei  omnipotentis,  et  sunt  expertis- 
simae  secundum  nostram  experientiam. 
Sed  diximus  adhuc  causam  et  acci- 
dentia  et  signa  de  pruritu  oculorum  qua- 
proveniunt  ex  humore  sanguineo,  et  no- 
tavimus  II  vobis  gloriosissimam  curam  se- 
cundum expertissimum  magisterium  no- 
strum. Doceamus  vos  modo  alias  egritu- 
dines,  quae  proveniunt  ex  humore  san- 
guineo, ex  eius  scilicet  redundantia,  et 
quo  tempore  magis  superabundat  et  nocet 
oculis.  Et  dìcimus  quod  haec  magis  ac- 
cidunt  in  fine  Augusti  usque  in  exitum. 
Septembris  quam  in  aliis  temporibus,  et 
similiter  accidit  propter  mutationem  aeris, 
unde  propter  hoc  optalmiae  dominantur 
in  temporibus  illis,  et  propter  comestio- 
nem diversorum  fructuum,  qui  tunc  co- 


k'^-l*.J>/_      -ÌL', 


V  ■>.^ 


Giuseppe  Athertniti 


Quid  sit  Obtalmia. 

aa  y^BTALMiA  est  quidam  sanguis  cor- 
V_V  niptus  generatus  de  humoribus  ca- 
lidis  et  ponitur  super  albeginem  ocu- 
lorum  .  idest  circiim  circa  tunicas  .  et 
nigredìnem  oculorum  .  et  ascendit  ad 
oculos  cum  magno  furore  et  ardore  .  et 
cum  habuadantia  lacrimarum  et  subito 
ueniendo  tumescunt  oculi  tali  modo  quod 
ab  illa  ora  in  antea  patiens  non  potest 
dormire  quia  uidetur  pallenti  quod  ha- 
beat  oculos  plenos  arenis  et  spinis.  et 
fumo. 


CaPITOLUM    2."    DE   OBTALMIA 


Btalmia  est  quidam  san-  i 
guis  cor  raptus  generatus 
ex  humoribus  calidis  et 
ponitur  super  albedinem 
oculorum  et  ascendit  in  oculos  cum  magno 
ardore  et  cum  habundantia  lacrimarum, 
et  veniendo  tumescunt  oculi  quod  non 
remanet  ibi  pilus;  patiens  non  potest 
dormire  nec  quiescere,  quia  videtur  sibi 
sentire  sive  habere  oculos  plenos  arena, 
spinis  et  fumo.  Explevimus  vobìs  causam 
et  accidentia  et  signa  de  obtalmia  et 
docuimus  vos  quid  est  obtalmia  secun- 
dum  veritatem  et  artem  a  nobis  pro- 
batam. 


De  cura  Obtalmie. 

3  |-«XpleuimuS  et  explanauimus  uobis 
C  causam  accidentia  signa  de  obtalmie  . 
et  dicimus  quid  sit  obtalmia  secundum 
ueritatem  et  magistrum  nostrum  ,  amodo 
docebimus  uos  curam  quam  debetis  fa- 
cere  omnibus  patientibus  tam  iuuenibus 
quam  senioribus  prò  obtalmia. 

Puluerum  benedictum. 


(f  Recipe  azaruth  .  album  .  i  .  sarcocol- 
lam  et  puluerìzetur  optime  in  mortario 
eneo  et  de  ilio  puluere  intus  in  oculis 
patientis  ponatis  et  inpleatis  bene  oculum 
de  predicto  puluere  et  patiens  iaceat 
supinus  donec  puluìs  consumatur  et  ex 
alia  parte  habeatis  stupam  lini  et  in 
acqua  frigida  balnectis  et  postea  expri- 


HlC   TRADIT  CURAM   QUE    CONFERT    OB- 
TALMIE Juvenibus  et  SENIBUS. 

A  Modo  dicamus  curam  que  competit  23 
Juvenibus  [In  margine:  *  nota  quod 
ista  medicina  vocatur  pulvìs  benedictus, 
medicina  scilicet  facta  ex  sercocolla. 
Pariter  vocatur  predictus  pulvis  bene- 
dictus,  pulvis  alexandrinus,  ut  infra  de- 
claratur  «  ]  R.'  a(;arud  album  idest  ser- 
cocoUam  et  pulverizetur  peroptime  in 
mortario  eneo  et  de  Ìlio  pulvere  intus 
in  oculo  patientis  ponatur  et  impleatur 
bene  oculus  de  pulvere  ilio  et  patiens 
jaceat  suppinus  cum  medicina.  Ex  alia 
parte  habeatis  stuppam  lini  et  in  aqua 
frigida  balneetur  et  postea  prematur  et 
supra  oculos  clausis  oculis  ponatur  dum 
ipse  jacet  suppinus  cum  medicina,  et 
ab  illa  bora  in  antea  videbitis  mirabilia. 
Quare  patiens  qui  non  poterai  die  noe- 
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Quid  sit  Obtalmia. 


22  t^St  quedam  sanguinis  corruptio  ab 
lL  humoribus  calidis  generata,  et  poni- 
tur  super  albedinem  oculorum  idest  prope 
tunicas  et  nigredinem  oculorum  et  ascen- 
dit  in  oculum  cum  magno  furore  et  ar- 
dore et  tunc  magis  lacrimarum  habun- 
dantìa,  et  subito  veniendo  tumescunt  oculi 
taliter  quod  ab  illa  bora  in  posterum  tem- 
pus  paciens  non  potest  dormire  ac  quie- 
scere .  quia  apparet  sibi  quod  oculi  sunt 
pieni  arena  et  spinis.  Cura  Obtalmie. 
Cogitata  causa  ejus  iam    per   tam  juve- 


meduntur,  et  occasione  opthalmiae,  inve-  22 
niuntur  panniculi  in  oculis.  Sed  expla- 
nemus  quid  sit  opthalmia.  Dicimus  ergo 
quod  est  sanguis  corruptus  ex  humoribus 
calidis  generatus,  qui  super  albedinem 
oculorum  ponitur  circumcirca  tunicas  et 
nigredinem  oculorum  et  ascendit  in  oculis 
cum  magno  furore  et  ardore  et  cum  ma- 
gna copia  lacrimarum,  et  statim  tumescunt 
oculi  tali  modo  quod  ab  illa  hora  patiens 
ncque  potest  dormire  nec  lacere,  ideo  ut 
appareat  sibi  sentire  quod  oculi  sint  pieni 
arena  et  spinis. 

Diximus  ergo  causas,  accidentia  et 
signa  ophthalmiae  secundum  rei  verita- 
tem.  Nunc  deceamus  vos  curam  quod  fa- 
cere  debetis  omnibus  hanc  infirmitatem 


3  nibus  quam  senibus  ejus  ponimus  curam. 
Recipe  sarcocoUam  quam  optime  in  eneo 
mortario  pulverisa,  de  quo  pulvere  pone 
in  oculum  pacientis  et  impleatur  oculus 
de  isto  pulvere,  et  paciens  iaceat  supinus 
donec  pulvis  consumatur.  Ex  alia  parte 
habeatis  stupam  lini  et  in  aqua  frigida 
tingatur,  postea  exprematur  et  super 
oculos  clausos  ponatis  illam  flagellam 
ipso  infirmo  iacente  supino  cum  medi- 
cina. Et  ab  hac  hora  videbitur  quod  pa- 
ciens qui  necquit  quiescere  mox  in  ocu- 
lum pulvere  posito  incipit  quiescere  et 
dormire,  Et  providi  medici  salernitani 
vocant  illam  infirmitatem  obtalmiam,  Nos 
autem  vocamus  ipsam  torturam  tenebro- 
sam.  Ideo  quia  cum  descendit  in  oculos 
hoc  facit  cum  magna   tortura  qua   oculi 


patientibus  tam  invenibus  quam  senibus,  23 

Pro  ophthalmia  ergo. 

R  •  Anzarut  album. 

SarcocoUam.  Et  pulverizentur  optime 
in  mortario  aeneo,  et  de  pulveribus  illis 
ponatis  in  oculos  patientis  et  impleatur 
oculus  pulvere  praedicto,  et  patiens  iaceat 
supinus  donec  pulvis  consumatur. 

Et  alia  parte  [  habeatis  stupam  lini, 
et  in  aqua  frigida  balneetur,  postea  ex- 
primatur,  et  super  oculos  clausos  ponatis 
illam  plagulam  ipsi  infirmo  iacenti  su- 
pino cum  medicina,  et  ab  illa  hora  au- 
dietis  mirabilia,  quod  patiens,  qui  non  po- 
tuit  diu  noctuque  quiescere  statim  incipiet 
post  impositum  pulverem  dormire  et  bene 
quiescere.  Et  providi  Medici  Salernitani 
vocant    illam    egritudinem    opthalmiam, 
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matur  aliquantulum  et  supra  oculos  clausos 
ponatis  dum  ipse  iacet  supinus  cum  illa 
medicina  .  et  ab  illa  hora  in  antea  uide- 
bitis  mirabilia  quia  patiens  qui  non  po- 
terat  die  noctuque  requiescere  ullo  modo 
ita  subito  cum  posueris  puluerem  pre- 
dictam  in  oculis  statim  incipiet  dormire 
et  requiescere  a  langoribus  suis  et  pro- 
uidi  medici  salernitani  uocant  infirmi- 
tatem  istam  obtalmia  secundum  ypocra- 
tem  et  galileum  mirabiles  medicos.  (T  Nos 
autem  uocamus  ipsam  cataraptam  te- 
nebrosam  ideo  quod  quando  descendit 
in  oculis,  ita  descendit  cum  magna  ca- 
taraptura  quod  oculi  tenebrantur  et  me- 
dicinam  predictam  uocamus  puluerem 
benedictam  quia  cum  intrat  in  oculis  ab 
illa  ora  in  antea  patiens  habet  requiem 
et  recipit  sanitatem  benedicendo  domi- 
num  et  illam  puluerem  benedictam  .  cum 
ista  cura  sine  minutione  et  purgatione 
multos  curauimus. 
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tuque  quiescere  ullo  modo,  statim  in- 
cipiet dormire  et  quiescere  ;  Et  saler- 
nitani medici  vocant  istam  infirmitatem 
obtalmiam  secundum  yppocratem  et  ga- 
lenum  ;  nos  autem  vocamus  eam  tor- 
turam  tenebrosam,  quia  quando  descendit 
in  oculis  ita  descendit  cum  magna  tor- 
tura quod  oculi  tenebrantur,  et  medi- 
cinam  predictam  vocamus  pulverem  be- 
nedictum  et  cum  ista  cura  sine  minu- 
tione et  purgatione  innumerabiles  ho- 
mines  liberavimus  et  multa  lucrati  su- 
mus.  Et  adhuc  dicimus  vobis  pessima  et 


De  obtalmia  male  curata. 


24  A  Adhuc  dicimus  uobis  maximam  in- 
i\  firmitatem  in  oculis  superuenientem 
occasione  obtalmie  ob  hoc  quia  non  fue- 
rint  curati  in  principio  sicut  scriximùs 
in  arte  nostra.  (["  Vnde  sciatis  karissimi 
quod  propter  malam  custodiam  et  ma- 
lam  curam  quam  multi  stulti  medici 
fatiunt  ignorantes  artem  et  sequendo 
errorem  cum  medicinis  suis  adiungunt 
dolorem  super  dolorem  et  ob  illa  occa- 
sione .  oculi  dealbantur  tali  modo  quod 
multi  de  illis  patientibus  numquam  ad 
pristinam  sanitatem  reuertuntur  et  in 
quibusdam  humores  oculorum  dissoluun- 
tur  propter  magnum  dolorem  quod   ac- 


diversa  genera  infirmitatum  que  gene-  24 
rantur  in  oculis  occasione  obtalmie  ob 
hoc  quia  non  fuerunt  curati  a  principio 
sicut  scripsimus  in  arte  nostra  probatis- 
sima  oculorum.  Unde  sciatis  quod  per 
malam  custodiam  et  malam  curam  quam 
multi  stolidi  medici  faciunt  ignorantes 
artem  et  sequendo  errores  cum  medicinis 
eorum  adiunghunt  dolores  [In  margine: 
«  In  levi  obtalmia  precedentibus  diver- 
sionibus  ac  curationibus  fìat  tale  coUi- 
rium:  R.  albuminis  ovi  numero  i,  aque 
rosarum  albarum  ^  iiij,  gariofilorum  n.'  iij 
aliquantulum  contusorum,  cimarum  rute 
n.*^  ij,  agitantur  omnia  simul  tandiu  quod 
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tenebrantur.  Et  medicinam  vocamus  pul- 
verem  benedictam,  quia  cum  intra!  ocu- 
lum,  ab  illa  hora  paciens  habet  requiem 
et  in  dies  sanitatem  recipit  ;  Et  per  bene- 
dictum  deum  in  suis  creaturis,  ex  isto  be- 
nedicto  pulvere  infinitos  curavimus  ma- 
gnoque  condonati  auro  recessimus,  neque 
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itidem  et  Hippocrates  et  Galenus  mira- 
bilis  medicus.  Nos  autem  vocamus  ipsam 
Torturam  tenebrosam,  et  ideo  quia  cum 
descendit  in  oculos  descendit  cum  magna 
tortura  ita  quod  oculi  tenebratur.  Medi- 
cinam vero,  scilicet  pulverem,  dicimus 
Pulverem  Benedictum.  Cum  ista  cura  sine 
aliqua  minutione  aut  purgatione  aut  un- 
ctione  innumerabiles  homines  curavimus 
et  infinitam  pecuniam  ex  ea  lucrati  su- 
mus  ;  unde  vos  similiter  faciatis  cum  be- 
nedictione  mea. 


34  minus  comune  ac  purgacione  hoc  sed 
solo  pulvere  benedicto  fecimus.  Stolidi 
enim  medici  post  nostram  probatissimum 
artem  curarum  addunt  confusionem  con- 
fusioni, dolorem  dolori  ne  ignorantie  ob- 
sequenti,  Et  ìUorum  actione  oculi  deal- 
babuntur  ;  Ita  quod  paciente  multi  num- 
quam  pristinam  recipiant  sanitatem.  Et 
quibusdam  humores  oculorum  dissoluun- 
tur  propter  magnum  dolorem,  contin- 
gentem  contrarietate  medicinarum.  Et 
eminent  oculi  talìum  cum  tota  gravitate 


Adhuc  dicemus  vobis  pessima  et  di-  24 
versa  genera  infìrmitatum  quae  gene- 
rantur  in  oculis  occasione  opthalmiae  ob 
hoc  quia  non  fuerunt  bene  curati  a  prin- 
cipio; sicut  scripsimus  in  Arte  nostra. 
Unde  sciatis  quod  propter  malam  custo- 
diam  et  propter  malam  curam  quam 
multi  medici  faciunt  ignorantes  artem  et 
sequendo  errorem  cum  medicinis  suis  ad- 
dunt dolorem  supra  dolorem,  et  ab  illa 
causa  oculi  dealbantur  tali  modo  quod 
multi  de  patientibus  istis  numquam  ad 
pristinam  sanitatem  revertuntur,  et  qui- 
busdam humores  oculorum  dissolvuntur 
propter    dolorem    qui    accidit    maximus 


•  'j(«. 
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cidit  prò  medìcinis  contrariis  et  eminent 


25  oculi  cutn  tota  concauitate  extra  palpe- 
bras  et  patiens  apparet  delibrare  ideo 
quod  oculus  est  separatus  a  suis  nutri- 
mentis  et  est  mortificatus  cum  tota  sub- 
stantia sua. 

De    turbatione   oculorum   propter 
obtalmiam  et  malam  custodiam. 

ET   diximus   uobis   adhuc   quod   occa- 
sione   obtalmie    multi    conturbantur 
oculi    et   non    dare    uident .  sed   habent 

26  oculos  fumosos  et  accidit  eis  propter 
malam  custodiam  .  ideo  quia  semper  co- 
medunt  contraria  quando  patiuntur  et 
remanet    eis    istud    uitium    quod    oculi 

27  eorum  semper  lacrimantur.  Vnde  si  ali- 
quis  istorum  ueniret  ad  curam  nostram  . 
prius  purgetis  eis  cerebrum  cum  pin- 
nolis  istis.  Recipe  pollipodii  .  esulelle  . 
mirabolani  citrini  .  reubarbari  an  .  £  .  1 . 
fiant  lacte  sicomori  et  recipiant  de  eis 
secundum  uires  patientis .  facta  purga- 
tione  detis  eis  ad  sumendum  de  mane 
et  de  fero  de  olibano  nostro  Jerosolimi- 
tano  sicut  habetis  in  tertia  specie  cata- 
raptarum  curabilium  et  intus  in  oculis 
ponatis  de  puluere  nabetis  in  mane  et 
fero  de  puluere  alexandrino  donec  lìbe- 
rentur  ad  plenum  et  interim  custodiat 
se  a  cibis  contrariis. 
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fiat  magna  spuma  . . .  clarificetur  et  ex 
ea  aqua  linies  obtalmiam  »  ]  !|  supra  do- 
lorem  et  ab  ista  occasione  oculi  deal- 
bantur  tali  modo  quod  multi  de  illis  pa- 
tientibus  numquam  ad  pristinam  sani- 
tatem  revertuntur.  Et  in  quibusdam  hu- 
mores  oculorum  dissolvuntur  propter  ma- 
gnum  dolorem  quod  accidit  prò  medi- 
cinis  contrariis  et  eminent  oculi  cum 
tota  concavitate  extra  palpebras,  et  pa-  ^5 
tientes  apparent  deturpati  et  nihil  vident. 
Unde  dicimus  de  illis  talibus  quod  post- 
quam  perveniunt  ad  illum  statum  nulla 
medicina  potest  eos  liberare,  quia  ocu- 
lus est  separatus  a  suis  nutrimentis  et 
est  mortificatus  cum  tota  substantia  sua  ; 
et  etiam  dicimus  vobis  pessima  et  di- 
versa genera  infirmitatum  que  proveniunt 
occasione  obtalmie.  Multi  conturbantur 
in  oculis  et  non  dare  vident  sed  habent 

oculos  fumosos,  et  accidit  eis  propter  16 
malam  custodiam,  quia  semper  comede- 
runt  contraria  quando  patiebantur;  et 
remanet  eis  istud  vitium  quod  oculi  eorum 
semper  lacrimantur.  Unde  ad  ipsum  cu-  ^7 
randum  prius  purgetur  cum  pillulis  istis. 
[In  margine:  «  Pillule  optime  at  lacri- 
mas  oculorum.  »  ]  R.  pollipodii,  Esulelle, 
mira  citri  reubarbari  an  4  i  et  cum 
tanto  succo  mori  conficiantur.  Et  recipiat 
ex  eis  secundum  vires  patientis  facta 
purgatione  detis  ei  mane  mane  et  sero 
\In  margine:  «  Diaolibanum  »  ]  de  diao- 
libano  nostro  yerosolimitano  ad  sumen- 
dum, sicut  habetis  in  3.*  specie  cata- 
ractarum  curabilium,  Et  intus  in  oculis 
ponatis  \In  margine:  «  pulvis  alexan- 
driuus  »)  ]  de  pulvere  alexandrino,  donec 
libere  tur  ad  plenum.  Et  iterum  custodiat 
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propter  medìcinas  contrarias,  et  eveniunt 


«5  extra  palpebras  et  pacientes  apparent 
deturpati,  eo  quod  nihil  vident.  De  ta- 
libus  dicimus  postquam  ad  illum  statum 
peruenerint,  nulla  medicina  potest  eos 
liberare,  Quia  oculus  est  liberatus  et  so- 
lutus  a  suis  nutrimentis  et  modifìcatus  in 
tota  substantia  sua,  Eciam  dicimus  quod 
occasione  obtalmie  multi  turbantur  oculi 


oculi  cum  tota  concavitate  ||  extra  pai-  25 
pebras  et  patientes  apparent  deturpati 
et  nihil  videntes.  Unde  dicimus  de  ta- 
libus  postquam  venerunt  ad  illum  statum, 
nulla  medicina  potest  eos  liberare,  quia 
oculus  est  liberatus  a  suis  nutrimentis 
et  est  mortificatus  cum  tota  sua  substantia. 
Et  dicimus  vobis  adhuc  quod  occasione 
opthalmiae  multi  oculi  conturbantur  et 
non  dare  vident,  sed  habent  oculos  fu- 


36  non  dare  videntes,  sed  habentes  fumosi- 
tates.  Quod  accidit  eis  propter  malam 
custodiam  et  ciborum  inadvertenciam. 
Et    taliter    hoc    remanet    vicium    quod 

37  oculis  eorum  super  fluunt  lacrimas,  Unde 
is  quis  talium  in  curam  vestram  venerit, 
purgetis  ei  caput  et  cerebrum  cum  pil- 
lulis  nostris,  scilicet:  Recipe  polopodij, 
esule»  mirabolanorum,  citrinorum,  reubar- 
bari,  an  .  4  •  1  •  masticis,  cubebe,  4$  spice 
nandi,  nucis  inde,  cinamomi  an  .  4  .  ij,  et 
conficies  cum  succo  mirabolanorum,  ci- 
trinorum, et  ricipiat  paciens  secundum 
vires  suas  de  istis  pillulis  scilicet  pur- 
gacionis  diete.  Eciam  eis  èst  sumendum 
mane  et  sero  de  dijolibano  nostro  iero- 
solomitano  ut  posuimus  in  tercia  parte 
cataractarum  curabilium  et  intus  ponatis 
de  pulvere  nabetis  mane  Et  sero  de  pul- 


mosos,  et  accidit  eis  propter  malam  cu-  26 
stodiam,  ideo  quia  semper  comedunt  con- 
traria et  remanet  eis  semper  illud  vitium 
quia  oculi  eorum  semper  lachrimantur. 
Unde  si  aliquis  ipsorum  venerit  in  cu-  2; 
ram  vestram,  purgetis  eis  cerebrum  cum 
istis  pilulis. 

R .  Polipodij    . 

Esule 

Mirabolanorum  citrinorum  '       •  •«  •    • 

Reubarbari 

Masticis .. 

>  an.  4  •  iij- 
Cubebe 

Spicae  nardi  .  . 

Nucis  muscatae  )  an.  4  •  *  • 

Cinamomj.  .  .  . 

Et  cum  lacte  sicomorum  conficiantur 
pillulae.  De  quibus  accipiat  patiens  se- 
cundum vires  suas.  Et  facta  hac  purga- 
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JAm  expleuìmus  uobis  tractatum  de 
obtalmia  et  docuimus  uos  diuersa  ge- 
nera infìrmitatum  que  procedunt  occa- 
sione sui  et  scripximus  uobis  probatis- 
sìmam  curam  prò  unaquaque  infirmitate 
per  se  secundum  ma^strum  nostrum  et 
ars  nostra  probatissima  demonstrat. 

Incipit  de  panniculis  et  primo  de 
ilus  qui  habent  prouenire  ex 
habundantia  sanquinis. 


Modo  incipiamus  in  nomi- 
ne Ihesu  Chrìsti  de  pan- 
niculis qui  generantur  in 
oculis  sìmilìter  ex  habun- 


■  5373- 
se  a  cibis  contrariis.  Jam  exple' 
vobis  tractatum  de  obtalmia  et  docuimus 
vos  diversa  genera  infìrmitatum  que  pro- 
cedunt occasione  sui  ;  et  scripsimus  Vobis 
probatissimam  Curam  prò  unaquaque  in- 
firmitate. Amodo  incipiamus  in  nomine 
domini  nostri  yhesu  christì  de  panniculis 
qui  generantur  in  oculis  similiter  ex 
abundantia  sanguinis. 

CaPITULUM  3."  DE  PANNICULIS  ACCIDEN- 
TIBUS  IN  OCULIS  OCCASIONE  SANGUI- 
NIS. 


D 


ICIMUS  autem  quod  pannicuU  ocu- 
lorum  multis  modis  generantur  :  pri- 


j8  dantia  sanguinis  .  dicimus  autem  quod 
pannault  oculorum  multis  modis  gene- 
rantur .  primo  ex  mala  custodia  .  secun- 
dario  propter  multos  dolores  accideates 
in  capite.  Vnde  prò  ilHs  doloribus  euenit 
mìgraneura  in  temporibus  et  super  aliis 
et  facit  pulsare  uenas  et  prò  illa  pulsa- 
tione  oculi  conturbantur.  (f  Vnde  pan- 
niculi  generantur  et  apparent  in  oculis 
in  diuersis  modis  .  et  primus  panniculus 
dicimus  quod  apparet  in  oculis  sìue  oculo 
ut  granum  milìj  super  tunicam  et  in 
multis  locis  uocatur  guttatica  et  in  aliis 
piccatene  et  in  apulea  creature  et  bene- 
dicuntur  quia  propter  magnum  dolorem 
capitis  et  superfluitatem  sanguinis  crean- 
tur  in  oculis  cum  dolore  mixto. 


mus  ex  mala  custodia;  secundario  per  s8 
multos  dolores  accidentes  in  capite  :  Unde 
prò  illis  doloribus  accidit  emigranea  et 
descendit  in  timporibus  et  superciliis  et 
facit  pulsare  venas  et  prò  illa  pulsatione 
conturbantur  oculi,  unde  paanìculi  ge- 
nerantur et  apparent  in  illis  dìversis  mo- 
dis; et  primus  panniculus  dicimus  qui  ap- 
paret in  oculis  sive  oculo  sicut  granum 
milii  super  tunicam  et  in  multis  vocantur 
geterayce  et  ab  aliis  pirarelle  et  in  apulìa 
carrature  et  bene  dìcunt  quod  propter 
magnum  dolorem  capitis  et  superfiuitatem 
sanguinis  creantur  in  oculis  piscium.  Se- 
cundus  panniculus,  dicimus  qui  apparet 
super  {{  tunicam  ad  modum  lentigìnis  vel 
ad  similitudinem  squame.  Tertius  pan- 
niculus apparet  ab  una  parte  oculi  ac  si 
esset  fletus  de  ntve  quando  ningìt.  Quar- 
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vere  Alexandrino  ut  lìberetur  ad  ple- 
num et  item  se  custodìant  a  cìbis  no- 
ciuis.  Et  hec  de  Obtalmia. 

De  panicuus  generatim  in  ocuus  ex 
habundantia  sanguinis. 


R 


Evera  enim  panniculi  duobus  modis. 
Primo  ex  mala  oculonim  custodia. 
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tìone  detis  eis  ad  sumendum  mane  et 
sero  de  Diaolibano  Jerosolimitano  supra 
ordinato,  et  ìntus  ponatìs  de  pulvere  Na- 
batis  in  mane  et  sero;  de  pillulis  vero 
Alexandri  donec  ad  plenum  liberabitur  ; 
et  iterum  custodiat  se  a  cibìs  contrariis. 
Sed  iam  explevimus  Tractatum  de  Oph- 
thalmia  et  jj  docuimus  vos  diversa  ge- 
nera infìrmìtatum,  quae  procedunt  occa- 
sione sui  et  scripsimus  probatissimam 
curam  prò  unaquaque  aegrìtudine  per  se 
secundum  magisterium  nostrum.  Nunc 
incipiamus  in  nomine  domini  de  panni- 
culis  qui  generantur  simlliter  in  oculis 
ex  abundantia  sanguìnìs. 


'8  Secundo  ex  multis  doloribus  capitis  ex 
quibus  provenit  emigranea  et  descendit 
in  temporibus  et  superciliìs  et  facìt  pul- 
sare venas  et  prò  ilio  pulsu  oculi  contur- 
bantur  unde  panniculi  generantur  et  ap- 
perent  in  oculis,  Primus  panniculus  est 
ilio  qui  apparet  in  oculo  ut  grana  milij 
super  tunicam,  et  multis  locìs  isti  panni- 
culi  vocantur  guttativa  et  in  aliis  peda- 
cles  et  in  Apulia  creantur  et  iste  satis 
bene  dicitur,  Qui  propter  dolorem  capitis 
et  superfluitatem  sanguìnis  creatur  in 
oculis  dolore  commixto,  Secundus  panni- 
culus est  ille  qui  apparet  in  oculo  super 
tunicam  ad  modum  tenticule  sive  ad  sìmi- 
litudinem  squame,  Tercius  panniculus 
apparet  ab  una  parte  oculi  ac  si  essit 
flatus  nìvis  quando  ningit,  Quartus  pan- 
niculus est  quando   totus  oculus  apparet 


De  panniculis  oculorum. 

IciMUS  autem  quod  panni- 
culi duobus  modis  gene- 
rantur, primo  per  malam 
;  custodiam  oculorum,  2."  s 
per  multos  dolores  accidentes  in  capite, 
unde  prò  illis  doloribus  venit  hemicranea 
et  descendit  in  tempora  et  superciliìs  et 
facit  pulsare  venas  et  prò  illa  pulsatione 
oculi  conturbantur  et  lachrimantur.  Unde 
panniculi  in  oculis  generantur  et  appa- 
rent  in  ocutìs  diversimode. 

[In  margine:  «  Primus  panniculus 
ex  nimia  sanguìnis  copia  »  ].  Primum 
panniculum  dicimus  illum,  qui  apparet 
ut  granum  miliì  super  tunicam,  et  in 
multis  locis  vocantur  isti  panniculi  gut- 
tatici,  et  in  aliis  pìdaclae  et  in  pupilla 
tortura,  et  certe  satis  bene  dicunt,  quia 
propter  dolorem  capitis  et  superfluitatem 
sangi^inis  creantur  in  ocuHs  cum  dolore 
maximo. 

[/«    margine:    n    2*    Panniculus   »  J. 


Giuseppe  Albertottt 


De  secundo  panniculo. 

SECUNDUS  panniculus  dicimus  qui  ap- 
paret  super  tunìcatn  ad  modum  lan- 
tiginum  .  uel  ad  similitudìnem  scarne  pi- 


De  tertio  panniculo. 

TErtius  panniculus   apparet   ab   una 
parte  oculi  ac    si   esset .  unus   flocus 
de  niue  quando  ningit. 

De  quarto  panniculo. 

QUartus  panniculus  est  quando  ap- 
paret totus  panniculus  albus  et 
nulla  nigredo  apparet  ibi  ncque  de  tu- 
nica aut  de  luce. 

De  cura  panniculi  oculorum  et  pri- 
mo  DE    HIIS    QUI    FUERINT    UT    GRA- 

NUM   MILIJ. 

I  Arrauimus  uobis  qualiter 
panniculus  generatur  in 
oculis  et  quot  sunt  species 
oculorum  .  ammodo  doce- 
bimus  U05  curam  uniuscuìusque  secundum 
magjstrum  nostrum  per  longum  exerci- 
tium  et  artem  nostram  probatissìmam 
oculorum  et  princìpìamus  de  primo  .  et 
dicimus  quod  quando  uidebitis  hoc  sì- 
gnum  in  oculis,  idest  ut  grana  milii  ca- 
19  uete  nobis  ut  nullam  medicinam  ponatis 
intus  in  oculis  uel  extra. ideo  quìa  ista 
infirmitas  seu  primus  panniculus  non 
oportet  quod  curetur  cum  medicinìs  la- 
30  xatiuis  nec  cum  pulueribus  aut  electua- 
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tus  panniculus  est  quando  apparet  totus 
panniculus  albus  et  nulla  nigredo  videtur 
ibi  nec  de  luce  nec  de  tunica.  [In  mar- 
gine, e.    171    vo: 

\      Sicut  grani  milii. 

1       Admodum    lenti  gin  is    vel 

I  squame 
B  Quatuor  1      Sicut  nix  quando  ninget 
panniculi    ]      Quando   totus    panniculus 

I  apparet   albus    et    nulla   ni- 
gredo   videtur    ibi    nec    de 

,  luce  nec  de  tunica  «  ], 

HlC  DOCET  DISTINCTIONEM  ISTORUM  PAN- 
NICULORUM. 

ArravimuS  vobis  qualiter 
panniculi  generantur  in 
oculis  et  quot  sunt  species 
eorum;  deinde  docebimus 
vos  de  unoquoque  secundum  magisterium 
nostrum  per  longum  exercitium  et  artem 
nostram  probatissimam  oculorum  ;  et  pri- 
mo incipìamus  de  prima. 

CaPITULUM  4.""  DE  PRIMO  PANNICUH)  AC- 
CIDENTE  IN   OCUUS. 


D 


IciMUS  ergo  quod  quando  vìdebitis 
hec  stgna  in  oculis  ut  granum  milii, 


cavete  Vobis  ut  nullam  medicinam  pò-  29 
natis   intus   in    oculis,   sed   extra;   ideo- 
quia  ista  infirmitas  scilicet  de  primo  pan- 
niculo non  oportet  curari  cum  medicinìs 
laxativìs  nec  cum   pulveribus  aut  cum  30 


V  opera  oftalmoj africa  di  Benvenuto 


COD.    BONCOHPAONI   OSA    ALBRKTOTn. 

ubique  de  tunica  dealbata  et  nulla  ni- 
gredo  apparet  ibi  neque  de  tunica  neque 
de  nigredine  sue  lucis.  Ita  de  eanim 
curis  et  primo  de  sìgnis  dicemus. 

SiGNA   ET  CURE   PANNICULORUM. 


ICiMUS  itaque  quando  vi- 
detis  in  oculis  signa  hec 
sicut  grana  mìlii,  caveatis 
ne  uUa  ab  extra  medici- 


OOD.  VATrCANO  B 


Secundum  panniculum  dicimus  illum  qui 
apparet  in  oculo  super  tunica  ad  modum 
lenticulae,  seu  lentiginìs,  stve  ad  simili- 
tudinem  squamae  piscium. 

Ter  ti  US  panniculus  apparet  ab  una 
parte  oculi  ac  si  esset  unus  floccus  de 
Nive  quando  nigit. 

Quartus  panniculus  est  quando  totus 
oculus  apparet,  ubi  neque  tunica  albet,  et 
nulla  nigredo  apparet  ibi  neque  de  luce 
neque  de  tunica. 

Sed  incipiamus  a  primo  panniculo  tra- 
dere  totani  curationem.  |] 


De  primo  panniculo. 


D 


IciMUS   ergo  quando  videritis  in   o- 
culis  signa  haec  scìlicet  ut  granum 


sq  nam  io  oculos  ponatis,  nec  ista  infìrmitas 


milij,  caveatis  et  nullam  medicinam  pò-  *9 
natis  in  oculis  vel  extra,  ideo  quia  ista 
infìrmitas  non  potest  curari  cum    medi- 


30  potest  curari  laxativis  nec  cum  pillulis       cinìs  laxatlvis,  aut  cum  pulveribus,  aut  30 
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rio .  et  cauteriis  quia  omnia  ista  supra- 
dicta  nocent  ei .  sed  fatiatis  ei  istam  cu- 
rarti gloriosissimam  prò  isti  panniculis 
qui  apparent  sicut  granum  milii. 

Nota  ungentum  alabastrum. 

RECIPE  XL  tales  uel  cimas  rubi  ut 
sint  bene  teneri  et  pistetis  eos  ad 
modum  salse .  et  ex  alia  parte  habeatis 
duas  libras  boni  uini  albi  et  ponatis  in- 
simul  in  olla  noua .  et  cum  eis  plenum 
pugillum  rute  .  et  nij  4  florum  camo- 
mille sicce  uel  uiridis .  et  de  lapide  qui 
dicitur  alabaster  libras  .  5  .  seminis  fini- 
culi  4*5  ^^  libram  1  olei  rosacei .  et 
cere  .  ^  .  i  .  hec  omnia  pistentur  ante- 
quam  in  predicto  nino  ponantur  post 
flores  camomille  et  cera  et  postea  po- 
natur  olla  super  lentum  ignem  et  cum 
predictis  rebus  buliat  donec  totum  ui- 
num  consumetur  .  ita  quod  uideatur  fri- 
^ere  ac  postea  habeatis  Vi  albumina 
ouorum  et  in  olla  cum  predictis  rebus 
misceatur  donec  donec  bene  firmetur . 
deinde  habeatis  pannum  Unii  et  tota  ista 
mistura  ponatur  in  panno  et  coletur 
bene  et  optime  et  exiet  inde  preciosum 
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electuariis  et  cauteris,  quia  omnia  ista 
nocent  eis;  sed  faciatis  istam  curam,  que 
est  gloriosissima  prò  istis  panniculis  qui 
apparent  ut  granum  milii  [In  margine: 
«  De  unguento  alabastro  »  ]  R.«  40  tallos 
vel  cimas  rubi  ut  sunt  bene  teneri  et 
pistetis  eos  ad  modum  salse  ;  ex  alia  parte 
habeatis  duas  libras  boni  vini  albi  et 
ponatis  simul  in  olla  nova  et  cum  eis 
plenum  pugillum  Rute  et  4  4  vel  3  florum 
camomille  sicce  vel  viridis  [/«  margine: 
«  et  in  alio  libro  erat  et  salvie  betonice 
oculi . . .  an.  I .  »  ]  et  de  lapide  qui  dicitur 
alabastrum  lib.  5  bene  trito,  seminis  feni 
è  5  vel  4  I,  olei  rosarum  lib.  i,  cere  4  5. 
Haec  omnia  pistentur  antequam  in  pre- 
dicto vino  ponantur,  preter  flores  ca- 
momille et  ceram.  postea  ponatur  olla 
super  lentum  ignem  cum  predictis  rebus 
ut  bulliant  donec  vinum  consumetur  to- 
tum ita  quod  videatur  frigere,  et  postea 
habeatis  [In  margine:  «  et  debet  stare 
per  diem  naturalem  sic  mixta  antiquam 
ponatur  ad  ignem  post  aditur  oleum 
tricentine  et  dimictitur  refrigidari  et 
habebis  oleum  predictum  perfectum  et 
tum  debet  poni  camomille  et  cera  non 
prius  [  ?  ]  »  ]  sex  albumina  ovorum  et  in 
olla  cum  predictis  retro  misceatis  do- 
nec bene  firmetur.  Dein  habeatis  pan- 
num lini  et  tota  ista  colatur  ponatur  in 
panno  et  coletur  bene  et  optime  ;  et  exit 
inde  pretiosum  unguentum  alabastrum; 
vocamus  eum  alabastrum  quia  componi- 
tur  cum  alabastro;  et  de  isto  pretioso 
unguento  unghatis  timpora  et  frontem 
usque  ad  supercilia  et  cum  sola  unctione 
liberabitis  istos  panniculos  qui  apparent 
ut  granum  milii. 


m.À 


..       .        .»•-      ...-     -J-ì,    » 
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aut  collyriis,  electuariis  aut  cauteriis, 
quia  hec  omnia  nocent.  Sed  fac  eis  hanc 
gloriosìssimam  curam.  Recipe  XL  fron- 
des  rubi  multum  teneras  et  eas  ad  mo- 
dum  salse  pista,  ex  altera  parte:  Re- 
cipe ij  libbras  optimi  albi  vini  illas 
simul  in  nova  olla  et  cum  eis  pugillum 
rute  et  iiij  4  florum  camomille  sicce  vel 
viridis,  et  de  lapide  qui  dicitur  alaba- 
strum,  libb.  iij,  feniculi  4  viij  olei  ro- 
sorum  lib  .  i  •  44  •  4  •  i  hec  omnia  pistentur 
et  cum  predicto  vino  imponantur  pro- 
pter  flores  camomille,  et  tere,postea  po- 
natur  olla  super  lentum  ignum  cum  re- 
bus predictis  et  buliat  donec  vinum 
totum  consumatur,  Ita  quod  videatur  fu- 
gere,  postea  accipe  albumina  ovorum  et 
in  illa  cum  predictis  misceantur  donec 
bene  formetur,  deinde  imponas  pannum 
lineum  et  optime  coletur,  et  esibit  pre- 
ciosum  unguentum  magni  precii  et  vir- 
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cum  collyriis,  electuariis,  aut  cauteriis, 
quia  nocerent  ei,  sed  faciatis  eis  hanc 
curam,  quae  est  gloriosissima  prò  illis 
panniculis  quae  apparent  in  oculis  sicut 
grana  milii,  ita  scilicet. 

R  .  xxxx  Tallos  sive  cimas  rubi  bene 
teneri,  et  pistetis  eas  ad  modum  salsae, 
et  ex  alia  parte  habeatis  lib.  ij  vini  boni 
albi,  et  ponantur  insimul  in  novam  ol- 
lam  et  cum  eis  pugillum  plenum  Ruta 
et  foliorum  Camomillae  siccae  vel  vi- 
ridis, et  de  lapide  qui  dicitur  Alabastrini 
lib.  5. 

Foeniculi  4-  i- 

Olei  Rosarum  lib.   i. 

Cerae  novae  4»  i* 

Haec  omnia  pistentur  et  in  praedicto 
vino  ponantur,  praeter  florem  camomil- 
lae, et  postea  ponatur  olla  super  lentum 
ignem  cum  praedictis  rebus,  ut  buliant 
donec  totum  vinum  consumatur  ita  quod 
videatur.  Postea  habeatis  sex  albumina 
ovi  et  cum  praedictis  rebus  misceantur 
donec  bene  formentur,  deinde  habeatis 
pannum  lini  et  intus  ponatur  et  perop- 
time  coletur,  et  exibit  inde  preciosum 
unguentum,  et  dicitur  preciosum  Alaba- 
strini ab  alabastro  lapide  ex  quo  com- 
ponitur. 


•   i 
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HlC   DOCET   VIRTUTES    ISTIUS    UNGUENTI 
SUPRADICTI. 


unguentutn  alabastrum  .  et  uocamus  eum 
pretiosum  a  quìa  non  est  pretium  in 
mundo  quod  ei  similari  possit .  nisi  pre- 
tiosum .  idest  uirtuosum  .  et  dicitur  ala- 
bastrum .  quia  ponitur  cum  alabastro  .  et 
de  isto  pretioso  unguento  ungatis  tim- 
pora  et  frontem  usque  ad  supercìiia  et 
cum  sola  unctione  liberabitis  ìstos  pan- 
niculos  qui  apparent  ut  granum  millij. 

De  uirtutibus  huius  unguenti. 

I  Erte  fratres  karissimi  pla- 
cuit  Deo  ut  ego  compo- 
nerem  librum  istum  uolo 
uobis  occultare  ea  qua  e- 
rant  in  secreta  quia  nisi  scientia  phylo- 
sophorum  certificetur  per  scripturara 
nunquam  uera  possent  dtscerni  a  falsis 
oec  uUa  ratio  esset  hodie  in  mundo.  Et 
adhuc  dicemus  uobis  de  predicto  unguento 
alabastro  multas  alias  uirtutes  quas  habet. 
C  Vnde  dicimus  uobis  uere  quod  non- 
dum  in  istis  panniculis  qui  apparent  ut 
grani  millij  sed  ubìque  est  dolor  in  cor- 
pore  tam  in  capite  .  quam  in  pede,  seu 
brachio  uel  in  quacumque  parte  corporis 
fuerit  et  patiens  unxerit  se  liberabìtur 
statim  ab  ilio  dolore  .  et  si  ponatur  super 
plagam  fac  ea  consolidare  et  dicimus 
quod  duo  facit  scìHcet  quod  mundificat 
et  consolidat  et  subito  componitur .  super 
plagam  expellit  dolorem .  et  si  quis  pa- 
titur  dolorem  dentium  aut  gingiuarum 
et  unxerit  se  .  liberabìtur  statim  ab  ilio 
dolore  .  et   cum    ìnuenìebamus   mulieres 


ADhuc  dicemus  vobis  de  predicto  Un-  i' 
guento  alabastro  multas  alias  vir- 
tutes  quas  habet.  Unde  dicimus  vere  quia 
non  tantum  in  istis  panniculis  qui  ap- 
parent ut  grantun  mìlii  sed  ubicunque 
est  dolor  in  corpore  vel  In  capite  seu 
pede  vel  quacumque  parte  corporis  fuerit 
et  patiens  unxerit  se  liberabìtur  statim 
ab  ilio  dolore;  ||  et  cum  inveniebamus 
mulieres  habentes  dolorem  vel  tentìo- 
nem  matricis  donabamus  eis  ad  come- 
dendum  ac  si  esset  electuarium,  et  statim 
lìberabantur  et  similiter  factebamus  eas 
ungere  manus  et  pedes  et  super  stoma- 
chum  et  renes,  et  statim  requiescebant 
a  langoribus  suis.  Similiter  valet  potenter 
ad  omnem  emigraneam,  dolorem  et  ad 
omnem  egrìtudim  oculorum ,  unctione 
facta  fronti  tìmporìbus  et  supercilis. 

Audivistis  diversas  et  varias  virtutes 
pretiosi  unguenti  alabastrini  et  signa  de 
primo  pannìculo  qui  apparet  ut  granum 
mìllii  secundum  artem  nostram  probatis- 
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31  tutis.  Et  dicitur  hoc  unguentum  alaba- 
strum  ex  comixtione  ejusdem  lapidis.  De 
hoc  unguento  unge  tempora  et  frontem 
usque  ad  supercilia,  et  hoc  solo  libera- 
bimus  pacientem  panniculum  ut  grana 
mìlìj,  De  hoc  unguento  vere  dicimus 
quod  toUit  omnem  capitis  dolorem  si  pa- 
ciens  eo  ungatur,  et  positum  super  pla- 
gam,  eam  consolidat,  mundificat  et  subito 
dolorem  pellit,  et  valet  ad  dolorem  den- 
cium  et  gingivarum,  nam  sua  uncione 
statim  toUit  dolores  omnes  tales,  Et  nos 
Benevenutus  qui  invenimus  mulieres  do- 
lores matricis  pacientes  dedimus  eis  hoc 
unguentum  quasi  esset  electuarium  et  co- 
medentes  statim  liberabantur  eciam  cen- 
tra torpores  matricis,  et  quando  inue- 
nimus  aliquam  febricitantem  inuximus  ei 
stomachum,  pedes  manus  et  renes  et  sta- 
tim requievit  a  languore  valet  etiam  ad 
omnem  dolorem  emigraneum,  et  ad  om- 
nem capitis  dolorem,  si  eo  frons  inun- 
gatur. 


Et  de  isto  praecioso  unguento  ungatis  3' 
ei  tempora  et  frontem  usque  ad  super- 
cilia  et  cum  ista  sola  unctione  libera- 
bitis  eos,  Il  si  ve  illos  panniculos  qui  ap- 
parent  sicut  grana  milii.  Et  certe,  cha- 
rissimi,  postquam  placuit  deo  ut  ista  scri- 
berem,  nolo  vobis  occultare  quae  erant 
mihi  secreta,  quia  nisi  scientia  philoso- 
phorum  paterent  per  scripturas,  num- 
quam  possent  vera  discerni  a  falsis, 
nec  uUa  scientia  esset  adhuc  in  mundo. 
Dicimus  igitur  vobis  de  praedicto  un- 
guento multas  alias  virtutes;  unde  di- 
cimus vere,  quod  non  solum  habet  pro- 
prietatem  ad  dictam  aegritudinem  in  ipsis 
panniculis  ut  grana  milii,  sed  etiam  ubi- 
cunque  est  dolor  in  qualibet  parte  cor- 
poris  et  patiens  bene  unxerit,  statim  li- 
berabitur  ab  ilio  dolore.  Et  nos  quando 
inveniebamus  mulieres  habentes  tortiones 
et  dolores  matricis,  dabamus  eis  ad  co- 
medendum  ac  si  esset  electuarium,  et 
statim  erant  liberatae;  et  quando  inve- 
niebamus aliquem  febricitantem,  facieba- 
mus  ei  ungere  stomachum,  pedes  et  ma- 
nus et  renes,  et  statim  requiescebat  a 
languoribus  suis. 

Valet  idem  ad  omnem  hemicraneam 
et  ad  omnem  aegritudinem  oculorum  facta 
ex  eo  inunctione  super  frontem  tempora 
et  superciliis. 

Sed  expedito  primo  panniculo  pro- 
cedamus  de  secundo  qui  apparet  super 
tunicam  ad  modum  lentiginis  vel  ad  si- 
militudinem  squamae  piscium. 


< 


72 


Giuseppe  Alber tatti 


t 
•    t' 


*       *  •• 


• 

»  .    .- 


■  ( 


COD.    DELLA   BIBL.    NAZIONALE   DI    NAPOLI. 

habentes  dolorem  et  tortorem  matricis 
dabamus  eis  ad  comedendum  ac  si  esset 
electuàrium  et  statini  liberabitur.  (T  Et 
similitèr  cum  inueniebamus  febricitantes 
(Jui  fortiter  patiébantur  .  faciebamus  eos 
inungere  supra  stomachum  et  manus  et 
pedes  et  renes  et  statim  requìescebant . 
a  langoribus  suis  (T  similitèr  ualet  po- 
tenter  ad  omnem  emigraneum  dolorem 
et  ad  omnem  egritudinem  oculorum  unc- 
tione  facta  de  eo  super  frontem  timpo- 
ribus  et  super  ciliis. 

32    De    secundo    panniculo    et    cura 

EIUS. 


COD.   VATICANO   LAT.    5373. 


Capitulum  quintum,  de  secundo  pan-  3« 
niculo  quomodo  generatur. 


AUdiuistis  diuersas  et  uarias  uirtutes 
pretiosi  unguenti  alabastri  compo- 
siti a  nobis  et  causas  accidentia  et  signa 
et  curam  primi  panniculi .  scilicet  illius 
qui  apparet  ut  granum  milij  secundum 
experimentum  magistrum  nostrum  et  ar- 
tem  nostram  probatissimam  oculorum. 
C"  Admodo  procedamus  de  secundo  pan- 
niculo .  (f  secundus  panni  culus  est  ille 
qui  apparet  supra  tunicam  oculorum  ad 
modum  lenticule  uel  ad  similitudinem 
sciame  piscium.  Vnde  dicimus  uobis  uere 
quod  si  iste  panniculus  a  principio  con- 
generatus  non  est  curatus  cum  istis  curis 
quas  dicam  non  potest  postea  curari  ad 
plenum  ita  quod  bene  uideat .  ideo  quia 
incarnatur  et  induratus  sit  super  tunicas  , 
oculorum  .  et  si  uelletis  ìpsam  eleuare 
cum  uncino  et  incidere  cum  rasorio  non 
possetis  tam  subtiliter  incidere  quin  in- 
cideritis  tunicam  .  et  si  tunicam  incide- 
retis  tota  substantia  oculi  destruetur. 
(T  Vnde  karissimi  monco  uos  cum  uide- 
ritis  tales  panniculos  postquam  non  sunt 


A  Modo  procedamus  de  secundo  pan- 
niculo qui  apparet  super  tunicam  ad 
modum  lentiginis  vel  ad  similitudinem 
squame  piscium.  Unde  dicimus  firmiter 
quod  si  iste  panniculus  a  principio  cum 
erit  generatus  non  curatur  cum  istis  curis 
quas  dicam,  numquam  postea  poterit  cu- 
rari ad  plenum  quod  bene  videat;  quia 
incarnatur  et  indurescit  super  tunicas 
oculorum,  et  si  velletis  ipsum  elevare 
cum  uncino  vel  cum  rasorio  non  possetis 
incidere  sic  subtiliter  quod  non  incide- 
retis  tunicam,  et  si  tunicam  scinderetis, 
tota  substantia  oculi  destrueretur.  Unde, 
carissimi,  monco  vos  ut  cum  videritis 
tales  panniculos  qui  non  sunt  decen- 
tes  et  sunt  indurati  super  tunicas  oculo- 
rum non  recipiatis  in  cura  vestra,  quia 
non  possetis  inde  habere  honorem  et 
bonam  famam. 
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32  De  secundó  panniculo,  qui  apparet 
super  tunicam  ad  modum  lentigenis  aut 
squame.  Dicimus  vere  Qui  iste  panni- 
culus  non  fuerit  curatus  a  primo  gene- 
rationis  cum  istis  curis  quas  dicam,  me- 
liusque  poterit  postea  ad  plenum  curari, 
Ita  quod  bene  videat,  Quia  dum  fuerit 
incarnatus  super  tunicas  oculorum  si  vo- 
lueritis  ipsum  elevare  cum  uncino  et  in- 
cidere cum  rasorio  non  potestis  tam  sub- 
tiliter  incidere  ita  quod  non  incidentur 
tunicas,  quibus  incisis,  tota  substantia 
oculi  devastaretur.  Nunc  moneo  vos 
praesertim  cum  videritis  tales  tunicas 
superinduratas  non  recipiatis  eos  in  cu- 
ram  uestram,  Quia  parum  honoris  vo- 
bis,  sed  lucis  decrescit.  Suadeo  enim  se- 
cundum  nostram  artem  tales  preterire 
panniculos  nisi  velitis  in  magnum  de- 
decus  probabi.  Unde  antequam  incar- 
netur  super  tunicam  salvatricem,   cura- 


De  secundo  panniculo,  qui  est  ad  32 
similitudinem  lenticulae. 

SEcuNDUS  panniculus  est  ille  qui  ap- 
paret super  Tunicam  oculorum  ad 
modum  praedictum.  Unde  dicimus  vobis 
vere  quod  si  iste  panniculus  a  principio 
generationis  non  ||  fuerit  curatus  cum  istis 
curis  quas  dicam,  numquam  erit  possibile 
postea  curari  ad  plenum  ita  quod  bene 
videat,  ideo  quia  incarnatur  et  durescit 
super  tunicas  oculorum,  et  si  velitis  ipsum 
elevare  cum  uncino  et  incidere  cum  ra- 
sorio, non  potestis  sic  incidere  subtiliter 
quod  non  incidatis  tunicas,  et  si  ita  est, 
tunc  tota  substantia  oculi  destruetur. 
Unde,  carissimi,  moneo  vos  quod  cum  vi- 
deritis tales  panniculos  non  recentes  sed 
induratos  super  tunicas  oculorum,  non 
recipiatis  eos  in  curam  vestram,  quia  non 
possetis  inde  habere  honorem  et  bonam 
famam;  ideo  dimittite  errorem  et  timo- 
rem,  et  vobis  caveatis  ab  ipso  ut  non 
nominemini  stolidi  medici.  Sed  postquam 
habetis  veram  et  certam  noticiam  de  ima- 
quaque  aegritudine  oculorum,  operamini 
ipsam  cum  salute,  et  non  medicetis  aegri- 
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recentes  et  sunt  indurati  super  tunìcam 
oculorum  non  recipiatis  eos  in  cura  quia 
non  possetis  inde  habere  honorem,  nec 
prosindere  et  uilipendere  nisi  ab  omni- 
bus et  adhuc  tractaturi  sumus  de  secondo 
pan  ni  culo  et  dicimus  iterum  quod  se- 
cundus  panniculus  debet  curari  a  prin- 
cipio antequam  incarnetur  super  tuni- 
cam  saluatricem  .  idest  conjunctiuam .  se- 
cundum  Joannitium  quia  postquam  indu- 
ratur  nullum  est  auxilium  sine  periculo. 


HlC    EPILOGAT    CURAM     PREDICTI     PAN- 
NICULI. 

ADhuc  tractaturi  sumus  de  2."  pan- 
niculo  et  dicimus  ìterum  quod  se- 
cundus  panniculus  debet  curari  a  prin- 
cìpio cura  incarnatur  super  tuntcam  salva- 
tricem,  licet  contrarium  dicant  secundum 
Joanitium,  quia  postquam  induratur,  nul- 
lum est  auxilium  sine  periculo.  Unde 
antequam    perveniat   ad  illam   durittem, 


De  cura  panniculi. 

I  Ura  eius  hec  est .  debetis 
facere  cauteriura  cura  cau- 
terio rutundo  in  timpori- 
bus  sicut  denunciauimus  in 
cauteriis  nostris  ideo  quia  ignis  actra  hit 
dissoluit  et  consumit  et  non  permictit 
ipsam  incarnari  super  tunicam  quia  sic 
actrahendo  dissoluendo  et  consumendo 
per  illum  locum  cauterizatum  consumitur 
ille  panniculus  et  clarifìcatur  oculus  cum 
additi»  medicinis  suprascriptis  .facto  cau- 
terio mictatis  inlus  in  oculis  de  puluere 
nabetis.  CT  Ex  alia  parte  habeatis  iiij 
poma  et  sub  cinere  calido  coquatis .  hoc 
facto  mundetis  a  cortice  ex,teriori  et  me- 
dulle  pistentur  in  mortario  eneo  et  cum 
eis  iungatur  clara  oui  unius  et  tantum 
ducantur  poma  cum  clara  oui  usquequo 
uideatur  ad  modum  unguenti .  et  de  isto 
emplastro  mictatis  supra  stupam  et  po- 
stea  ponatis  supra  oculura  oculo  claufo 
et  bis  in  die  mictatur  de  isto  emplastro  et 
cum  predicto  puluere.  Sed  primo  mictatis 
intus  in  oculis  de  puluere  .  posito  pul- 
uere .  claudat  oculos  et  super  oculis  clan- 


cura  eius  hec  est:  fa':ite  cauterium  in  a 
timporibus  cum  cauterio  rotundo,  sicut 
monstravimus  in  curis  nostris  quia  ignis 
attrahit  dissolvit  et  consurait  et  non  per- 
mittit  ipsum  incarnari  super  tunicam  ; 
quia  sic  attrahendo  dissolvendo  et  con- 
sumendo per  illum  locum  cauterizatum 
consumitur  ille  panniculus  et  clarificat 
oculum  cum  abditis  medicinis  subscrìptìs; 
facto  cauterio  mictatur  in  oculo  de  pul- 
vere  nabatis.  [In  margine:  e  pulvis  na- 
batis  i>  ]  Ex  alia  parte  habeatis  quatuor 
poma  [In  margine:  «  Unguentum  pomo- 
rum  «]  et  sub  cinere  calido  coquantur: 
hoc  facto  raundentur  a  cortìa  exteriori, 
et  medulle  pistentur  in  mortario  eneo 
et  cum  eius  iungatur  una  clara  ovì  et 
tantum  ducatur  cum  clara  ovi  quousque 
fiat  sicut  unguentum  et  de  isto  unguento 
sive  emplastro  mittatis  supra  stuppam 
et  postea  ponatis  super  oculum  oculo 
clauso  et  bis  in  die  mutetur  cum  em- 
plastro Il  et  cum  predicto  pulvere.  Sed 
primo  mictatis  intus  in  oculum  predicto 
pulvere  ponat  emplastrum  predictum  et 
cum  benda  lini  ligetis,  et  clausìs  oculis 
cum   emplastro    maneat   a    mane    usque 
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tudines  incurabiles.  Unde  antequam  in- 
carnetur  super  tunicam  salvatricem  cu- 
rabiles  sunt  cum  cura  quae  est  haec: 


33  bitis  eum,  et  cura  hec  est.  Faciatis  cau- 
terium  in  temporibus  cum  cauterio  ro- 
tundo  sicut  commemoravimus  in  cauteriis 
nostris.  Ideo  quia  ignis  contrahit  et  dis- 
soluit,  consumat  et  lacerat  et  non  per- 
mittit  ipsum  incarnari  super  tunicam. 
Quia  scilicet  atthenuendo,  consumendo 
et  dissoluendo  per  illum  locum,  caute- 
rium,  cìcius  consumetur  ille  panniculus 
et  clarificatur  oculus  per  ipsum  cum 
adjuuetis  medicinis  subscriptis,  facto  cau- 
terio, mittatur  in  oculum  de  puluere  na- 
betis,  et  ex  alia  parte  habeatis  quatuor 
poma  acerba  et  sub  cinere  calido  co- 
quantur .  hoc  facto  mundentur  a  corticc 
exteriore  et  medulle  pistentur  et  cum  eis 
admisceatur  clarum  ovi  et  sepe  circum- 
ducantur  quousque  fiat  quasi  ungiientum. 
Et  de  isto  unguento  super  stupam  posito 
bis  oculo  clauso  in  die  sopraponatur  pul- 
verem  tamen  predicti  prius  imponatur 
oculo  postea  subligetur  emplastrum  cum 
stuppa  lini,  et  ita  maiieat  de  sero  usque 
ad  mane  et  egrotus  cum  ista  cura  cura- 
bitur  tali  panniculo  cum  recens  adhuc 
fuerit  et  pacientes  recuperabunt  lumen 
usque  ad  plenum  gratias  domino  deo  tri- 
buendo  talium  inventore. 


Faciatis  cauteriura  in  temporibus  cura  33 
cauterio  rotundo  sicut  demonstravimus 
in  cauteriis  nostris,  ideo  qui  ignis  at- 
trahit  et  dissolvit  et  consumit  et  non  per- 
mittit  ipsum  incarnari,  quia  sic  attra- 
hendo  et  dissolvendo  et  consumendo  per 
illum  locum  cautherizatum  consumitur 
ipse  panniculus,  et  clarificatur  ille  ocu- 
lus per  ipsum  cum  additis  medicinis 
subscriptis.  Facto  cauterio  immittas  in 
oculo  de  pulvere  Nabatis,  et  ex  alia 
parte  habeatis  quatuor  poma  acerba  et 
sub  cinere  (|  calido  coquantur  ;  hoc  facto 
mundentur  a  corticc  exteriori,  et  medulla, 
pistentur  et  cum  eis  admisceatur  clara 
ovi  una,  et  tamdiu  misceantur  poma  illa 
cum  Clara  ovi  quousque  fiat  quasi  un- 
guentum,  et  de  isto  emplastro  ponatur 
super  stuppam,  et  ponatur  super  oculum 
ipso  clauso,  et  bis  in  die  mutetur  em- 
plastrum illud,  posito  tamen  pulvere  ilio 
prius  in  oculis,  postea  emplastrum  su- 
perligatum  cum  petia  linea.  Et  ita  ma- 
neat  de  sero  usque  mane,  et  de  mane 
usque  in  sero.  Et  sic  cum  istis  curis  cu- 
rabitis  tales  panniculos  dum  sunt  re- 
centes,  et  patientes  visura  recuperabunt 
ad  plenura  ad  laudera  et  gloriara  dei. 
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sìs  .  ponatìs  emplastrum  predictum  et 
cum  lenza  bene  lìgetis,  et  clausis  oculis 
cum  dìcto  emplastro  maneatur  de  sero 
usque  in  mane  et  de  mane  usque  in  sero  . 
et  cum  istis  predictis  curis  liberabuntur 
tales  pannìculi  dum  sunt  recentes  cum 
dei  ausilio. 

J4   De  tertio  panniculo  et  eius  cura. 


.  5373. 

sero  et  sero  usque  mane,  et  cum  istis 
curabitis  istos  panniculos  dum  sunt  re- 
centes. Recuperabunt  lumen  usque  ad 
plenum. 


Capitulum  sextum,  de  tertio  panni- 
culo CURANDO.  ^ 


EXpleuimuS  uobis  de  primo  et  se- 
cundo  panniculo  et  dicimus  uobis 
causas  accidentia  et  curas.  Amodo  di- 
cemus  de  tertio  panniculo  qui  apparet 
super  tunicam  oculi .  (T  de  tertio  quidem 
dicimus  quod  eamdem  curam  fatiatis 
sicut  habetis  in  secundo  cum  cauterio 
in  ti  m  pori  bus  et  intus  intus  in  oculis 
ponatis  de  predicto  puluere  nabetts  .  sed 
tamen  adiungatis  cum  eo  istam  medi- 
-cinam  que  ualet  ad  albedinem  oculo- 
rura.ideo  quia  nigressit  tunica  et  de- 
struit  maculam  .  idest  albedinem. 

De  preparatione  pulueris  nabetis. 

I  Ccipiatis  quartam  .  4  ■  boni 
lini  aloes  et  habeatis  pa- 
rasìdem  unam  nouam  .  et 
impleatis  eandem  carboni- 
bus  uìuis  et  postea  ponatis  liguum  aloe 
super  carbones  et  ex  alia  parte  habeatìs 
unum  bacile  mundum  et  magnum  et  co- 
perìatìs  pasidem  de  carbonibus  ita  quod 
totus  fumus  recipiatur  in  bacille .  re- 
cepto  fumo  habeatis  ^  J  de  puluere  na- 
betis et  in  ilio  bacille  ubi  est  lite  fumus 
misceatur  et  cum  pistillo  eneo  ducatur 
donec  interim  in  subtilìssimum  puluerem 
cum    predicto    fumo   ìnsìmul    reducatur. 


COmplevimus  vobis  de  primo  et  se- 
cundo panniculo,  et  diximus  vobis 
causas,  accidentia  et  curas.  Amodo  do- 
cebimus  vos  de  3.°  panniculo  qui  apparet 
super  tunicam  oculi.  Tertio  quidem  di- 
cimus eamdem  curam  faciatis  sicut  ha- 
betis in  2.'^°,  cum  cauterio  in  timppribus, 
et  in  oculis  ponatis  de  predicto  pulvere 
nabatis:  sed  tamen  adiunghatis  cum  eo 
istam  medtcinam,  que  valet  contra  albe- 
dinem oculorum,  ideo  quia  nigrifacìt  tu- 
nicam, destruit  maculam  idest  albedinem  ; 
et  hec  est  eius  cura  [In  Tnargine:  «pul- 
vis  nabatis  factus  cum  fumo  Ugni  aloesu], 
R."  è.  4."  Ugni  boni  aloes,  et  habeatis 
peraxidem  unam  novam  et  impleatis  eam 
carbonibus  et  postea  ponatis  Ugnum  aloes 
super  carbones.  Ex  alia  parte  habeatis 
unum  baccile  mundum  et  componatis 
unam  paraxidem  de  carbonibus  ,  cum 
fumo  ligni  aloes,  ita  quod  totus  ìlle  fu- 
mus recipiatur  in  baccile,  recepto  fumo 
habeatìs  i.  i.  de  pulvere  nabatis  et  in  ilio 
baccile  ubi  est  ille  fumus  misceatur,  et 
cum  pistorio  eneo  ducatur  donec  itenim 
in  subtilìssimum  pulverem  cum  predicto 
fumo  simul  reducatur.  Facto  pulvere 
intus  in  oculis  bis  ìn  die  ponatis  et 
desuper  oculum  de  emplastro  pomorum 
sicut    docui    vos    in   secundo   panniculo, 
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34  De  panniculo  tercio,  qui  apparet 
sub  tunica  oculi  sicut  flos  ni  vis  que  ningit 
et  ipsam  curabitis  sicut  cum  cauterio  fé- 
cistis  in  temporibus  et  oculum  ponendo 
pulverem  nabatis  sed  tamen  adjungatur 
cum  eo  istam  medicinam  que  valet  con- 
tra  albedinem  oculorum  Ideo  quia  in- 
grescit  tunicam  descendente  mala  albe- 
dine oculorum:  Recipe  ligni  aloes  par- 
tes  inj  et  item  accipe  perabsidem  novam 
quam  impleatis  vivis  carbonibus,  postea 
ponatis  lignum  aloes  super  illos  carbones, 
ex  alia  parte  habeatis  bacillum  mundum 
et  magnum  et  perabpsidem  cooperiatis 
de  carbonibus,  ita  quod  totus  fumus  re- 
cipiatur  in  bacillo,  recepto  fumo  habea- 
tis 4  5  de  pulvere  nabatis  et  in  fumo  pre- 
dicto  mixeatur  pistillo  eneo  donec  in  sub- 
tilissimum  pulverem  simul  reducatur, 
facto  pulvere  ipsum  bis  per  diem  mittas 
in  oculum  et  desuper  pone  emplastrum 
pomorum  sicut  dictum  est  in  cura  de 
secundo  panniculo  .  et  ligetur  cum  fastia 
et  magis  inveniebamus  de  illius  tercio 
panniculo  in  russia  quam  in  aliis  pro- 
vincis.  Dicamus  ergo  de  specie  qua  sit 
pulvis  nabetìs  et  que  vim  habet  con- 
tra  pannum  oculorum,  sed  tamen  pro- 
prius  finis  est  liberare  secundum  et  ter- 
cium  pannos  oculorum,  Quantum  ad  pri- 
mum    dicamus,   quod   pulvis   nabatis   fit 


De  3.**  PANNICULO,   QUI   EST  SICUTI  FLOS 
NI  VIS.  34 

TErtius  panniculus  est  ille  qui  ap- 
paret sub  tunica  sicuti  flos  nivis 
quando  nigit,  et  de  ipso  facietis  curam 
secundi  panniculi,  sicut  fecistis  cum  cau- 
terio ;  in  temporibus  et  in  oculo  ponatis 
de  pulvere  Nabetis,  sed  tamen  adiun- 
gatis  ad  istam  medicinam  quae  valet  con- 
tra  albuginem  oculorum,  ideo  quia  nigre- 
scit  tunica  destruendo  maculam  idest  al- 
bedinem oculorum,  et  fit  ita: 

R.  Ligni  aloes  4  •  iiij« 

Et  habeatis  paraxidem  novam  et  im- 
pleatis Carbonibus  vivis;  postea  ponatis 
lignum  Aloes  super  carbones  illos,  et  ex 
illa  parte  habeatis  unum  bacile  mundum, 
ed  magnum,  et  paraxidem  cooperiatis 
carbonibus  ita  quod  totus  ille  fumus  re- 
cipiatur  in  bacile.  Et  recepto  fumo  R . 
pulveris  Nabetis  ^.  1  et  in  fumo  prae- 
dicto  inferatur  cum  pistello  aeneo,  du- 
caturque  donec  in  subtilissimum  pulve- 
rem reducatur.  Facto  autem  pulvere,  bis 
in  die  in  oculo  imponatur,  et  desuper 
emplastrum  pomorum  supra  ||  compo- 
situm  in  capite  precedenti  ;  et  ita  li- 
getis  cum  fascia  bis  in  die,  sicut  sae« 
plus  dictum  est.  Et  cum  istis  curis  cu- 
rabitis tertium  panniculum  et  non  aliter. 

Et  magis  invenimus  de  istis  tertiis 
panniculis  in  Russia,  quam  in  aliis  pro- 
vinciis. 
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Et  facto  puluere  intus  in  oculis  bis  in 
die  ponatis  .  et  desuper  clausis  oculis  de 
emplastro  pomorum  sicut  dixi  in  secundo 
panniculo  et  ita  ligetis  cum  fassia  .  si- 
cut habetis  ibi  de  mane  et  sero  usque 
in  mane .  et  cum  istis  curis  curabitis 
tertium  panniculum  et  non  cum  aliis . 
cousque  perueniat  ad  pristinam  sanita- 
tem  laudantes  et  benedicentes  dominum 
nostrum  Jehsum  Christum .  et  magis  inue- 
nimus  de  istis  tertius  panniculus  in  tuscia 
quam  in  aliis  prouinciis  .  (T  sed  dicere 
uolumus  uobis  de  qua  specie  facimus 
puluerem  nabetis  .  et  narrare  uolumus 
uobis  diuinam  et  potentissimam  uirtutem 
quam  habet  ad  pannum  oculorum. 


COD.    VATICANO   LAT.    5373. 

et  ligetis  cum  fascia,  sicut  habetis  in 
2.^^  de  mane  usque  sero  et  sero  usque 
mane,  et  cum  istis  curabitis  tertium  pan- 
niculum et  non  cum  alio  quousque  redeat 
ad  pristinam  sanitatem,  et  nos  cum  istis 
curis  innumerabiles  homines  liberavimus, 
et  magis  invenimus  de  istis  tertiis  pan- 
niculis  in  tuscia  quam  in  aliis  provinciis. 
[In  margine:  «hic  docet  facere  pul- 
verem  nabatis  »]  Dicere  volumus  vobis 
qua  spetie  facimus  pulverem  nabatis  et 
narrare  volumus  vobis  divinam  et  poten- 
tissimam virtutem  quam  habet  ad  pan- 
niculos  oculorum;  sed  tamen  suum  pro- 
prium  est  liberare  2.™  et  3."^  panni- 
culum. Dicimus  ergo  quod  pulvis  nabati 


De  puluere  nabetis  quid  sit. 


PRIMO  dicamus  de  qua  specie  sit  puluis 
nabetis  et  postea  narrabimus  uir- 
tutes  quas  habet  contra  pannum  oculo- 
rum set  suum  proprium  est  liberare  se- 
cundum  et  tertium  panniculum  (f  di- 
cemus  ergo  qucd  puluis  nabetis  fit  de 
zuccaro  nabetis  secundum  arabicam  lin- 
guam  et  saracenicam  .  et  barbari  uocant 
36  ipsam  zuccarum  gileb .  nos  nero  chri- 
stiani  secundum  medicos  ipsam  zuccarum 
nabeth  uel  gileb  uocamus  ipsam  candì 
alexandrini .  et  de  istis  candis  alexan- 
drinis  facimus  puluerem  nabeth .  et  puluis 
multa  mirabilia  facit  ad  pannum  ocu- 
lorum .  primo  quia  molifìcat  pannum  ocu- 
lorum .  secundario  quia  mitigat  dolorem 
III.**  quia  destruit  rubedinem  oculorum. 
IIII.°  quia  corrodit  pannum  et  totam 
maculam.  V."  confortat  oculum  et  acuit 
uisum.  VI.*  constringit  lacrimas  si  sunt 
de    natura    frigida  .  et    est    ita    securus 


fit  de  zuccaro  nabati  secundum  arabi-  36 
Cam  linguam.  Et  saraceni  et  arabi  vo- 
cant  ipsum  gihs,  nos  autem  christiani 
secundum  medicos  vocamus  ipsum  zuc- 
carum naboth  et  vocamus  ipsum  similiter 
candi  alexandrini.  \In  margine:  «pul- 
vis alexandrinus  »  ]  Et  de  istis  candis 
alexandrinis  facimus  ||  pulverem  naboth 
R.*  cadi  alexandrini  et  lava  bene,  postea 
asterge  eum  cum  panno  et  pulveriza  sub- 
tiliter  et  munde,  qui  pulvis  mirabilia  facit 
ad  pannum  oculorum,  quia  primo  moUi- 
ficat  pannum  oculorum,  secundario  quia 
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[/«  margine:  «  Pulvis  nabetis  quid 
sit  »  ].  Sed  dicamus  de  quibus  spetiebus 
sit  pulvis  Nabetis,  et  quam  virtutem  habet 
contra  pannum  oculorum.  Sed  tamen 
proprium  suum  est  liberare  secundum 
panniculum    et    tertium.    Dicimus    ergo 


36  de  zuccaro  nabetis  secundum  Arabes, 
saraceni  et  barbarici  vocant  ipsum  zuc- 
carum  candi  Alexandrinum,  Et  de  isto. 
facimus  pulverem  nabatis ,  qui  primo 
multa  mirabilia  facit  ad  pannum  oculo- 
rum, secundo  mitigat  dolorem  ipsorum, 
3.®  destruit  dolorem  ipsorum.  Quanto  cor- 
rodit  totum  pannum  oculorum  et  totam 
maculam.  Quinto  confortat  oculum  et 
acuit  visum,  Sexto  lacrimas  si  sunt  de 
humore  frigido  constringit  et  est  ita  se- 
curus  pulvis  quod  quod  ad  omnes  ocu- 
lorum infirmitates  prodest  et  nulli  obest. 


quod  pulvis  Nabetis  fit  cum  zuccho  36 
Nabetis  secundum  Arabicam  linguam. 
Saraceni  et  barbari  vocant  ipsum  zuci- 
sum  gestes;  Nos  autem  Christiani  secun- 
dum medicos  vocamus  candi  Alexan- 
drinum. 

Et  de  isto  facimus  pulverem  Nabatis, 
qui  facit  multa  mirabilia  in  pannis  ocu- 
lorum, primo  quia  mitigat  dolorem,  2.° 
aufert  ruborem  ipsorum,  3.°  corrodit  to- 
tum pannum  oculorum,  et  totam  macu- 
lam, 4.®' quia  confortat  oculum  et  acuit 
visum,  5."  quia  lachrimas  constringit.  Sed 
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puluis  quod  ad  omnes    infirmitates   ocu- 
lorum  prodest .  et  non  obest  alicuì- 

De  uirtutibus  pulueris  nabetis. 

ADmodo  explanare  uolumus  uobìs 
omnes  suas  uirtutes  .  primo  mollì- 
iicat  et  hoc  est  propter  magnam  humi- 
ditatem  qnam  habet .  secundario  mitigat 
propter  suauitatem  sue  dutcedinis  .  IIJ  , 
destruit  rubedìnem  propter  paniidatem 
caliditatìs  sue  .  IIIJ  corrodit  pannum 
propter  duritatem  suam  quia  antequam 
dissoludtur  et  reuertatur  in  aquositatem 
potenter  corrodit  pannum  oculorum  .  V  . 
confortai .  quia  sì  aliqua  caligo  est  in 
oculis  clarificat  et  purificai  uisum  ocu- 
lorum .et  vivificai  spiritum  uisìbilem  . 
VI .  stringit  lacrimas  si  lacrime  sint  de 
frigido  humore.quia  propter  caliditatem 
suam  contemperat  ìllam  frìgiditatem. 


mitìghat  dolorem,  tertio  quia  destruit  ru- 
bedinem  oculorum  ;  quarto  vero  quia  cor- 
rodit pannum  oculorum  et  totam  macu- 
lam  ;  quinto  confortai  oculum  et  acuit 
visum  ;  sexto  vero  lacrimas  constringit,  si 
sunt  de  humore  frigido;  et  est  iste  se- 
curus  pulvis  ad  omnes  infirmitates  ocu- 
lorum prodest  et  nulli  obest.  Alio...  o  vo- 
lumus  vobis  explanare  virtutes;  primo 
mollificat  propter  magnam  huviditatem 
suam;  secundo  mitigat  propter  suavita- 
tem  sue  dulcedinis;  tertio,  vero  destruit 
rubedinem  propter  puritatem  caliditatts 
-sue  ;  quarto,  corrodit  panniculum  propter 
duritiem  suam,  quia  ante  quam  dissol- 
vatur  et  reverlatur  in  aquositatem  po- 
tenter corrodit  panniculum  oculorum. 
Quinto  confortai,  quia  si  aliqua  calighe 
est  in  oculis  purificai  et  clarificat  visum 
et  vivificai  spiritum  visibile.  Sexto,  con- 
stringit lacrimas,  si  lacrime  sunt  de  hu- 
more frigido,  quia  propter  caliditatem 
suam  contemperat  illam  frigiditatem. 


HlC     EXPLANAT    QUOD    DIXIT    RENDENS 
CAUSAM. 

1  Xplicuimus  vobis  de  pul- 
vere  nabatis  quomodo  ope- 
ratur  in  oculis,  et  diximus 
vobis  divinam  polenliam 
et  diversas  virtutes  quas  habet,  et  diximus 
vobis  qualiter  fieri  debeai,  et  qualìter 
debetis  componere  ipsum  cum  fiimo  lignì 
aloes  prò  5."  pannìculo  secundum  magi- 
sterium  nostrum.  Amodo  dicere  volumus 
de  quarto  panniculo. 
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Adhuc  dicemus  vobis  de  pulvere  nabetis, 
Quod  primo  moUificat  propter  humidi- 
tatem  quam  habet,  oculos  mitigat  propter 
suavitatem  sue  dulcedinìs,  Tercio  destruit 
propter  puritatem  sue  caliditatis,  Quarto 
corrodit  pannum  propter  duriciem  suam. 
Quia  antequam  dissoluitur  et  revertitur  in 
aquositatem  totum  pannum  oculorum  cor- 
rodit. Quinto  confortat  Ita  quod  si  aliqua 
caligo  est  in  oculis,  purificat  et  clarificat 
visum  et  vivificat  spiritum  visibilem, 
Sexto  constringit  lacrimas  ex  humoribus 
si  sint  frìgidis  propter  suam  caliditatem 
quam  habet. 


COD,   VATICANO   RKG.    373. 

hoc  est  de  humore  frigido.  Et  ita  prae- 
sens  pulvis  et  omnes  infirmìtates  oculo- 
rum prodest  et  nulli  nocet.  Ratio  autem 
iuvamentorum  ipsius  est,  nam  propter 
humiditatem  quam  habet  moUificat,  ^mi- 
tigat  dolorem  propter  suavitatem  suae 
dulcedinis;  destruit  ruborem  puntate  suae 
caliditatis,  corrodit  pannum  propter  du- 
riciam  suam  et  abstersionem,  quia  an« 
tequam  dissolvatur  et  convertatur  in 
aquositatem  pannum  totum  corrodit  ocu- 
lorum; confortat,  quia  si  aliqua  caligo 
est  in  ocuHs  purificat  et  clarificat  ocu- 
lum  et  vivificat  spiritum  visibile;  con- 
stringit etiam  lachrimas  si  ipsae  sint  ex 
humore  frigido,  quia  propter  caliditatem 
suam  contemperat  illam  frigiditatem.  ;; 
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De  iiij  panno. 

Xpleuimus  uobis  de  pul- 
uere  nabetis  quomodo  ope- 
ratur  in  ociilis  et  ducuimus 
uos  divinam  potentiam  et 
diversas  uirtutes  quas  habet .  et  dixtmus 
uobis  qitaliter  fieri  debet  et  quomodo  de- 
betis  ponere  ipsum  cum  fumo  de  aloe  li- 
gno  .  prò  tertio  paoniculo  secundum  artem 
nostrani  probatissimam  oculorum  .  Ad- 
modo  explanare  uolumus  de  quarto  pan- 
niculo  (f  Et  diximus  quod  quartus  pan- 
nìculus  est  quando  oculus  apparet  totus 
albus  .  et  nulla  nigredo  ibi  neque  de 
luce  neque  de  tunica .  C  Vnde  scia- 
tis  quod  accidit  propter  magnum  do- 
lorem  uenientem  per  medium  capitìs  cum 
magno  dolore  .  et  clrcumdat  oculum  cir- 
cum  circa  et  prò  ilio  dolore  oculus  al- 
bessit  et  apparet  oculus  quasi  lucidum 
alabastrum  et  patiens  ab  illa  bora  in 
antea  non  uidet .  sed  dicit  quod  totus 
niundus  uidetur  sibi  albus  et  non  potest 
discernere  unam  rem. et  oculi  semper 
lacrimantur  et  tota  naturalis  albedo  ocu- 
lorum apparet  rubea  circum  circa  tunica  . 
de  albatam  (f  Ecce  audiuistis  causa  .  ac- 
cidentia  et  signa  de  quarto  panniculo  . 
admodo  dicemus  uobis  curara  secundum 
nostrum  magisterium. 

De  cura  quarti  panni. 


H 


Ec  est  cura  eius  ■  primo  satiatis  cau- 
teriis  in  mollitie  capitis  .  sìcut  ui- 
debitis  in  cauteriis  nostris  .  facto  cauterio 
habeatis  XIJ  albumina  ouorum  .  et  po- 
natis  ea  in  pastde  nova  .  et  cum  uno  sti- 


CaPITULUM   VIJ,   de   4.''   PANNICULO. 

DIciMOS  ergo  quod  4."*  panniculus  est 
quando  oculus  apparet  totus  albus 
et  nulla  nigredo  videtur  ibi  nec  de  tu- 
nica nec  de  luce.  Unde  sciatìs  quod  ac- 
cidit propter  magnum  dolorem  descen- 
dentem  per  medium  capitis  cum  magno 
furore  et  circumdat  oculum  circumcirca, 
et  prò  ilio  dolore  oculus  albescit  et  ap- 
paret oculus  in  colore  quasi  lucidus  ala- 
bastri et  patiens  ab  illa  hora  in  antea 
non  videt,  sed  dicit  quod  totus  mundus 
videtur  sìbi  albus  et  non  potest  discer- 
nere unam  rem  ab  alia  et  oculi  semper 
lacrimantur,  et  tota  naturalis  albedo  ocu- 
lorum apparet  rubea  circumcirca  tunicam 
dealbatam.  Audivistìs  causam  accidentia 
et  signa  de  4.°  panniculo.  Amodo  doce- 
bimus  vos  curam  secundum  nostrum  ex- 
pertissimum  magisterium.  [In  margine: 
(1  De  cura  »  )  Hec  autem  est  cura  eius: 
primo,  facias  cauterium  in  mollitie  ca- 
pitis sicut  videbitis  in  cauteriis  nostris  ; 
facto  cauterio  habeatis  duodecim  albu- 
mina ovorum  et  ponatis  ea  in  una  pa- 
raxide  nova  |j  et  cum  uno  stipite  du- 
cantur  [/n  margine:  «  aqua  albuminis  »] 
albumina  donec  revertantur  in  spumam 
et  postea  mictatur  aliquantulum  residere 
et  proiciatur  spuma,  et  in  illa  aqua  in- 
tingatis  bombacem  et  oculis  clausìs  sup- 
ponatur  decies  in  die  et  decies  in  nocte, 
usque  quo  patiens  venìat  ad  pristinam 
sanitatem.  Et  cum  istis  curis  curabitis 
4."'  panniculum  usque  ad  plenum  et  non 
cum  aliis  ;  unde  moneo  Vos  Rarissimi  ut 
debeatis  procedere  secundum  artem  no- 
stram  et  cavere    vobis   ne   istis   quatuor 
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35  QUARTUS  PANNICULUS,  Est  ille  quan- 
do totus  oculus  est  dealbatus  et  in  eo 
nulla  apparet  nigredo  tunice  neque  de 
luce  et  iste  provenit  ex  magno  capitis 
dolore  veniente  per  medium  capitis  cum 
magno  furore  et  circumdante  totum  ocu- 
lum  circum  circa  et  per  illum  dolorem 
oculus  dealbescit  et  apparet  in  colorem 
alabastri  et  paciens  non  videt,  licet  dicat 
omnia  sibi  apparere  velut  alba  et  tamen 
nihil  discernit,  sed  oculi  eius  semper 
lacrimant  et  tota  naturalis  albedo  appa- 
ret rubeo  et  tunica  dealbata.  Et  hec  est 
significatio,  cura  vero  eius  est,  Quod 
primo  fiat  cauterium  in  moUicie  capitis 
sicut  vidistis  in  nostris  cauteriis.  Facto 
cauterio:  Recipe  albumina  duodecim  ovo- 
rum  qui  parantur  in  nova  porabpside  et 
cum  stipite  ducantur  illa  albumina  donec 
revertantur  in  spumam  et  post  resolu- 
cionem  in  aqua  in  qua  intingas  bom- 
bicem  et  superpone  oculis  decies  in  die, 
similiter  in  nocte  donec  paciens  ad  pri- 
stinam  sanitatem  pervenerit.  Et  hec  est 
cura  quarti  panniculi  et  nulla  alia.  Unde 
caveatis  a  corosivis  sive  aliquibus  un- 
guentis  aut  pulueribus,  quia  magis  augent 
dolorem. 


De  quarto  panniculo  quando  totus  3S 
oculus  dealbatur. 

QUartus  panniculus  est  ille  quando 
^totus  oculus  dealbatur  et  nulla  ni- 
gredo videtur  in  tunica,  neque  aliquid 
apparet  de  luce.  Unde  sciatis  quod  ac- 
cidit  propter  magnum  dolorem  venien- 
tem  per  medium  capitis  cum  magno  fu- 
rore, et  circundat  totum  oculum  circum 
circa  et  ille  dolor  oculum  dealbat,  ita 
quod  apparet  in  colore  lucidi  Alabastrj 
et  patiens  non  videt,  sed  dicit  quod  to- 
tus mundus  apparet  sibi  albus  et  non 
potest  discernere  unam  rem  ab  alia,  et 
oculi  semper  sunt  lachrimosi,  et  tota  na- 
turalis albedo  oculi  apparet  rubra  circum 
circa  tunicam  dealbata. 

Et  haec  sunt  signa. 

Cura  autem  est:  Primo  faciatis  ipsi 
cauterium  in  mollitie  capitis,  sicuti  vi- 
debitis  in  cauteriis  nostris,  et  facto  cau- 
terio habebitis  xi .  albumina  ovorum,  et 
parate  ea  in  una  paraside  nova,  et  cum 
uno  stipite  ducantur  donec  vertantur  in 
spumam,  et  in  illa  aqua  inungatur  bom- 
bix,  et  postea  dimittatur  aliquantulum 
residere,  et  proiciatur  spuma,  et  in  illam 
aquam  intingatis  bombicem  et  clausis 
oculis  superponatur  decies  in  die,  et  simi- 
liter in  nocte,  quousque  patiens  perve- 
niat  ad  perfectam  sanitatem.  Et  cum  hac 
cura  liberabitis  4."*  panniculum  et  non  cum 
aliis.  Unde  monco  vos,  diarissimi,  ut  ca- 
veatis vobis  ne  in  istis  quatuor  panni- 
culis  aliam  medicinam  ponere  praesuma- 
tis,  nisi  quam  vobis  scripsimus,  quia  non 
debet  curari  cum  pulveribus  corrosivis, 
neque  cum  aliis  medicinis  violentis,  quia 


Giuseppe  Albertotti 


De   IlIJ   PANNO. 

Xpleuimus  uobis  de  pul- 
uere  nabetìs  quotnodo  ope- 
ratur  in  oculis  et  ducutmus 
uos  divinam  potentiam  et 
diversas  uirtutes  quas  habet .  et  dixìmus 
uobis  qualiter  fieri  debet  et  quomodo  de- 
betis  ponere  ìpsum  cum  fumo  de  aloe  li- 
gno  .  prò  tertio  panniculo  secundum  artem 
nostrani  probatissimam  oculorum  .  Ad- 
modo  explanare  uolumus  de  quarto  pan- 
niculo i£  Et  diximus  quod  quartus  pan- 
niculus  est  quando  oculus  apparet  totus 
albus  .  et  nulla  nigredo  ibi  neque  de 
luce  neque  de  tunica .  (T  Vnde  scia- 
tis  quod  accidìt  propter  magnum  do- 
lorem  uenientem  per  medium  capitis  cum 
magno  dolore  .  et  circumdat  oculum  cir- 
cum  circa  et  prò  Ìlio  dolore  oculus  al- 
bessit  et  apparet  oculu^ì  quasi  lucidum 
alabastrum  et  patiens  ab  illa  bora  in 
antea  non  uidet  .  sed  dicit  quod  totus 
mundus  uìdetur  sibi  albus  et  non  potest 
discernere  unam  rem  .  et  oculi  semper 
lacrimantur  et  tota  naturalis  albedo  ocu- 
lorum apparet  rubea  circum  circa  tunica  . 
de  albatam  f£  Ecce  audiuìstis  causa  .  ac- 
cidentia  et  signa  de  quarto  panniculo  . 
admodo  dìcemus  uobis  curam  secundum 
nostrum  magisterium. 

De  cura  quarti  panni. 

HEc  est  cura  eius .  primo  satiatis  cau- 
teriis  in  mollttie  capìtis  .  sicut  ui- 
debitis  in  cauteriis  nostris  .  facto  cauterio 
habeatis  XIJ  albumina  ouorum  .  et  po- 
natis  ea  in  paside  nova  .  et  cum  uno  sti- 


CAPITULUM   VIJ.   de   4.0  PANNICULO. 

DIciMUS  ergo  quod  4.'"  panniculus  est 
quando  oculus  apparet  totus  albus 
et  nulla  nigredo  videtur  ibi  nec  de  tu- 
nica nec  de  luce.  Unde  sciatis  quod  ac- 
cidit  propter  magnum  dolorera  descen- 
dentem  per  medium  capitìs  cum  magno 
furore  et  circumdat  oculum  circumcirca, 
et  prò  ilio  dolore  oculus  albescit  et  ap- 
pare! oculus  in  colore  quasi  lucidus  ala- 
bastri et  patiens  ab  illa  bora  in  antea 
non  videt,  sed  dicit  quod  totus  mundus 
videtur  sibi  albus  et  non  potest  discer- 
nere unam  rem  ab  alia  et  oculi  semper 
lacrimantur,  et  tota  naturalis  albedo  ocu- 
lorum apparet  rubea  circumcirca  tunicam 
dealbatam.  Audivistis  causam  accìdentia 
et  signa  de  4."  panniculo.  Amodo  doce- 
bimus  vos  curam  secundum  nostrum  ex- 
pertissimum  magisterium.  [In  margine: 
«  De  cura  »  |  Hec  autem  èst  cura  eius  : 
primo,  facias  cauterium  in  mollitie  ca- 
pitis sìcut  videbitis  in  cauteriis  nostris  ; 
facto  cauterio  habeatis  duodecim  albu- 
mina ovorum  et  ponatis  ea  in  una  pa- 
raxide  nova  ||  et  cum  uno  stipite  du- 
cantur  [In  margine.-  «  aqua  albuminis  n] 
albumina  donec  revertantur  in  spumam 
et  postea  mictatur  aliquantulum  residere 
et  proiciatur  spuma,  et  in  illa  aqua  in- 
tingatis  bombacem  et  oculis  clausis  sup- 
ponatur  decies  in  die  et  decies  in  nocte, 
usque  quo  patiens  veniat  ad  pristìnam 
sanitatem.  Et  cum  istis  curis  curabitis 
4."  panniculum  usque  ad  plenum  et  non 
cum  aliis;  unde  monco  Vos  Karìssimi  ut 
debeatis  procedere  secundum  artem  no- 
stram  et  cavere   vobis   ne   ìstis   quatuor 
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35  QUARTUS  PANNICULUS,  Est  ille  quan- 
do totus  oculus  est  dealbatus  et  in  eo 
nulla  apparet  nigredo  tunice  neque  de 
luce  et  iste  provenit  ex  magno  capitis 
dolore  veniente  per  medium  capitis  cum 
magno  furore  et  circumdante  totum  ocu- 
lum  circum  circa  et  per  illum  dolorem 
oculus  dealbescit  et  apparet  in  colorem 
alabastri  et  paciens  non  videt,  licet  dicat 
omnia  sibi  apparere  velut  alba  et  tamen 
nihil  discernit,  sed  oculi  eius  semper 
lacrimant  et  tota  naturalis  albedo  appa- 
ret rubeo  et  tunica  dealbata.  Et  hec  est 
significatio,  cura  vero  eius  est,  Quod 
primo  fiat  cauterium  in  moUicie  capitis 
sicut  vidìstis  in  nostris  cauteriis.  Facto 
cauterio:  Recipe  albumina  duodecim  ovo- 
rum  qui  parantur  in  nova  porabpside  et 
cum  stipite  ducantur  illa  albumina  donec 
revertantur  in  spumam  et  post  resolu- 
cionem  in  aqua  in  qua  intingas  bom- 
bicem  et  superpone  oculis  decies  in  die, 
similiter  in  nocte  donec  paciens  ad  pri- 
stinam  sanitatem  pervenerit.  Et  hec  est 
cura  quarti  panniculi  et  nulla  alia.  Unde 
caveatis  a  corosivis  sive  aliquibus  un- 
guentis  aut  pulueribus,  quia  magis  augent 
dolorem. 


De  quarto  panniculo  quando  totus  3S 
oculus  dealbatur. 

QUartus  panniculus  est  ille  quando 
^totus  oculus  dealbatur  et  nulla  ni- 
gredo videtur  in  tunica,  neque  aliquid 
apparet  de  luce.  Unde  sciatis  quod  ac- 
cidit  propter  magnum  dolorem  venien- 
tem  per  medium  capitis  cum  magno  fu- 
rore, et  circundat  totum  oculum  circum 
circa  et  ille  dolor  oculum  dealbat,  ita 
quod  apparet  in  colore  lucidi  Alabastrj 
et  patiens  non  videt,  sed  dicit  quod  to- 
tus mundus  apparet  sibi  albus  et  non 
potest  discernere  unam  rem  ab  alia,  et 
oculi  semper  sunt  lachrimosi,  et  tota  na- 
turalis albedo  oculi  apparet  rubra  circum 
circa  tunicam  dealbata. 

Et  haec  sunt  signa. 

Cura  autem  est:  Primo  faciatis  ipsi 
cauterium  in  moUitie  capitis,  sicuti  vi- 
debitis  in  cauteriis  nostris,  et  facto  cau- 
terio habebitis  xi .  albumina  ovorum,  et 
parate  ea  in  una  paraside  nova,  et  cum 
uno  stipite  ducantur  donec  vertantur  in 
spumam,  et  in  illa  aqua  inungatur  bom- 
bix,  et  postea  dimittatur  aliquantulum 
residere,  et  proiciatur  spuma,  et  in  illam 
aquam  intingatis  bombicem  et  clausis 
oculis  superponatur  decies  in  die,  et  simi- 
liter in  nocte,  quousque  patiens  perve- 
niat  ad  perfectam  sanitatem.  Et  cum  hac 
cura  liberabitis  4."*  panniculum  et  non  cum 
aliis.  Unde  monco  vos,  charissimi,  ut  ca- 
veatis vobis  ne  in  istis  quatuor  panni- 
culis  aliam  medicinam  ponere  praesuma- 
tis,  nisi  quam  vobis  scripsimus,  quia  non 
debet  curari  cum  pulveribus  corrosivis, 
neque  cum  aliis  medicinis  violentis,  quia 
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pile  ducantur  albumina  donec  conuer- 
tantur  in  spumam  et  postea  dimìctatur 
aliquantulum  residere  .  et  postea  proicia- 
tur  spuma .  et  in  olla  aqua  intingatur 
bombacem  .  et  oculis  clausis  superponatur 
decìes  in  die .  et  decies  in  nocte  usquequo 
patiens  perueniat  ad  perfectam  sanita- 
tem  .  et  cum  istis  curis  curabitis  quartum 
panniculum  ad  plenum  et  non  cum  aliis, 
(T  Vnde  moneo  uos  karissimi  ut  debeatis 
procedere  secundum  artem  nostram  et 
cursum  et  doctrìnam  artis  nostre  proba- 
tissime  oculorum.  C  Et  cauete  uobis  ut 
in  istis  IlIJ  quatuor  panniculis  predictis 
aliam  medìcinam  non  ponatis  nisi  quas 
uobis  supra  scripsìmus  ideo  quia  isti 
quatuor  panniculi  cum  generantur  non 
debent  curari  cum  aliis  pulueribus  corura, 
stuis  .  nec  cum  aliis  medicinìs  uiolentis  . 
quia  apponete  dolorem  supra  dolorem 
magis  obesset  quam  prodesset. 

De  egretudinibus  oculorum  proue- 
7        nientibus  ex  flegmate. 

Il  Am  expleuimus  uobis  trac- 
tatum  IIIJ  pannìculorum  . 
et  generantur  ex  habuti- 
dantia  sanguìnìs .  et  docui- 
:cidentia  et  signa  et  cu- 
ram  de  unoquoque  panniculo  secundum 
artem  nostram.  C  Ammodo  incipiamus. 
In  nomine  Jhesu  Christi  et  beate  marie 
et  lucie  uirginis  .  (T  de  aliis  iniìrmitatibus 
uenientibus  in  oculis  occasione  flegmatis 
(I"  Vnde  dicimus  quod  occasione  flegmatis 
in  multis  hominibus  superueniunt  .  la- 
crime de  quibus  generantur  tres  dìuerse 
infìrmitates.  (T  Vnde  dicere  uobis  de 
prima  uolumus  .  et  dicendo  audietis  unam 


panniculis  predictis  aliam  medicinam 
ponere  presumatis  nisi  secundum  quod 
vobis  scrìpsimus,  quia  isti  panniculi  cum 
generantur,  non  debent  curari  cum  aliis 
pulveribus  composìtis  nec  cum  aliis  me- 
dicinìs violentis,  quìa  poneretis  dolorem 
supra  dolorem  et  magis  obessent  quam 
prodessent.  Jam  explevimus  vobis  tracta- 
tum  quatuor  pannìculorum  qui  generan- 
tur de  oculis  ex-  habundantia  sanguinis 
et  do  cuimus  vos  causas  et  accidentia  et 
signa  et  curam  de  unnquoque  secundum 
expertissimum  Exercitium  nostrum  et 
artem  nostram  probatissimam   oculorum. 


HlC  INCIPIT  NARRARE  ALIAS  INFÌRMI- 
TATES ACCIDENTES  IN  OCUUS  OCCA- 
SIONE  LACRIMARUM  ET   FLEMATIS.         3 

Modo  incipiamus  in  nomine 
Domini  nostri  Yhesu  Chri- 
sti et  Beate  marie  Virginis 
ed  aliis  infirmitatibus  ve- 
nientibus  in  oculis  occasione  flematis.  linde 
dicimus  quod  occasione  flematis  in  multis 
superveniunt  lacrime  ìn  oculis  de  quibus 
lacrimis  generantur  diverse  infìrmitates: 
Unde  decere  volumus  vos  de  prima  et 
docendo  audiatis  viam  diversam  et  pes- 
sima genera  infirmìtatum  que  generantur 
in  oculis.  Unde  vobis  dicimus  quod  prop- 
nimium  lacrimarum  a  multis 
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si  poneretur  dolor  supra  dolorem  tunc 
augeretur  morbus  et  non  curaretur.  (| 


37        De  INFIRMITATIBUS  EX  FLEGMATE. 

Castone  namque  ilegmatis 
hominibus  in  oculis  super- 
veniunt  lacrime  ex  quibus 
generaatur  tres  diverse  in- 
firmitates,  Prima   quod  nimìs   cursu   la- 


De  Phlegmate.  3 

IXplevimus  iam  tractatum 
s  panniculis  quae  nascun- 
ir  in  oculis  ex  abundantia 
I  sanguinis.  Nuncincipiamus 
in  nomine  domini  de  aliis  aegritudìnibus 
venientibus  in  oculis  ex  causa  phlegmatis. 
Unde  dicimus  quod  ex  phlegmate  in 
multis  hominihus  superveniuni  lachrimae 
in  oculis,  de  quihus  lackrimis  generantur 
tres  diversae  infirmitates. 
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diuersam  et  pessimam  infirmitatem  que 
generatur  in  oculis  contra  naturam.  (£ 
Vnde  dicimus  quod  propter  nimium  cur- 
38  sum  lacrimarum  in  multis  mollificantur 
palpebre  superiores  et  intrinsecis  partibus 
palpebrarum  .  nascuntur  pilli  et  illi  pun- 
gunt  pupillam  oculorum  et  prò  illa  punc- 
tione  oculi  patiuntur  et  conturbantur  tali 
modo  quod  patiens  non  potest  aperire 
oculos  .  donec  pili  ex  toto  eleuentur  cum 
tunicarolis.  (["  Vnde  sciatis  quod  pa- 
tiens quousque  pili  non  renascuntur  uidet 
et  aperit  oculos .  sed  postquam  pili  re- 
nascuntur reuertitur  patiens  ad  exterio- 
rem  statum.  (["  Vnde  melius  fuisset  ei 
si  non  extitisset  quia  bene  scitis  karis- 
simi  quod  quanto  magis  pili  extrahuntur 
tanto  peiores  efficiuntur  propter  unoquo- 
que  pilo  quod  extrahitur  IIIJ  renascuntur 
et  pungunt  super  pupillam  ac  si  essent 
porcini  pili  et  ob  illam  puncturam  oculi 
conturbantur  et  rubescunt  tali  modo  quod 
patiens  non  potest  aperire  oculos  propter 
frequentem  puncturam  pilorum  .  et  multi 
sunt  nisi  prò  malori  parte  quod  admic- 
tunt  lumen  cum  tota  substantia  propter 
occasionem  puncture. 

De  cura. 

DOcuiMUS  uos  causam  .  accidentia  et 
signa  de  prima  infirmitate  que  pro- 
uenit  in  oculis  occasione  lacrimarum  ex 
habundantia  flegmatis.  Admodo  docebimus 
uos  curam  que  hec  est .  accipiatis  duas  acus 
que  sint  bene  longe  .  ad  mensuram  digiti 
minoris .  et  ex  alia  parte  habeatis  unum 
filum  et  ponatis  ipsum  per  foramen  in 
ambabus  acubus .  et  ligetis  bene  ad  in- 
uicem  per  foramina  .  et  postea  subleuetis 
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mollificantur  palpebre  superiores  et  in  3* 
interiori  parte  nascuntur  pili  et  illi 
pili  tangunt  pupillam  oculorum  et  prò 
ilio  tactu  oculi  patiuntur  et  turbantur 
tali  modo  quod  patiens  non  potest  ape- 
rire oculos  donec  pili  ex  toto  non  ele- 
vantur  cum  picicharolis.  Unde  sciatis 
quia  patiens  usque  quo  pili  non  rena- 
scuntur revertitur  patiens  ad  deterio- 
rem  statum;  unde  melius  fuisset  ei  si 
non  extraxisset;  quia  quanto  magis  pili 
extrahuntur  vel  eradicantur,  tanto  gros- 
siores  efficiuntur,  et  prò  uno  extracto 
quatuor  renascuntur  et  pungunt  super 
oculos  ac  si  essent  pili  porcorum,  et  ob 
illam  puncturam  oculi  conturbantur  et 
rubescunt  tali  modo  quod  patiens  non 
potest  oculos  aperire  propter  frequentem 
puncturam  pilorum,  et  multi  sunt  vide- 
licet  prò  maiori  parte  quibus  ||  ex  illa 
occasione  oculi  destruuntur. 

Docuimus  vos  causam  et  accidentia 
et  signa  de  prima  infirmitate  que  pro- 
venit  in  oculis  occasione  lacrimarum  ex 
habundantia  flegmatis.  Amodo  docebimus 
vos  curam  seu  magisteri  um  nostrum  ex- 
pertum. 

Cura.  Hec  est  cura:  accipiatis  duas 
acus  que  sint  longe  ad  mensuram  digiti 
minoris,  et  ex  alia  parte  habeatis  unum 
filum  et  ponatis  ipsum  per  foramen  in 
ambabus  acubus  et  ligetis  bene  ad  in- 
vicem  per  foramen,  et  postea  subleva 
palpebram  superiorem  cum  digitis  tuis 
et  accipias  de  corio  palpebrarum  cum 
predictis  acubus  et  ligetis  bene  ad  in- 
vicem  tali  modo  quod  oculus  valeat  clau- 
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[In  margine:   «  prima  aegritudo   ex 
phlegmate  »  ].  Prima  quidem  (\Midi  propter 


38  crimarum  mollescunt  palpebre  superiores 
et  ab  intrinseca  parte  palpebrarum  na- 
scuntur  pili  pungentes  pupillam  .  et  pro- 
pter  illam  compuncionem  oculi  ita  tur- 
bantur  quod  paciens  nequit  eos  aperire 
donec  pili  ex  toto  evellentur  et  extrantur 
cum  suis  instrumentis.  Unde  aliqui  stolidi 
medici  eradicant  illos  pilos  et  pacientes 
vident,  sed  renascuntur  seque  deterius 
habent  quia  quanto  magis  extrahuntur 
tanto  magis  ingrossantur  ita  eciam  acuti 
crescunt  et  tanto  plus  pungunt  pupillam 
ac  si  essent  pili  porcorum  et  ita  punctione 
oculi  turbantur  et  rubescunt  tali  modo 
quod  paciens  non  potest  eos  aperire  ob 
frequentem  puncionem  et  multi  amit- 
tunt  lumen  cum  tota  substancia  occasione 
puncionis  talium  pilonim.  Auditis  signa 
huius  egritudinis.  Dicamus  modo  curam 
eiusdam  Recipe  duas  acus  in  longitudine 
digiti  minoris  e  filum  per  foramina  am- 
barum  acuum  bene  liga  ad  invicem, 
postea  subleva  palpebram  cum  predictis 
acubus  tali  modo  quod  oculus  possit 
Claudi  et  aperiri  ligetur  bene  acus  ex 
utraque  parte  et  dimittatur  donec  per 
se  cadunt  cum  coreo  palpebre  et  in  ci- 
catrice quam  faciunt  acus  nulla  ponatur 
medicina  quia  per  se  ipsam  sanabitur  .  et 
si  paciens  in  oculis  gravatus  et  destructus 
medicetur  cum  pulvere  nabetis  bis  in 
die  usquequo  sanentur  eius  oculi  quia  ad 
plenum  liberabitur,  et  de  ista  infirmitate 
plures  invenimus  in  Calabria  quam  in 
aliis  locis  et  magis  inter  mulieres  quam 
viros.  Secunda  Infirmitas.  Est  quando 


nimium  cursum  lachrimarunt  mollifican-  l^ 
tur  palpebrae  super ioreSy  [In  margine: 
«  pili  ex  cursu  lachrimarum  »  ]  et  in 
intrinseca  parte  palpebrarum  nascuntur 
pili,  qui  pungunt  pupillam  oculorum,  et  ex 
illa  punctione  oculi  totaliter  conturhantur, 
ita  quod  patiens  non  potest  oculos  ape- 
rire, donec  pili  ex  toto  evellantur  cum 
pizzicarolis.  Unde  aliqui  stolidi  medici 
eradicant  pilos,  et  illi  vident  ;  sed  quando 
renascuntur,  veniunt  ad  deteriorem  sta- 
tum,  quia  quanto  magis  extrahunt  tanto 
magis  ingrossantur,  et  prò  uno  qui  ex- 
trahitur  renascuntur  quatuor  et  pungunt 
tanto  plus  super  pupillam  oculorum  ac 
si  essent  pili  porcorum,  et  ex  illa  punc- 
tione oculi  conturbantur  et  rubescunt,  et 
patiens  non  potest  aperire  oculos  propter 
frequentem  puncturam  pilorum  ;  et  multi 
sunt  qui  amittunt  aliquando  visum  cum 
tota  substantia  ex  hac  puntione  pilorum. 
Huius  autem  aegritudinis  haec  est  cura: 
Accipiatis  duas  acus  longas  ad  mensu- 
suram  digiti  minoris,  et  habeatis  unum 
filum,  et  ponatus  ipsum  per  foramen 
ambarum  acuum,  et  ligetis  bene  ed  in- 
vicem,  postea  elevetis  palpebram  supe- 
rius  cum  digitis  vestris  et  accipiatis  de 
corio  palpebrae  cum  praedictis  acubus 
tali  modo  quod  oculus  possit  Claudi  et 
aperiri  ;  postea  ligetis  bene  ||  acus  et  di- 
mittatis  donec  cadat  per  se  cum  corio 
palpebrae,  et  in  cicatricem,  quam  acus 
faciet,  nuUam  medicinam  ponatis,  quia 
per  se  ipsam  sanabitur.  Et  si  pannus 
fuerit  generatus  in  oculis  et  non  fuerit 
destructus,  medicetis  ipsum  cum  pulvere 
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palpebram  superiorem  cum  digìtis  uestris 
et  accipìatis  de  corio  palpebre  cum  pre- 
dictis  acubus  .  tali  modo  quod  oculus  ua- 
leat  Claudi  et  aperìri  et  postea  ligetis 
bene  et  dimictatis  acus  ita  ligatas  quod 
cadant  per  se  cum  cerio  palpebre .  et 
postquam  acus  caderet  nuUam  medicinam 
ponatis  in  illa  cicatrice  quia  per  nietipsam 
sanabitur  .  et  si  pannus  ille  qui  generatus 
erat  in  oculis  occasione  pulsationis  pi- 
lorum  sit  destructus,  quia  si  non  esset 
destructus  .  medicus  cum  puluere  nabetis 
bis  in  die  usquequo  clarilìcentur  oculi 
ponat .  et  cum  ista  cura  predicta  multos 
curauimus  et  magis  inuenimus  patientes 
istam  infirmitatem  de  pilis  in  Calabria 
quam  in  aliis  prouintiìs.  Et  dicimus  uobis 
quod  magis  regnat  ista  infirmitas  in  mu- 
lieribus  quam  in  uiris.  Ecce  iam  do- 
cuimus  uos  causam,  acctdentia  et  signa 
et  curam  de  prima  infirmitate  (jue  pro- 
cedìt  ex  habundantia  lacrimarum  occa- 
sione flegmatis.  Admmodo  incipiamus  de 
secunda  Infirmitate. 

De  alia  cura. 

T  dicimus  quod  secunda 
inlìrmitas  est  illa  quando 
oculi  apparent  turbati  et 
pieni  uenarum  et  sunt  pan- 
nosi  et  patientes  non  dare  uident,  in- 
firmitatem istam  .  pannum  uitreum  uo- 
camus.  (f  Audiuistìs  causam  .  accidentia 
et  signa  de  secunda  infirmitate .  et  ex 
habundantia  lacrimarum  in  oculis  et  ex 
occasione  flegmatis.  (T  Ammodo  doce- 
bimus    uos  curam. 
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dare  et  aperire  ;  postea  liga  bene  ab  una 
parte  et  ab  alia  et  dimittas  acus  ita  li- 
gatas usque  quo  cadant  per  se  cum  quorìo 
palpebre  et  postquam  acus  cadunt  nul- 
lam  medicinam  ponas  in  illa  cicatrice 
quam  acus  fecerunt,  quia  prò  semet  ìpsis 
sanabuntur.  Et  si  pannus  qui  erat  gene- 
ratus in  oculis  occasione  pulsationis  pi- 
lorum  interim  est  destructus  ;  sin  autem 
medicetis  eas  cum  pulvere  nabatis  bis 
in  die  usque  quo  clarificentur  oculi  pa- 
tientis  ;  et  cura  ista  cura  predicta  multos 
curavimus  et  multam  pecuniam  lucrati 
sumus.  Et  magis  invenimus  de  istis  qui 
patiuntur  istam  infirmitatem  scilicet  de 
pilis  in  Calabria  quam  in  aliis  provinciis, 
Et  dicimus  vobis  quod  magis  regnat  in 
mulieribus  juvenibus  quam  in  hominibus. 
Docuimus  vos  et  curam  et  accidentia 
de  prima  infirmitate  que  procedit  in  oculis 
ex  habundantia  lacrimarum  occasione 
flegmatis.  Amodo  incipiamus  da  2.^  in- 
firmitate. 

Capitulum  octavum,  de  oculis  pan- 
nosis  occasione  flegmatis. 

DICIMUS  igitur  quod  z.^  infirmitas  est 
illa  quando  oculi   apparent   turbati 

et    pieni    venarum    et   sunt   pannosi,    et  39 
patiens    non    dare    videt  ;    infirmitatem 
istam  pannum  vitreum  vocamus. 

Audivistis  causam  accidentia  et  sigoa 
de  2.'*"  infirmitate  que  procedit  in  oculis 
occasione  lacrimarum  procedentium  ex 
fiegmate.  Àdmodo  docebimus  vos  curam. 
Dicimus  ergo  quod  cum  videritis  tales 
patientes  talem  infirmitatem,  faciatis  ei 
primo  radi  totum  caput,  et  cum  cautherio 
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oculi  apparent  turbati  et  pieni  venarum 
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nabetis  bis  in  die  quousque  sanetur,  et 
clarificentur  oculi  patientis,  quia  libera- 
buntur  ad  plenum,  et  plures  inveni  cum 
ista  infirmitate  in  Calabria  quam  in  aliis 
provincis,  et  magis  regnat  in  mulieribus 
quam  in  viris. 

De  2.^*  aegritudine  quando  oculi  sunt 
pieni  venarum,  Dicimus  quod  2,^  infir- 
mitas  est  illa  quando  apparent  oculi  tur- 


39  et  sunt  pannosi  Ita  quod  paciens  non 
bene  videat  hec  sunt  signa,  eius.  Cura 
huius  infirmitatis  que  vocatur  pannus  ru- 
beus  hoc  est.  Radatur  primo  totum  caput 
pacientis  et  fac  ei  cauterium  rotundum 
in  moUicie  et  in  temporibus  cum  cauterio 
longo,  sicut  demonstravimus  in  cauteriis 
nostris.  Quo  facto,  mittas  in  oculos  de 
pulvere  nostro  alexandrino  semel  in  die 
donec  recipiat  lumen  ad  plenum    et  bis 


bati  et  pieni  venarum,  et  sunt   pannosi,  39 
et  patiens  non  dare  videt.  Et   vocamus 
hanc  aegritudinem  pannum  rubeum,  cuius 
haec  est  cura. 

Primo  faciatis  totum  caput  radere  et 
cum  cauterio  longo,  sicuti  demonstra- 
bimus  vobis  in  cauteriis  nostris.  Factis 
cauteriis,  mittetis  de  pulvere  nostro  Ale- 
xandrino semel  in  die  donec  recipiat 
lumen  usque  ad  plenum,  et  bis  in  mense 
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De  alia  cura. 

DIxiMUS  quod  cum  uideritis  patientes 
talem  infirmitatem  primo  fatiatis 
ei  radi  totum  capud .  et  cum  cauterio 
rotundo  faciatis  ei  cauterium  in  mollitie 
capitis  et  in  timporibus  cum  cauterio 
longo  sicut  denumerabiraus  uobis  in  cau- 
teriis  nostris  .  factis  cauteriis  mictatis 
ei  intus  in  oculis  de  puluere  nostro  ale- 
xandrino  semel  in  die  donec  recipiat 
lumen  suum  ad  plenum  .  et  bis  in  mense 
purgetis  ipsum  cum  pillulis  nostris  Jero- 
solimitanis  .  et  cum  uadit  cubitum  reci- 
piat de  diaolibano  nostro .  et  cum  istis 
curabitis  secundam  infirmitatem  que  pro- 
cedit  in  oculis  occasione  flegmatis  ex 
habundantia  lacrimarum  et  cum  hac  cura 
innumerabiles  homines  curauimus  .  et  in- 
uenimus  magis  has  in  tutia  et  in  mar- 
chia quam  in  aliis  prouintiis. 
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rotundo  faciatis  ei  cauterium  in  mollitie 
capitis  et  in  timporibus  cum  cauterio 
longo  sicut  demonstravimus  vobis  in  cau- 
teriis nostris.  Factis  cauteriis  mictatis 
eis  in  oculis  de  pulvere  nostro  alexan- 
drino  semel  in  die  donec  recipiat  lumen 
suum  usque  ad  ||  plenum  et  bis  in  mense 
purgetur  cum  pillulis  nostris  yerosolimi- 
tanis,  et  cum  ibi[t]  cubatum  recipiat  de 
diaolibano  nostro  et  cum  istis  curabitis 
secundam  infirmitatem,  que  est  in  oculis 
ex  habundantia  lacrimarum  occasione 
flegmatis,  quia  nos  cum  eis  innumerabiles 
homines  liberavimus  et  magis  invenimus 
de  istis  infirmitatibus  in  tuscia  et  in 
marchia  quam  in  aliis  provinciis. 

Docuimus   vos   de    i.*  et    2.*  admodo 
doceamus  de  3.* 


De  tertia  infirmitate  qCe  fit  in 
oculis  preter  cursum  lacrima- 
rum  de  causa  usitate  nimia  hu- 
morum  eius. 


CaPITULUM  VIIIJ,  DE  3.»  INFIRMITATE 
QUE  VOCATUR  CARNOSITAS  OCULO- 
RUM. 


40 


D 


OcuiMUS  uos  de  prima  et  secunda 
infirmitate.  (T  Ammodo  docebimus 
uos  de  tertia .  tertia  infirmitas  est  illa 
quando  oculus  apparet  carnosus  .  et  illa 
carnositas  est  similiter  oculum  indurata 
per  annum  unum  uel .  II .  ad  plus  .  non 
oportet  eam  medicari  cum  pulueribus  nec 
cum  coleriis  quia  non  prodesset  sibi .  sic 
prius  fatiatis  .  ei  radi  capud  et  postea  fa- 
tiatis ei  cauterium  sicut  diximus  in  se- 
cunda .  factis  cauteriis  in  sequenti  die 
aperiatis  oculum  cum  digitis  uestris  dein 


TErtia  infirmitas  est  illa  quando  totus  40 
oculus  apparet  carnosus,  et  si  illa 
carnositas  est  super  oculum  indurata  per 
annum  vel  duos  aut  plures,  non  oportet 
eam  medicare  cum  pulveribus  aut  cum 
coUiriis,  quia  non  prodessent  eis;  sed 
prius  faciatis  ei  radi  totum  caput  et 
postea  faciatis  ei  cauteria,  sicut  docui 
vos  ;  in  secunda  die  aperiatis  oculum  pa- 
tientis  cum  digitis  vestris  et  totam  illam 
carnositatem  incidatis  ita  discrete  et  sub- 
tiliter  quod  tunicam  salvatricem  non  tan- 
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in  mense  purgetur  cum  pulveribus  nostris 
jerosolomitanis  et  cum  ibit  dormitum,  Re- 
cipe de  dyolibano  nostro  $ .  i  .  et  cum 
istis  curìs  medicabitur  omnes  infirmitates 
que  proveniunt  ex  lacrimarum  habun- 
dantiam  ocasione  flegmatis  et  magis  in- 
venimur  de  ista  infirmitate  in  Gallìa 
Marchia  ante  hoc  tempus. 
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purgetur  cum  pillulis  nostris  Jerosolimi- 
tanis,  et  cum  ibit  cubitum,  R  de  diao- 
libano  nostro  parum.  Et  cum  hac  cura 
curabitis  omnem  aegritudinem,  quae  pro- 
cedit  ex  àbundantia  lachrtmarum  occa^ 
sione  phlegmatis.  Et  magis  invenimtis  de 
ista  aegrittidine  in  Russia  et  in  Marchia 
quam  in  alia  provincia. 


De  3.''  AEGRITUDINE  EX  PHLEGMATE 
QUANDO  TOTUS  OCULUS  APPARET 
CARNOSUS. 


40  Tercia  Infirmitas.  Est  illa  quando 
oculus  apparet  carnosus,  et  si  illa  carno- 
sitas  induraverit  per  unum  aut  duos  vel 
tres  annos  aut  plures  non  omnes  eos  me- 
dicaveris  pulvere  neque  coUyriis,  quia 
non  prodest,  sed  radatur  ei  caput  postea 
fac  cum  cauteriis  sicut  in  secunda  infir- 
mitate istis  cauteriis,  die  insequenti  aperi 
pacientis  oculum  cum  digitis  et  rasorio 
totam  illum  carnositatem  eie  va.  hoc  facto 
imple  oculum  pacientis  pulvere  allexan- 
drino  nuUius  alterius  admixtione,  postea 


TErtia  aegritudo  est  quando  totus  40 
oculus  apparet  Carnosus,  et  si  illa 
carnositas  apparet  super  oculum  indurata 
per  annum  unum,  vel  per  duos,  vel  tres, 
vel  plures,  non  est  eos  curare  cum  pul- 
veribus neque  cum  coUyriis,  quia  nihil 
prodest  est.  Sed  faciatis  ei  radere  caput 
et  postea  faciatis  cauterium,  sicuti  fe- 
cistis  in  2,*  infirmitate.  Et  factis  cauteriis, 
in  die  sequenti  aperietis  oculum  patientis 
cum  digitis  vestris  et  cum  rasorio  totam 
illam  carnositatem   elevetis.   Hoc   facto, 
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cum  incidenti  rasorio  totam  illam  carno- 
sitatem  incidatis  ita  discrete  et  subtiliter 
quod  tunicam  saluatricem  quam  Joanni- 
tius  uocat  conjunctiuam  non  tangatis  sed 
circum  circa  tunicam  inter  albedinem  et 
nigredinem  paulatim  incidere  incipiatis, 
donec  carnosità tem  illam  totam  eleuetis  . 
hoc  facto .  de  puluere  alexandrino  ha- 
beatis .  et  totum  oculum  sine  ulla  mix- 
tione  impleatis .  et  patiens  claudat  ocu- 
lum et  desuper  bombacem  cum  clara  oui 
ponatur,  bis  in  die  mutetur:  ([*  finito 
numero  dictorum  dierum  dimictatis  cla- 
ram  et  mictatis  eis  cum  emplastro  cum 
hac  sanctissima  herba  quam  uocamus 
candelam  saracenicam  et  arabici  uocant 
ipsam  tufetam  et  greci  sucum  et  apuli 
carducellum  benedictum  .  salernitani  lac- 
tucellam  .  romani  crispinum  et  quidam 
alii  cressionum. 

Nota  emplastrum. 

REvERTAMUS  ergo  ad  emplastrum 
quod  debet  fieri  de  predicta  herba 
sanctissima.  (T  Unde  diximus  uobis  quod 
recipiatis  de  illa  herba.  Manipulum  unum . 
^t  pistetur  bene  et  cum  ea  mìsceatur 
media  clara  oui  et  postea  ponatis  super 
bombacem  uel  stupam  et  supra  oculum 
ponatis  bis  in  die  .  scilicet  in  mane  et 
in  fero  usque  ad  tres  dies  et  postea  di- 
mictatis emplastrum  et  patiens  semper 
maneat  cum  oculis  apertis  sed  tamen 
curetur .  deinde  in  antea  cum  istis  pul- 
ueribus  .  donec  perueniat  patiens  ad  pri- 
stinam  sanitatem  .  sed  de  puluere  alexan- 
drino in  mane  .  et  de  puluere  nabetis  in 
sero  et  iterum  custodiat  se  a  cibis  con- 
trariis  .sicut  sunt  anguille .  carnes  bouine . 
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gatis:  sed  circumcirca  tunicam  inter  al- 
bedinem et  nigredinem  paulatim  incidere 
incipiatis,  donec  carnositatem  illam  in- 
tegre elevetis.  Hoc  facto  habeatis  de 
pulveribus  alexandrino  et  totum  oculum 
sine  ulla  admixtione  impleatis,  et  patiens 
claudat  oculum  et  desuper  bombacem 
ìntinctam  in  clara  ovi  ponatis  ;  et  deinde 
usque  ad  15  dies  cum  clara  ovi  bis  in 
die  mutetur.  Finito  vero  numero  dierum 
dimictatis  claram  ovi,  et  cum  ista  herba 
sanctissima,  [In  margine:  «  Sinonima 
nomina  unius  herbe  optime  »  ]  quam  vo- 
camus  cardellam  et  saraceni  et  arabi  vo- 
cant  ipsam  tufosam,  et  greci  zucu  et 
apuli  carducellum,  Salernitani  lactucel- 
lam.  Romani  Crispinum,  Tuscii  vocant 
ipsam  chiterbitam,  Sardi  vocant  ipsam 
lavignone.  Dictis  sinonimis  revertamur 
ad  emplastrum  quod  debet  fieri  de  pre- 
dicta sanctissima.  [In  margine:  «  Em- 
plastrum bonum  de  predicta  herba,  sci- 
licet crispigno  »].  Unde  recipietis  de 
dieta  herba  manipulum  unum  et  piste- 
tur  bene  et  cum  ea  misceatur  media 
Clara  ovi,  et  postea  super  bombicem  po- 
natis vel  supra  stuppam  et  super  oculum 
ponatis  bis  in  die  scilicet  mane  et  sero, 
et  interim  custodiat  se  a  cibis  contrariis 
sicut  sunt  anguille,  tuberà,  carnes  bovine, 
vaccine,  caprine,  arietine,  salitis,  caseis, 
cepis  crudis,  acrumibus,  leguminibus  et 
sic  de  similibus.  Unde  sciatis  quod  cum 
istis  curis  infinitos  liberavimus  ;  et  magis 
invenimus  de  dieta  infirmitate  in  Sardinia 
qua  in  aliis  provinciis.  Explevimus  vobis 
de  3.**,  restat  explanare  de  4.*  ||  [e.  i/j  vo. 
A  piedi  della  pag.  si  legge:  «  Differentia 
est  inter  pulverem  nabatis  et  alexan- 
drinum.  Lege  declarationem  huius  ad. 
f.  179  j>]. 


^j>  ^ 
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ad  quindecim  dies,  omni  die  bis  supra 
bombicem  supra  oculum  clausum  intictum 
oui  albumine.  Quibus  diebus  finitis  su- 
perpone  ei  emplastrum  de  ista  herba 
sanctissima  quam  sanctam  sordellam  vo- 
camus,  saraceni  et  arabes  vocant  ipsam 
icirapili  cardellam,  Salernitani  lactu  cel- 
larii,  Romani  vocant  ipsam  crespulam, 
tusci  curebitam,  vero  cirebitani  sordila- 
nianum.  Recipe  de  hoc  sancta  herba  ac 
vinum  et  pistetur  bene  et  misce  cum  ea 
medium  clarum  oui  et  pone  super  bom- 
bicem et  super  stuppam  et  hinc  ponat 
paciens  bis  in  die  super  oculum  scilicet 
in  mane  et  sero  hoc  faciat  per  triduum 
et  sic  dimitte  hoc  emplastrum  et  paciens 
incipiat  uti  oculis  apertis  Inde  tunc  cu- 
ratur  cum  istis  pulveribus  usque  ad  sa- 
nitatem  scilicet  cum  pulvere  allexandrino 
mane  et  puluere  nabetis  sero.  Et  interea 
se  custodiat  a  cibis  contrari  is,  Quales 
sunt  hic  anquille,  fungi,  carnes  bovine, 
hircine,  caprine,  a  casco  et  cepis  crudis, 
alleo  leguminibus  et  hiis  similibus.  Et 
cum  ista  cura  infinitos  curavinius  homi- 
nes  et  magis  de  ea  invenimus  in  Sardinia 
quam  in  aliis  locis. 
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de  pulvere  Alexandrino  habeatis,  et  to- 
tum  oculum  sine  aliqua  admixtione  im- 
pleatis,  et  patiens  claudat  oculum  ac 
bombace  rum  clara  ovi  superpositis,  inde 
usque  ad  XL .  dies  cum  clara  ovi  bis  in 
die  mittetis.  Transacto  autem  eo  termine 
dierum,  dimittatis  claram  ovi  et  super- 
ponatis  ei  emplastrum  de  ipsa  herba 
sanctissima,  quam  vocamas  Cardellam, 
Saraceni  et  Arabes  vocant  ipsam  sud- 
rapulis  cardiicellum.  Salernitani  lactu- 
cellam.  Romani  vocant  ipsam  Cripigrtna, 
Rustici  vero  achebitam  Sardilamoniam. 
Unde  dicimus  vobis  quod  sic  componatis 
emplastrum:  \In  margine:  «Emplastrum 
de  Cicerbita  »  ] .  R  .  Ex ,  dieta  herba 
manipulum  unum  et  pistetur  bene,  et 
cum  ea  misceatur  media  clara  ovi,  et 
ponatis  sub  bombacem  et  super  stupam, 
et  super  oculum  patientis  ponatis  bis  in 
die,  scilicet  sero  et  mane,  usque  ad  tres 
dies  et  sic  dimittatis  emplastrum,  et  pa- 
tiens semper  maneat  cum  oculis  apertis; 
sed  tamen  deinde  curatur  cum  istis  pul- 
veribus usque  ad  sanitatem,  scilicet,  de 
pulvere  Alexandrino  in  mane,  et  de  pul- 
vere Nabetis  in  sero;  et  custodiat  se  a 
cibis  contrariis  sicuti  Anguillae,  fungi,  [| 
Carnes  bovinae,  hircinae,  caprinae,  et 
salitae,  a  casco,  et  caepis  crudis  et  aliis. 
Et  cum  ipsa  cura  infinitos  homines  libe- 
ra vimus.  Et  magis  invenimus  hanc  aegri- 
tudinem  in  Sardinia  quam  in  aliis  pro- 
vincis. 
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yrcine  .  caprine  .  salate  .  caseus  .  cepe  et 
alia  agrumina  et  legumina  .  et  sic  de  si- 
milibus.  (E*  Unde  sciatis  quod  cum  istis 
curis  infinitos  homines  liberauimus .  et 
magis  inuenimus  de  ista  infirmitate  in 
Sardinia  quam  aliis  prouintiis. 
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De  iiij  infirmitate  et  cura. 


Capitulum  X  De  manaxim  idest  sca- 

BIE   OCULORUM. 


41 


E 


Xpleuimus  uobis  de  iij  infirmitate . 
ammodo  explere  uolumus  de  iiij  et 
dicimus  quod  quarta  infirmitas  est  illa 
quando  oculi  apparent  semper  inflati  et 
semper  lacrimantur  et  patiens  non  potest 
bene  aperire  oculos  propter  ponderosi- 
tatem  palpebrarum  superiorum.  Unde 
dicimus  uobis  quod  quando  uultis  certi- 
ficari  de  ista  egritudine  reuersetis  pal- 
pebras  superiores  cum  digitis  uestris  sur- 
sum  et  uidebitis  eam  quasi  pinguedinem 
et  illa  pinguedo  apparet  campsata  et 
granosa  sicut  grana  milij  et  arabi  cum 
saracenis  uocant  infirmitatem  istam  ia- 
ratmin  axas. idest  scabies  in  oculis.  Unde 
sciatis  karissimi  quod  accidit  ex  habun- 
dantia  flegmatis  salsi.  Unde  cum  uide- 
ritis  talem  infirmitatem  .  primo  purgetis 
stomacum  et  cerebrum  cum  istis  rebus. 
Recipe  turbit .  aloe  epatici .  reubarbari . 
an.  J.  S.  et  ex  alia  parte  habeatis  sucum 
radicum  ebuli .  libr  j  et  dissoluatur  insimul 
cum  predictis  rebus  .  et  dimictatis  sic 
stare  per  totam  noctem  et  primo  mane 
collentur  et  patiens  sumat  illam  collatu- 
ram  et  in  sequenti  die  aperiatis  oculum 
patientis  et  reuersetis  palpebram  cum 
digitis  uestris  et  totam  illam  carnosìtatem 
cum  incidenti  rasorio  leuetis  .  et  incipiatis 
incidere  ab  una   parte   lacrimalis   usque 


DICiMUS  ergo  quod  4.*  infirmitas  est  4« 
illa  quando  oculi  apparent  sem- 
per inflati  et  semper  lacrimantur,  et  pa- 
tiens non  bene  potest  aperire  oculos 
propter  ponderositatem  palpebrarum  su- 
periorum ;  unde  dicimus  vobis,  quod  quan- 
do vultis  certi  ficari  de  ista  egritudine 
Reversetis  palpebram  unam  superiorem 
cum  digitis  vestris  sursum,  et  videbitis 
eam  quasi  pinguem,  et  illa  pinguedo  ap- 
paret grassata  et  granosa  sicut  granum 
milij,  et  Arabi  et  Saraceni  vocant  infir- 
mitatem istam  minaxim  scilicet  Scabies 
in  oculis;  unde  sciatis  quod  accidit  ex 
habundantia  flegmatis  salxi.  Unde  cum 
videbitis  talem  infirmitatem,  primo  pur- 
getis stomacum  et  cerebrum  cum  istis 
rebus.  R.  turbit  aloes  epatici,  Reubar- 
bari an.  $.  5.  [In  margine:  «  radicis 
ebuli  »].  Et  ex  alia  parte  habeatis  suc- 
cum  radicis  ebuli  lib.  i .  Et  dissolvantur 
insimul  cum  predictis  rebus  et  dimictatis 
sic  stare  per  totam  noctem  ;  et  summo 
mane  coletur  et  patiens  summat  illam 
colaturam,  et  in  sequenti  die  aperiatis 
oculum  patientis  et  reversetis  palpebram 
cum  digitis  vestris  et  totam  illam  gra- 
nositatem  cum  incidenti  rasorio  elevetis, 
et  incipiatis  incidere  ab  ima  parte  lacri- 
malis  usque   ad  alìam,    et   totam    illam 
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Quarta  infirmitas. 

41  ^<^Uando  oculi  apparent  inflati  et  sem- 
V^  per  lacrimant  et  paciens  néquit  eos 
aperire  ob  ponderositatem  superiorum 
palpebrarum.  Unde  quando  volueritis  cer- 
tificare has  egritudines,  reversetis  pal- 
pebras  superiores  cum  digitis  .  sursum  et 
videbitis  eam  quasi  pinguedinem  que 
apparet  quasi  tota  gemmosa  ad  modum 
granorum  milij,  Et  iVrabes  et  Saraceni 
vacant  infirmitatem  hanc  raxasuineum, 
christiani  vero  scabiem  oculorum  et  ac- 
cidit  propter  habundantiam  salsi  san- 
g^inis.  Ad  hanc  infirmitatem  purgandum 
est  cerebrum  et  sthomachum  istis  rebus. 
Turbit,  aloe,  ann  4  •  ^  •  -^^  ^^^^  parte 
succi  radicis  ebuli  libbras  .  i  .  et  dissol- 
vatur  hec  in  filtro  predictam  radicem  et 
stet  sic  per  integram  noctem,  in  summo 
mane  coletur  et  paciens  summat  de  illa 
colaticia,  sequenti  tum  die  aperi  oculum 
et  verte  palpebram  cum  digitis  et  illa 
tota  carnositas  cum  uncino  et  rasorio 
elevetur  et  incipe  ab  una  parte  lacrimali 
ad  aliam  ed  totam  illam  grossam  pingue- 
dinem que  sub  palpebris  apparet  eleva, 
elevata  vero  carnositate  bombacem  albu- 
mine oui  intinctam  bis  in  die  oculis  su- 
perpone,  hoc  continua  in  novem  dies, 
deinde  maneat  paciens  semper  oculis 
apertis  et  in  sero  imponatur  in    oculum 


De    4/*  INFIRMITATE  QUAE  DICITUR  SCA- 
BIES   OCULORUM. 

DICIMUS  quod  quarta  aegritudo  est,  4^ 
quando  oculi  apparent  semper  in- 
flati, et  semper  lachrimantur,  et  patiens 
non  potest  aperire  oculos  propter  ponde- 
rositatem palpebrarum  superiorum.  Unde 
quando  velis  certificari  de  aegritudine 
revertetis  palpebram  superiorem  cum 
digitis  vestris  sursum,  et  videbitis  eam 
quasi  pinguem,  ed  illa  pinguedo  apparet 
tartaxata  et  granosa  quasi  granum  milii, 
et  Arabes  et  Sarraceni  vocant  infirmi- 
tatem istam  scabiem  oculorum.  Unde 
sciatis  quod  accidit  propter  abudantiam 
phlegmatis  salsi,  et  consideratis  quod 
primo  in  hac  aegritudine  convenit  pur- 
gare cerebrum  et  stomachum  hac  medi- 
cina: 

R.  Turbit  .  . 

Aloes  epatici  >  an  .  4 

Reubarbari  . 

Et  ex  alia  parte  habeatis  succum  ra- 
dicis Ebuli  lib  .  I  .  et  in  eo  dissolvantur 
res  praedictae,  et  dimittatis  sic  stare  per 
totam  noctem,  et  summo  mane  coletur, 
et  pratiens  sumat  de  illa  colatione  se- 
cundum  ipsius  vires  et  aetatem.  In  se- 
quenti autem  die  a  Medicamento  sumpto, 
aperiatis  oculum  patientis,  et  reversetis 
palpebram  digitis  vestri.  (I  Et  tota  illa 
carnositas    cum   uncino    et    rasorio   eie- 
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ad  aliarti  et  totam  illam  pinguedinem  in- 
tegram  eleuetis  que  manet  subter  palpe- 
brarli et  apparet  granosa  .  et  eleuata  car- 
nositate  .  intus  in  oculo  bombacem  intinc- 
tam  in  clara  oui  ponatis  supra  oculos  bis 
in  die .  usque  ad  IX  dies  .  et  postea  a 
nono  die  in  antea  ponatis  de  emplastro 
gratioso  bis  in  die  usque  ad  tertium  diem 
et  deinde  in  antea  semper  maneat  pa- 
ti ens  cum  oculis  apertis  .  et  semper  po- 
natis in  sero  intus  in  oculis:  de  colirio 
nostro  alexandrino  quousque  patiens  ad 
plenum  deliberetur  .  et  cum  ista  cura  in- 
numerabiles  homines  curavimus  et  magis 
inuenimus  de  ista  egritudine  in  barbaria 
Inter  saracenos  quam  in  aliis  prouinciis .  et 
quando  fuimus  in  partibus  illis  inuenimus 
mulieres  saracenas  que  fatiebant  istam  cu- 
ram  .  accipiebant  frondes  arborum  siccas 
et  reuersabant  palpebras  sursum  .  et  cum 
soliis  predictis  fricabant  donec  palpebre 
erant  sanguinate  .  multi  de  illis  conuale- 
bant .  tamen  non  diu  permanebant  in 
eodem  statu  .  et  multis  de  aliis  accipie- 
bant zuccarum  et  fricabant  semper  illam 
carnositatem  et  conualebant .  sed  tamen 
potest  paucos  dies  patiens  reuertebatur 
ad  eundem  statum  eo  quod  non  erant 
curati  secumdum  expertissimam  curam 
oculorum  nostram. 
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pinguedinem  elevetis  integfram  que  ma- 
net  sub  palpebra  et  apparet  granosa.  Et 
elevata  carnositate  intus  de  oculo,  Bom- 
bacem intictam  ex  clara  ovi;  patiens 
bis  in  die  usque  ad  novem  dies  curetur  ; 
postridie  9  die  in  antea  ponatis  de  em- 
plastro gratioso  bis  in  die  usque  ad  3.**" 
diem.  Et  deinde  in  antea  semper  ma- 
neat cum  oculis  apertis,  et  semper  po- 
natur  tantus  in  oculis  de  collirio  nostro 
alexandrino  usque  quo  patiens  ad  ple- 
num liberetur.  Et  cum  ista  cura  multos 
sanavimus.  Et  magis  invenimus  in  bar- 
baria Inter  saracenos  quam  in  aliis  pro- 
vinciis.  [In  margine:  «  Cura  Saraceno- 
rum  »].  Et  quando  fuimus  in  partibus 
illis  inveniebamus  mulieres  saracìnas  que 
faciebant  istam  curam.  Accipiebant  fron- 
des ficuum  et  reversabant  palpebras  sur- 
sum et  cum  foliis  predictis  fricabant  do- 
nec palpebre  predicte  erant  sanguinee, 
et  multi  de  illis  prevalebant,  tamen  non 
diu  permanebant  in  eodem  statu.  Et  multi 
de  illis  accipiebant  zuccarum  et  fricabant 
illam  granositatera,  convalescebant,  ta- 
men ad  paucos  dies  revertebantur  ad 
eumdem  statum,  quia  non  erant  curati 
secundum  probatissimam  experientiam 
nostram. 

Nam  explanavimus  Vobis  curam  in- 
firmitatum  ||  oculorum  que  proveniunt 
in  oculis  occasione  lacrimarum  habundan- 
tia  flegmatis,  et  docuimus  vos  causam  et 
accidentia  et  signa  et  curam  de  imaqu- 
que  infirmitate  oculorum  secundum  ma- 
gisterium  nostrum. 
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semper  de  collirio  allexandrino  usque  ad 
perfecta  sanitatem.  Et  in  hac  cura  in- 
numeros  homines  curavimus,  Et  magis 
in  horobania  inter  Saracenos  quam  in 
aliis  provinciis.  Et  cum  fuimus  aput 
eosdem  Invenimus  feminas  saracenas  que 
hanc  curam  hoc  modo  fecerunt.  Capie- 
bant  enim  frondes  arborum  ficuum  et  re- 
versabant  palpebras  sursum  fricando  do- 
nec  sanguinolente  reddebatur  et  multi  de 
illis  alia  accipiebant  et  prevalebant.  Ta- 
men.  non  diu  in  eodem  permanebant  statu 
et  multe  alie  accipiebant  nuces  et  fricabant 
ìUam  carnositatem,  sed  paucis  diebus  actis 
ad  pristinum  rediuerunt,  et  quia  non  se- 
cundum  nostram  artem  fuerunt  curati. 
Nunc  docebimus  uos  prò  illis  lacrimis  sic. 
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vetur,  et  incipiatis  incidere  ab  una  parte 
lachrimalis  usque  ad  aliam  partem,  et 
totam  illam  pinguedinem  integram  ele- 
vetis,  scilicet  quae  est  sub  palpebra  et 
apparet  grossa,  qua  elevata  a  carnosi- 
tate,  bombacem  intinctum  in  clara  ovi 
superponatis  oculo  bis  in  die  usque  ad 
novem  dies,  et  postea  ponatur  bis  in  die 
de  emplastro  usque  ad  tertium  diem  ;  et 
maneat  semper  cum  oculis  apertis,  et 
semper  in  sero  ponatis  de  collyrio  Ale- 
xandrino,  usque  ad  perfectam  sanitatem. 
Et  cum  hac  cura  innumerabiles  homines 
curavimus  et  liberavimus;  et  magis  in- 
venimus de  ista  aegritudine  in  Barbarla 
et  inter  Sarracenos  quam  in  aliis  pro- 
vinciis. Et  quando  fuimus  in  partibus 
illis  invenimus  fuminas  Sarracenas,  quae 
faciebant  hanc  curam  hoc  modo:  Acci- 
piebant frondes  arboris,  et  reversabant 
palpebras  sursum  et  fricabant,  donec  pal- 
pebrae  erant  sanguinolentae  ;  et  multi 
de  illis  praevalebant,  tamen  non  diu 
permanebant  in  eo  stato.  Et  multi  alii 
accipiebant  zuccarum  et  fricabant  super 
illam  carnositatem,  et  convalescebant;  sed 
tamen  deinde  intra  paucos  dies  rever- 
tebantur  in  eumdem  statum,  ideo  quia 
non  erant  bene  curati  secundum  artem 
nostram  probatissimam  oculorum. 

Docuimus  igitur  vos  istam  4.*"  infir- 
mitatem  curare,  quae  provenit  ex  parte 
lachrimarum  superabundantium  in  oculis 
ex  phlegmate.  Modo  docebimus  vos  mi- 
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■**  ElECTUARIUM  PRO  LACRIMIS  OCULORUM. 

\  Mmodo  docebimus  uos  u- 
num  mirabile  electuarìum 
quod  composuimiis  prò  la- 
crimis  que  procedunt  oc- 
casione flegmatis.  (f  Recipe  olibani  . 
castorei  •  nucis  museale  .  nucìs  indie  ga- 
riofolurum  cubebe  ann  .  5  •  •  ioYxd,  lauri 
spice  nardi  croci  cardamomi  ann  .  *  iiij 
seminis  aneci .  seminis  apii.seminis  ba- 
siliconis  ■  carui .  anisi  seminis  alexandri . 
seniculi  ann  .  4  •  i  •  nepitelle  stcce  .  pu- 
legii  ysopiseminis  rute  an  .  z  .  quarta  . 
seminis  jusquami .  papaueris  albi .  musei  . 
canphore  an  .  i  .  1  .  hec  omnia  tritentur 
subtiliter  et  cribrentur  cum  cribro  . 
propter  olibanum  quod  debetis  buUre 
■cum  bono  melle  dispumato  .  et  lique- 
facto  olibano  cum  melle  remoueatur  ad 
igne  et  reuersetur  in  una  magna  pa- 
rasside  et  species  predicte  ut  eadem  sci- 
licet  reuersetur  et  ducatur  bene  cum 
melle .  quousque  ei  bene  incorporentur 
et  in  pisside  usui  reseruetur .  et  semper 
cum  medicaueritis  infirmos  uestros  detis 
eis  ad  comedendum  in  sero  cum  iuerint 
dormìtum  ad  modum  unius  castanee.  (f 
Ecce  scripsimus  uobis  mirabile  electua- 
rium  prò  lacrimis  que  semper  habundat 
in  oculis .  et  ideo  uocamur  ipsam  mira- 
bilem  quia  mirabilia  facit .  nam  mirabi- 
liter  lacrimas  stringit  et  flegmata  de- 
stniit.cerebrum  calefacit et dolorem  emi- 
graneum  expellit .  oculos  aperìt .  super- 
cilia  reuelat  .  lumen  clarificat  .  et  e- 
tiam  ualet  ad  illos  qui  patiuntur  guttam 
paralisi  et   admittit   loquelam   quia   non 


HrC    DOCET    COMPONERE    NOBILE    ELEC- 
TUARIUM  PRO   LACRIMIS.  A 

AMMODO  docebimus  vos  unum  In 
margine:  «  Electuarium  prò  lacrimis 
scilicet  centra  »]  mirabile  Electuarium 
quod  composuimus  prò  lacrimis  oculorum 
que  procedunt  occasione  flegmatis  ut 
semper  hoc  utamìni  cum  medicaveritis 
predictas  infirmitates.  R.  olibani  boni 
castorei,  nucìs  muscate,  nucis  inde,  ga- 
riofìlorum,  cubebe;  an  4  i  nepite  sicce, 
puiegis  ysopi,  se  rute  an  «  iiij.  se[minÌ9l 
iusqutami,  papaveris  albi,  muscati,  cam- 
phore  an  4.  i,  hec  omnia  terantur  sub- 
tiliter et  cum  cribro  crivantur  preter 
olibanum,  quod  debet  bullire  cum  bono 
melle  dispumato  ;  liquefacto  olibano  cum 
melle  removeatis  ab  igne  et  reversetìs 
in  una  magna  paraxide  et  speties  pre- 
dictas inter  eandem  commixtionem  si- 
militer  versetis  et  ducatur  bene  usque 
quo  cum  melle  bene  incorporentur  et  in 
parasside  usui  reservetur.  Et  semper  cum 
medicaveritis  infirmos  vestros  detis  eìs 
ad  comedendum  in  sero  cum  ibunt  cu- 
batum  ad  modum  unius  bone  castanee. 
Descripsimus  vobis  mirabile  electuarium 
prò  lacrimis  que  semper  habundant  in 
oculis  [In  margine:  «  Laudes  plurime 
Eiectuarii  u]  et  vocamus  ipsum  mirabile 
quia  mirabiliter  lacrimas  stringit,  flegma 
dissolvit ,  cerebrum  calefacit ,  dolorem 
emigraneum  expellit,  oculos  aperit,   su- 

percilia  relevat, eia  rifìcat,  et   etiam 

valet  ad  illos  qui  patiuntur  guctam,  pa- 
ralisim  et  amictunt  loquelam  et  non 
expedite  loquntus.  Et  nos  cum  eo  ìnfi- 
nitos  curavimus.  Ammodo  incipiamus  in 
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42  Mirabile  electuarium  lacrimabus. 
Recipe  olibani  castorei,  nucìs  miiscate, 
nucis  ìndice,  cariophilorura,  cubebe  an .  4  • 
I  .  folìa  lauri  spie  nardi  44  cardamonis 
an  .  quantam  partem  4  •  semen  aneci,  se- 
men  apii,  basiliconis,  carui,  anisi,  semen 
alexandrini ,  semen  rute ,  ann  ?  iiij , 
seminis  jusquami,  papaverorum/  alias 
musei,  carseconis  4  •  i  •  hec  omnia  pulve- 
risa  et  subtiliter  cribella,  postea  olibanum 
quod  buli  bono  melle  despumato,  lique- 
facto  olibano,  remoue  ab  igne,  et  reuersa 
magna  hinc  et  illinc  in  perabpise  cum 
aliis  specìebus  et  circumducatur  bene 
quousque  cum  melle  incorporentur  et 
reserva  in  pìxide,  Et  semper  cumme- 
deris  infirmum  sero  da  et  de  hoc  ad  co- 
medendum  cum  dormitum  ierit  at  quan- 
titem  castanee.  Et  illud  unguentam  Ita 
mirabile  est  quod  eius  òpera  sunt  costrin- 
gere lacrimas,  destruere  reumata,  cere- 
brum  calefacere,  emigraneam  expellere, 
oculos  namque  aperit,  supercilia  elevat, 
lumen  clarificat  hinc  contra  paralisiam 
optimum  est  remedium,  et  prestantissi- 
mum  contra  paralisiam  lingue.  Hoc  nos 
experti  sumus. 


rabile  Electuarium  prò  istis  lachrimis,  et  4» 
est  hoc: 


;    ■ 


an  . 4 •  I  • 


R  .  Olibani  .  . 

Castorei 

Nucis  muscatae  . 
Nucis  indicae  .  . 
GariofiUorum    .  . 

Cubebe 

Foliorum   lauri  . 

Spicae  Nardi  .  , 

f^      »  )  an  .  4  .  il 

Croci [  '' 

Cardamoni ' 

Seminum  Aneti 

Apij 

Basiliconis  .... 

Carui 

Anisi 

Apii  Alexandrini 

Foeniculi 

Rutae 

Napitellae  siccae  . 

pulegii 

Ysopi 

Seminum  rutae  .  . 
Seminis  jusquiami  ^ 
Papaveris  albi    .  . 

Musei 

Camphorae    .... 


an.4.5. 


an  .  4  •  iiij 


an  .  4  •  iij 


Et  haec  omnia  pulverizentur  et  cri- 
bellentur  praeter  olibanum,  quod  debet 
buUire  cum  bono  melle  despumato  et 
liquefacto  olibano  ab  igne  removeatur  et 
reversetur  in  una  paraxide  cum  aliis  spe- 
ciebus,  et  ducantur  bene  quousque  cum 
melle  incorporentur,  et  in  pixide  reser- 
ventur.  Et  semper   cum   medemini   ve- 
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expedite  loquuntur  .  et  nos  probauìmus  et 
sicut  inuenìmus  ita  scripsimus  et  innu- 
merabiles  homines  curauit  deus  in  ma- 
nibus  nostris  propter  benefitium  ipsìus 
electuarii. 


nomine  christi  de  infirmitatibus  que  ve- 
niunt  in  oculìs  occasione  colere  ;  unde 
sciatis  quod  sunt  due. 


De  infermitatibus  que   proueniunt 
ex  colera. 

^3  A  Mmodo  in  nomine  christi  de  aliis  in- 
/A.  firmitatibus  que  proueniunt  ex  co- 
lera occasione  in  oculis  dicemus.  (£  Unde 
sciatis  quod  sunt  due .  et  narrare  vo- 
lumus  de  prima  (f  dicimus  quod  prima 

4*  infirmìtas  accidit  ex  fumositate  colere 
superhabundantes  in  stomaco.  (T  Unde 
resoluitur  ex  ea  quedam  fumositas  ed 
adscendit  cerebrum  cum  magno  furore 
et  dolore,  et  propter  iUum  dolorem  oculi 
conturbantur  tali  modo  quod  apparet 
intus  oculos  patientis  et  rem  utsam  quasi 
umbra .  sed  taraen  oculi  apparent  clari 
ita  quod  non  uidentur  intus  uel  extra 
aliquam  maculam  habere.  (£  sciatis  ergo 
quod  non  est  peccatum  in  oculis  sed  in 
stomaco  et  cerebro.  (T  Igìtur  karissimì 
si  oculi  fuerint  clari  in  intrìnsea  ed 
extrinseca  parte  nullus   puluis  uel  cole- 


Capitulum  Undecimum  de  prima  in- 
firmitate  accmente  ex  fumosi- 
tate colere. 


ICIMUS  quod  prima  infir-  43 
mitas  que  accidit   ex   fu- 
mositate collere  est  in  sto- 
maco. Unde  resolvitur  ex 


eo  quedam  fumositas  et  ascendit  ad  cere-  44 
brum  cum  magno  furore  et  ardore.  Et 
propter  ìllum  dolorem  oculi  conturbantur 
tali  modo,  quod  apparet  intus  oculos  pa- 
tientis qua  si  umbra,  sed  tamen  oculi  ap- 
parent clari  ita  quod  non  videtur  intus  vel 
extra  habere  maculam  in  oculis.  Sciatis 
ergo  quod  non  est  peccatum  in  oculis  sed 
in  stomaco  et  in  cerebro.  Cum  igìtur  oculi 
intus  et  extra  sint  clari,  nullus  pulvis 
aut  coUirium  prodest.  Unde  postquam 
audìvistis  causas  et  accidentia  et  signa 
de  prima  infirmitate  que  provenit  ìn  oculis 
occasione  colere,  cura  eius  est  hec. 
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Stris  infirmìs,  in  sero  detis  eis  de  hoc 
ad  comedendum  cura  iverint  dormitum 
quantitate  castaneae. 

Habetis  igitur  mirabile  electuarium 
prò  lachritnìs,  si  superabundant  in  oculis, 
et  ita  vocamus  ipsum  quia  mirabilia  facit, 
mirabiliter  constringit  phlegma  et  cale- 
facit  cerebrum,  dolorem  lachrimarum  ex- 
pellit,  oculos  aperit,  supercilia  relevat, 
lumet  clarìficat. 

Et  valet  etiam  ad  illos  qui  patiuatur 
paralisim  et  amittunt  loquelam,  et  im- 
pedite loquuntur.  et  nos  experti  sumus 
et  omnia  sicuti  scripsimus  invenimus, 
quia  innumerabiles  homines  cum  isto 
liberavìmus. 


DE   INFIRMITATIBUS   EX   COLERA. 


Unt  enim  due  infirmitates 
ex  colera  provenìens  pri- 
ma ex  superfluitate  colere 
habundantis  in  stomacho, 


44  unde  resolvitur  quedam  fumositas,  et 
ascendit  ad  cerebrum  cum  magno  furore 
et  dolore  .  qua  de  re  oculi  turbantur  tali 
modo  quod  inter  oculum  et  rem  visam 
apparent  quedam  umbra  attamen  oculi 
apparent  clari  Ita  quod  nec  ab  extra  aut 
intus  in  eis  macula  videtur  .  Sciatis  ergo 
quod  in  illorum  oculis  ab  extrinseco  nul- 
lam  medicinam  apponetis  nec  valent. 
Quia  si  pulvis  esset  corrosivus  corroderet 
tunìcam,  aut  collirium  si  esset  corrosivum 
excitaret  reuma  per  totum  cerebrum. 
Signis  infirmitatis  huius  auditis,  hec  est 
cura.    Primo   est   purgandum    cerebrum 


De  aegritudinibus  quae  procedunt 
a  cholera  quarum  prima  dicitur 
umbra  oculorum. 


NUnc  autem  incipiamus  in  : 
domini  de  aliis  infirmitatibus  quae 
proveniunt  in  oculis  occasione  cholerae. 
Unde  sciatis  quod  sunt  duae. 

Dicimus  ergo  quod  prima  aegritudo 
accidit  ex  fumositate  cholerae  supera-  44 
bundantis  in  stomacho,  unde  resolvitur  ex 
eo  quaedam  fumositas  et  ascendit  ad  ce- 
rebrum cum  magno  furore  et  dolore,  et 
propter  illum  dolorem  ||  oculi  ila  con- 
turbantur,  quod  intro  oculos  patientis  et 
rem  visam  apparet  quasi  umbra,  sed  ta- 
men  oculi  apparent  clari  ita  quod  non 
videtur  intra  neque  extra  aliqua  ma- 
cula in  oculis.  Sciatis  ergo,  Charissimi, 
quod  peccatum  non  est  in  oculis  sed 
in  stomacho.  Ergo  sì  oculi  sunt  in  in- 
trìnseca parte,  nulla  medicina  in  oculis 
talium  convenit;  quìa  si  pulvis  esset  cor- 
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riunì  conualeret  patìentibus  hanc  infir- 
mitatem  •  quia  sì  puluis  esset  corrusiuus 
conroderet  totam  tuntcam  .  similiter  si 
colerium  esset  uolentum  exsiccaret  reu- 
mata  per  totum  cerebrum  .  sed  postquam 
audiuistis  causam  accìdentìa  et  figna  de 
prima  infirmitate  que  procedit  in  oculis 
occasione  colere  .  dicamus  ( 


De  cura  colere  infirmitatis. 

Rimo  purgetis  stomacum  . 
et  cerebrum  .  ab  ilio  hu- 
more  unde  procedit  illa 
obumbratio  .  quia  cessante 
causam  cessat  efFectus  .  scìlicet  sive  ha- 
bundantia.  Recipe  reubarbari  esulelle 
minori,  saldali  rubei  mirabolanorum  . 
citrinorum,  an  .  £ .  i  .  diagridis  i  quartam. 
feniculi,  sparagi,  petrosellini,  apij.epa- 
tice .  cicoree  .  capilli  veneris  an  .  m  .  i  . 
in  acqua  bulliantur .  et  cum  eis  adiun- 
gantur  4  ij  polipodii  quercini  et  tantum 
buUiant .  donec  aqua  reuertatur  ad  me- 
dietatem  ■  postea  coletur  .  et  in  Ula  cola- 
tura ponatiis  res  supradictas  bene  pulue- 
rìzatas .  et  duas  libras  boni  zuccari .  et 
fatiatis  inde  siropum  laxatìuum.  Sed  ta- 
men  recorder  uobis  quod  quando  ponitis 
species  supradictas  cum  zuccaro  non  de- 
betis  buUire  nisi  parum  .  quia  ammitteret 
totas  suas  uirtutes  et  postea  iterum  cóletur 
et  de  ilio  sinippo  bis  ebdomoda  bibat  .  et 
iterum  cnstodiat  se  a  contrariis  .  silicet 
calidls  et  stccis  .  et  a  cìbìs  crossìs  et 
fumosts  .  que  sunt  dure  dìgestionls .  ex  alia 
parte  fatiatis  ei  cauteria  in  timporibus 
prope  aures  .  sicut  uidebìtìs  designatum 
in  cauteriis  aostrìs.  Ecce  audiuistis  cau- 
sam .  accideotia  de  prima  egritudine  que 


HlC  TRADIT  CURAM ISTIUS  INFIRMITATIS.  | 

PRIMO  purgare  cerebrum  et  stomacum 
de  ilio  bumore,  unde  provenit  illa 
obumbratio,  quìa  cessante  causa,  accì- 
dentìa semper  cessant.  Nunc  vero  ad 
curam  procedamus.  |  In  margine  :  n  Sy- 
ropus  laxatìvus  «]  R.  Reubarbari  Exu- 
lelle  maioris,  sandali  rubri,  citrini  an  4, 
I.  draghati  *.  ij.  feniculorum,  sparagi, 
petrosellini,  apiì,  fìchatelle,  cicoree,  ca- 
pillorum  veneris  an.  ^.  15,  buUiant  in 
aqua  et  cum  eis  adiungatur  q.  ìj  polli- 
podii  cineritìj  et  totum  bulliat  donec 
aqua  revertatur  ad  raedietatem  ;  postea 
coletur  et  in  illa  colatura  ponatis  res  su- 
pradictas bene  pulverizatas  et  duas  libras 
boni  zuccari  et  facìatis  inde  syropum 
laxativum.  Sed  recordare  volo  quod 
quando  ponetis  spetìes  supradictas  cum 
zuccaro  non  debebunt  buUiri  aìsi  parum, 
quia  amicterent  omnes  suas  vìrtutes;  et 
postea  iterum  coletur  et  de  ìlio  syropo 
bis  in  edomoda  bibat.  Interim  custodiat 
se  a  contrariis  scìlicet  a  calidis  et  siccis 
et  a  cibis  grossis  et  fumosis  et  ab  iis 
qui  sunt  dure  digestionis ,  et  ex  alia 
parte  facìatis  ei  cauteria  in  timporibus 
prope  aures,  sicut  videbitis  designatum 
in  cauteriis  nostrìs. 

De  prima  infirmitate  que  procedit  in 
oculis  ex  abundantia  colere  audìvistis 
causam  et  accìdentìa  et  sìgna,  et  docuì- 
mus  vos  curam  ut  operetis  eam  cum  sa- 
lute, quia  nos  multos  curavimus. 
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et  stomachum  ab  humore  unde  obum- 
bracio  procedit,  qua  cessante,  cessabunt 
alia  accidentia.  Recipe  reubarbari,  esule 
minoris  sandali  rubri,  mirabolanorum, 
citrinorum  ann  4  iiij  radicis  feniculi, 
brusti,  lenistici,  spargi,  petrosilini,  apij, 
sucri  squille,  citonie,  capillorum  veneris 
ann  4  •  i  •  i^  aqua  buli  ut  aqua  ad  me- 
dietatem  vedeat,  postea  coletur,  in  qua 
colatura  ponantur  omnes  predicte  species 
bene  pulverizate  et  succari  libbre  ij,  et 
fac  inde  zuccarum  laxativum  sed  quando 
ponitis  res  supradictas  cum  zuccaro,  non- 
nisi  parum  buliatis,  quia  alias  suam  vim 
amitterent,  et  iterum  coletur  .  de  illa  sem- 
per  bibat  bis  in  ebdomada.  Et  interim 
se  a  contrariis  custodiat  scilicet  calidis 
et  siccis  et  a  cibis  grassis  et  fumosis,  et 
ab  eis  qui  dure  sunt  digestionis.  Ex  al- 
tera parte  facite  cauterium  in  tempo- 
ribus prope  auriculas  et  sicut  dictum 
est  in  cauteriis  nostris  et  primam  infir- 
mitatem  ex  sanguine. 


an,  4  •  iiij 


an  •  É  •  I  . 
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rosivus,  corroderet  tunicam,  et  coUyrium 
si  esset  corrosivum,  excitaret  reuma  per 
totum  cerebrum.  Audistis  ergo  signa 
huius  aegritudinis.  Cura  autem  est  haec  : 

Primum  purgandum  est  cerebrum 
una  cum  stomacho  ab  ilio  humore  unde 
venit  illa  obumbratio,  quia  cessante  causa 
cessabunt  etiam  accidentia:  purgatio  au- 
tem erit  talis. 

R .  Emblicorum  Mirabo- 
lanorum    

Citrinorum ,  . 

Aesulae  minoris 

Sandalorum  rubeorum  . 

Terantur  subtiliter,  de-  i 

inde 

R.  Radicis    foeniculi 

Radicis  brusci 

Radicis  Sparagi 

Radicis  Petroselini .  .  • 

Radicis  Sarcocollae    .  . 

Cichoreae 

Capillorum  Veneris.  .  .  / 

Buliantur  praedicta  in  aqua  et  cum 
eis  addatur: 

Polipodij  quercini  4  .  ij. 

Et  buliant  ad  consumptionem  medie- 
tatis,  postea  colentur,  et  in  illa  cola,ttura 
ponatis  res  supradictas  bene  pulveriza- 
tas  et  lib  ij  boni  zuccari,  et  inde  fa- 
ciatis  syropum  laxativum,  Sed  quando 
ponetis  res  supradictas  cum  zuccaro,  non 
debent  bullire  nisi  parum,  quia  amit- 
terent  vim  eorum  et  virtutem  suam;  et 
iterum  coletur  et  cum  ilio  syropo  bibet 
bis  in  hebdomada,  et  custodiat  se  interim 
a  contrariis  et  calidis  et  siccis  et  a  cibis 
grossis  et  fumosis,  et  ab  eis  quae  sunt 
durae  digestionis;  et  ex  illa  parte  fa- 
cietis  cauterium  in  temporibus  prope  au- 
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procedit  in  ocutìs  ex  habundantta  co- 
lere .  et  docuìmus  uos  curam  ut  opera- 
mini  eam  cum  salute .  quia  nos  innume- 
rabiles  homines  curauimus  .  laudantes 
dominum  .  et  benedicentes  studium  no- 
strum. 


De  secunda  infirmitate  que  proue- 
nit  ex  colera. 

-''  ttAbetis  de  prima  infirmitate  que 
1  1  habet  prouenire  in  oculis  ex  colera, 
Nunc  uolumus  uobis  dicere  de  secunda . 
dicimus  ergo  quod  secunda  infirmitas 
est  illa  que  apparet  super  tunicam  ocu- 
lorum  ante  lucem  .  quasi  nebula  sparsa 
in  aere  claro.  Unde  sciatis  quodo  ista 
infirmitas  non  accidit  nisi  illis  quibus 
colera  mag^is  damnatur  cum  febricitate. 
Unde  cessante  febre  .  remanet  istud  vi- 
tium  .  ideo,  quia  non  fuerint  bene  cu- 
rati a  principio  et  sìmiliter  non  custo- 
dierunt  se  .  a  cibis  contrariis  .  quoniam 
infirmitatem  sic  curabitis. 

Noto  puluerem  de  felle  yritii,  et 
de  zaspiro  et  de  taffo. 

REciPiATis  lapidem  pretiosum  qui 
uocatur  zaspirus  et  tere  eum  in 
mortario  eneo  .  ita  subtiliter  quod  reuer- 
tatur  in  substtlissum  puluerem  .  et  in  vase 
de  auorio  reservetur  et  intus  in  oculis 
patientis  semel  in  die  ponatis.et  libe- 
rabitur  ad  plenum  .  ad  hoc  recipiatis 
fel  illius  bestie  que  dicitur  caffo. et  sic- 
cetur  et  in  puluerem  redigatur  .  facto 
puluere  ìntus  in  oculis  patientis  ponatis 
et  sìmiliter  lìberabitur  cum  Ìsto  puluere 
ad  plenum  .  et  ad  hoc  recipiatis   gummi 


CaPITULUM    12,    DE    SECUNDA     INFIRMI- 
TATE  ACCIDENTE  OCCASIONE  COLERE. 

ICiMUS  quod  2.^  infirmitas  4S 
est  illa  que  apparet  super 
tunicam  oculorum  quasi  ne- 
bula ante  lucem  in  aere 
darò.  Unde  sciatis  quo  ista  infirmitas 
non  accidit  nisi  in  illis  in  quibus  colera 
magis  dominatur  cum  febricitant.  Unde 
cessante  febre  remanet  eis  istud  vitium, 
quia  non  fuerunt  bene  curati  et  non  cu- 
stodierunt  se  a  cibis  contrariis.  Diximus 
Vobis  causam,  accidentia  et  sìgna.  Am- 
modo docebimus  vos  diversas  et  glorìo- 
sissimas  curas  secundum  experientiam 
nostram.  [In  marcine;  «  pulvis  zaphiri  a] 
R.  lapidem  qui  dicitur  zaphirium  et  tere 
in  mortario  eneo  ita  subti  lìter  quod  re- 
vertatur  in  subtilissìmum  pulverem  et 
in  vase  da  ebore  Reservetur  Et  Ìntus  in 
oculis  patientis  semel  in  die  ponatiu*, 
et  liberabitur  ad  plenum.  [In  marcine: 
B  fel  taxonis  »]  Item  accipiat  fel  eius 
bestie  que  vocatur  tasso  et  fel  eius  sic- 
cetur  et  in  pulverem  reducatur,  et  facto 
pulvere  intus  in  ocutis  patientis  ponatis 
et  cum  ipso  pulvere  perfecte  sanabi- 
tur.  \In  margine:  «  Gumma  feniculi  »] 
Adhuc  accipiatis  gummam  feniculi  4-  2. 
et  ex  alia  parte  habeatis  tres  partes  5-  i- 
de  pulvere  nabatis  et  in  mortario  eneo 
primo  pulverizetur  predìcta  gumma  et 
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res  sicut   videbitis   designatum    in  cau- 

teriis  nostris  in  prima  infirmitate  quae 

procedit   in    oculis  ex   abundantia  cho- 
lerae. 


De  secunda  infirmitate. 


De   2.*^  AEGRITUDINE  A  CHOLERA,  QUAE 
DICITUR   NEBULA. 


45  /^^Ue  apparet  super  tunicam  ante  lu- 
V^cem  quasi  nebula  in  aerem  clarum 
dispersa,  sed  non  accidit  nisi  his  quibus 
colera  magis  dominatur,  scilicet  cum  fe- 
bricitant.  Unde  cessante  febre,  remanet 
eis  illud  vicium,  quia  non  fuerant  bene 
purgati  a  principio  et  non  custodierunt 
se  a  cibis  contrariis.  Dicto  de  signis,  hec 
est  cura.  Recipe  Saphirum  et  tere  in 
mortario  in  subtilissimum  pulverem  .  et 
in  vase  deaurato  reserva,  et  in  oculos 
pacientis  semel  in  die  pone,  et  ad  plenum 
liberabitur.  Adh\mc  recipe  fel  caponis  et 
sicca  postea  polueriza  et  in  oculum  pone. 
Item,  recipe  gummam  feniculi  è  ni  et 
partes  iii  de  pulvere  nabetis,  primo 
pulveriza  gumma  et  compone  cum  na- 
bete  ita  quod  mixta  bene  in  oculum  po- 
nantur.  Hec  tria  facit .  primo  corrodit 
pannum,  mundificat  oculum,  clarificat 
eius  lumen  usque  in  finem  vite  sue.  Unde 


DICiMUS  quod  secunda  aegritudo  est  45 
illa,  quae  apparet  super  Tunicam 
oculorum  ante  pupillam  quasi  nebula  in 
Aere  sparsa  clara;  sed  non  accidit  nisi 
in  illis,  in  quibus  cholera  magis  domi- 
natur  scilicet,  dum  fabricitant,  aut  ces- 
sante febre  remanet  eis  illud  vitium,  ideo 
quia  non  fuerunt  bene  purgati  a  prin- 
cipio et  non  custodierunt  se  a  cibis  con- 
trariis. Cura  autem  huius  aegritudinis 
tali  est: 

R .  Zafirum  et  tere  in  mortario  et 
deinde  fac  pulverem  subtilissimum  et  in 
vase  deaurato  reservetur,  et  in  oculos 
patientis  semel  in  die  ponatis,  et  libe- 
rabitur ad  plenum.  Et  adhuc  recipias 
Fel  Caponis  et  siccetur  et  reducatis 
ipsum  in  pulverem,  et  ponatis  in  oculum 
et  liberabitur.  || 

Item  R  .  Gummam  Foeniculi  4  •  i^y 

Pulveris  Nabetis  4  •  iij 

Simul  admisceantur  et  in  oculum  mit- 
tatur.  Non  tria  facit:  mundificat  ocu- 
lum, clarificat  eius  lumen  usque  ad  finem 
vitae  suae.  Unde,  diarissimi,  dicimus 
vobis  vere  quod  super   gummam   foeni- 
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feniculi  4  .  quartam  .  et  ex  alia  parte  ha- 
beatis  tres  partes  unctie  de  puluere  na- 
betis .  et  in  mortario  eneo  primo  pulue- 
rizetur  gummum  predictum  .  misceantur 
^t  postea  ducantur  in  mortario  semel 
ad  inuicem  doner  reuertantur  in  pu- 
luerem  et  intus  in  oculis  mitatis  tria  ei 
faciet  quia  rodit  pannum  .  mundificat 
oculum  .  et  clarificat  lumen.  Unde  karis- 
simi  dicimus  uobis  uere  .  quod  super 
46  gummi  feniculi  et  omnes  antiqui  philo- 
sophi  concordati  sunt  insimul  et  habent 
ipsam  prò  sua  medicina  oculorum  et  non 
mirantur  cum  intrant  in  oculis  si  oculi 
uident .  sed  dicunt  etiam  cum  est  in  ma- 
nibus  manus  deberent  uidere  .  tamen  non 
nominabant  gummi  .  secundum  fenicu- 
lum.quis  nolebant  exprimeri  ubi  erat 
nera  uirtus.  Sed  nos  explanauimus  uobis 
illud  quod  ipsi  occultauerunt .  quia  lau- 
dabant  herbam  et  non  gummi  scientibus 
illis  ubi  nera  uirtus  erat.  Unde  postquam 
placuit  deo  et  domino  nostro  Jhesu 
Christo  intellectum  uobis  dare  secundum 
-experientiam  nostram  per  longum  exer- 
citium  nostrum  cognoscere  suam  uirtu- 
tem  .  cum  ipso  sanctissimo  gummi  .  in- 
numerabiles  homines  liberauimus  .  et  prò 
multis  fiunt  occultum  uobis  expertum. 
Nunc  uobis  apertum  scripsimus  uobis 
suam  uirtutem  ut  operanimi  eam  cum 
salute. 


COD.    VATICANO    LAT.    5373- 

miseatur  Et  postea  ducatur  simul  in  mor- 
tario eneo  donec  revertantur  in  pulve- 
rem  et  intus  in  oculis  ponatis.  [In  mar- 
gine: «  Tria  opera  »]  Tria  enim  facit: 
primo  rodit  pannum,  2.**  moUificat  |;  ocu- 
lum, 3.<>  quia  clarificat  lumen  et  conservat 
usque  in  finem  vite  sue;  unde  dicimus 
vobis  vere  quia  super  gummam  feniculi 
[  In    margine  :    «    Secreta    G.   et   Y.   »  ] 

Yppocrates  et  Galenus  et  omnes  antiqui  46 
medici  concordati  sunt,  et  habent  ipsam 
prò  summa  medicina  oculorum;  et  non 
miremini,  sicut  intrans  oculos  oculi  vi- 
dent.  Sed  etiam  cimi  est  in  manibus  de- 
berent videre;  tamen  non  nominabant 
gummam  sed  feniculum,  quia  nolebant 
exprimere  ubi  erat  vera  virtus.  Et  nos 
explevimus  vobis  illud  quod  ipsi  occul- 
taverunt,  quia  laudabant  herbam  et  non 
gummam,  scientibus  illis  ubi  erat  vera 
virtus,  unde  quod  postquam  placuit  de 
ea  intellectum  vobis  dare  secundum  ex- 
perientiam  nostram  per  longum  exerci- 
tium  nostrum,  agnoscite  suam  virtutem: 
cum  ipsa  sanctissima  herba  innumera- 
biles  liberavimus.  \In  margine:  «  fit 
gumma  feniculi  si  stipites  feniculi  inci- 
dantur  aliquantulum  in  longum  et  in 
terris  fiat  fovea  bene  tersa,  ut  interim 
gumma  in  illa  recipi  possit  et  stipiti 
viridi  exeunte  etc.  »  ]  Et  quod  multis 
fuit  occultum,  expertum  nobis  est,  nunc 
vobis  apertum  :  Scripsimus  vobis  suam 
virtutem  ut  operemini  cum  salute.  Nam 
explicuimus  vobis  tractatum  de  illis 
infirmitatibus  que  proveniunt  in  oculis 
occasione  colere  et  docuimus  vos  proba- 
tissimas  medicinas  secundum  magisterium 
nostrum  expertum.  Ammodo  incipiamus 
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46  summi  philosophi  recordati  sunt  et  hoc 
ipsum  habent  prò  summa  medicina  ocu- 
lorum  dicentes  quod  magis  attingentes 
hoc  gumma  deberent  videre  et  non  so- 
lum  oculi.  Tamen  non  nominabant  ipsum 
gumma  sed  semen,  quia  nolebant  espo- 
nere  suam  virtutem  veram,  Et  nos  expla- 
namus  vobis  illud  quod  ipsi  occultave- 
runt,  quia  laudabant  solam  herbam  et 
non  gummam  illis  scientibus  ubi  erat 
virtus  nera  :  Unde  pastquam  deo  placuit 
ut  cognosceremus  suam  virtutem  cum 
ipsa  sanctissima  gumma  innumerabiles 
CTiravimus  homines,  et  quod  melius  fuit 
in  expertum  vobis  est  declaratum  Ope- 
r amini  cum  salute  per  ipsam. 


culi  Hippocrates  et  Galenus  et  omnes  46^ 
alij  philosophi,  concordaverunt,  et  ha- 
bent ipsam  prò  summa  medicina  oculo- 
rum,  et  nominatim  cum  intrat  oculas 
quod  oculi  vident,  si  oc.  oculi  quod  cum 
est  in  manibus,  manus  debent  videre. 
Tamen  non  nominabant  ipsam  gummam 
sed  foeniculum,  quia  volebant  occultare 
virtutem  veram;  et  nos  explanavimus 
vobis  illud  quod  occultaverunt,  quia  lau- 
dabant solummodo  herbam  et  non  gum- 
mam, illis  scientibus  ubi  erat  virtus 
vera.  Unde  postquam  Deo  placuit  ut  co- 
gnosceremus suam  virtutem,  cum  ipsa 
sanctissima  gumma  innumerabiles  ho- 
mines  liberavimus  et  curavimus.  Et  quod 
fuit  iam  multis  occultatum,  vobis  nunc 
declaratum  est.  Oper amini  ergo  cum 
salute. 


4    • 
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De  egritudinibus  provenientibus  ex 

COLERA. 


I  Am  exposuimus  uobis  et 
explemuimus  tractatum  de 
illis  infìrinìtatibus  que  pro- 
ueniunt  in  oculis  occasione 
colere  .  et  docuimus  uos  probatissimas  me- 
dicinas  secundum  magisterum  nostrum  et 
artem  nostrani  probatissimam  oculorum. 
Ammodo  incipiamus  in  nomine  Jhesu 
Christi  de  illis  infirmitatibus  que  super- 
uenìunt  in  ocalìs  ex  superhabundantia 
melancolie  dicimus  ergo  quod  propter 
humorem  melancolicum  in  multis  gene- 
47  rantur  diuerse  et  uarìe  infirmitates .  in 
oculis  .  et  narrare  uolumus  uobis  de  prima 
quia  aliunde  propter  nimian  superha- 
bundantiam  melancolie  conturbatur  cere- 
brum  ita  quod  nerui  octìcì  opilantur  tali 
modo  quod  spirìtus  uisibilis  non  recto 
modo  ualet  pertransire  et  post  opilatio- 
nem  apparet  ante  oculos  patientis  in  die 
quasi  essent  musce  uolantes  per  aerem 
ante  oculoa  suos  .  et  cum  prospicit  lucer- 
nam  uidetur  sibi  quod  sint  quatuor  et  qua- 
tuor  lumina  .  et  cum  prospicit  in  faciem 
unius  hominis  accidìt  sibi  simile .  et  sic 
de    singulis.  Unde  sciatis   quod    accidìt 


de  infirmitatibus  que  proveniunt  in  oculis  4r 
occasione  malinconie. 

CaPITULUM  13  DE  QUADAM  FUMOSITATE, 
ACCIDENTE  IN  OCULIS  OCCASIONE  MA- 
LINCONIE. 

DIciMUS  igìtur  quod  propter  humorem 
malincolicum  in  multis  generantur 
varie  et  diverse  infirmitates  in,  oculis,  et 
narrare  volumus  vobb  de  prima.  Ali- 
quando  per  nimiam  superhabundantiam 
malinconie  conturbatur  cerebnim  ita  quod 
nervi  optici  opilantur  tali  modo  quod 
spirìtus  visibilis  non  recto  modo  valet 
pertransire  et  post  opitationem  apparent 
ante  oculos  patientis  in  die  quasi  musce 
volantes  per  aerem  ante  oculos  suos,  et 
cum  perspicit  lucernam  videtur  sibi  quod 
aint  quatuor  lucerne  et  una  luna  quatuor. 
lune  ;  et  cum  perspicit  in  faciem  hominis 
accidit  sibi  simile;  et  sic  de  singulis. 
Unde  sciatis  quod  accidit  magia  illis  qui 
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Ex   HUMORE   MELANCOLICO. 

j  Eneratur  multe  infirmi- 
tates  oculorum  primo  dum 
propter  nimiam  melanco- 
lìe  habundanciam  cere- 
bnim  turbatur  ita  quod  nervi  optici 
cooturbantur  et  opilantur  taliter  quod 
spiritus  visibilis  non  valet  recto  modo 
pertransire  et  post  opilacionem  apparet 
in  oculis  pacientis  in  die  quasi  muscae 
volarent  per  aerem  ante  oculos  et  quando 
respicit  lucernam  videtur  una  ac  quatuor 
essenti  Et  iraspicìetts  homines  faciem  vi- 
dent  suam  ac  sibi  similem  respiceret, 
atque  illud  magis  accidit  illis  qui  sunt 


De  Aegritunibus  que  veniunt  ocuus 

RATIONE    MeLANCHOLIAE,    CUM    AP- 
PARENT   OCULIS   QUASI   MUSCAE. 

I  Am  dicemus  vobis  quod 
propter  humorem  Melan- 
cholicum  in  multis  gene- 
j  rantur  multae  et  diversae 
infirmitates.  Et  de  prima  dictmus,  quod  47 
aliquando  propter  ntmiam  abundantiam 
Melancholiae  perturbatur  Cerebrum,  ita  v 
quod  nervi  optici  conturbantur  et  opilan- 
tur. Tali  modo  spiritus  visibilis  non  valet 
recto  modo  pertransire,  et  ||  post  opila- 
tionem  apparet  ante  oculos  patientis  in 
die  quasi  muscae  volarent  per  aerem 
ante  oculos  patientis  ;  et  quando  respicit 
lucernam,  videtur  de  una  quatuor  esse, 
et  ex  una  luna  quatuor;  et  quando  re- 
spicit in  faciem  hominis  videtur  sibi  si- 
militer.  Ed  illud  magis  accidet  illis,  qui 
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tt*  magis  illis  qui  sunt  melancolici  natura- 
liter  postquam  senessent  quam  in  aliia 
omnibus.  Unde  c«m  uiderìtìs  aliquem 
patìentem  cum  istìs  signìs  cauete  uobis  ut 
nullam  mediciaam  in  oculì  ponere  pre- 
sumatis  .  sed  faciatis  eis  istud  electuarium 
restauratiuum  et  humectatiuum  ut  nerui 
concaui  qui  sunt  opilati  ualeant  aumen- 
tari  et  aperiri  ad  hoc  ut  spiritus  uisi- 
bilis  possit  libere  pertransire. 

Noto  electuarium  et  curam. 

I  EciPE  suci  liquerttie  5.5. 
enfragie  sileris  an  liber . 
5  .  feminis  rute  .  basilico- 
nis .  urtice  ultramarine  uel 
ciciliane  .  seminis  feniculi  alexandrini . 
apii .  carui  .  an  3  IJ  masticis  .  gariofulo- 
rum  .  nucis  muscate  .  cinamomi .  cubebe  . 
nucibarum  amigdalarum  .  cerasarum  .  po- 
morum  .  gummi  .  aradraganti .  croci  .  an  . 
£  .  I  .  grana  citoniorum  .  pomorum  an  . 
4  •  t  •  haec  omnia  terantur  et  in  subtilis- 
simum  puluerem  reducantur  et  cum  bono 


sunt  malincholici  naturaliter  postquam  4* 
senescunt  quam  aliis  complexionibus. 
Unde  cum  videritis  aliquem  patìentem 
cum  istis  signis,  caveatis  vobis  ut  nuUam 
medicinam  in  oculis  ponere  presumatis; 
[In  margine:  «  Nominatur  declaratio 
oculorum  »  |  sed  faciatis  btud  Electua- 
rium restaurativum  et  humectativum  ad 
hoc  ut  nervi  concavi,  qui  sunt  opìlati, 
valeant  augumentarì  et  aperiri  ad  hoc 
ut  spiritus  visibilis  possit  libere  pertran- 
sire. [  In  margine  :  «  Electuarium  ad 
ymaginationes  oculorum  »  ]  R.  succi  li- 
quiritie  lib.  5.,  se.  rute,  se.  basiliconis 
urtice  ultramarine  vel  sciciliane  se.  fe- 
niculi alexandrini,  se.  apii  carvi  an  $.  ij 
masticis,  gariofìlorum,  cubebe,  nucis  mu- 
scate, gumme  amigdaline,  gumme  cera- 
sorum,  peonie,  gumme  arabico,  draganti. 
Croci  an  $.  i.  grana  citronìorum  pomo- 
rum  an  |.  !•;  hec  omnia  terantur  et  in 
subtilissimum  pulverem  reducantur  li   et 


t  zuccaro  conficìantur  et  fiat  inde  electua- 
rium et  patiens  recipiat  de  eo  .  mane  et 
sero  cum  iuerit  dormitum  et  recuperabit 
lumen  suum  sicut  desiderat  et  dicìmus 
uobis  nere  quod  non  tantum  ad  istam 
infìrmitatem  ualet .  sed  etìam  ualet  illis 
qui  non  dare  uìdent  et  qui  habent  quasi 
calìginem    in   oculis.   Et    similiter   ualet 


cum  bono  melle  dispumato  vel  zuccaro  49 
conficìantur  ;  et  fiat  inde  electuarium  et 
patiens  recipiat  de  eo  mane  et  sero  cum 
iverit  dormitum  et  recuperabit  lumen 
suum  sicut  desiderat.  Et  dicimus  vobis 
vere  non  tantum  prodest  isti  infirmitati, 
sed  etiam  iUis  qui  non  dare  vident  et 
qui  habent  quasi  caliginem  in  oculis  :  et 
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4*  naturaliter  melancolici  dum  senescunt 
quam  aliis  complexionatis  et  cum  vide- 
ritis  aliquem  pacientem  cum  istis  signis 
nullam  medicinam  in  oculos  ponere  pre- 
sumatis  sed  facite  ei  restaurationem,  sci- 
licet  quod  nervi  opilati  aperientur.  Re- 
cipe succi  genciane,  feniculi.  seminis 
alexandrini,  apij,  carui,  ann  ^.ij  masti- 
cis,  cariofilorum,  nucis  indice,  cynamomi, 
cubebe,  gumi  amigdalarum,  cesarii  pomi, 
gumi  arabici,  dragantis  44  ^^^  4  •  i- 
Omnia  tere  in  subtilissimum   pulverem, 


49  et  in  bono  zuccaro  confice .  et  fac  elec- 
tuarium  de  quo  paciens  recipiat  mane 
et  sero  cum  erit  in  transitu  ad  lectum, 
et  recuperabit  lumen  suum  uti  desiderat. 
Dicimus  enim  quod  non  tam  ad  istam 
infirmitatem  valet,  sed  eciam  prò  illis 
qui  non  dare  vident,  et  hiis  qui  habent 
quasi  caliginem   in    oculos    et    similiter 


•  •  • 


an .  4  •  ij 
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naturaliter  sunt  melancholici  quando  se-  4* 
nescunt,  quam  aliis  complexionibus. 

Vos  autem  cum  videritis  aliquem  pa- 
tientem  cum  istis  signis,  nullam  medi- 
cinam in  oculis  ponere  praesumatis,  sed 
faciatis  ei  istud  electuarium  restaura- 
tivum  et  mitigativum,  et  nervi  concavi 
opillati  possint  ita  aperir i,  ut  spiritus  vi- 
sibilis  possit  libere  pertransire.  Et  elec- 
tuarium tale  est: 

R  .  Succi  liquiritiae  lib  .  5  . 

Rutae 

Foeniculi 

Baisiliconis 

Urticae  ultra  marinae 
vel  sincibonae  vel  si- 
cilìanae 

Seminis  foeniculi 

Appij 

Cinamomi 

Carvi 

Masticis I 

Cubebarum 

Nucis  muscatae 

Gummi  amigdalarum  .  . 

Cerusae \  an  .  4  •  i 

Peoniae 

Gumme  Arabicae . 

Tragachami   .... 

Crocj 

Omnia  haec  terantur  et  in  subtilis- 
simum pulverem  redigantur,  et  cum  bono 
melle  despumato  et  zuccaro  conficiantur  49 
ut  fiat  Electuarium.  Et  patiens  accipiat 
de  eo  mane  et  sero  cum  vadit  dormitum, 
et  recuperabit  lumen  suum  sicuti  desi- 
derat. Et  dicimus  vobis  quod  non  tantum 
ad  illam  infirmitatem  valet  sed  etiam 
illis  qui  non  dare  vident,  et  qui  habent 
quasi   caliginem   in   oculis;    et   similiter 


/  - 
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illis  omnibus  qui  propter  magnam  tri- 
stitiam  et  plantus  lacrimarum  et  uigilias  . 
iejuna  et  fatigationem  cordis  et  similia . 
et  uocamus  istud  electuarium  declara- 
torem  oculorum .  ideo  quia  clarificat  lu- 
men oculorum  et  spiritum  uiuificat  (f. 
Et    dicimus    quod    aliquando    descendit 


50  dolor  intoUerabilis  in  oculis  propter 
humorem  melanconicum  .  sic  subito  aut 
repente  quod  excitat  oculos  patientis 
extra  concauitatem  uel  fontes  oculorum  . 
et  apparent  oculi  inflati  ultra  modum  et 
multi  de  illis  sunt  qui  propter  illam  oc- 
casionem  amictunt  lumen  ex  toto  :  et 
alii  sunt  de  illis  talibus  patientibus  qui 
uident  semper  male.  Unde  sciatis  quod 
omnes  liberari  possent  a  principio  egri- 
tudinis  si  curati  fuerint  cum  istis  curis 
quas  dieam  .  primo  purgetur  eis  stomacos 
cum  istis  pillulis  anobis  compositis.  Re- 
cipe aloe  epaticum  .  mirobolanorum  et 
citrinorum  .  turbit  .  sandali  citrini .  reu- 
barbari  an  .  è  .  i  •  scamonee  croci .  bal- 
sami mirre  .  masticis  .  Ugni  aloes  .  olibani 
albi .  agarici  .  nucis  indice  .  suci  liqueri- 
tie  .  seminis  apii .  lactuce  cicoree  .  bacili - 
conis  an  .  4  I  .  hec  omnia  terantur  .  et  in 
puluerem  reducantur  .  et  cum  suco  ro- 
sarum  recentium  conficiantur .  et  dentur 
secundum  uires  patientis  .  et  purgato  ce- 
rebro  super  oculum  ponatìs  de  empla- 
stro  laudabili  quod  de  istis  rebus  con- 
ficitur.  Recipe  pomum  acerbum  .  et  sub 
cinere  calido  coque  bene  .  ita  quod  mo- 
lificetur  et  postea  a  cortice  remundetur . 


COD.    VATICANO   LAT.    5373- 

similiter  valet  illis  hominibus  qui  propter  ^ 
magnam  tristitiam  et  plantum  lacrimarum 
et  vigilias  et  jejunia  et  fatigationes  cor- 
poris  et  similia  illis.  [  In  margine  :  «  Ele- 
ctuarium quod  dicitur  Declaratio  oculo- 
rum »  ]  Et  vocamus  istud  electuarium 
declaratio  oculorum  quia  clarificat  lumen 
oculorum  et  ipsum  vivificat.  Et  dicimus 
quod  aliquando  ascendit  dolor  intoUera- 
bilis oculis  propter  humorem  malinco- 
licum  sic  subito  aut  repente  quod  excitat 
oculos  patientis  extra  concavitatem  vel 
fontes  oculorum,  et  apparent  oculi  ilio-  50 
rum  inflati  ultra  modum  ;  et  multi  de  illis 
sunt,  qui  occasione  illa  amictunt  lumen 
ex  toto,  et  alii  sunt  ex  illis  patientibus, 
qui  vident,  sed  male.  Unde  sciatis  quia 
omnes  liberari  possunt,  si  a  principio 
egritudinis  sint  curati  cum  istis  curis: 
primo  purgetur  stomacus  cum  his  pil- 
lulis nostris  consolationis.  \In  margine: 
«  Pillule  consolationis  »  ]  R.  aloes  epa- 
tici, mirabolanorum  citrinorum,  tunbit, 
sandali,  citri,  reubarbari  an  ^.  i.  sca- 
monee, croci,  balsami,  mirre,  matóticis, 
Ugni  aloes,  olibani  albi.  Agarici,  nucis 
inde,  succi  liquiritie,  semen  apij,  lactuce, 
cicoree,  basiliconis  an  4-  i-  hec  omnia 
terantur  et  in  subtilissimum  pulverem  re- 
ducantur, et  cum  succo  rosarum  recen- 
tium conficiantur.  Et  detur  ex  eis  se- 
cundum vires  patientis  ;  purghato  cerebro 
super  oculum  ponatis  de  emplastro  lau- 
dabili, quod  de  istis  rebus  componitur 
[  In  margine  :  «  Emplastrum  laudabile  »  ] 
R.  pomum  acerbum  et  sub  cinere  calido 
coquatur  bene,  ita  quod  molUficetur,  et 
postea  a  cortice  mundetur,  in  mortario 
eneo  pistetur  et  imponatur  clara  ovi,  et 
simul  ducatur  in  mortario  donec  fiat  em- 


I    ■  .       _     >    _■    : 
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prò  illis  omnibus  qui  propter  magnam 
tristiciam  et  planctum  lacrimarum,  vi- 
gilias,  iejunia  et  ceteras  fatigaciones 
et  sitniles  labores  in  oculis  dolent  et 
uocamus  illud  electuarium  declaracio- 
nem  oculorum,  quia  clarifìcat  lumen 
oculorum  et  spiritum  visibilem  vivificat, 
Aduc    dicendum    est    quod    quando 


COD.   VATICANO   REG.    373. 

valet  omnibus  illis  qui  propter  magnam 
tristitiam  et  planctum  lachrimarum,  vi- 
gilias  et  ieiunium  et  fatigationem  cor- 
poris  et  alia  similia  amittunt  visum.  Et 
vocamus  illud  Electuarium  delectatio  ocu- 
lorum, ideo  quia  clarificat  lumen  ocu- 
lorum et  spiritum  vivificat. 


De   2M  AEGRITUDINE  PROPTER  MELAN- 
CHOLIAM. 


50  ascendit  dolor  ad  oculos  propter  humo- 
rem  melancolicum  in  subito  quod  excitat 
oculum  entra  concavitatem  frontis,  ca- 
pitis,  Et  aipparent  oculi  ultra  modum 
infiati,  Et  multi  sunt  qui  de  illis  vident, 
licet  male.  Unde  omnes  illi  poterunt  li- 
berari  si  a  principio  infirmitatis  sue  illis 
curis  medentur.  Primo  debet  purgari  ce- 
rebrum  talium  et  stomachum  cum  pillulis 
nostris  ierosolomitanis.  Ad  quos  :  Recipe 
aloe,  mirabolanorum,  citrinorum  turbit, 
sandali,  citrini,  reubarbari  ann  .  4  •  5  • 
scamonee,  xilobalsami,  mirre,  masticis, 
ligni  aloes,  olibani,  alices  agarici,  nucis 
indice,  zuccari,  liquericie,  sinapij,  lactuce, 
cicoree,  basiliconis  ann  .  4  •  i  •  hec  omnia 
pulverisa  et  recocti  succo  rosarum  con- 
fice  et  detur  de  eo  secundum  uires  pa- 
cientis.  Purgato  cerebro,  ponatur  supra 
oculum  de  emplastro  laudabili  quod  ex 
illis  rebus  colligitur.  Recipe  poma  acerba 
et  coque  sub  cinere  calido  ita  quod  mol- 
lificentur  et  mundentur  a  cortice  et  in 
eneo  mortario  pistentur  et  adjungatur 
clarum  ovi  et  similiter  ducatur  in  mor- 
tario donec  fianta  dmodum  unguenti.  Et 
istud  unguentum  cum  stuppo,  oculo  ci  auso 
superponatur  bis  in  die  mane  scilicet  et 


ET  dicimus  adhuc  aliquando  ascendit  ^o 
dolor  etiam  ed  oculos  propter  hu- 
morem  melancholicum  et  sic  subito  ex- 
siccat  oculos  patientis  extra  concavitatem 
fontem  oculorum,  et  apparent  oculi  in- 
flati  ultra  modum,  et  multi  ex  illis  sunt, 
qui  in  tali  casu  amittunt  visum  ex  toto  ; 
et  alii  sunt  qui  vident  sed  male.  Unde 
sciatis  quod  omnes  possunt  curari,  si  a 
principio  aegritudinis  curentur  cum  ipsis 
curis,  scilicet  hoc  pacto:  || 

Primo  debetis  purgare  cerebrum  et 
stomachum  cum  pilulis  nostris  consola- 
tionis,  ad  quas  conficiendas. 

R.  Aloes  Epatici   .... 
Mirabolanorum  Citrinorum 

Turbith i^an.^.iij 

Sandalorum  Citrinorum  .  . 

Reubarbari 

Scamoneae  Citrinae  .    ' 
Nucis  muscatae.  .  .  . 

ligni  Aloes 

Olibani  albi 

Agarici 

Nucis  jndicae 

Foeniculi 

Liquiritiae 


1 

ì 
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et  in  mortario  eneo  pistetur  et  cum  iiij 
pomis  iungatur  clara  oui  et  simnl  du- 
cantur  in  mortario  donec  fiat  empla- 
strum  ad  modum  unguenti  .  ed  de  isto 
emplastro  laudabili  cum  stupa  .  clauso 
oculo  super  ponatis  .  bis  in  die  .  selicet 
mane  et  sero .  et  cum  istis  curis  libera- 
bitis  patientem  a  principio  istius  infir- 
mitatis  .  quia  nobis  sic  curando  innume- 
rabiles  homines  liberati  fuerint  ad  ple- 
num .  et  ideo  karissimi  narrare  uolumus 
uobis  quantas  uirtutes  habeat  dictum 
emplastrum  .  primo  dicimus  quod  detu- 
mescit  oculum  .  secundario  coUocat  ocu- 
lum  in  loco  suo  .  tertio  miticat  dolorem  . 
et  recuperat  lumen  patientis. 
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plastrum  ad  modum  unguenti  ;  et  de  isto 
laudabili  cum  stuppa  oculo  clauso  suppo- 
natis  bis  in  die,  scilicet  mane  et  sero; 
et  cum  istis  curis  liberabitis  patientes  a 
principio  de  ista  infìrmitate,  Quia  nos 
sic  curando  multos  liberavimus  usque  ad 
plenum;  unde  narrare  volumus  vobis 
omnes  virtutes  quas  habet  predictum  em- 
plastrum laudabile.  Primo  dicimus  quod 
detumefacit  oculum;  secundo,  quod  col- 
locat  oculum  in  loco  suo  ;  tertio,  mitigat 
dolorem  et  recreat  lumen  patientis. 

Diximus  vobis  de  secundo:   dicamus 
de  tertio. 


De  tertia  infìrmitate  et  cura  me- 
si LANCOLIE. 


Capitulum  14.  De  ungula. 


51 


DIxiMUS  uobis  de  secunda  infirmitate  . 
procedamus  ad  UH"'"  et  dicimus 
uobis  quod  propter  humorem  melanco- 
licum  generantur  uigile  in  oculis  .  et  in- 
cipiunt  crescere  a  parte  lacrimalis  mi- 
noris .  et  cursus  earum  est  semper  uer- 
sus  pupìUam .  et  si  postquam  ascendunt 
super  tunicas  oculorum   non    incidantur 


DICiMUS  vobis  quod  propter  humorem 
malencolicum  generantur  ungule  in 
oculis  et  incipiunt  crescere  a  parte  la- 
crimalis Il  maioris,  et  cursus  eorum  sem- 
per est  versus  pupillam  ;  et  si  postquam 
ascendunt  super  tunicas  oculorum  non 
incidantur  antequam  occupent  pupillam 
et  prohibeant  lumen,  non  postea  de  facili 


.._"^. .- ..  t 
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sero,  et  cum  istis  curis  liberabitìs  pa- 
cientem  a  principio  de  ista  infirmitate, 
Et  nos  innumerabiles  hominesliberavimus 
cum  istis  curis.  Habet  enim  tale  empla- 
strum  virtutes  istas  .  primo  tumescit  ocu- 
lum,  secundo  collocat  oculum  in  suum 
situm,  tercio  mitigat  dolorem   et  visum 
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Seminis  Oppij  .... 
lactucae.  .  . 
Cisajacae  .  . 
Basiliconis  . 


an  .  4  .  j 


Haec  omnia  pulverizentur  et  succo 
Rosarum  recenti  conficiantur  ;  et  datur 
de  eo  secundum  vires  patientis.  Purgato 
autem  cerebro,  super  oculum  ponatur  de 
emplastro  laudabili  quod  de  istis  rebus 
componitur: 

R .  poma  acerba,  et  coquantur  sub 
cinere  calido  ita  quod  moUificentur,  et 
mundentur  a  corticc,  et  in  mortario  aeneo 
pistentur  et  cum  ||  quatuor  pomis  coniun- 
gatur  Clara  ovi,  et  simul  ducatur  in  mor- 
tario donec  fiat  Emplastrum  ad  modum 
unguenti,  et  de  ipso  laudabili  emplastro 
cum  stupa  oculo  clauso  superponatis  bis 
in  die,  scilicet  mane  et  sero,  et  cum 
istis  curis  liberabitis  patientes  a  prin- 
cipio istam  infirmitatem,  et  nos  innutne^ 
rabiles  homines  cum  hoc  cura  liberavimus 
Emplastrum  autem  praedictum  miras  ha- 
bet virtutes;  nam  primo  toUit  tumorem 
oculi,  2.^**  collocat  oculum  in  loco  suo; 
3.**  mitigat  dolorem  et  recipit  visum  pa- 
tiens  et  recuperat. 


SI  restaurat.  Aduc  ungule  generantur 
ex  humore  melancolico  In  oculo  a  parte 
lacrimali  maioris  et  completur  ad  invi- 
cem  cursus  earum  semper  versus  pupil- 
lam,  et  prima  postquam  est  super  tunicas 
oculorum  et  non  incidetur  priusquam  ac- 
cipiat  pupillam  prohibens  lumen  nec 
postea  de  facile  curatur  sicut  a  principis. 
Natócitur  enim  alia  ungula  ex  parte  la- 
crimalis   maioris  et   complentur   ad    in- 


De  Ungulis  ratione  Melancoliae.    s» 

DICIMUS  ad  hoc  vobis,  quod  propter 
humorem  melancholium  generantur 
ungulae  in  oculis,  et  incipiunt  crescere 
a  parte  lachrimalis  minoris  et  comple- 
xantur  ad  invicem  cursus  eorum  sem- 
perque  est  versus  pupillam,  et  si  post- 
quam est  super  Tunicas  oculorum  non 
incidentur  antequam  antequam  occupent 


' . 
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antequam  occupent  pupillam  .  et  prohi- 
beant  lumen  non  postea  tam  de  facili 
curantur  sicut  a  principio  .  antequam 
adscendent  super  pupillam  oculorum  . 
-et  aliquando  nascitur  alia  ungula  a  parte 
lacrimalis  maioris  et  cuniunguntur  ad 
inuicem  et  occupant  totum  oculum  .  et 
prohibent  lumen  patientis  .  et  dicimus 
quod  omnes  sunt  curabiles,  sed  cum 
ma^na  discretione   et   cooperatione  ma- 

nuum. 

Accipias  ergo  uncinum  de  argento 
et  cum  ipso  apprehande  ungulam  et 
subleua  eam  bene  a  tunica  oculi .  et  cum 
rasorio  fic  diuidendo  uade  usque  ad  la- 
crimalem  ubi  ipsum  habet  originem 
suam  et  ibi  incidas  eam  ex  toto  .  hoc 
facto  super  oculum  bombacem  intìnctam 
in  Clara  oui  clauso  oculo  super  pone 
usque  ad  x  dies .  finito  numero  dierum  . 
abluat  se  cum  aqua  calida  .  abluto  oculo  . 
miete  intus  in  oculo  de  puluere  nabetis 
mane  et  fero  donec  oculos  sit  clarìfi- 
catus  .  et  rehabeat  lumen  suum  sicut  de- 
siderat .  et  interim  custodiat  se  a  con- 
trariis  .  et  cane  ne  aliam  medicinam  intus 
in  oculis  mittere  presumas  nisi  sicut 
probauimus  et  uos  docuimus  .  quia  pro- 
bata  .  proimprobatis  .  relinquere  non  de- 
bemus,  et  quia  ex  improuiso  multi  fal- 
lunt  et  aliquando  superhabundantia  illa 
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curantur  sicut  a  principio  antequam  a- 
scendant  pupillam  et  cohoperiant  eam. 
Et  aliquando  nascitur  alia  ungula  a  parte 
lacrimalis  minoris  et  coniunguntur  ad 
invicem,  et  occupant  totum  oculum  et 
prohibent  totum  lumen  patientis.  Et  di- 
cimus quod  omnes  sunt  curabiles,  sed 
cum  magna  discretione  et  operatione  ma- 
nuum.  Et  cura  eorum  est  hec  :  accipiatis 
uncinum  argenti  et  cum  ipso  capiatis 
ungulam  et  elevetis  acum et  cum  ra- 
sorio incidatis  eam,  ita  ut  dividendo  va- 
das  usque  ad  lacrimale  ubi  habet  ortum 
et  ibi  incidatis  ex  toto.  Hoc  facto  super 
oculum  bombicem  intinctam  in  clara  ovi 
clauso  oculo  super  ponatis  usque  ad  io 
dies  ;  finito  vero  numero  dierum  secum 
aqua  calida  abluto  oculo  mittatis  intus  in 
oculo  de  pulvere  nabatis  mane  et  sero 
donec  oculus  sit  clarificatus  et  habeat 
lumen  suum  sicut  desiderata  et  iterum 
custodiat  se  a  cibis  contrariis,  et  cavete 
Vobis  ne  ullam  medicinam  intus  in  oculis 
mittere  presumatis  nisi  sicut  probavimus 
et  nos  docuimus,  qu[i]a  probata  prò  im- 
probatis  relinquere  nos  debemus,  ex  im- 
proviso  vero  multi  salvantur. 


Incipit  liber  tertius  in  quo  tractat 
de  infirmitatibus  accidentibus  in 
oculis  occasione  sanguinis  et  me- 
lincolie. 


52  uertitur  in  ardorem  .  et  in  pruritum  quia 
non  sunt  in  purgatione  et  non  custo- 
diimt  se  a  contrariis .  tempore   principii 


Capitulum  primum. 

DIciMUS  quod  quando  super  habundat  5^ 
sanguis  malencolicus  in   cerebro  et 
incipit  habere  cursum  suum   per   oculos 


■».•  ■'t. 
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vicem  et  occupant  totum  oculum,  lumen 
pacientis  prohibendo. 

Et  dicimus  quod  omnes  sunt  cura- 
biles  magna  tamen  discrecione  et  ma- 
nuum  operacione.  Et  cura  hec  est.  Accipe 
uncinum  de  argento  et  cum  ipso  su- 
spendatis  ungulam  a  tunica  oculi  et 
cum  rasorio  ìpsam  incidatis.  Ita  divi- 
dendo vadatis  usque  ad  lacrimale  ubi 
ipsa  originem  suam  habet  et  incidatis 
eam  totaliter  •  quo  facto  bombacem  in- 
tinctum  in  albumine  ovi  oculo  superpo- 
natìs  clauso  usque  ad  dies  decem.  Finito 
numero  dierum  abluat  se  acqua  calida 
et  in  oculum  ablutum  muttatis  pulverem 
nabetis  mane  et  sero,  donec  oculus  cla- 
rescat  et  redeat  lumen  quale  desiderat. 
Et  se  a  cibis  contrariis  custodiat.  Et 
nullam  inexpertum  medicinam  sectamini. 
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pupillam  et  prohibeant  lumen  ut  postea 
non  de  facile  curentur  sicut  a  principio. 

Et  nascitur  alia  ungula  ex  parte  la- 
chrimalis  minoris  et  complexatur  et  oc- 
cupat  totum  oculum,  et  prohibet  lumen 
patientis  et  dicimus  quod  omnes  sunt  cu- 
rabiles  sed  cum  magna  discretione  et 
operatione  manuum. 

Cura  autem  illorum  est  haec  =  Un- 
cinum de  argento  habeatis  et  cum  ipso 
suspendatis  ungulam  ipsam  a  tunica  oculi 
et  cum  rasorio  istam  incidatis,  et  ita  di- 
videndo vades  usque  ad  lachrimale,  ubi 
ipsa  habet  originem  suam,  et  incidatis 
eam  ex  toto.  Hoc  facto  bombacem 
intinctam  in  albumine  ovi  clauso  oculo 
superponatis  usque  ad  x  .  dies.  ||  Quo  ter- 
mino peracto  abluat  se  aqua  calida,  et 
abluto  oculo  immittatis  intus  de  pulvere 
Nabetis  mane,  et  in  sero  donec  oculus  sit 
clarificatus  et  rehabeat  visum.  Custodiat 
autem  se  a  contrariis  cibis  et  nullam  me- 
dicinam ponatis  in  oculis,  quia  non  pro- 
bata  probare  non  debetis  ;  et  sic  ex  im- 
proviso  multi  falluntur. 


De  Exsiccatione  et  Ardore  et  pru- 
ritu  oculorum. 


52  Dicimus  interim  quod  in  cerebro  ha- 
bundat  sanguis  melancolicus  et  incipit  ha- 
bere  cxirsum  suum  per  oculos  ob  nimiam 


ET  aliquando  abundat  in  Cerebro  san-  52 
guis  melancholicus  et  incipit  habere 
cursum  per  oculos  propter  nimiam  abun- 
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infirmitatis.  Unde  karissìmi  cum  uide- 
rìtis  homines  patientes  talem  infirmita- 
tem  postquam  docuimus  istam  curam 
fatiatis  .  si  est  ìnuenis  fatiatis  ipsum 
minui  de  uena  que  est  in  medio  frontìs. 
et  facta  minutione  medìcemini  cum  isto 
coierie  rubrorum.  Recipe  XL  talos  te- 
neros  rubrorum  et  pìstetis  eos  ad  mo- 
dum  false  et  cum  eis  misceatìs  duas 
lìbras  boni  uini  albi  et  in  una  olla  noua 
simul  bulliant  cum  predicto  uino  donec 
reuertatur  ad  medium  et  postea  coletur 
et  de  isto  coierie  bis  in  die  ponatis  et 
Hberabitur  patìens  ad  plenum  quia  nos 
cum  ipso  coierie  innumerabiles  homines 
curauimus  et  ma^  inuenimus  de  hijs 
Rome  quam  alibi .  et  dicimus  quod  ualet 
istud  colerium  ad  omnes  scaldaturas 
et  rubedinem  palpebrarum  et  uocamus 
ipsum  colerium  rubrorum  ,  eo  quod  fit 
de  talis  rubrorum. 


propter  nìmiam  habundantiam  melan- 
colie,  et  facit  dessicare  palpebras  et  des- 
sicatio  Illa  vertitur  in  ardorem  et  in  pru- 
ritum,  quia  non  fuemnt  in  purgatione  et 
non  custodierunt  se  a  contrariis  tempore 
principii  infìrmttatis.  Unde  carissimi,  cum 
videbitis  homines  patientes  talem  infir- 
mitatem  sic  curabitis  eos  postquam  Do- 
cuimus causam  accidentia  et  signa:  istam 
curam  faciatis:  si  est  tnvenis  facìatis  eum 
minui  de  vena  que  est  in  medio  frontìs  ; 
facta  purgatione  medicetis  eum  cum  co- 
lino ruborum,  quod  sic  fit  [In  margine: 
«  nota  collìrium  ruborum  valde  otile  » } 
R.  40  tallos  ultimas  ruborum  et  pistetis 
eos  ad  modum  salse  et  cum  eis  mi- 
sceantur  lib.  ij  boni  vini  albi,  et  in  una 
olla  nova  simul  bulliant  cum  predicto 
vino,  donec  revertatur  ad  medietatem  ; 
postea  coletur,  et  de  isto  collirio  bis  in 
die  intus  in  oculis  [j  ponatis  et  Hberabitur 
patìens  usque  ad  plenum,  quia  nos  cum 
ipso  innumerabiles  homines  libera vimus; 
et  magis  invenimus  de  istìs  infirmitatìbus 
rome  quam  in  aliìs  provìnciis.  Dicìmus 
etiam  quod  istud  collìrtum  valet  ad 
omnes  scaldaturas  et  rubedìnem  palpe- 
brarum et  vocamus  ipsum  collìrium  ru- 
borum, quia  fit  de  tallis  ruborum. 


Quando    tumesunt 

LOKUM. 


PALPEBRE      OCU- 


CAPITULUM  a."  DE  QUADAM  INFIRMITATE 
ACCIDENTE  IN  OCULIS  EX  HABUNDAN- 
TIA  SANGUINIS  ET  MALENCOLIE,  QUE 
VOCATUR    EXITURA. 


T  adhuc  est  quedam  alla 
diuersitas  et  uaria  infìrmi- 
tas  nascitur  enim  quidam 
humor  extra  oculum  Inter 
53  palpebram  et  oculum  .  et  tumescìt  oculus 


AsciTUR  autem  quidam  hu- 
■  [In  margine:  «  De  exi- 
tura  que  fit  Inter  oculum  et 
palpebram  »  ]  inter  cilìum 
et    palpebram,   et  tumescit  palpebra   et  ■ 
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habundantiam  et  facit  disecare  palpe- 
bras,  que  diseccacio  vertitur  prius  in  ar- 
dorem  et  postea  in  pruritum.  Ideo  quia 
non  consummitur  purgacione  et  non 
custodivi!  se  paciens  a  contrariis  ab 
initio  infirmitatis.  Docuinus  vobis  signa. 
Hec  est  cura.  Si  est  invenis  minuatur 
de  vena  que  est  in  medio  frontis,  facta 
minucione  medicetur  eum  cum  colliriis 
rubarum.  Ad  quos;  Recipe  XL  frondes 
rubi  et  pistetis  eos  bene  ad  modum 
salse,  cum  hoc  miscetis  libras  ij  boni 
vini  calidi  et  in  nova  olla  simul  buliant 
donec  vinum  redeat  ad  medietatem, 
postea  coletur  et  ista  colatura  bis  in 
die  in  oculos  ponatur,  et  liberabitur  pa- 
ciens usque  ad  plenum.  De  ista  infirmi- 
tate  magis  invenimus  in  Roma  quam 
in  aliis  locis. 

Et  dicimus  quod  hoc  collirium  toUit 
omnem  ruborem  oculorum,  palpebrarum, 
Et  vocamus  ipsum  collirium  ruboris  qui 
fit  de  calliditate  ruboris  noster  quidem 
humor  extra  oculum  inter  cilium  et  pal- 
pebras  et  tumescit  cum  efficit  ad  hoc 
palpebra  et  totum  oculum  circum  circa 
cum  medietate  palpebre,  sed  non  offendit 
oculum  .  sed  rustici  vocant  ipsum  humo- 
rem  benedictum,  sed  romani  muriam, 
cilicii  et  greci  papillam,  ultra  marini 
et  francigene  vocant  ipsum  maledictum 
et  cuncte  bene  dicunt  quia  non  est  nimis 
alias  sine  magno  dolore  et  furore  nata. 
Et  hec  sunt  signa .  cognoscendi  eum, 
scilicet  quia  tota  palpebra  existit  dura 
et  rubea  et  tumescit  et  tenet  oculum  ita 
clausum  quod  paciens  nullo  modo  eum 
potest  aperire.  Audivistis  signa.  Hec  est 
cura  ipsius  probatissima.  Recipe  medul- 
53  lam    frumenti    veteris,    vitella    avorum 


COD.    VATICANO    RKG.    373. 

dantiam,  et  facit  exsiccare  palpebras,  et 
illa  exsiccatio  postea  vertitur  in  ardo- 
rem  et  pruritum  ideo  quia  non  consu- 
mitur  purgatione,  et  non  custodiunt  se 
a  contrariis  a  principio  infirmitatis: 

Cura  autem  huius  talis  est:  Primo, 
si  est  juvenis,  faciatis  ei  minuere  sangfui- 
nem  per  venam,  quae  est  in  medio  frontis, 
facta  autem  minutione  curetis  ipsum  cum 
collyrio  ruborum,  quod  tale  est. 

R  .  Tallos  Ruborum  tenerorum  et  pi- 
stetis eos  ad  modum  salsae,  et  cum  hoc 
misceatis  lib .  ij  vini  boni  albi,  et  in 
nova  olla  simul  bulliantur  ad  consump- 
tionem  medietatis;  postea  coletur  et  isto 
collyrio  bis  in  die  ponatis  intus  in  oculis 
et  sic  liberabitur  patiens  ad  plenum.  Et 
magis  inveniebamus  de  ista  aegritudine 
Romae  quam  in  aliis  provincis;  et  di- 
cimus quod  collyrium  hoc  valet  ad  omnes 
calefactiones  et  rubedines  palpebrarum, 
et  vocamus  ipsum  Collyrium  Ruborum, 
quia  fit  de  talis  ruborum. 


Item  nascitur   quidam   ruber   extra 
oculum  inter  cilium  et  palpebras,  et  tunc  53 
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et  palpebra  circum  circa  cum  medietate 
fatiei  sed   non   offendit  oculum  .  et  tusci 
uocant  ipsum  huraorem  benedictum.  Ro- 
mani  nascituram  .  greci   papulam   et  ul- 
tramarinì   et  francigene   maledictam  .  et 
benedicunt .  quia  cum   magno    dolore   et 
furore   nascitur  .  et   hec    sunt   signa   ad 
cognoscendum  .  quod   tota    palpebra   est 
dura  et  tumefacta   et   tenet   ita   oculum 
quod  nullo  modo   potest   ipsum    aperire. 
Eius    cura    hec    est.    Recipe    meduUam 
frumenti  ueteris  .  aliam  feniculi .  et  ego  . 
C  .  cum  feniculo  probaui  et  inueni  ut  hic 
dicitur  uitellos  ouorum    atssungiam  ciru- 
siam   et   croci  an  .  ij  .  i    hoc    omnia   in- 
simul   pistentur    et    cum    lacte    mulieris 
incorporentur  .  ut   fiat   sicut   unguentum 
et  de  isto  emplatstro   super    illam    bene- 
dictam  ponatis  .  scilicet  super  unam  pal- 
pebram  et  aliam  licinium   de   panno  .  ut 
retineat  emplastrum  .  ad  hoc  ut  non  in- 
tret  in  oculum  et  dicimus  quod  ita  facias 
pi-imo    quod    totum    humorem    coadunat 
in    uno    loco  .  secundo    macerat  .  tertio 
nero  actrait  et  mitigat  dolorem  .  et  cum 
isto  emplastro  innumerabiles   curaiumus 
et  magis  regnat   in    inuenibus   quam  in 
senioribus .  et  plus  inuenimus  de  hijs  in 
tuscia  quam  alibi.  Adhuc  docebimus  uos 
aliam   medicinam    per    istam    infirmita- 
tem.    Recipe  .  radices    alij  .  et    ponatis 
eas  sub  cinere  calido   ut  bene   coquan- 
tur  et  postea   habeatis   poma   acerba   et 
sub    cinere    bene    coquantur    et    donec 
molificentur  .  et  posta  corticc  mundentur 
et   cum   predicta   radice   simul  in    mor- 
tario  eneo  pistentur   et   tantum   de   uno 
quantum    de  alio  cum  albumine  oui   di- 
stemperentur  ita  quod  non  sit  nimìs  li- 
quidum  et  super  istam    predictam  infir- 
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totusoculus  cum  medietate  faciei,  sed  non 
offendit  oculum  circumcirca.  Et  tuscii 
vocant  ipsum  humorem  benedictum,  Ro- 
mani autem  nascituram,  siciliani  et  apuli 
et  greci  papulam  ;  et  ultramarini  et  fran- 
cigene maledictam,  et  bene  dicunt  quia 
cum  magno  terrore  et  dolore  nascitur; 
et  hec  sunt  signa  cognoscendi,  quia  tota 
palpebra  est  dura  et  tumefacta  et  tenet 
ita  oculum  clausum,  quod  patiens  nullo 
modo  potest  oculum  aperire. 

Audivistis  signa:  nos  docebimus  nunc 
curam     probatissimam.     [/«     marcine: 
«  Nota  emplastrum   optimum  »  ]  R.   me- 
dullam  formenti  veteris  vitella  ovorum, 
assungiam,    croci    an.    f.    i  ;    hec    omnia 
pistentur   et  cum  lacte  mulieris  moUifi- 
cetur  donec  revertatur  in  ungfuentum  et 
non   fiat  nimis  liquidum,  et   de  ilio  im- 
piastro super  illam  benedictam  ponatis  ; 
sed  Inter  unam  palpebram  et  aliam  po- 
natis lit de   panno   ut   retineat   em- 
plastrum   ad  hoc  ut  non   intret  oculum. 
Et  dicimus  quod  tria  facit,   primo   quod 
totum    humorem   coadunat  in   unum    lo- 
cum:   2."  quod  macerat,  Tertio  vero  at- 
trahit   et   mitigat  dolorem.   Et  cum  isto 
emplastro   innumerabiles    homines    libe- 
ra vimus;  et  magis    regnat   in  juvenibus 
quam  senibus;   et  plures  invenimus   de 
istis  talibus  in  tuscis  quam  in  aliis  pro- 
vinciis.  Et  adhuc   docebimus   vos   aliam 
medicinam  prò  ista  infirmitate. 

Accipiatis  Radicem  lilii  et  ponatis 
eam  sub  cinere  calido  ut  bene  coquatur, 
et  postea  habeatis  poma  acerba  et  sub 
cinere  similiter  coquantur  bene  donec 
moUificentur  ;  et  postea  releventur,  a  cor- 
ticc mundentur  et  cum  predicta  radice 
lilii  simul  in  mortario  Eneo  pistentur,  et 
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an.  ^  .  I ,  S4  4  .  I  .  hec  simul  incorpora, 
pistentur  et  cum  lacte  misceantur  et 
molliscantur .  fitque  ita  unguentum.  Et 
de  isto,  emplastrum  ponatis  super  bene- 
dictam  istam,  scilicet  Inter  unam  pal- 
pebram  et  aliam  ponatis  coccinum  de 
panno  ut  teneat  emplastrum,  ad  hoc  ut 
non  ìntret  oculum .  facit  enim  hoc  em- 
plastrum hec  tria  :  primo  totum  humorem 
coadunat,  secundo  maturat,  tercio  attrahit 
et  mitigat  dolorem.  Isto  emplastro  infi- 
nitos  liberavimus  et  magis  in  iuvenibus 
regnat  et  in  russia  habundantissime.  Alia 
medela  prò  ista  infirmitate.  Recipe  ra- 
dicem  lilij  et  pone  sub  cineres  et  coque 
donec  mollescat,  et  mundetur  .  hoc  facto 
exsica,  cortex  admaneat  munda  et  cum 
sua  radice  pistetur  et  tantum  sit  de  uno 
quum  de  alio,  et  cum  albumine  oui  di- 
sponatur,  ita  quod  bene  liquefiat.  Et  de 
isto  emplastro  ponatis  super  istam  infir- 
mitatem  quousque  totus  ille  humor  con- 
sumetur  et  oculus  possit  Claudi  et  aperiri 
et  super  cicatricem  ponatis  de  unguento 
subtili  quod  fit  ex  aloe  et  auxungia 
gallie  et  aleo  amigdalarum  amararum  et 
cera  alba  an.  ^  •  i  •  et  sic  solidatur  et 
subtiliatur  cicatrix  tali  modo  ac  si  non 
fiiisset  ibi  ulla  macula  et  paciens  libera- 
bitur  sine  dolore  et  cum  gaudio  laudabit 


COD.   VATICANO  &EG.    3/3. 

eflBlcit  ut  tumescat  ab  hoc  palpebra  et 
totus  oculus  circumcirca  cum  medie- 
tate  palpebrae  (et)  faciei;  sed  non  of- 
fendit  oculum,  et  rustici  vocant  ipsum 
humorem  benedictum,  et  Romani  ma- 
xime et  Grraeci  papulam,  Ultramarini  et 
Franci  vocant  ipsam  maledictam,  et  certe 
bene  dicunt,  quia  cum  nimis  magno  do- 
lore et  terrore  est  nata.  Et  sunt  haec 
signa  ad  cognoscendum  eam,  quia  ex 
ista  tota  palpebra  est  dura,  rubea  et  tu- 
mefacta,  et  tenet  oculum  ita  clausum  quod 
patiens  nullo  modo  potest  aperire  eum. 

Cura  autem  ipsius  optima  et  proba- 
tissima  haec  est. 

R  .  Medullam    frumenti  \ 

veteris j  an  .  $  .  i  . 

Vitellorum  ovorum  .  •  •  | 

Croci  z  .  I  . 

Simul  ista  misceantur  et  pistentur  et 
cum  lacte  moUificentur  ut  fiat  unguen- 
tum. Et  de  isto  Emplastro  ponatis  super 
benedictam  illam,  scilicet  Inter  unam 
palpebra  et  aliam  ponatis  licinium  de 
panno  et  teneat  emplastrum,  et  hoc  ut 
non  intret  oculum.  Et  sciatis  quod  tria 
facit  Emplastrum  istud  =  i.»^  totum  hu- 
morem coadunat;  2.»*  ipsum  maturat; 
3.°  attrahit  et  mitigat  dolorem.  Et  cum 
hoc  multos  homines  curavimus  ab  ista 
aegritudine.  Et  magis  regnat  in  Juve- 
nibus  quam  in  Senibus;  et  plus  inve- 
nimus  in  Roscia  quam  in  aliis  pro- 
vinciis.  Il 

Item  notetis  aliam  medicinam  prò 
hac  aegritudine: 

R .  radicem  lilii,  et  ponatis  eam  sub 
cineribus,  similiter  sicut  coquuntur  poma 
donec  moUificentur  et  a  corticc  mim- 
dentur,  ut  mundari  possit;  et  accipe  si- 
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mitatem  usque  dum  totus  humor  ille 
consumatur  et  oculus  possit  Claudi  et 
aperiri  fine  cicatrice  .  et  ponatis  postea 
de  unguento  subtili  qui  fit  de  aloe  epa- 
tico cum  assungia  galline  .  oleo  amigda- 
larum  amararum  et  cera  alba  an  •  ^ .  i  . 
et  consolidabit  et  subtiliabit  cicatricem 
tali  modo  ac  si  non  fuisset  ibi  aliqua 
macula  et  patiens  liberabitur  sine  dolore 
laudans  et  benedicens   dominum  et  stu- 
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tantum  sit  de  uno  quantum  de  alio  et 
cum  albumine  ovi  distemperentur,  itaquod 
non  fiat  nimis  liquidum,  et  super  istam 
infirmitatem  ponatis  usque  dum  totus  ille 
humor  [e.  179]  consumetur,  et  oculos 
valeat  claudere  et  aperire,  et  super  cica- 
tricem ponatis  de  unguento  subtili  quod 
fit  de  aloe  epatico  et  assungia  galline  et 
oleo  amigadalarum  amararum  et  cera  alba 
an.  pondus  unius  4*>  et  consolidabit  et 
subtilizabit  cicatricem  cum  isto  unguento 
subtili  tali  modo  ac  si  non  habuisset  ali- 
quam  maculam  et  patiens  liberabilitur 
sine  dolore.  [In  margine:   «  Laudes  »  ]. 


54  dium  nostrum  ([■.  Sed  recordamur  uobis 
karissimi  quod  semper  habeatis  unguen- 
tum  alabsistrum  uobiscum  et  in  omnibus 
curis  oculorum  tam  cataraptis  .  quam 
aliis  superuenientibus  .  percussionibus  . 
doloribus  sicut  emigraneus  est .  et  alia 
accidentia  superuenientia  et  similio  . 
semper  mane  et  sero  ungatis  timpora  . 
frontem  et  supercilia  .  quoniam  multa 
facit. 

C  Unguentum  ad  ungendum  oculos 
extra.  Recipe  .  tutie  4  •  U  •  camphore  4  •  i 
litargiri  .4*1  virderame  .  4  •  $  mellis  spu- 
mati quantum  prò  uno  ouo  .  cere  quan- 
tum parua  nux  .  lardi  et  olei  .  an  .  parum. 


Sed  recordamini  vobis  ut  semper  habeatis  54 
unguentum  alabastrum  vobiscum  et  in 
omnibus  curis  oculorum  tam  de  catracta 
quam  de  aliis  supravenientìbus  doloribus, 
sicut  emigranee  et  alia  accidentia  et  si- 
milia  his  semper  mane  et  sero  ungatis 
timpora  et  frontem  et  supercilia:  quia 
multa  facit,  primo  quia  adiuvat  medici- 
nam  nostram,  secundo  mitigat  dolorem: 
tertio  non  permittit  descendere  ad  locum 
dolentem  spiritus  et  humores;  quarto, 
facit  patientem  quie  scere  die  noctuque 
ac  si  non  habuisset  aliquam  maculam  in 
oculis.  Deo  gratias  Amen. 

Adhuc  dicemus  quedam  utilia  oculis 
sicuti  per  longhum  exercitium  probavi- 
mus.  [In  margine:  «  nota  quasdam  equi- 
vocationes  et  declarationes  »  ]  Et  primo 
de  quodam  Dubio.  Nota  quod  pulvis  ale- 
xandrinus  potest  esse  compositus  nabatis 
cum  fumo  Ugni  aloe,  scilicet  pulvis  na- 
batis est  simplex,  vel  pulvis  alexandrinus 
potest  esse  pulvis  benedictus  qui  ex  sar- 
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deum    et   benedicet   nostro  studio.    Sed 


54  recordamur  uobis  quod  habeatis  vobi- 
scum  de  unguento  alabastri  in  omnibus 
curis  vestris  oculorum  et  ponatis  semel 
de  die  scilicet  sero  et  ungite  tempora, 
frontem  et  supercilia  pacientis,  quia 
multa  facit .  primo  enim  omnem  medi- 
cinam  nostram  oculorum  iuuat.  Secundo 
mitigat  dolor  em,  Ter  ciò  non  permittit  ad 
locum  doloris  ascendere  spiritus  et  hu- 
mores.  Quarto  quia  facit  pacientem  quie- 
scere  die  noctuque  ac  si  nunquam  ma- 
culam  habuisset,  Multi  de  ìUis  qui  fue- 
runt  passi  talem   infirmitatem  venerunt 

55  coram  nobis  palpebris  reversatis  et  nos 
interrogavimus  eos  qualiter  eis  accidisset, 
et  ipsi  nobis  dixerunt  se  habuisse  quod- 
dam  apostema  quod  benedictam  vocamus 
et  non  fuimus  bene  curati  unde  a  con- 
spicione  illius  apostematis  rems^erunt 
nobis  palpebre  reversate  et  ipsi  fecerunt 
pactum  nobiscum  ad  hoc  quod  possent 
per  me  curari.  Quo  facto  accipiebamus 
rasorium  et  dividebamus  palpebram  quam 
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militer  Poma  et  eodem  modo  mundifi- 
centur  et  cum  praedicta  radice  pistentur, 
et  tantum  sit  de  uno  quantum  de  alio  et 
cum  albugine  ovi  distemperentur  ita  quod 
fiat  bene  liquidum,  et  de  isto  emplastro 
supra  oculum  ponatis  quousque  ille  totus 
humor  consumatur,  et  oculus  possit  Claudi 
et  aperiri,  et  super  cicatricem  ponatis 
de  ungfuento  subtili,  cuius  haec  est  com- 
positio. 

R  .  Aloes  Epatici  .  \ 

Axungiae  gallinae .  .  (  an  .  $  .  i  . 

Olei  Amigdalarum.  .  | 

Et  sic  consolidabitur  et  subtiliabitur 
cicatrix  cum  ipso  unguento  taliter  ac  si 
non  fuisset  ibi  unquam  aliqua  macula,  et 
patiens  liberabitur  sine  dolore  cum  gloria 
Dei.  Recordamur  autem  vobis  ut  semper  54 
habeatis  vobiscum  de  ungfuento  Alaba- 
stri in  omnibus  curis  vestris  oculorum, 
et  ponatis  semel  in  die  in  sero,  et  un- 
gatis  eo  tempora  frontem  et  supercilia 
patientis,  quia  multa  facit:  primo,  om- 
nem medicinam  nostram  oculorum  adiu- 
vat,  2.**  dolorem  mitigat.  3.°  non  per- 
mittit ad  locum  dolentem  ascendere  spi- 
ritus et  humores.  4.°  facit  patientem  re- 
quiescere  die  noctuque  ac  si  nihil  mali 
pateretur.  Et  multi  fuerunt  qui  passi  talem 
aegritudinem  venerunt  coram  nobis  cum 
palpebris  reversatis,  ad  hoc  ut  possent  cu-  55 
rari  et  liberari.  Et  nos  interrogavimus  || 
eos  qualiter  eis  accidit,  et  dixerunt  no- 
bis: domine,  habuimus  quoddam  apostema 
quod  benedicta  vocatur,  et  fuimus  bene 
curati,  unde  a  conversatione  ipsius  cica- 
tricis  remanserunt  nobis  palpebrae  in- 
versae.  Et  ipsi  faciebant  pactum  nobi- 
scum ad  hoc  ut  possent  ad  nobis  curari; 
quo  facto,  accipiebamus  rasorium  et  di- 
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cocolla.  Sed  dubium  est  quia  non  fit  alia 
mentio  in  libro.  Sed  uterque  pulvis  bonus 
est,  sed  ultimus  est  magis  ponderans  et 
credo  quod  ultimus  sit  melior,  quia  magis 
corrodit  carnositatem  :  Sed  caute  consi- 
deretur  quantitas  carnositatis,  ut  si  fuerit 
multa  ponatur  sarcocoUa;  si  modica  na- 
batis  vel  compositus  vel  simplex.  Et  hec 
dubitatio  surgit  ex  capitulo  loquente  de 
humiditatibus  supervenientibus  ex  causa 
flegmatica  capitulo  3.° 

HlC    NARRAT  DE  QUADAM    CURA    QUAM 
FECERUNT   ALIQUI   SCOLARES  CUEDAM 

SENI. 

ET  narravit  mihi  quidam  senex  ex  ami- 
cis  nostris  quod  ipse  vidit  virum 
quemdam  senem  liberatum  a  cecitate  que 
acciderat  ei  prò  dolore  capitis  immode- 
rato antiquo:  nec  apparebat  in  oculis 
illius  aliquid  tensionis  ymo  erant  limpidi 
et  perspicaces.  [/«  margine:  «  nota  cu- 
ram  quam  fecerunt  quidam  scolares  cui- 

• 

dam  seni  nobilissimam  inter  alias  »  . 
Et  curaverunt  eum  quidam  scolares»  quos 
casu  domi  fuerat  hospitatus,  isto  modo: 
Acceperunt  eum  et  feceruut  radi  caput 
super  sinciput  eius  tribus  digitis  supra 
superiorem  partem  frontis,  et  acceperunt 
cuffam  unam  et  posuerunt  eum  scarifica- 
tione  et  extraxerunt  inde  sanguinem  non 
tamen  multum.  Postea  vero  ||  [e.  ijg  vo. 
A  piedi  della  pag.  si  legge 

I  I  Compositus  eum  fumo  Ugni 

PnWis      j        aloe, 
nabatis     j  Simplex  absque  composi- 
\         tione  altera. 
Et  est  alils  fortior  supra. 
Ex  dictis  in  libro  isto 
etc.  »  ]. 


e  Pulvis 
alexandrinus 


Pulvis 
benedictus 
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siirsum  reversabamus,  factailla  incisione, 
ponebamus  postea  pulvillum  desuper  de 
panno  lineo  ad  iriodum  digiti  et  intinctum 
in  albumine  cui  et  dimittebam  usque  in 
alium  diem  cum  fascia  ligatum.  et  de 
ilio  die  in  antea  inittebam  curam  et 
operacionein  islam  et  faciebamus  un- 
guentimi de  anxurgia  gallica  et  cera  alba 
et  cum  ilio  ungebamus  pulvillum  uti 
prius  fecimus  cum  albumine  oui  et  po- 
nebamus super  cicatricem  jllam  donec 
e  rat  consolidata  et  ponebanr  palpebram 
in  bono  statu  et  ter  in  hebdomada  po- 
nebamus de  spongia  marina  ad  modum 
pulvilli  ad  hoc  quod  illa  superfìoitas  que 
cicatricem  seccai  consumeretur  quia  spon- 
gia marina  tria  facit.  Primo  quia  destruil 
carnosilatem  et  pulvinositatem  quam  ci- 
catrix  facit  ad  suam  consolidacìonem. 
Secundo  attrahit  et  vivificai  spiritum  et 
sanguinem.  Tercio  facit  plagam  consoli- 
dari tali  modo  quod  remanent  inde  di- 
versitas  quocuraque  ueniat  cura  post  illos 
quorum  palpebre  re  versate  sunt  occa- 
sione ponderis  multe  carnositatis  et  si- 
mili occasione  si  habundancia  sanguìnis 
et  pruritus  palpebrarum  sicul  prius  de 
priritu  f.ìculorum  scatuit  omnibus  rever- 
tunlur.  Nunc  ilem  non  debetis  medicare 
in  estrinseca  parte  sed  in  intrinseca 
totam  illam  carnosilatem  cum  nostro  ra- 
sorio,  Ita  sagaciter  et  discrete  ne  pal- 
pebras  incidatis  ubi  pili  nascunlur.  Hoc 
facto  habeatìs  pulvillos  predictos  mane 
et  sero.  Sic  liberabuntur  pacientes  usque 
ad  plenum  dominum  Ihesum  laudantes, 
Et  de  hac  infirmitale  multos  invenimus 
in  Tuscia  et  Bohemia. 

DlCIMUS     ECIAM     DE      MelanCOLICO 
quod  in  multis  hominibus  generatur  que- 
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videbamus  palpebram  a  cicatrice  ita 
sublìliser  et  discrete  quod  palpebra  re- 
veriebatur  sursum.  Facta  autem  inci- 
sione ponebamus  postea  pugillum  de 
panno  lineo  ad  modum  digiti  factum  et 
intinctum  in  albumine  ovi,  et  dimitte- 
bamus  usque  in  alium  diem  cum  fascia 
ligatum,  et  de  ilio  die  in  antea  mitte- 
bamus  curam  et  operalionem  islam,  et 
faciebamus  unguentum  de  Axungia  Gal- 
linae  et  cera  alba  et  ungebamus  pul- 
villos, sicut  prius  faciebamus  cum  albu- 
mine ovi,  et  ponebamus  super  illam  ci- 
catricem illos  pulvillos  donec  cicatrìx 
erat  consolidata  ed  etiam  tenebat  pal- 
pebram in  bono  statu,  et  cum  ter  in 
hebdomada  ponebamus  de  spongia  ma- 
rina ad  modum  pulvilli  ad  hoc  ut  illa 
superfluitas,  quam  cicatrix  fecerat,  con- 
sumeretur. Quia  spongia  marina  tria 
facit  :  primo  destruit  carnosilatem  et 
pulmonosiiatem  quam  cicatrix  facit  ad  sui 
consolidalionem.  2,"  attrahit  et  vivificai 
spiritum  et  sanguinem.  3."  facit  plagam 
consolidari  tali  modo, quod  remanet  in  bono 
statu.  Et  simililer  curavimus  omnes,  qui 
habent  palpebras  inversas  a  quacumque 
causa,  praeter  illos  quorum  palpebra  e 
erant  inversae  occasione  |[  ponderis  mul- 
tae  carnositalis  et  simili  modo,  scilicet, 
abundantia  sanguinis,  quando  per  annum 
unum  stani  quod  non  sunt  curati  et  pal- 
pebrae  eorum  reversantur. 

Unde,  charissimi,  tales  non  debelis 
incidere  in  extrinseca  parte,  sed  in  in- 
trinseca totam  illam  carnositatem  cum 
uncino  et  rasorJo  ita  sagaciter  et  discrete 
quod  palpebras  oculi,  in  quibus  nascun- 
tur  pili,  non  incidatis.  Hoc  facto  ha- 
beatìs pulvillos  sicut   in    aliis   curis   re- 
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constituerunt  eum  in  ob  scurissimo  loco 
et  iuxerunt  ei  quod  usque  ad  viij  dies 
non  moveret  se  de  ilio  loco,  et  in  col- 
luqutionibus  non  maneret,  sed  comme- 
deret  et  biberet  moderate  et  jaceret  et 
dormiret  ibidem,  et  esset  eius  dieta  bona 
digestibilis,  quod  et  fecit.  In  capite  vero 
8  dierum  redierunt  ad  eum  et  saluta- 
verunt  ipsum,  et  acceperunt  eum  rese- 
rato  loco  et  constituerunt  coram  eo  res 
querentes  si  ea  videret,  et  ipse  fate- 
batur  quod  bene  videbat  et  nominabat 
apposita,  et  dicebat  quod  ipse  penitus 
erat  liberatus;  tunc  illi  renderunt  deo 
gratias.  Modo  iterum  nobis  acquiescas, 
et»  sic  de  novo  ipsum  in  predicto  loco 
miserunt  et  cuffam  iterum  eum  scari- 
ficatione   apposuerunt   et  sanguinem    in 

2.^°  r/ prioris  egredi  permiserunt,  et 

ei  iterum  iuxe  runt,  quod  sicut  viij  die- 
bus  ibi  steterat,  ibidem  alios  iij  morari, 
quod  ei  fecit.  Tunc  autem  ad  ipsum  ac- 
cedentes,  predicto  modo  inquisiverunt, 
et  tunc  invenerunt  quod  ipse  multo  se 
melius  habuisset,  propter  quod  et  ipsi 
gavisi  iterum  eamdem  receperunt  cura- 
tionem.  Sed  de  sanguine  tunc  tertio  mo- 
dice  extraxerunt,  moram  8  dierum  adhuc 
illi  more  solito  subiungentes,  quibus  ite» 
rum  annuit.  Ipsi  vero  3.^  accedentes 
ipsum  de  latebris  extrasserunt,  solventes 
eum  omnia  sicut  primitus  consueverat 
perpetrare.  Et  sic  curatus  fuit,  non  solum 
a  cecitate  verum  etiam  ipse  post  modum 
de  capite  nullomodo  infestatus  fiiit  aliqui 
a  lesione  et  vidit  dare. 

Et  aarravit  mihi  miles  quidam  sexa- 
genarius  quod  [In  margine:  «  Anguilla 
nota  »]  si  recens  anguilla  tollatur  et 
frustatim  incidatur  et  in  veni  sine   sale 
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dam  infirmitas  iuter  nasum  et  oculum 
que  est  quasi  ab  carnositatem,  Et  in 
multis  locis  vocatur  morum  vulgariter 
torsa>  et  in  multis  locis  vocatur  fuagus  . 
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versatos  in  intrinseca  parte  ponatis,  et 
mittatis  bis  in  die  pulvillos  praedictos 
mane  et  sero,  et  sic  liberabuntur  omnes 
patientes  ad  plenum. 

Et  sciatis  quod  magìs  inveniraus  de 
ìstis  in  Tuscia  et  Bononia  quam  in  aliis 
provincits. 


59  Unde  cum  vìdetìs  talem  infirmitatem  tali 
cum  ea  proceditìscura.  Accipìte  rasorium 
et  morbum  cum  eo  ìncidatis  et  a  radicibus 
suis  excipiatìs,  postea  habeatis  ferum  ca- 
lidum  et  cauterìum  ante  locum  unde  ori- 
ginem  habet  hoc  vitium  sagaciter  ne 
oculum  offendatis. 

Quia  mirum  illud  semper  nascitur 
inter  nasum  et  lacrimale.  Postea  ponatis 
desuper  stuppam  intinctam  albumine  oui 
bis  in  die  donec  desinetur,  costringatur  et 
ad  plenum  consolidetur  .  et  stcut  facimus. 
Ita  in  nomine  Ihesu  uos  feliciter  facite. 
Adhuc  dicimus  nobis  alia  dicti  morbi 
signa  .  Quìa  apparet  quodam  pulmo  et 
est  granulosa  semper  emittens  putre- 
dines  et  apprehendit  palpebrare  supe- 
riorem  et  ab  illa  parte  ubi  oritur  inter 
nasum  et  lacrimale  quando  vultis  ipsum 
appreheadere  cum  incisione  et  rasorio, 
non  tenetur,  ncque  teneri  potest  propter 
suam  teneritatem.  Quia  tener  est  propter 
suam  gummositatem  et  granulosus  prop- 
ter suam  frigiditatem,  quia  semper  ha- 
bundat  de  humoribus  frigidis  superfluis 
et  corniptis.  Et  hec  de  hijs  quos  novimus 
et  curavimus  ex  quatuor  humoribus  pro- 
venientibus,  et  hoc  vocamus  intrinsecam 
consequentem,  nunc  de  extrinsecis  adve- 
nientibus  dicemus. 


De  fungo  ab  humore  Melancholico. 

Tem  ex  humore  Melancho- 
lico generaturquaedam  in-  ; 
firmitas  in  multis  homini- 
bus  inter  nasum  et  oculum, 
et  est  quasi  camositas,  et  in  multis  locis 
vocatur  fungus.  Unde  cum  videritis  talem 
aegritudinem  ita  curabitis  eam: 

Accipe  rasorium  et  cum  ilio  incidatis 
illum  morsum,  et  excipietis  a  radicibus 
suis,  postea  habeatis  ferrum  calidum  et 
cauterizate  locum  unde  habet  originem, 
tam  sagaciter  et  distrete  ut  non  laedatis 
oculum;  quia  semper  illud  nascitur  inter 
nasum  et  lachrimale. 

Postea  ponatis  de  super  stupam  in- 
tinctam  in  Albugine  ovi  bis  in  die,  donec 
delitescat,  diseccetur  scilicet,  constrin- 
gatur  et  consolidatur.  Ita  faciebamua  et 
liberabamus  omnes.  Sed  adhuc  dicam 
alia  singna  istius  morbi:  Dicimus  ergo 
quod  apparet  quasi  pulmo  et  est  grane- 
losus  et  semper  emittit  ||  putredinem  et 
apprehendit  palpebras  superiores,  et  ab 
ipsa  parte  ubi  oritur,  scilicet  inter  na- 
sum et  lachrimale.  Quando  homo  vult 
apprehendere  ipsum  cum  uncino  et  ra- 
sorio non  tenetur  nec  teneri  poteat, 
propter  suam  teneritatem,  et  propter 
suam  gummositatem,  et  granelosus  est 
propter  suam  frigiditatem,  quia  semper 
abundat  frigidis    superfluis   et  corruptis.' 
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coquatur,  et  distillatìo  coUìgatur  et  oculis 
iniciatur,  pannum  ad  14  noctes  in  oculo 
corrumpit  ita  ut  tunc  cum  digito  minori 
zinato  involuto  et  in  albumine  ovi  in- 
tincto  poteris  totum  levissime  removere. 
Si  lumacum  unum  a  testa  remotum  oculis 
dolentibus  superponas,  dolor  citissime 
removetui  si  sit  ex  calida  causa  pro- 
cedens. 

Frater  Episcopi  Veranensis  qui  habet 
Jacobtnus  nomine  filius  britij,  curavit  eum 
medicus  quidam  ex  Sarracinis  de  inver- 
satione  palpebrarum  inferiorum  quas  diu 
inversatas  habuit  et  non  inveniebat  qui 
eum  ab  illa  egritudine  liberaret,  cum  in- 
numeros  medicos  habuisset.  Et  ego  ipse 
fui  unus  ex  medicis  qui  laboravi  et  nihil 
feci  ;  et  est  leve,  securum  valde  et  illud 
fuit  II  quia  medicus  ille  habuit  quosdam 
forficellos  tenuissimos  et  acutissimos  et 
habuit  anulos  duos  ac  si  de  vinculis  fie- 
rent;  et  imposuit  caput  suum  in  cremio 
ipsius  medici,  et  tunc  medicus  infixit 
anulos  illos  duos  duabus  Extremitatibus 
et  inversationis,  et  dedit  discipulo  suo 
ad  tenendum,  et  acceptis  forficellis  me- 
moratis  totam  carnem  superfluam  inver- 
sationis amputavit  et  sanguinem  fluere 
permisit.  Tunc  accepto  vitello  ovi  con- 
quassato ipsum  stuppe  preparate  super 
induxit  et  oculo  coactavit  et  diebus  tribus 
tantum  dimisit,  die  autem  3.*  accedente 
et  cataplasma  removens  ipsum  perfecte 
liberavit.  Emplastrum  ad  dolorem  capitis 
R.  turis,  stercoris  columborum  farine  or- 
deacee  an  :;.  i,  tempera  cum  albumine 
ovi  et  pone  in  oposita  parte  capitis,  ut 
si  dolor  est  in  dextrà  ponatur  in  sinistra. 
Stercus  columborum  omnem  tumorem 
tollit  oculorum. 
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De  percussionibus  Octro. 


6  De  extrinsecis  venientibus.  De 
illis  que  fiunl  ab  extra  dìcemus,  scilicet 
percussione,  lapide,  alappa,  gladio,  pugno 
et  similibus.  Dicimus  enim  dum  vide- 
ritis  alìquem  percussum  quanto  eius  pu- 
teritis  et  subveniatis  albumine  ovi  an- 
tequam  humores  ìntereunt  et  dissolvan- 
tur,  videlicet  vitreus  cristallinus,  albu- 
gineus,  hoc  enim  fit  propter  nimium  do- 
lorem  oculorum  quem  ex  tali  lesione 
conceperunt,  et  nullara  medicinam  po- 
natis  in  oculos  tales  nisi  albumen  ovi  be- 
nedictum  et  cum  subtili  stipite  vel  virga 
circumducatur  donec  totura  revertatur 
in  spumam  et  habeatis  bombacem  et  in- 
tingatis  in  Ìlio  claro  ovi  et  oculo  clauso 
superponatis  quatuor  ìn  die  bis  in  nocte 
usqiie  in  quindecim  dies.  Sec  si  tunica 
est  fracta  ponatis  ad  modum  ìn  oculo 
de  vìrtute  a  deo  data  et  a  nobis  inventa. 

T  ita  vocamus  ipsam  vir- 
tutibus  magnis  piena  est 
datis  a  deo,  que  facta  est 
de  generibus  ouorum  sicut 
ìn  supra  scrìptts  nominibus  ostendimus 
bis  in  die  semel  in  nocte.  Et  propter  hoc 
non  amittatis  quando  ponatis  bombacem 
in  oculum  more  predicto  iisque  ad  termi- 
num  predictum.  Et  dum  medicetis  in- 
firmos  vestras  inungite  eìs  tempora,  fron- 
tem  et  superctlìa  unguento  de  alabastro, 
quia  confortat  cerebrum,  vivificat  spiri- 
tum  et  expellit  dolorem,  Et  sciatis  in 
principio  percussionis  non  sunt  curandi 
nisi  albumine  ovi,  nam  narravimus  vobis 
virtutem  quam  deum  ovi  tribuit  prò  istis 


IAm  explevimus  vobis  Tractatum  de  i& 
quatuor  humorìbus,  sanguinis,  scilicet, 
phlegmatis,  colerae,  et  Melancholìae.  et 
docuimuis  vos  aegritudines  quae  ab  bis 
proveniunt,  et  earum  signa  e»  cura- 
tiones. 

Nunc  autem  dicamus  de  aliJs  infirmi- 
tatibiis  quae  veniunt  in  oculis  ex  parte 
extrinsica  ex  vi  percussionis,  scilicet 
quando  percussi  sunt  lapide,  et  baculo, 
vel  virga,  aut  parva  sagìtta,  sicut  pueri 
facilini  quando  ludunt,  aut  manu  aut 
cum  aliquo  stipite  duro  et  aliis  siraì- 
libus. 

Dicimus  ergo  vobis  quod  cum  vide- 
bitis  aliquem  percussum,  succurratis  el 
cum  albumine  ovi  quanto  citius  potestis, 
antequam  humores  occurrant  et  dissol- 
vantur  scilicet  vitreus,  christallinus  et  al- 
bugineus.  ne  forte  propter  nimium  do- 
loreni.  quem  substinuìt  in  ocido  propter 
perciissionem,  humores  oculi  destruantur. 
Et  nullam  medicinam  penatis  in  oculis 
islam  infirmitatem  patientibus,  nisi  al- 
bumen ovi  benedictum.  Et  in  tantum 
cum  stipite  subtili  vel  virga  moveatur 
donec  totum  ||  vertatur  in  spumam;  et 
habeatis  bombacem  et  intingatis  in  illa 
Clara,  et  oculo  clauso  superponatis  qualar 
in  die,  bis  vero  in  nocte,  usque  ad 
tres  die  sic  faciendo.  Sed  tamen  si  tu- 
nica sit  fracta,  ponatis  admodum  in  oculo 
de  Virtute  a  deo  data  a  nobis  inventa; 
et  ita  vocamus  ipsara,  quia  virtutibus 
magnis    est    piena,     data    a    Deo,    quae 

factae    sunt   de humorum   sicuti 

in  subscriptis   rationibus   patebit,  bis  in 
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Ad  caliginem  oculorum  R.  succi  fe- 
niculi  teneri  recentis,  succi  rute,  succi 
celidonie  omnes  partes  equales;  et  dicti 
succi  purificentur  in  vase  eneo,  et  ipsis 
purificatis  pone  coclearium  i.  mellis  albi 
spumati,  et  omnia  siraul  commisceantur 
et  super  ignem  mictantur  donec  accipiant 
primam  buUitionem,  et  post  eleventur  ab 
igne  et  colentur  et  in  ampuUa  vitrea 
ponantur  ;  et  quando  necesse  fuerit  mane 
et  sero  in  oculis  iniioiatur. 

CoUirium  ad  visum  acuendum  et  si 
defectus  fuerit  recuperandum  R.  succi 
malorum  granatorum  dulcium  et  aceto 
forte,  succi  Rute,  et  radicis  celidonie, 
mellis  dispumati  pondus  eguale  et  ad 
solem  ponas  diebus  20,  et  quotidie  mo- 
veatur  quousque  ad  mellis  spissitudinem 
deveniat,  deinde  in  oculis  mictatur,  et 
ut  melius  sit  adatur  fel  avium  rapacium. 

Ad  dolorem  oculorum  R.  mei  et  vi- 
num  album  equaliter  et  bulliatur  simul 
et  dispumetur,  et  postea  inungatur  petia 
et  ponatur  supra  oculum. 

Ad  idem.  Accipe  succum  verbene  et 
cum  ilio  succo  frica  lapidem  Ematitis: 
ade  3.*"  partem  aque  rosarum,  et  intincta 
petia  super  oculum  pone  et  hoc  fac  sepius. 

Colirium  ad  sanguinem  R.  succi  apii, 
succi  canne  viridis  an  4.  i.  albuminis 
ovi  pulveris  cimini  ij  agita  ut  incorpo- 
rentur  et  cum  penna  oculis   mitte. 

Unguentum  ad  pannum  oculorum 
propter  plagam  R.  asse  mirre  draganti, 
cimini  assi  mellis,  fac  unguentum. 

Emplastrum  ad  nimium  dolorem  et 
inflationem  oculorum.  R.  opii  4-  j-  ro- 
sarum 4.  iiij,  croci  4.  j.,  distempera  cum 
apozimate  melli  loti  vel  sape,  multum 
prodest. 


"t  .',,■. 
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percussìonìbus.  Dicimus  enim  quod  ova 
tria  faciunt  prò   oculo   percusso,   primo 
mitigant  dolorem,  secundo  stringunt  hu- 
mores,  lercio  purificant  oculum  et  nullam 
superfluitatem  humorura  oculorum  neque 
spiritum  permittunt  pervenire  ad  oculum 
et  digne  nominata  est  clara  ovi,  quia  cum 
in  oculum  intrat  ipsum  clarificat  et  pu- 
rificat   eos   et   mitigat   dolorem   percus- 
sionis  illatum,    et  hoc  facit   cum   suavi- 
tate  sue  dulcedinis  et  percussionem  sanat 
et  dirigit,   Et   ad   curam   tunice   fronte 
quod  vocatur  virtus  a  deo  data.  Recipe 
ova  recentia  que    nascuntur   a   gallinis 
albis,  extrahas   inde   germina   pullarum 
usque  ad  duodecim  et  ponantur  in  mor- 
tario  pulcro  et  mundo  et  circumducantur 
ad  modum  unguenti,  quo  facto,  serventur 
in  vase  vitreo  et  paulatim  in  oculo  pa- 
cientis  bis  in  die  imponantur  donec  tunica 
salvatrix   quam   Johannes  conjunctivam 
vocat  consolidetur  et  sicut  unguenta  con- 
solidativa consoli  dant  vulvam  et  purifi- 
cant eam.   Ita  medicina   ista   consolidat 
tunicam    istam    et    purificai    oculum    a 
mala  percussione.   Et   in   hac   virtuosis- 
sima cura  multos  homines  de    illis  per- 
cussionibus  liberavimus,  Inter   quos   in- 
venimus  quemdam   puerum  in  messania 
qui  habebat  oculum  sic  incisum  et  erat 
tunica  salvatrix  sic  incisa  quod  tres  hu- 
mores  videbantur.  Qui  cum  ad  nos    ve- 
nisset,  incepimus  eum  curare,  et  docui- 
mus  in  eadem  cura,  intusque  oculum  po- 
nebamus  de  virtute  a  deo  data  et,  oculo 
clauso,  superponebamus  bombacem  intin- 
ctum  ovi  albumine  ter  in  die  et  semel  in 
nocte.  Et  sic  puer  recupera  vi  t  oculum,  sed 
tamen  non  videbat  quia  lux   erat   cata- 
racta  cataractarum  incurabilium  de  pri- 


COD.   VATICANO  REO.   373. 

die  et  semel  in  nocte;  et  propter  hoc 
non  dimittatis,  quin  ponatis  bombacem 
intinctam  in  albumine  ovi  super  oculum 
clausum  usque  ad  praedictum  termi- 
num.  Sed  cum  medicabitis  infirmos  ve- 
stros,  inungatis  eis  tempora,  frontem  - 
et  supercilia  unguento  Alabastri,  quod 
confortat  cerebrum  et  vivificat  spiritum 
et  dolorem  tollit.  Et  sciatis  quod  a  prin- 
cipio cum  sunt  percussi  non  sunt  curati 
cum  ipsis  curis,  scilicet  albugine  ovi  et 
virtute  a  deo  data.  Unde  narravimus 
vobis  divinam,  quae  est  in  clara  ovi 
specialiter  prò  istis  percussionibus  ocu- 
lorum. 

Dicimus  ergo  quia  tria  facit  ad  ocu-  57 
lum  percussum;  nam  i.°  mitigat  dolo- 
rem,  2.^  constringit  humores  oculorum. 
3.°  purificai  oculum  et  nullam  superflui- 
tatem aliorum  humorum  neque  spirituum 
permittit  ad  oculos  pervenire.  Et  simile 
habet  multiplicem  virtutem  ad  primam 
tunicam  fractam,  quod  vocatur  a  nobis 
Virtus  a  Deo  data  et  est  ista: 

R .  ova  recentia,  quae  nascuntur  de 
gallinis  albis;  extrahatis  inde  germina 
puUorum  usque  ad  xij,  et  ponatis  ipsa 
in  mortario  pulcro  et  mundo,  et  ducatis 
ea  ad  ||  modum  unguenti.  Hoc  facto  in 
vase  vitreo  servetur  et  paulatim  in  oculo 
patientis  bis  in  die  ponatis  donec  tunica 
salvatrix  consolidetur,  quam  medici  vo- 
cant  coniunctivam. 

Et  dicimus  vobis  quod  sicut  unguen- 
tum  consolidati vum  consolidat  et  puri- 
ficai vulnera,  ita  medicina  ista  conso- 
lidai tunicam  islam  et  purificai  oculum 
a  malo,  scilicet  a  percussione  illa,  quam 
oculus  sustinuit.  Et  cum  divina  ista 
cura    multos    homines    de    istis    percus- 
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Collirium  contra  pannum  oculorum  et 
contra  maculam  et  albuginem  et  tene- 
brositatem  pluries  probatum  R.  succi  co- 
nigole  t.  iiij,  litiy  indici  an.  $.  vj...  mirte 
croci  opii  tebaicì  an.  i.  iiij  acatie  nitri 
an.  S.  14  aque  pluvialis  vel  vini  quod 
suffictat,  conficiantur  in  diminutione  lucis 
et  imponantur  in  oculis  cum  penna.  Istud 
nunquani  fallit. 

Pulvis  ad  oculos  clarifìcandos.  R. 
ameos  thimi  ysopi  apii  levistici,  petro- 
selli,  origani,  pulegii  an.  ^.  j.  spice  cei- 
tice,  cinamomi  nigri,  piretri  4.  z.  scleris 
ciminì  assi  carvi  4-  v.  piperis  albi  et 
lengi  an.  %.  ij,  nunc  melius  gar  spice 
an.  4-  s-  onines,  mirabolanorum  an.  4.  1. 
salìs  communis  4-  fiat  pulvis  ad  comeden- 
dum  et  nota  quod  crocum  apponi  potest. 


PlLLULE    REGIS    ANGLIE   QUIBUS   DTEBA- 
TUR   OMNI   DIE. 


E  piUule  super  omnia  vi- 
sum  clarificant  aut  confor- 
tanti singulas  superfluitates 
expellunt,  sanitatem  custo- 
diunt,  humanura  corpus  super  omnia  re- 
gunt,  vij  vel  viijj  accipiantur,  dentur  in 
tertium  vel  in  quartum  ter  vel  quater  non 
mutare  dietam,  cuius  permixtio  hec  est. 
R.  calami  aromatici,  cubebe  cinamomi, 
nucis  museale,  macis  spice  epitheri  car- 
pobal  sanguinanti  masticis  assarici  ga- 
riofilorum  an.  $.  ij.  tumbìt  collequinti 
et  an.  ^.  iij,  singulorum  mirabolanorum 
an.  4-  ij  agarici  sene  an.  4.  8.  aloes  epa- 
tici ad  pondus  omnium  et  cum  suco  fe- 
niculi  conficiantur  a'  balsamite. 

Ad  tinìolas  et  pedìculos  palpebrarum 
ex   quibus    pruritus    nimius    consurgere 
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ma  specie  que  accidit  intra  oculum  oc- 
casione percussianis,  volurous  scìatis  quod 
de  percussionibus  quocumque  modo  oculi 
percucìantur.  caractizentur  sed  postquam 
curabuntur  prò  cunctis  curis  nostris  de 
percussionibus,  combustionibus,  rema- 
nent  clari  quasi  nihil  videant,  non  ti- 
meatÌR.  Si  ergo  non  viderint,  dimittatis 
postea,  pacientem  sic  stare  per  qualuor 
menses  vel  plures,  hoc  completo  acuate 
eum  sicut  diximus  in  curis  nostris  de 
catardctis  sicut  diximus  curabilibus,  quia 
et  nos  siquidem  fecimus  de  ilio  puero 
et  pluribus  aliìs.  Ita  deberaus  curare  de 
percussionibus  pacientes  e  laro  ovi  et 
virtute  a  Deo  data,  Et  non  sic  faciunt 
Btolìdi  medici  artem  et  curam  ignorante^. 
Qui  cum  viderint  aliquem  percussum 
accipientes  cyminum  et  cretam  pulue- 
rizatam  et  commiscent  prò  emplastro 
quod  calide  imperponunt  oculo  percusso. 
Audiatis  quanta  mala  faciant,  si  tunica 
est  fracta,  tunc  idem  emplastrum  attrahit 
tolam  substanciam  oculi  et  consumit 
onmes  humores  eius  ,  qui.i-  creta  duo 
facit,  attrahit  et  consumit  similìter,  ci- 
minum,  dissoluil  et  liquescìl  propter 
suam  caliditatem  et  siccitatem.  Ecce  per 
hoc  tria  oculo  contraria  consumìtur  tota 
oculi  substancia  et  si  tunica  non  esset 
confracta,  adhuc  attrahit  spìritus  et  hu- 
mores et  dolores  undique  circum  circa 
oculum  pungentes,  et  cum  pulsibus,  donec 
oculus  cum  tota  substantia  consumìtur, 
Et  nos  vidimus  plures  quibus  hoc  ac- 
cidit quod  per  talem  medicinam  oculi 
lacrimales  milies  perdiderunt.  Ideo  no- 
stram  medicinam  de  claro  ovi  servate 
vobis  in  omnibus  percussionibus  electis- 
stmam.  Et  quìa  oculus  frigìditate  est  con- 
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sionibus  sic  facìendo  eos  lìberavimus. 
Inter  quos  dam  invenìmus  quem  pue- 
rum  in  Messania,  qui  habebat  oculum 
incisum,  et  erat  tunica  salvatrix  incìsa 
sic  quod  tres  humores  oculorum  vìde- 
bantur;  et  pater  suus  duxit  eum  ad  nos. 
Et  nos  incepimus  ipsum  curare,  et  sicut 
docuimus  in  praesentì  cura,  intus  ocu- 
lum ponebamus  de  virtute  a  deo  data. 
et  oculo  clauso  superponebamus  bom- 
bacem  Jntinctum  et  albumen  ovi  ter  in 
die  et  semel  in  nocte;  et  puer  sic  recu- 
peravi! oculum,  sed  tamen  non  videbat 
quia  lux  erat  catactarum  incurabilium 
de  prima  specie,  quae  accidit  entra  ocu- 
lum ex  occasione  percussionis.  Unde 
sciatis  de  istìs  percussionibus  quomodo- 
cumque  fiaut  oculi  percussi  ipsi  oculi 
cataractantur  ;  sed,  postquam  erunt  curati 
cum  istis  curis  nostris  de  percussionibus 
quibuscunque,  remanent  clari  sed  nihil 
vident.  Ne  timeatis  ergo  si  [non]  vìdent; 
dimittatis  eos  stare  sic  per  quatuor  men- 
ses  et  plures.  Completo  hoc  tempore  cu- 
rate ipsum  !  sicut  nos  docuimus  in  nostris 
curis  cataractarum  curabilium,  quia  et 
vos,  sicut  nos  fecimus  de  ilio  puero  et 
pluribus  aliis,  ita  debetis  curare  de  per- 
cussionibus oculi,  scilicet  cum  clara  ovi 
et  virtute  a  deo  data;  et  non  sicut  fa- 
ciunt stolidi  medici,  qui  ignorant  artem 
et  curam,  quando  vident  aliquem  per- 
cussum,  accipiunt  ciminum  et  ceram, 
pulverizant  et  commiscent  insimul,  et 
faciunt  de  istis  duobus  emplastrum,  et 
calefaciunt  ipsum  et  ponunt  supra  oculum 
percussum.  Et  videtis  quanta  mala  facit 
si  tunica  est  fracta:  nam  illud  empla- 
strum attrahit  totam  substantiam  oculi 
et   consumit   omnea    humores    oculorum. 
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consuevit,  cura  perfectissima  et  nobilis. 
Accipe  cassulam  Jusquiamì  cum  semine 
suo  eam  in  cera  sufficienti  conclude 
ita  tamen  quod  pars  superior  et  cera 
non  tegatur  et  sic  prunis  ygnitis  impone 
et  superposito  tractorio  vel  emboco,  cum 
fumus  fieri  cepit,  patiens  oculos  super 
embuti  foramen  teneat,  palpebris  intrin- 
secus  ante  melle  perunctis,  et  cum  ine- 
briari  oculi  a  fumo  ceperint,  tineole  et 
pediculi  sive  suriones  cum  celeritate  ca- 
dere incipient. 

Ad  idem.  Elixetur  ovum  in  aqua  ita 
ut  fiat  durum,  postea  scindatur  per  me- 
dium et  extrahatur  vitellus,  albumen  vero 
in  aceto  optimo  vini  albi  per  spatium 
aliquarum  horarum  dimictatur.  Extracto 
de  aceto  oculis  imponatur;  hoc  namque 
suriones  vivos  extrahit,  ita  quod  si  soli 
postea  al  (|  bumen  ipsum  ab  oculis  re- 
motum  exponatur,  suriones  super  ipsum 
videbis  vivos  superambulare.  Sed  nota 
quod  quandoque  est  melius  supponere 
albumen  predictum  in  sero  et  dimictatur 
tota  nocte,  in  mane  vero  removere. 

Contra  pruritum  oculorum  pulvis  op- 
timus  aloes  in  vino  albo  per  noctem  tem- 
peretur,  in  mane  vero  per  pannum  te- 
nuem  coletur  :  postmodum  tali  vino  oculi 
liniantur. 

Aliud:  R.  florem  citranguli,  gariofi- 
lorum,  aloes  epatici;  ponatur  in  Vase, 
scilicet  ventosa  cum  vino  albo  et  aqua 
rosarum,  et  extrahatur  aqua  ad  modum 
aque  rosarum,  et  cum  tali  liquore  oculi 
liniantur  quando  habent  pruritum. 

Nota  ad  pediculos  palpebrarum  sum- 
ma  cura  est  pillulas  cochias  sumere  et 
Sy™  acetosum  gargarizare  cum  synapi  et 
post  illud  palpebras  mundificare  et  cum 
aqua  salsa  vel  alluminosa  lavare. 
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trarius,  Ideo  medicetur  per  suum  simi- 
lem  ne  humores  eius  dissolvantur  a  suis 
nutrimentis  propter  percussionem  quatti 
siistinuenint.  Vidimus  eciaiti  multos  alios 
qui  amiserunt  lumen  suum  per  empta- 
strum  factum  de  absìntio  et  olibano  et 
aliis  rebus  calidis  et  dissolutìvis. 

Si  vero  homo  gladio  percutitur  et  tan- 
gitur  circa  oculos  et  subter  aut  super 
palpebra»,  quamvìs  non  tangatur  oculus, 
ìtii  lamen  et  oculus  manet  clarus  nihilo- 
minus  amittit,  quìa  propter  percussionem 
nervum  opticus  ita  opilatur  quod  spiritus 
visibilis  penetrare  non  potest  usque  ad 
ocuium,  Item  percussio  que  fit  in  tempo- 
ribus, perturbai  in  humore  oculonim  quod 
paciens  non  potest  dare  videre.  Et  si  est 
subter  palpebram  inferiorem,  similiter 
non  videt  quamvis  habeat  ocuium  clarum, 
Unde  dicimus  quod  illi  sunt  ilio  loco  per- 
cossi non  vident,  Unde  cum  viderilis  ali- 
quem  tatem  et  vultis  certìficari  an  videat 
vel  non,  respicite  eì  in  ocuium  et  videatis 
utrum  pupilla  sic  dilatetur  et  constrin- 
gatur  sicut  in  oculo  sereno,  quamvis  vi- 
deatur  oculus  clarus  et  sanus  sicut  alius, 
tajnen  nìhil  vìdei.  In  tali  cura  nuUam 
medicinam  facere  presumatis.  Et  hec 
sufficiunt. 

'  Acqua  .■uichana. 

EciPE  limaturam  argenti, 
eris,  ferri,  plumbi,  calibis, 
auri,  cathimie  auree,  ar- 
gentee, storacis,  secundum 
divicias  et  paupertates  pacientis  ponatur 
\n  urica  sicca  virginis  primo  die;  secando 
die  in  vino,  3.°  in  sucro,  feniculi,  quarto 
de  albumine  ovi,  quinto  in  lacte  mulieris. 


Cera  enim  duo  facit:  attrahit  nempe  et 
consumit;  et  Cuminum  dissolvìt  et  li- 
quefacit  propter  suam  caliditatem  et  sic- 
citatem  ;  et  ita  ecce  tria  contraria  efficit, 
attrahendo  scìlicet  et  dissolvendo  et  con- 
sumendo  destruit  totam  substantiam  ocuU. 
Et  nos  interroga vimus  quomodo  amise- 
runt visum,  et  ipsi  dixerunt;  domine, 
fuimus  percussi  in  ocuium,  sed  tamen  vi- 
debamus  aliquantulum  ;  sed  postea  fuìnus 
curati  cum  cera  et  cumino,  et  ex  illa 
hora  amisimus  lumen  oculorum,  quia  la- 
chrimando  paulatim  exivit  tota  substantia 
oculi  cum  maximis  doloribus  et  angustiis 
oculorum.  Unde  monemus  vos  quod  quo- 
cumque  modo  fuerit  oculus  percussus, 
intus  vel  extra  medeamini  ipsi  cum  clara 
ovi,  quia  simile  nutrit  et  gubernat  suum 
simile:  postquam  oculus  est  frigidae  com- 
plexionis  debet  cum  similibus  conservari. 

Et  multi  alii  fuerunt  [  qui  amiserunt 
visum  ex  emplastris  factis  ex  absinthio 
et  olibano  et  aliis  rebus  calidis  et  dìs- 
solventibus.  Sed  iam  audistis  contraria 
quae  solent  applicare  medici  imperiti 
oculis  percussis.  Et  docuimus  de  illis 
percussioni  bus  quae  sunt  circum  circa  ocu- 
ium in  superciliis  et  temporibus  et  in 
parte  lachrimalis  minoris  et  incisione 
subtus  palpebram  inferiorem  oculorum. 

Et  primo  dicimus  vobis  de  superciliis, 
quod  si  homo  percussus  cum  gladio  et 
tangat  os  quod  est  circumcirca  ocuium 
et  subtus  palpebram  et  supra  et  est 
magis  percussio  vel  puncturà  quamvis 
non  tangat  ocuium,  oculus  apparet  cla- 
rus, tament  amittit  visura,  quia  propter 
percussionem  nervus  opticus  est  opillatus, 
quia  spiritus  visibilis  pertransire  non 
potest  usque  ad  ocuium. 
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Hoc  etiam  epìtheria  gloriose  bene- 
dictionis  est  epitheria.  R.  stafisagriam  et 
melle  commìxta  linìantur  oculi  cum  Eo, 
hoc  est  enim  optimum  sanitati. 

Pillule  cochie  G.  sunt  he  R.  aloes 
colloquine  masticis  absinthii  succi  ab- 
sinthii  diagridii  omnium  partes  equas. 
Sume  V.  vel  vij. 

Ad  pruritum  removendum  de  oculis 
R.  litargirium  4»  5-  olibani,  aloes  epa- 
tici 4.™*  partem  4-  terantur  hec  subtiliter 
et  pulverizentur  et  cum  oleo  violato 
agresta  postea  superadita  misceatur  et 
iterum  oleum  violatum  aspergatur  et  agi- 
tetur  sic  quod  vicissim  nunc  de  uno  nunc 
de  alio  inponendo  tam  diu  ag^tetur  donec 
ordinarium  unguenti  albi  conficiatur.  Hoc 
autem  cum  expedierit  ad  modum  colirij 
oculis  impone.  Si  vero  ibi  mordicatio 
fuerit  vel  arsura  litargirium  aloes  epatici 
et  masticem  pulveriza,  et  conficiantur 
cum  succo  cimarum  Rubi  et  succo  absin- 
thii omnibus  equis  ponderibus,  adita  aqua 
rosarum,  ita  quod  pulveres  illi  diligenter 
incorporentur,  cum  autem  fuerit  opus, 
oculis  cataplasmetur. 

Ad  pruritum  oculorum  et  ad  san- 
guinem  et  ad  visum  clarifican- 

DUM. 


Rradicis  feniculi,  corticis  rute,  ba- 
•  silici,  Cimarum  rubri  et  lauri  om- 
nium u.  I.  rosarum  $.  iiij,  tere  et  coque 
in  vase  eneo  cum  optimo  vino  albo  et 
ibidem  dimissum  et  cum  volueris  inice 
et  ablue. 

Aliud.  R.  lac  mulieris  et  cum  vitello 
ovi  et  oleo  rosarum.  Super  positum  mi- 
tigat  et  digerit  igneos  oculorum  flegmo- 
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nutrienti^  puenim,  sexto  in  vino  rubeo, 
7.*  in  albumine  sex  aut  septem  ovorum, 
8.**  totum  ponatur  in  cappella  et  po- 
natur  ad  lentum  ignem,  quod  discolu- 
tum  reserva  in  vase  argenteo  vel  aureo. 
De  hac  aqua  lucide  est  silendum,  quia 
non  potest  apparere  virtus  eius  despal- 
li at  leprosos  nam  veram  lepram  destruit, 
omnem  maculam  delet,  luventutem  con- 
servat.  Sed  ego  scio  quod  maculam  de- 
struit  et  pulcrum  oculum  reddit  .  super 
omnia,  utramque  tunicam,  ne  habentes 
superbuerint. 

Adversus  omnem  maculam. 

Recipe  feniculi,  rute,  verbene,  eu- 
frasie,  endivie,  betonice,  sileris  montani, 
rosarum,  capillorum  Veneris  ann  ^  .  VI . 
per  diem  et  nectem  de  albo  vino,  po- 
natur 2.°  die  in  cappella  idest  in  alem- 
bico  et  quod  primum  distillaverit  est 
quasi  argentum,  secundo  quasi  aurum 
3.**  quasi  balsamum,  servatur  in  ampuUa 
vitrea  et  cum  opus  fuerit,  detur  deli- 
catis  prò  balsamo  et  aliis  prò  auro  vel 
argento. 

Pro  caligine. 

Recipe  attramenti  i  iij  vino  duo  pò- 
cula  piena  de  aqua  et  aleo  4é  gariofi- 
lorum  ann  4  •  i  pulverem  in  saculo,  II- 
lum  postea  reversa  et  utere. 

Ad  dolorem  et  caliginem. 

Recipe  tertia,  4  •  i  •  et  secum  aqua 
rosarum  4  i  »  gutta  quinque  acque  donec 
evanescat  in  lapide  postea  pulverem  tu- 
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Item  percussio  quae  fit  in  temporibus 
perturbat  sic  humores  oculorum  quod 
patiens  non  potest  plus  dare  videre,  et 
si  est  subtus  inferiorem  palpebram  ita 
quod  patiens  simili  ter  non  videt,  quamvis 
habet  oculum  clarum.  Unde  dicimus  vobis 
quod  illi  qui  sunt  in  tali  loco  percussi, 
ex  ilio  oculo  in  quo  sunt  percussi,  nihil 
vident.  Unde  cum  videritis  aliquem  ta- 
lium  et  vos  vultis  certificari  an  videat 
vel  non,  respiciatis  in  oculum  ed  videatis 
si  pupilla  est  dilatata,  et  si  est  maior 
alia,  sciatis  quod  nihil  videt  ;  et  si  dixerit 
vobis  quod  non  videat,  respiciatis  pu- 
pillam  si  dilatatur  et  stringitur,  sicut 
facit  in  oculo  sano,  quamvis  videatur 
oculum  sanum  habere  et  sanum  sicut  et 
alium,  nihil  videt  et  habet  ante  lucem  | 
ista  signa,  sicus  praediximus  ;  in  qua  5» 
nuUam  curam  facere  praesumatis,  quia 
nervus  obticus  concavus  est  ita  opil- 
latus  quod  spiritus  visibilis  nullo  modo 
potest  ad  oculum  pervenire.  Et  dicimus 
vobis  quot  modis  nervi  optici  opiUantur 
vel  possunt  opiUari.  Nam  primo  per  multa 
ieiunia  et  multas  vigilias;  2.^**  per  multas 
angustias  et  planctum  lachrimarum,  Ter- 
tio,  per  multa  verbera  capitis  et  labores 
corporis.  Et  similiter  accidit  multis  homi- 
nibus  propter  nimium  coitum  et  propter 
nimium  legere  et  studere  et  scribere, 
etiam  propter  nimiam  malancholiam,  et 
magis  in  illis  qui  sunt  percussi  circa 
oculum  quam  in  aliquibus  istorum,  sicut 
saepius  diximus. 

Item  est  alia  quaedam  infirmitas,  quae 
provenit  in  oculis  occasione  percussionis  : 
Accidit  namque  multis,  qui  sunt  percussi 
inter  supercilia  et  nasum,  quod  oritur 
ibi    quidam    humor   corruptus,    exeundo 
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nes.  Crocus  cum  mica  panis  mixtus  idem 
prestat. 

Aliud.  R.  rosar.  siccarum  4  iiij  croci 
4.  ij,  opii  4>  ^*  olisce  cum  sapa  ubi  |' 
mellilotum  coctum  fuerit  et  collige  et 
utere. 

Ad  sanguinem  et  pruritum  oculorum 
removendum.  R.  plantaginis  et  feniculi 
cum  foliis  suis  et  radicibus  an  partes 
equales  ablue  et  tere  et  succum  elige  et 
per  petiam  cola  adito  quoque  albumine 
ovi;  oculum  cataplasma  cum  stuppa  vel 
coto  multum  juvat. 

Pulvis  optimus  ad  pannum  oculorum 
corrodendum  R.  cgtótorei,  olibani,  serco- 
coUe  omnium  an.  4-  ij  f»  camphore  4*  ij 
margaritarum  4.  v.  viridis  eris  ad  pondus 
unius  denarij.  Confice  autem  sic;  casto- 
reum,  olibanum,  sarcocolla  et  viridis  eris 
terantur  et  in  mortario  nitido  et  calido 
ponantur  et  ibi  agitentur  ut  exiccentur 
et  postea  in  mortario  iterum  subtilissime 
terantur  ;  camphoram  quoque  et  margha- 
ritas  in  mortario  pulveriza  diligentur  et 
predictos  amisce  et  in  pisside  terreo  vel 
vase  simili  cum  aqua  rosarum  confice  et 
diligenter  incorpora,  tam  ad  solem  de- 
sicca  ;  post  3.""  vero  diem  ista  simul  cimi 
aqua  rosarum  distempera  et  ad  solem 
iterum  desiccari  permitte;  et  hoc  3,°  fiat; 
post  novem  autem  dies  ista  desiccata  et 
in  unum  redacta  usui  serva,  qui  optimus 
invenies. 

CoUirium  ad  oculos  turbulentos  quod 
etiam  pannum  delet  et  oculum  miro  modo 
clarificat. 

R.  ohidii  dautus  indemoge  una  se- 
sami une  3  ingebis  (  iungebis  )  undelunt 
idest  salgemmi  et  salec  nuc...  muscate 
uve  aloe  nucis  techichene,  idest  piretrum 
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ciam  et  impone  in  optimum,  clarum,  et 
album  vinum  medie  mensure  ad  xiiij 
dies  et  omni  die  move  vitrum  et  pone 
ad  solem  et  in  pulveres  petrose  facien- 
dum,  postea  depone  camphore  4  •  ^  et 
paciens  mane  vel  sero  guttam  in  oculum 
iaciat. 
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per  puncturam  palpebrarum  nascitur  ad  62 
modum  lachrimarum.  Et  medici  vocant 
eum  humorem  Fistulam,  et  apparet  iste 
humor  quasi  putredo  mixta  cum  lachri- 
mis  et  apparent  oculi  semper  lachrimosì. 
Unde  dicimus  vobis  :  quando  videtis  ocu- 
los  lachrimosos  et  vultis  certificari  an 
est  humor  corruptus  qui  dicitur  fistula, 
aut  sicut  lacrimae  naturales  et  clarae: 
ponatis  digitum  vestrum  in  duritiem  In- 
ter nasum  et  lachrìmale  et  palpebram  in- 
feriorem,  postea  respiciatis  inter  oculum, 
et  in  ilio  angulo  videbitis  putredinem 
iuxta  nasum  exire  per  punctum  palpe- 
brarum. Si  causa  est  praedictus  humor. 
Unde  multi  stolidi  medici  ignorantes  pro- 
prium  locum  |  unde  exit  humor  ille  sive 
putredo,  credunt  quod  veniat  per  medium 
lachrimalis  iuxta  nasum  intra  unam  pal- 
pebram et  aliam,  et  faciunt  istam  pessi- 
mam  curam.  Et  habent  ferrum  candens 
et  cum  ipso  perforant  nasum  per  medium 
lachrimale  inter  palpebram  superiorem 
et  inferiorem  et  deturpaht  locum  illum 
et  credut  humorem  illum  dessiccare  sic  ; 
sed  nihil  faciunt,  sed  corrumpunt  locum 
illum  in  quo  faciunt  cauterium.  Et  mul- 
tis  patientibus  accidit  ex  ea  operatione 
quod  amittunt  visum,  quia  nervi  ocu- 
lorum  habent  unam  viam  iuxta  illud 
ferrum  prope  ;  unde  accidit  quod  nervi 
illorum  exsiccantur  propter  calorem  et 
ardorem  cauterii,  quod  illi  stolidi  faciut. 
Nos  autem  diximus  vobis  quod  primo 
debetis  stomachum  expurgare  cum  ve- 
stris  pillulis  Jerosolimitanis,  et  facta 
expurgatione,  faciatis  incisionem  cum 
punctura  rasorii  intus  palpebram  in- 
feriorem et  nasum  ita  discrete  quod 
non  tangatis  palpebram  ncque   substan- 
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une*  virze  nitrici,  hoc  unum  mandat  alezi 
cesamene,  quot  hoc  senat. 

R.  salis  gemme  mirre  aloes  piretrum 
album  olibanum  omnium  an  partes  equa- 
les»  tere  subtilissime  et  confice  cum  opti- 
mo  vino  albo  et  utere. 

Ad  dolorem  oculorum,  fragam  et  sate 
super  asperge  et  illud  quod  eliquabitur 
oculis  injectum  ruborem  tolli ...  et  oculos 
clarificat. 

Explicit  tractatus  utillimus  De  oculis. 
Amen  Laus  Virgfini  et  domino. 

Angelus  cardinàlius  philosopus  et 
medicus  scripsit  anno  r.  domini 
1475,  aprilis  die  3  perusci. 


FINIS. 
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tiara  oculi  et  fiat  incisio  iuxta  nasum 
per  longnjm  et  sìt  parvula,  et  non  scin- 
datis  nisi  corium  tantum,  et  facta  inci- 
sione ponatis  intus  in  illa  incisione  unum 
granum  ciceris,  postea  ponatis  pulvillum 
panni  linei  desuper  et  bene  Ugetis  cum 
fascia  ita  quod  cicer  non  possit  exire  ; 
postea  ponatis  pulvillum  panni  linei  de- 
super usque  ad  alium  diem  ;  in  alio  in 
foramìne  quod  citra  fuerit  ponatis  de 
polvere  nostro  corrosivo  et  mortifica- 
tivo sìcuti  I  ipsum  componemus  in  fine 
nostri  libri  prò  omnibus  fistulis  ubicum- 
que  fuerint  in  loto  corpore  ;  et  cum  po- 
sueritis  intus  de  pulvere  nostro,  facietis 
eum  claudere  oculum,  et  superponatis 
oculo  clauso  bombacem  intinctam  in  ctara 
ovi,  ita  quod  pulvis  nullo  modo  possit 
intrare  oculum,  et  cum  fascia  linea  li- 
getis  usque  ad  alium  diem.  In  alio  vero 
die  superponatur  de  axungia  sugri  sem- 
per  donec  caro  mortificata  elevetur  cum 
pulvere  et  remaneat  locus  apertus,  et 
videbitis  postea  locum  putrefacium  ubi 
erat  origo  putredinis,  et  ille  cursus  qui 
erat  in  lachrimalì  dessìccatur.  Postea  de 
spongia  marina  in  foramine.  quod  pulvis 
fecerit,  ponatis  ad  modum  ciceris  quous- 
que  bene  purgetur  et  desiccetur  ille 
qui  spongia  marina  duo  facit;  aperit  et 
consumi!  malos  humores  dum  intus  est 
corruptiis,  Postquam  locus  erit  desiccatus, 
tam  per  puncta  lachrimalis,  quam  per 
cicatricem  dimitte  spongiam  et  cum  fin- 
briis  panni  linei  consolidabis  sine  uUa 
unctione,  et  patiens  erìt  liberatus  sine 
periculo.  Et  in  cura  talium  delis  eis  quo- 
libet  sere  de  nostro  electuario  mirabili, 
cum  iverit  dormitum,  ad  quantitatem 
unius  castane  ae. 


De  naturaubus  lachrimis. 

DOcuiMUs  vos  probatissimam  curam  ^ 
prò  lachrimis  oculorum  corruptis. 
quae  secundum  alìos  fistulae  dicuntur. 
Nunc  vero  dicamus  de  lachrimis  naturali- 
bus  I  unde  habeant  exitum.  Et  exeunt  de 
oculis,  sed  decipiuntur.  El  alii  putant  quod 
veniaat  a  cerebro  et  habeant  meatum  et 
viam  faciliter  per  oculos  ;  sed  similiter 
decipiuntur  ;  sed  non  ex  toto,  quia  bene 
quaedam  sunt  quae  veniunt  a  cerebro 
sed  non  per  oculos.  Alii  credunt  quod 
veniunt  per  medium  lachrimale  maius, 
Alii  dicunt  quod  veniunt  per  medium 
oculi  intus  super  pupillam  oculi,  qui 
omnes  falluntur  et  non  sunt  in  cognitione 
ver  itati  s.Nos  vero  dìcìmus  quod  lacrimae 
exeunt  per  punctos  palpebrarum,  quae 
stant  et  sunt  circa  nasum,  ubi  dicitur 
lachrimale  et  exeunt  tam  de  superioribus, 
quam  de  inferioribus  punctis  palpebra- 
rum,  ubi  swnt  duo  foramina,  ut  patet  in 
ambabus  palpebris,  quando  exeunt  la- 
chrimae.  Et  si  vultis  certificar!  et  dimit- 
tere  errorem  antiquum,  reversetis  palpe- 
bram  et  prospicìatis  in  lachrimali  maìori, 
sicut  diximus  in  capitulo  praecedenti  in 
palpebris  ubi  figuntur  pili,  et  invenietìs 
ibi  foramen  ex  quo  exeunt  lachrimae;  et 
similiter  est  foramen  in  superiori  loco 
superioris  palpebrae  ex  quo  eodem  exeunt 
lacrimae  et  habent  cursum  suum. 

Sed  dicamus  differentiam  inter  eas 
quae  exeunt  ex  palpebris  inferioribus. 
Dicimus  ergo  quod  lachrimae  quae  exeunt  é 
ex  palpebris  inferioribus  procendunt  a 
corde ,  quando  aliquis  contristatur  ex 
aliquo  dolore  ad  plorandum,  quia  veniunt 
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ex  vi,  et  istae  sunt  curabiles,  quia  miti- 
gato et  cessato  dolore,  cessant  et  lachri- 
mae.  lUae  vero  quae  exeunt  et  veniunt 
a  cerebro,  scilicet  ex  aliqua  corruptione 
et  abundantia  superfluitatis  ;  humorum 
et  cursus  earum  non  cessat,  nec  potest 
cessare  nisi  materia  purgetur  et  adiuvetur 
cum  cauteriis  et  electuariis  nostris.  Sed 
vidistis  quae  difFerentia  est  inter  unam 
63  lachrimam  et  aliam.  Nunc  docebimus  de 
aliis  infirmitatibus  quae  accidunt  in  oculis 
ex  percussione  in  multis  hominibus  et 
maxime  in  eis  qui  frangunt  lapides  et 
in  fabris,  quia  aliquando  resilit  aliquid 
de  ferramento  in  oculis  et  ita  incarnatur 
super  tunicam  vel  super  pupìUam  oculi; 
unde  accidit  propter  illum  dolorem  quod 
facit  illud  tantillum  lapidis  vel  ferra- 
menti ut  oculi  sempre  lachrimentur,  ita 
quod  patiens  non  potest  aperire  oculos, 
et  propter  illud  invenietis  multos  qui 
illud  frustulum  habent  incarnatum  circa 
lucem  vel  similes  istis.  Et  multi  sunt 
qui  habent  illud  ferramentum  inter  ni- 
gredinem  et  albedinem  oculi.  Et  ita  dixi- 
mus  vobis  causas. 

Haec  vero  est  cura.  Faciatis  sedere 
ipsum  coram  vobis  supinum  et  ponatis 
caput  suum  inter  crura  vestra  et  genua 
et  faciatis  ei  claudere  oculum  sanum  et 
aperire  patientem,  in  quo  est  illud  frustum 
et  cum  acu  argentea  decidatis  illud  tan- 
tillum ferri  aut  lapidis  a  tunica  oculi  vel 
alio  loco  ubi  manet  et  se  tenet,  tamen 
ita  suaviter  et  discrete  quod  nullo  modo 
tangatis  tunicam  oculi  vel  a  loco  ubi 
manet  vel  praedicta  acu  maxime  |  com- 
puncta.  Sed  ducatis  eam  acum  super  tu- 
nicam radendo  sicut  faciunt  barbitonsores 
barbam.  Sic  faciendo  separabitis   ipsum 
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a  tunica  illa  et  a  loco  ilio.  Et  si  foramen 
est  magnum,  intra  oculum  mittas  de  vir- 
tute  a  deo  data,  et  super  oculum  ponatis 
extra  bombacem  intinctam  in  albugine 
ovi  bis  in  die  et  semel  in  nocte,  et  sic 
erit  liberatus  in  tribus  diebus.  Et  si  tales 
non  sunt.  Et  si  tales  non  sunt  curati,  et 
si  illud  ferramentum  per  aliquod  tempus 
steterit  super  tunicam  oculi  dealbescit  et 
saepe  amittit  tunicam. 

[In  margine:  «  Nota  de  Luca.  In- 
gressio  aristae  frumenti  in  oculo  »  ]  Sed 
dicemus  modo  aliam  similem  aegritu- 
dinem,  quae  accidit  ex  aristis,  quae  in-  64 
trant  in  oculis.  Tempore  quo  nos  era- 
mus  in  Tuscia  in  civitate  quae  vocatur 
Luca,  et  homines  de  terra  illa  adduxerunt 
nobis  quemdam  hominem,  qui  habebat  in 
oculo  aristam  spicae  frumenti,  quae  in- 
traverat  oculum  cum  ipse  metebat,  et 
erat  illa  Arista  ex  transverso  ita  quod 
caput  aristae  non  apparebat,  sicut  appa- 
rent  cum  intrant  digitum  intra  carnem 
et  ungulam;  [I71  margine:  «  Cura  »]  et 
nos  incidimus  supra  tunicam  circa  ari- 
stam ab  illa  parte  ubi  intraverat  tam 
piane  et  suaviter  quod  non  turbavimus 
tunicam.  Postea  recepimus  duas  acus  ad 
modum  tremoUis  insimul  ligatas  postea 
immisimus  unam  summitatem  illarum 
acuum  subtus  aristam  et  ab  ilio  latere 
non  incidimus.  Et  |  aliam  summitatem 
acus  posuimus  desuper;  postea  suaviter 
strinximus  ambas  acus  unite  stringendo 
et  torquendo  cum  digitis  nostris  acus 
illas  ita  quod  extraximus  illam  aristam 
supradictam  de  oculo  illius  patientis  ;  et 
ex  alia  parte  habuimus  de  virtute  a  deo 
data  et  posuimus  in  oculo,  sicut  habetis 
incisuras  de  tunica  oculorum,  bis  in  die. 
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donec  tunica  illa  fuerit  consolidata  et 
oculus  remanserit  securus  et  clarus.  Et 
sic  vos  similiter  faciatis. 

^5      De  morsura  animalis  venenosi. 

INTER  alia  admirabilia  nostri  libri  vo- 
lumus  tradere  vobis  hanc  curam  glo- 
riosissimam  et  alias  probatam  a  nobis, 
et  est  contra  illos  qui  sunt  momorsi 
ab  aliquo  mortifero  animali  sicut  est 
morsiis  vesparum  et  aranearum  et  alio- 
rum  similium  his,  et  similiter  ex  aliquo 
aere  corrupto  et  infecto  unde  tota  facies 
tumescit  talimodo  quod  ipse  non  potest 
aperire  oculos,  et  multi  ex  his  magnos 
patiuntur  dolores  et  non  possunt  requic- 
scere.  [/w  viargine:  «  Excerbita  contra 
venenatorum  ictus  et  aerem  pestilen- 
tem.  »  ]  Unde  cum  videtis  talem  aliquem, 
semper  recurratis  ad  istam  sanctissimam 
herbam:  quae  apud  quosdam  nardus  be- 
nedictu^y  apud  romanos  crispina  vocatur. 
Et  haec  sunt  signa  cognoscendi  eam,  et 
quia  habet  duas  similitudines  in  se  ipsa: 
quia  prima  habet  folia  minuta,  secunda 
habet  magis  lata;  et  dicimus  quod  omnes 
sunt  eiusdem  complexionis  et  eiusdem  sa- 
poris  et  habent  etiam  eamdem  virtutem  | 
et  facit  utraque  florem  citrinum.  R.  ergo 
eam  et  pistetis  de  ea  ad  quantitatem 
unius  manipuli  et  ponatis  cum  ea  medie- 
tatem  albuminis  ovi  et  misceatis  hoc  et 
ducatis  ad  modum  emplastri  et  ponatis 
super  stupam  et  bombacem  extensum 
super  oculum  clausum,  et  cum  fascia  li- 
getis  et  dimittatis  in  ipsum  donec  defi- 
^ietur,  super  oculum  postea  ponatis  de 
residuo  praedicti  emplastri  et  iterum  po- 
natus  donec  oculus  detumescat.  Et  infinita 
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bona  operatur  istud  gloriosissimum   em- 
plastrum  in  oculo  tumefacto. 

\In  viargine:  «  Virtutes  emplastri 
ad  tumores  oculorum  »].  Nam  pi  imo, 
detumescere  facit  octiluvi  et  expellit  san- 
guineni^  et  alleviat  dolorem  et  venenum 
destruit;  et  quando  oculi  subito  rube- 
scunt  et  patiens  sentit  maximum  dolo- 
rem  et  videtur  quod  habeat  oculum  ple- 
num terra,  liberabitur  patiens  cum  ipso 
emplastro,  Et  vocavimus  illum  glorio- 
sissimum ideo  quia  multas  virtutes  habet 
admirabiles. 

De  nebula  oculi. 

HAec  est  cura:  R.  lapidum  marga- 
ritarum.  Terantur  et  subtiliter  pul- 
verizentur.  Et  his  pulvis  positus  super 
pupillam  oculi,  ubi  est  nebula  sparsa 
quasi  in  aere  claro,  quam  quidam  vocant 
pannum,  mirabiliter  sanat  ipsum. 

Item  Jaspis  pulverizatus  corrodit  ne- 
bulam  praedictam  et  sanguinem  expellit, 
si  oculus  I  est  sanguinolentus  et  rubens. 

Item  ad  eumdem  valet  Christallus 
pulverizatus  et  superpositus. 

Item  corallus  rubeus  subtiliter  pulve- 
rizatus idem  facit  quod  Jaspis  et  ampli- 
ficat  oculum. 

Item  Zaphirus  tria  facit:  corrodit  ne- 
bulam,  acuit  visum,  constringit  pupillam 
et  clarificat  totum  oculum,  et  postquam 
intrat  oculum,  oculus  non  debet  deterio- 
rari  dum  patiens  vivit. 

Item  Barillus  pulverizatus  corrodit 
nebulam  et  confortat  humores  oculorum, 
scilicet  albugineum,  christallinum  et  vi- 
treum.  Et  tradidi  vobis  scientiam  de 
virtutibus  lapidum  praeciosorum  in  aegri - 
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tudinibus  oculorum,  ut  valeatis  in  homi- 
nibus  Nobilibus  operari  in  eis  et  dare 
laudem  Deo.  [/»  margine:  «  Zuccarum 
candum  infra  interpretatur  hoc  signo  tt-  »  ] 
Sed  tamen  debetis  cum  ipsis  lapidibus 
mittere  de  pulvere  facto  de  zuccaro  cando, 
ut  temperatur  sua  malitia,  quia  sunt  vio- 
lentes,  et  sciatis  quod  debetis  ponere 
duas  partes  de  pulvere  zuccari  et  unam 
partem  de  pulvere  lapidum  et  commi- 
scere  facto  pulvere  et  sic  medicetis  bis 
in  die  scilicet  mane  et  sero  et  sciatis 
quod  ista  sunt  experta  a  nobis  et  innu- 
merabiles  homines  cum   his  curavimus. 

De  eadem  Aegritudine. 

SUpra  docuimus  vos  pulveres  precio- 
sos  centra  Nebulam  praedictam.  Nunc 
docebimus  vos  aliam  |  viam,  si  quando 
deficierent  vobis  pulveres  supra  scripti, 
et  tunc  eo  casu  confugiatis  ad  aliquam 
istarum  sicut  ad  istam.  R.  Gummam 
olivarum  et  pulveriza  et  mitte  in  ocu- 
lum.  Hoc  corrodit  pannum  et  clarificat 
oculum,  speciem  visibilem  vivificat  et 
acuit  visum  et  ad  pristinam  sanitatem 
reducit. 

Item  Gummam  prunarum  acerbarum 
quae  veniunt  iuxta  vineas  idem  facit. 

Sed  vidistis  virtutes  gummarum  quae 
valent  centra  nebulam  quae  est  in  aere 
claro  et  operatione  ipsam  cum  salute; 
et  cum  istis  sanctissimis  gummis  innu- 
merabiles  homines  curavimus,  et  in 
omnibus  infirmitatibus  oculorum  valent 
praedicti  pulveres  et  numquam  nocent 
et  ego  expertus  sum  infinities. 

[///  margine:  «  -tt-  »]  Item  R.  zuc- 
carum   nabetis    quod    candi   vocatur  et 
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abluat  ipsum  bis  in  aqua  et  tergat  ipsum 
cum  panno  lineo  donec  deficiet  ab  aqua, 
postea  pulverizetur  ;  hic  namque  pulvis 
panniculum  illum  destruit  et  clarificat 
visum  et  oculum,  et  multis  mirabilia 
fecit. 

[In  margine:  «  -o-  »]  Item  R.  Tutiae 
Alexandrinae  subtilis  et  viridis,  pulve- 
riza et  misce  cum  pulvere  praedicto 
facto  ex  zuccaro  cattino  et  pone  tantum 
de  uno  pulvere  et  alio;  et  hic  pulvis 
corrodit  praedictam  nebulam  et  lumen 
clarificat,  lacrimas  constringfit,  palbe- 
bras  I  tumefactas  subtiliat  rubedinem  pal- 
pebrarum  et  pruritum  destruit  et  totum 
oculum  ampliat. 

Item  R.  gummam  ovorum  et  cum 
cando  misce  ane  et  ducatur  in  marmore 
et  pistetur  ad  modum  salse  in  vase  vi- 
treo ed  deinde  pulverizetur;  et  de  hoc 
pulvere  valde  subtili  ponatur  in  oculum. 
Corrodit  praedictam  nebulam  sine  do- 
lore et  molestia  et  multum  clarificat. 

Item  R.  radicum  Braconteae  serpen- 
taria,  mundentur  a  corticc,  postea  pi- 
stentur  et  colentur,  et  exeat  succus  cola- 
turae,  et  misce  de  pulvere  facta  de  sar- 
coUa  et  sint  4-  ij  succi  illius  radicis,  et 
4.  iij  candi  praedicti;  et  misce  insimul. 
Postea  desiccentur  ad  solem  et  siccate 
iterum  pulverizentur.  Et  valet  hic  pulvis 
centra  nebulam  e  centra  pustulas  et 
merbillis  ani  et  est  mirabilis  in  his:  et 
ego  sum  '  expertus.  Hoc  pulvere  utens 
mane  et  sere  et  vidi  mirabilia. 

Item  spongia  Marina  mundata  ab 
arena  et  in  nova  olla  posita  et  com- 
pressa idest  pul verizata  et  super  posita 
corrodit  nebulam  praedictam,  ingrossat 
tunicam  et  clarificat  lumen. 
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Item  R.  lìgni  AUoes  ^.  i.  combu- 
ratur  inter  duos  baciles  ita  quod  fumus 
non  exeat  et  hoc  facto  habeatur  zucca- 
rum  cattinum  scilicet  candum  et  de  ipso 
accipe  4-  I  •  et  pistetur,  et  illius  |  succi  in 
superiori  bacili  in  quo  iam  est  ut  rever- 
tatur  in  pulverem  et  etiam  commisceatis 
thesmij  veìpelroseUi  ^ìi]  boni  musti  et  bo- 
nae  ambrae  odoriferae.  Postea  misceatis 
omnes  pulveres  in  uno  bacili  insimul  et 
ducantur  et  admisceantur  et  fiat  pulvis 
subtilissimus  :  corrode!  enim  pannum  et 
praedictam  nebulam  et  lumen  oculorum 
clarificat  et  confirmat  spiritum  visibilem, 
lachrimas  constringit  sive  sint  de  liumore 
factae  et  confortat  cerebrum  et  super- 
cilia,  dolorem  emigraneum  reprimendo 
destruit  alleviat  et  aufert.  Tamen  di- 
screte faciatis  ne  cadant  in  bacile  car- 
bones  et  sciatis  quod  debetis  omne  dictos 
tres  pulveres  pulverizare  quemlibet  per 
se.  Facto  hoc  pulvere  de  omnibus  prae- 
dictis  et  quemlibet  per  se  reservetis  cum 
primo  bene  mixtum  in  vaise  vitreo. 

Item  ad  praedictam  nebulam.  R.  fel 
illius  animalis  quod  dicitur  cosa  et  cum 
eo  misceatis  de  succo  illius  herbae  quae 
dicitur  ffiorstis  gallinae,  [/n  margine: 
«  Anagallis  esse  putatur  de  qua  Diosc. 
lib.  2.  cap.  85.  »]  arabes  vocant  ipsam 
veltandim,  graeci  candais  quasi  in  latina 
alingua  dicerent  dominam  et  ancillam  ; 
et  dicimus  quod  causa  ob  quam  dicitur 
domino  et  ancilla  ideo  quia  facit  duos 
flores  unum  rubeum  et  alterum  vioki- 
ceum  idest  croceum  ;  unde  illa  quae  ha- 
bet  florem  rubeum  dicitur  domina,  altera 
vero  ancilla;  tamen  sunt  eiusdem  speciei 
et  habent  eamdem  virtutem  et  habet 
eumdem  saporem  et  eamdem  similitudi- 
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nem.  Extrahatis  igitur  de  ea  succum  et 
ponatis  tertiam  partem  de  dicto  felle  et 
ducantur  simul  cum  alio  praedicto  pul- 
vere facto  de  sarcocolla  et  sit  tantum  de 
pulvere  quod  sit  quasi  pasta  et  desic- 
cetur  ad  solem  et  iterum  pulverizetur 
et  de  isto  pulvere  super  nebulam  po- 
natis; et  corrodit  eam,  lumen  clarificat; 
tamen  misceatis  in  eodem  pulvere  de 
zuccaro  cando  quia  melius  est. 

Item  ad  praedictam  nebulam  R.  fel 
ursinum  et  misce  cum  pulvere  facto  de 
margaritis  et  incorporentur  et  ad  solem 
siccentur  et  iterum  pulverizentur  subti- 
liter.  Hic  pulvis  pariter  corrodit  nebulam 
illam  et  clarificat  lumen  oculorum  ;  et 
sunt  duae  partes  de  felle  et  una  de  la- 
pide margaritarum. 

Item  fel  aquilae  cum  pulvere  hia- 
spidis  et  incorporentur  ad  modum  pa- 
stae:  postea  desiccentur  ad  solem  et 
iterum  pulverizentur  et  cum  pulvere 
cattino  {In  ynargiìie:  «  se  il  ice  t  zuccaro 
cando»!  misceantur,  et  sint  duae  partes 
ipsius  zuccari  et  una  illius  pulveris  facte 
de  felle  aquilae  et  de  lapide  iaspidis. 
Corrodit  namque  iste  pulvis  nebulam  et 
sanguinem  expellit  et  gravedinem  pal- 
pebrarum  alleviat. 

Item  oleum  Olivi  vetus  positum  in 
oculis  mirabiliter  corrodit  nebulam  et 
clarificat  lumen  oculorem  ;  sed  iam  quia 
violentus  est  in  se,  semper  cum  medi- 
caveritis  ipsum  pon.itis  super  oculuni 
de  I  emplastro  laudabili  nostro  ad  se- 
dandauì  illam  vim. 

Item  succus  uvae  acerbae  ante  quam 
incipiat  per  20  dies  maturare  cum  pul- 
vere alexandrino  ad  modum  pastae,  et 
ad  solem  siccetur  et  iterum  pulverizetur 
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et  confectio  sit  una  pars  de  ipso  pul- 
vere  candì:  hos  duos  misce  insimul; 
iste  namque  pulvis  superpositus  corrodit 
pannum  praedictum  et  riibedincm  pal- 
pebrarum  scdat  et  lumen  oculorum  cla- 
rificat. 

68      De  ordinata  dikta  prò  nkbula. 

DIXTMUS  vobis  omnes  pulveres  exper- 
tos  ad  nebulam  ut  in  defectu  uniuts 
alter  possit  praeparari,  quia  omnes  a 
nobis  sunt  experti  et  valent  miruni  in 
modum.  Nunc  [)r<)ponamus  dietam  in 
qua  debent  versori  cum  sunt  in  cura 
istarum  aej^ritudinum  et  ijuae  dcbeant 
vitare.  Et  primo  vitent  omnes  carnes 
bovinas  et  hircinas  caprinas  vaccinas, 
salsamenta  omnia;  a  piscibus,  ab  an- 
guillis,  ti  coitu,  a  labore,  a  fatigatione 
corporis  et  ab  aliis  similibus  se  custo- 
diant.  Item  non  vigilent  et  rum  exeant 
domo  dum  medicantur  propter  lumen 
nimium,  ne  visio  imbecilla  laedatur,  nec 
respiciant  lumen  lucernae  nec  solis,  et 
non  ieiunent,  et  semper  stont  in  obscu- 
ris  loci*^;  comedant  oua  sorbilia  assata 
cum  pane,  et  si  sint  iuvenes  bibant 
aquam,  et  si  senes,  vinum  bene  lim- 
phatum.  Quod  si  cura  prulongatur  ita 
quod  natura  non  adiuvat  eos,  cito  detis 
cis  aliquid  de  carnibus  castrati  et  de 
cdulinis  elixatis  cum  pane  et  semper 
hola  ante  prandium  cum  speciebus  ga- 
ri<jfilis  cumino  et  croco  et  paulatim  pro- 
ducatis  eis  dieta  donile  eunt  de  bono  in 
melius. 
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De  Collirijs. 

VEniamus  modo  ad  Collina  prò  aliis 
diversis  infirmitatibus  quae  accl- 
dunt  in  palpebris  oculorum  et  prohibent 
lumen  et  destruunt  tunicas  oculorum,  et 
non  permittunt  patientem  habere  re- 
quiem die  ac  nocte.  Dicamus  igitur 
primo  de  rubedine  et  gravedine  palpe- 
brarum  de  quocumque  modo  sit  causa, 

R.  Tutiae  alexandrinae  . 

Lapidis  amatistae 

Sanguinis  draconis.  .  .  .   •  an.  :;.  iiij 

Corallorum 

Aloes  epatici 

SarcocoUae    \ 

Spicaenardi  \  an.  é-   i- 

Croci  ....  I 

Cava  Alexandrin 

Camphore #  4*  .'^• 

Mirrhae ' 

Olibani  .  .  .  i 

Alasticis    ..("*' 

Seminis  petrosellini   •  •  •  \ 

Foenicoli ,  •  [  an  4«   J« 

Absinthij I 

Omnia  haec  terantur  in  boccali  et 
in  secundo  boccali  ponantur  et  distem- 
perentur  cum  libris  tribus  boni  vini  albi 
et  super  ignem  lentum  buliant,  donec 
unum  iiant  et  consumatur  ad  medieta- 
tem.  Deinde  tollantur  et  colentur  per 
pannum  lineum  et  in  vase  vitreo  reser- 
ventur.  Et  de  hoc  collirio  in  praedicta 
infirmitate  ponatis  mane  et  sero  donec 
patiens  liberetur  ad  plenum. 

Item  ad  praedictam  gravedinem  ocu- 
lorum et  palpebrarum  et  ad  palpebras 
ni  ben s 
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R.  Tutitiae  alexandrinae  ^.  i. 

Antimonij  .  | 

Aeris  usti  .  ) 

Zuccari.  4«   i* 

Rosarum  siccarum.  4-   i  •  5- 

Haec  omnia  pulverizentur  praeter 
rosas  et  in  olla  nova  cum  libris  tribus 
boni  vini  buliant,  donec  vinum  consu- 
metur  ad  medietatem.  Postea  coletur  et 
coUocetur  in  vase  vitreo  et  servetur  et 
de  colatura  mane  et  sero  in  oculis  po- 
natis,  donec  patiens  sanetur. 

Item    ad    supradictam    infirmitatem  i 

R.  Tutiae  Alexandrinae  et  mortai los, 
rubi  qui  pistentur  bene  ad  modum  salsae 
et  cum  praedicto  pulvere  Tutiae  in  olla 
nova  ponatis  cum  libris  ij  vini  boni  et 
bene  buliant  usque  quo  vinum  consu- 
matur  ad  medietatem.  Postea  coletur  per 
pannum  lineum  et  illa  colatura  in  vase 
vitreo  servetur  et  utatur  sicut  alii  usque 
quo  patiens  sit  piene  curatus.  Et  nos 
cum  istis  collirijs  innumerabiles  homines 
curavimus  de  praedicia  aegritudine.  Sed 
ista  collina  quae  sunt  a  nobis  composita 
non  valent  contra  pannum  vel  pannos, 
imo  nocent,  quia  veram  constrictionem 
et  confirmationem  facit,  [In  ìnargine: 
«  Nota  del  coUiriis  cum  vino  »  |  et  ideo 
si  posuerù  in  oculis  colliria  facta  cum 
viìio  super  pannum  ocu/orum^  numquaìn 
patiens  ad  coìivalescentiam  convertctur,  E 
contra  vero  ad  palpebras  rubcas  et  ipsa- 
rum  gra vedine m  ut  dixinius  et  experti 
sumus. 
69         Item  colliria  bona  ad  oculos. 

R.  limaturam  argenti,  Auri,  ferri,  ae- 
ris, calibis,  plunibi,  stagni,  Cacumeminae 
argentae  bene  depuratao  omnium  anc  : 
donantur  primo  die    in  urina  pueri  vir- 
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ginis  calida,  i}"^  die  in  vino  albo;  3."  in 
succo  foeniculi,  quarto  die  in  albumine 
ovi ,  Quinto  in  lacte  mulieris  puerum 
lactantis,  6."  in  vino  rubeo  ;  septimo  in 
albumine  ovorum;  et  totum  hoc  pone  ad 
lentum  ignem  in  aleathico  et  quod  de- 
stillatur  serva  i  in  vase  argenteo. 

Item  unguentum  bonum  ad  omnem 
dolorem  oculorum  valde  expertum,  quod 
tollit  humorem  et  mitigat  dolorem  et 
abstergit  et  humores  currentes  ad  oculos 
dcssicat,  expurgat  et  clarificat  visum  et 
ad  ophtalmiam  et  ad  apostemata  oculo- 
rum  valet  mire. 

R.  Centareae ^ 

Litargirii  aurei 

(\TÌsae 

Nitri 

Antimonij 

Sarcocollae 

Spicae 


an. 


««• 


y 


Galbani 

Tragaganthae 

(iummi  arabici 

Olibani 

Aeris  usti 

Terantur  et  bene  criblentur  et  con- 
iiciantur  cum  melle  despumato  et  super- 
ponatis  super  folla  caulium  et  oculis 
clausis  super  eos  ponantur  folla. 

Explicit  Ars  nova  Benevenuti  de  Je- 
rusalem  de  aegritudinibus  oculorum  e 
lingua  hebraea  in  Litinam  translata. 
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CENNI  INTORNO  AD  ALTRI  CODICI 


DELL'OPERA  DI  BENVENUTO 


F 


acendo  seguito  alle  mie  precedenti  pubblicazioni  intorno  a  Ben- 
venuto, pubblico  ora  i  quattro  codici  della  sua  opera  oftalmojatrica,  dei 
quali  sommariamente  già  avevo  dato  notizia  nelP  elenco  dei  testi  Ben- 
venutiani  (Cfr.  Bibliogi'afia  Benvenutiana,  N.**  49,  pagg.  9-10)  (i)  e  nel- 
l'opuscolo: Considerazióni  ecc.,  (Cfr.  Bibl.  Benv.  N.°  59,  pag.  6).  Questi 
quattro  codici  sono:  i  due  Vaticani,  il  Buoncompagni  N.**  330  da  me 
c'.cquistato  (corrispondenti  ai  N."  Vili,  XI  e  XII  del  sovraccennato  elenco), 
ed  il  Codice  della  Bib.*"*  Nazionale  di  Napoli  citato  nell'  opuscolo  sud- 
detto. La  composizione  tipografica  del  testo  dei  quattro  codici  (da  pag.  io 
a  pag.  147  di  questa  pubblicazione)  era  compiuta  fin  dal  Settembre  1901. 
Ne  feci  allora  stampare  dalla  tipografia  alcune  copie,  le  quali,  ancorché 
monche  di  principio  e  di  fine,  distribuii  tosto  (2),  col  divisamento  di 
preporre  alle  copie  questi  cenni  e  far  seguire  queste  osservazioni  finali. 
Ma  dovetti  mio  malgrado  dilazionare  fino  ad  ora  il  compimento  del  mio 
progetto.  Questo  avvenne  così  per  circostanze  inerenti  al  mio  Ufficio, 
come  pel  desiderio  che  io  avevo  grandissimo  di  dare  notizie   particola- 


(1)  Per  la  Bibliografia  Benvenutiana,  Cfr.  Nota  17  a  pag.  xi. 

(a)  Le  copie  distribuite  furono  io,  ossia:  4,  alle  Biblioteche  Estense  e  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Modena,  Vaticana  e  Bodlejana  ;  e  6  ai  chiarissimi  Proff.  Dott.  Rsitmond,  Giaoosa,  Antonslli, 
flnisCHBERO  Paosl  e  Petpb&s  i  quali  ebbero  la  bontà  di  rispondere  all'invio  con  benevoli  espressioni 
a  mio  riguardo. 

Il  Dr.  Prof.  Paokl,  oltre  all'avermi  scritto  una  gentilissima  lettera,  volle  anche  fame  una  recensione 
molto  lusinghiera  sul  pregiato  giornale  yonta  Arch.  int.  pour  l'hist.  de  la  Méd.,  (Sixième  année  190T, 
pag.  668)  ed  il  Prof.  Hirschbe&o  con  soverchia  bontà,  con  ispiritosa  ed  indulgente  cortesia  mi  rispose: 

«  «  Mltto  tibi  navem  prora  puppique  carentem  > ,  Tu  scribis,  sed  ego  non  Ubi  convenio.  Stat  jamjam 
e  moìes^  ingentis  ardua  proles  doctrìnae;  finem  moz  habes  ingenio  ». 
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reggiate  intorno  ad  un  nuovo  personaggio,  di  cui  il  nome  appariva  in 
un  testo  dell'opera  Benvenutiana :  il  che  protrasse  le  mie  ricerche  (sfor- 
tunatamente vane)  più  a  lungo  di  quanto  a  prima  giunta  non  avrei 
preveduto. 

Il  nome  del  personaggio  in  questione  è  Jacopo  Palmerio  di  Cingoli 
che  si  legge  nel  seguente  passo  dell'  opera  Benvenutiana  nel  Codice 
Boncompagni  ora  Piancastelli  (3). 

Benevenvtvs 

«  Incipit  liber  de  paxionibus  oculorum  secundum   praticam   experti 

«  viri  Magistri  Jacopi  palmerij  de  Cingulo  de   Marchia  experti  in  dieta 

«  arte:  et  omnia    quecumque  hic  scripserit    sunt   vera  et  per   eum  pro- 

«  bata  ex  eo  quia  ipse  voluit  videre  totum  mundum  videlicet  cristiani- 

«  tatem   greciam  saraceniam   arabiam   tartariam  et  omnes   alias   partes: 

«  Que  medicamina  ipse  extraxit  de  libris    medicorum  et   philosophorum 

«  et   per  ipsum    fuerunt   experta:    Qui  liber   continet  in  se  capitula  tri- 

«  ginta,  duo  videlicet  infrascripta   inp.'*   (4).  .  .  .    Capitulum    primum   de 

a  prohemio  hujus  libri. 


(3)  Debbo  alla  cortesia  del  chiarissimo  Dottor  Carlo  Piancastelli  di  Fusignano  (Ravenna),  egregio 
cultore  di  studi  letterati  ed  appassionato  collettore  di  documenti  riguardanti  la  Storia  della  Romagna,  la 
trascrizione  di  questo  passo  del  suo  Codice  (il  quale,  fra  altro,  contiene  pure  uno  scrìtto  di  Pietro  da 
Tussignano)  e  la  comunicazione  delle  seguenti  note  descrittive: 

e  II  mio  codice  è  dal  Narducci  giudicato  del  XV  sec,  ha,  per  la  numerazione  dei  capitoli,  le  cifre 
e  arabiche.  La  parola  BENEVENVTVS  è  scrìtta  sul  margine  superiore  della  carta  165'  del  codice  (l.^  carta  del 
e  ms.  di  cui  parliamo  )  non  perfettamente  nel  mezzo,  è  in  carattere  di  piccolo  stampatello  ;  può  anche  essere 
e  di  diversa  mano  di  quella  del  testo.  La  stessa  parola  poi,  in  una  lettura  sommarìa,  non  l' ho  trovata  rì- 
e  petuta  in  nessuno  altro  posto  del  testo,  e  nemmeno  vi  è  più  il  nome  del  Palmerìo.  Tutta  la  parte  ma- 
«  noscrìtta  poi  del  codice  a  me  pare  della  stessa  mano;  anzi  della  medesima  che  ha  postillato  gli  opuscoli 
e  stampati  che  si  trovano  in  principio  del  volume  ...  >. 

(4)  Segue  la  intestazione  dei  capitoli: 

<  Capitulum  primum.  De  prohemio  ipsius  libri. 

2.  De  compositione  oculorum. 

3.  De  nominibus  tunicarum  et  de  oculis  nigris  mediocriter  et  de  varijs  et  de  causis  proprìjs. 

4.  De  [causa]  qua  oculi  sunt  nigri  mediocriter. 

5.  De  causa  oculorum  nigrorum. 

6.  De  humoribus  oculorum. 

7.  De  catharactis  curabilibus  et  sig.'*  et  causis  ipsarum. 

8.  De  cura  catharactarum. 

9.  De  catharactis  incurabilibus. 

10.  De  egritudinibus  factis  ab  humoribus  et  primo  a  sanguine. 

11.  De  lacrimis  occasione  flegmatis. 
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«  Auditores  circumstantes  audiant  omnes  qui  cupiunt  audire  novam 

«  scientiam    et    habere    famam    et    virtutem    addisca[n]t    probatissimam 

«  artem   oculorum    a   Mag^stro   Jacobo   Palmerij    compositam    secundum 

t  dieta  antiquorum    philosophorum    et   experientiam    meam    per  longum 

<t  tempus    praticare    et   exerdtium    habere    eundo    per   diversas    partes 

t  mundi  medicando  tam  in  frigidis  quam  in  calidis  regionibus  adiuvante 

«  divino   auxilio  et  semper    augendo    in   notitijs    oculorum   egritudinibus 

«  et  in  convalescentibus  eorum  secundum   accidentia    cujuslibet  humoris 

t  iuvativis    et  expertis    medicinis.    Et  omnes    certissimas   et   approbatis- 

«  simas    medicinas   reducebam    in  scriptis    semper   notando   et  in  meam 

«  memoriam  retinendo  et  conservando    usque  quod    habui   plenitudinem 

«  omnium   egritudinum    oculorum  et  curis   eorum   tam    de   causis    acci- 

«  dentibus  et  supervenientibus    quam  de  curis   necessarijs  et  pulveribus 

«  collirijs  et  emplastris   et  unctionibus  el    pillulis  et   purgationibus   elec- 

«  tuarijs  et  cauterijs    abstinentiis  et   contrarijs  (?)   de  regimine   bonorum 

«  dborum.  Et  imposui  nomen    proprium    cuilibet   infirmitati  per  se  hoc 

«  facto   omnia   congregavi  et  ordinato   reduxi  in  scriptis  in  libro  et  in- 

«  titulavi  ipsum  per  artem  probatissimam  oculorum  et  digne   sic  nomi- 

«  natur  quia  plenus  et   medicinis   expertis  et  probatis  et   hoc    opus  feci 

«  propter   hoc   quia    vidi    quod   erat    necessarium    humane   nature    quia 


12.  De  hijs  qui  non  bene  vident  et  non  apparet  ad  in  oculis  eorum  occasione  colere. 

13.  De  his  qui  habent  nebulam  ante  pupillam  occasione  colere. 
!4.  De  pazionibus  oculorum  occasione  melancholie. 

15.  De  ungulis. 

i6.  De  sanguine  meiancholico  superhabundante  in  oculis  et   de  pruritu   et  ardore  et  exiccatione  pai- 
pebrarum 

17.  De  tumefatione  et  duritie  palpebrarum  et  pruritu. 

18.  De  octalmia  sanguinea. 

19.  De  pannicnlis  venientibus  in  oculis  occasione  sanguinis. 
ao.  De  lacrìmis  flegmaticis. 

ar.  De  palpebrìs  reversatis. 

a  2.  De  munì. 

a3.  De  paxionibus  oculorum  factis  a  percussionibus. 

a4.  De  percussionibus  superciliorum  cum  dilatatione  pupille. 

a5.  De  lacrimis  fistulosis. 

a6.  De  loco  ezitus  lacrimarum  tam  naturalium  quam  corruptarum. 

27,  De  lapillis  et  simiiibus  intrantibus  in  oculum  et  incamantibus. 

a8.  De  arestis  intrantibus  in  oculum. 

29.  De  morsu  animalis  venenosi  in  oculis. 

30.  De  panno  sive  nebula  accidente  et  eveniente  in  oculo  et  de  pulveribus  prò  eis. 

31.  De  cognoscendo  ceteras  poziones  oculorum. 

32.  De  collirijs  pulveribus  et  alijs  medicamentis  compositis  et  simplicibus  prò  paxionibus  oculorum  », 
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a  auctores  non  ad  plenum  tractaverunt  sicunt  fecerunt  de  alijs  scientijs 
«  que  pertinent  ad  medicinam.  Et  nullum  vidi  tempore  meo  qui  recto 
«  tramite  sciret  secundum  artem  inter  cristianos  illam  medicinam  que 
«  magis  est  utilis  nobis  prò  ilio  membro  quod  illuminat  totum  corpus. 
«  Que  scientia  erat  pretermissa  et  ibat  per  manus  insipientium  qui  se 
«  intromittebant  sine  cognitione  artis  et  consulebant  multis  hominibus 
«  operantibus  cum  magno  errore  » . 

Confrontando  V  indice  di  quest'  opera  con  quello  degli  altri  testi 
Benvenutiani  conosciuti  (Cfr.  pagg.  148- 150  di  questa  pubbl.)  apparisce 
tosto  che  in  essa,  se  complessivamente  vengono  trattati  gli  argomenti 
contenuti  negli  altri  testi,  diversa  però  è  la  disposizione  dei  singoli  Ca- 
pitoli e  diversa  pure,  per  la  massima  parte,  è  la  indicazione  sommaria 
dei  Capitoli  stessi. 

È  dessa  un^  altra  opera  di  Benvenuto?  è  una  compilazione  fatta 
sulle  opere  di  lui  ?  od  è  opera  di  un'  altro  autore  ? 

Per  risolvere  questi  quesiti,  mi  diedi  anzitutto  alla  ricerca  di  no- 
tizie intorno  al  Palmerius  sopracitato,  consultando  le  opere  di  Man- 
dosio  (5)  e  di  Marini  (6)  riguardanti  gli  Archiatri  Pontifici,  non  che  le 
opere  di  Aviccenna  (7)  Colucci  (8)  e  Bibliografia  storica,  ecc.  (9),  riguar- 
danti in  particolar  modo  Cingoli  e  le  Marche,  ma  infruttuosamente  (io). 
Infruttuose  pure  riuscirono  le  diligenti  ricerche  cortesemente  fatte  per  me 
dal  Prof.  L.  Franchi  (11).  Dopo  di  che  rinunciai  ad  occuparmi  del  Palmerio. 


(5)  8HEATPON  in  quo  Maximorum  Chrìstiani  orbis  Pootifìcum  Archiatros  Prosper  Mandosius  •  . . 
spectandos  exhibet.  Roma,  in  Typographio  Polearìniano  MDCCLXXXIV,  pp.  156  e  393  in-4'^. 

(6)  Marini,  Degli  Archiatri  Pontifìcj  ...  Roma,  SUmp.  Pagliorìni  MOCCLXXXIV,  a  Voi.,  10-4*". 

(7)  Memorie  della  città  di  Cingoli  raccolte  dal  Dottor  Oratio  Aviccbnna  da  Urbino.  Iesi  P.  e  G.  B. 
Serafini  1644,  pp.  369  e  83  in-foi.  picc,  Pref.  non  num. 

(8)  CoLUCX:i,  Antichità  Picene,  Fermo   1786. 

(9)  Bib'iografia  storica  delle  Città  e  luoghi  dello  Stato  Pontificio,  Roma,  Stamperìa  GKunchiana 
MDCCXCII,  pp.  319  e  92,  in-4". 

(io)  Solamente  nel  Muratori,  Rerum  Italie.  Script.,  Voi.  22,  col.  239,  ho  trovato  cenno  di  un  tal 
Palmerio  da  Forlì  del  Sec.  XV,  con  queste  parole:  «...  quae  Palmerium  nostrum  maria  transeuntem 
«  Graecosque,  et  Hebraeos,  Chaldeos,  Arabes  consulens,  eorum  linguas  didicisse  legimus  ...  »,  il  quale 
scrìsse  un'opera  sopra  la  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio. 

(II)  Sono  grato  in  sommo  grado  al  chiarìssimo  Professore  della  Università  di  Modena  avy.  X^oigi 
Franchi,  il  quale  cortesemente  si  prestò  e  mi  coadiuvò  attivamente  in  queste  rìcerche  intomo  al  Palmerio. 

Egli  si  giovò  dapprima  della  gentilezza  di  sue  conoscenze  dì  Cingoli;  e  il  9  aprile  mi  comonìcò  la 
seguente  nota  del  Sindaco  di  colà.  Illustrissimo  Signor  Marchese  Filippo  Castiglioni: 

«  Quando  e  dove  vivesse  Maestro  Giacomo  Palmeri  di  Cingoli,  che  non  trovo  affitto  nominato,  come 
«  speravo,  nelle  note  :  Memorie  degli  uomini  illustri  e  chiari  in  Medicina  del  Piceno  ecc.  ecc.  ecc.  del 
«  dottore  Giovanni  Pannelli  di  Acquaviva  in  Ascoli,  MDCCLVII,  a  me  né  ad  altri  qui  è   riuscito   di 
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E  però,  rispetto  al  trattato  in  questione,  limitandomi  all'  esame  del 
passo  sovratrascritto  e  considerando  che  esso  nella  sostanza  corrisponde 
al  proemio  degli  altri  testi  di  Benvenuto  (Cfr.,  per  es.,  pagg.  lo-ii 
di  questa  pubbl.  ),  parmi  si  possa  ammettere  V  ipotesi,  che  il  trattato  in 
questione  sia  una  parafrasi  del  trattato  Benvenutiano  fatta  probabilmente 
dallo  stesso  Palmerius;  e  si  potrebbe  anche  ammettere  che  il  Palmerius 
abbia  sostituito  senz'  altro-  il  proprio  nome  al  nome  di  Benvenuto  nel 
parafrasarne  il  testo. 

In  questo  caso,  il  genere  di  plagio  non  sarebbe  nuovo;  se  ne  cita 
una  forma  consimile  nella  dotta  Monografia  del  prenomato  Prof.  Franchi 
sullo  Stracca  (12). 

Il  nome  di  Benvenuto  poi  nel  suddetto  Codice,  scritto  in  alto,  di 
altra  mano  in  stampatello,  e  forse  più  recentemente,  lascierebbe  credere 
che  un  lettore  del  Codice,  dotto  della  materia,  e  conoscitore  dell'  opera 
di  Benvenuto,  avendo  rilevato  nel  proemio  la  forma  e  la  sostanza  Ben- 
venutiana,  abbia  scritto  quel  nome  per  designare  il  vero  autore  del 
trattato.  Ma  non  è  dato  pronunziarsi  definitivamente  intorno  a  queste 
supposizioni  senza  uno  studio  particolareggiato  di  confronto  dei  testi 
Benvenutiani  conosciuti,  coir  intero  testo  del  Codice  Piancastelli. 


«  rinvenire.  Del  cognome  Palmeri  non  si  è  trovato  traccia  nei  registri  battesimali  della  nostra  parrocchia  di 
e  città  che  è  unica.  Se  il  manoscritto  sulle  malattie  degli  occhi  è  del  secolo  XV,  vuol  dire  che  il  suo  au- 
«  tore  Giacomo  Palmieri  è  nato  prima  che  uscissero  e  si  attivassero  i  decreti  del  Concilio  Tridentino  cioè 
e  prima  che  si  imponesse  ai  parrochi  di  tenere  regolarmente  detti  registri  come  gli  atti  de'  matrimoni  e  delle 
e  morti.  Certo  che  circa  questo  medico  Palmeri  si  potrebbe  trovare  qualche  notizia  negli  atti  notarili  di  quei 

<  tempi  ed  anche  in  qualche  libro  della  comunità  ...  ». 

Poscia  il  prof.  Franchi  si  recò  direttamente  a  Cingoli,  ed  il  ao  agosto  di  là  mi  scrìveva: 

e  .  • .  Purtroppo  però  le  mie  ricerche  intorno  a  Jac.  Palmerius,  sebbene  fatte   con  tutta   la  diligenza 

<  di  cui  ero  capace,  non  hanno  approdato  a  verun  successo.  Né  V  archivio  del  Comune,  né  il  notarile  por- 
e  tano  menzione  del  soggetto;  nessuna  delle  Chiese  ha  lapide  che  lo  ricordi;  e  neppure  infine  alcun  vi- 
e  vente  ha  saputo  parlarmi  di  famiglie  omonime  esistenti  od  estinte  ...  ». 

Ed  in  seguito  mi  inviava  il  seguente  appunto: 

e  Le  mie  ricerche,  nel  periodo  dal  i8  al  20  di  agosto,  oltreché  alla  viva  voce  di  persone  della  città, 
e  furono  dirette  ai  due  Archivi,  Municipale  e  Notarile.  Nel  primo  (  ora  alquanto  disordinato  )  ho  proceduto 
«'  a  scandagli  nei  libri  delle  cariche  pubbliche  e  in  altri  elenchi  dei  sec.  XV  e  XVI  ;  nel  secondo  ho 
e  compulsato  tutte  le  rubricelle  dei  Notai  del  sec.  XV,  alle  lettere  J  (Jacobus)  e  P  (Palmerius);  ma  in 
e  nessuna  carta  e  luogo,  mai  mi  é  stato  dato  incontrare  la  menzione,  nonché  di  Giacomo,  di  alcun  altro 
«  Palmieri.  Ho  anche  scorso  l'esemplare  (conservato  nel  detto  archivio  municipale)  dell'opera:  Memorie 
«  della  Città  di  Cingoli^  raccolte  dal  dottor  Oratio  Ayiccsnna  da  Urbino^  accresciute  nuovamente 
«  d^  altre  particolari  notizie.  In  /esi,  per  Paolo  e  Gio,  B,  Serafini^  1644;  senza  trovarvi  parimenti  alcun 
e  cenno  del  nostro  soggetto  ...  ». 

(12)  Benvenuto  Stracca,  Griureconsulto  Anconitano  del  secolo  XVI.  Note  Bio- bibliografiche  di  Luigi 
Esanchi.  Roma  Loescher  1888,  pp.  163,  in-8*.  Cfr.  pag.  138. 
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Desiderando  infine  di  conoscere  il  contenuto  del  Codice  Bodleyano 
di  Benvenuto,  di  cui  il  Sig.  E.  W.  Byron  Nicholson  M.  A.  Bibliotecario 
della  Bodleyana,  fin  dal  1897,  aveva  avuto  la  bontà  di  favorirmi  la  de- 
scrizione (Cfr.  Bibl.  Benv.  N.°  49,  pag.  33),  mi  rivolsi  nuovamente,  per 
lettera,  al  Sig.  Nicholson.  In  sua  assenza  mi  rispose  gentilmente  il  Sig. 
A.  Ernesto  Cowley  M.  A.  sotto  Bibliotecario,  fornendomi  le  desiderate 
informazioni  e  mettendomi  in  rapporto  col  Sig.  Giorgio  Parker  assistente. 

Inviai  tosto  a  quest'  ultimo  V  elenco  degli  argomenti  trattati  da 
Benvenuto  nei  diversi  testi  pubblicati,  (quale  si  trova  a  pag.  148  di 
questa  pubbl.  )  pregandolo  di  confrontarlo  col  Codice  Bodleyano  e  di 
indicarmi  quali  erano  gli  argomenti  che  si  corrispondevano  così  nel  Co- 
dice come  neir  elenco,  e  quali  le  diffefrenze. 

Con  premurosa  cortesia  il  Signor  Parker  mi  ritornò  V  elenco  po- 
stillato accompagnato  dalle  seguenti  osservazioni: 

«  I  believe  every  chapter  in  your  list  is  really  contained  in  the 
a  MS.  but  the  headings  are  expressed  in  quite  different  language,  and 
«  sometimes  two  or  three  chapters  are  put  under  one  heading.  Again, 
«  occasionally  a  chapter  in  your  printend  list  is  divided  into  several 
«  in  the  MS.  I  send  you  a  few  chapter -headings  as  an  example  »  (13)- 

Come   appare   adunque    dal    confronto  colF  elenco,  il   contenuto  del 


(13)  Questo  è  l'esempio:  e  Ms.  Bodley  484.  Chapter  headings,  foli.  56-90  (f.  56).  [ Prologue  about 
the  eye  &c.]. 

«  (f.  58).  De  illis  qui  habent  humores  inprofunditate  oculorum. 

«  (f.  58^).  De  humoribus  oculorum  et  Anathomia. 

«  De  complexionibus  humorum  et  de  substancia  unde  nutritur. 

«  (f.  59).  De  septem  speciebus  cataractanim. 

«  (f.  59^).  De  accidentibus  et  curìs  specierum  predictarum  Et  primo  de  prima. 

e  (f.  61^).  De  restauracione  luminis  prima  in  quantitate  secunda. 

«  (f.  62).  De  3.*. 

«  (f.  62^).  De  quarta. 

«  De  speciebus  incurabiiibus  —  i,  2,  3. 

«  (f.  64).  De  egritudinibus  oculorum  prouenientibus  ex  quatuor  humoribus,  &c.  &c.  ». 

Questo  è  il  confronto  dell'elenco  col  codice: 

Il  N.  2   dell'elenco   corrisponde  a  (f.  56^)  del  codice;  il  3   a  (f.  57),  il  5....,  il    7....»   il  6...., 

r8....,  il  9 il  IO  a  (f.  6r),  i*ii    a  (f-  6r),  il   12    (f.  61^),  il  13  a   (f.  6a),  il   14  a  (  f.  6a^).  il 

15  a  (f.  b2^\  il  16  a  (f.  63^),  il  17  a  (f.  63''),  il  18  a  (f.  64),  il  19  a  (f.  64),  il  20  a  (f.  64),  U  21 

a  (f.  64^),  il  22  a  (f.  65),  il  23 il  24....,  il  26....,  il  27....,  il  28  a  (f.  66'),  il  29  a  (f.  66'). 

il  30  a  (f.  6r),  il  31  a  (f.  67),  il  12  a  (f.  66'  ,  il  33  »  (f-  68),  il  34  a  (f.69),  il  36  a  {^-  69'),  il  35 
a  (f.  70),  il  37  a  (f.  70'),  il  38  a  (f.  71),  il  39  a  (f.  72),  il  40  a  (f.  72),  il  41  a  (f.  72'),  il  42  a 
(f.  73),  il  43  a  (f.  74),  il  44  a  (f.  74).  il  45  a  (f.  74^).  i»  47  a  (f.  75).  il  4»  a  (f.  75).  il  49  a  (f.  75^). 

il  50  a  (f.  76),  il  51  a  (f.  76'),  il  52  a  (f.  76'),  il  53 il  55.-..»  il  59 il  5^  a(f.  8a),  il  57 

a  (f.  83),  il  60  a  rf.  84),  il  61  a  (f.  84'),  il  63  a  (f.  84'),  il  64  a  (f.  85),  il  65  a  (f.  85),  U  66  a 
(f.  74')  (f.  86),  il  66  a  (f.  88),  il  67  a  (f.  89). 
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Codice  Bodleyano    non  deve   sostanzialmente   differenziare   da  quello  dei 
Codici  pubblicati. 

Ancora  una  ricerca  mi  premeva  di  compiere  intorno  a  Benvenuto. 
Avevo  letto  nel  monumentale  Catalogo  collettivo  dei  Mss.  dell'  Inghilterra 
e  deir  Irlanda,  stampato  ad  Oxford  nel  1697  (Cfr.  Bibl.  Benv.  N.  51) 
che  i  Numeri:  7716  dei  Mss.  Akstnokani  e  ^  dei  Mss.  Francisci  Ber- 
fiardi  corrispondevano  a  due  Codd.  deir  Opera  di  Benvenuto  ;  ne  scrissi 
al  Signor  Nicholson  il  quale,  sempre  cortese,  così  mi  rispose: 

«  Oxford,  2.  IO.  1901. 

«  The  first  MS.  -^  is  now  in  the  Bodleian  (Ms.  Ashmole  1468), 
«  but  was  not  when  the  1697  catalogue  was  printed.  The  second  Ms.  -^' 
«  was  not  then  and  is  not  noAv  in  the  Bodleian,  nor  do  know  where  it  is  » . 

In  seguito  di  che,  per  opera  del  gentilissimo  Sig.  Parker,  ebbi  V  indica- 
zione sommaria  del  contenuto  del  testo  Ashmoliano  che  trascrivo  in  nota  (14). 


(14)   c  The  treatise  of  Benvenutus  in  Ms.   Ashmolef468  in^English.is  a  Fragment  of  6  pages  only. 
<  It  begins  so: 

We  did  reditt  it  after  the  manner  of  aplyng  as  it  is  taught  above  in  doctrìnes  of  cataractes. 

i.*'  Of  smytjmg  in  the  eyze  liddles,  in  the  temples  and  the  lacrimai  place  and  the  cure  therof. 

3.^  Of  smytyng  in  the  forehened  atwiz  the  browez  or  on  the  nose  syde. 

3.^  Of  naturali  teres  and  of  the  fìstùla  in  te  eyze  wherof  they  come. 

4.°  Of  smytyng  in  the  eyze  as  falleth  to  masons  and  smethes. 

5.®  Of  a  nail  or  awre  or  of  a  Straw  in  the  eyze. 

6.°  Of  bytyngs  of  venenoiis  bestes  aboute  te  eyze  as  waspes  spydres. 

7.°  Of  the  cure  of  nebula  that  is  the  clowde  in  the  eyze. 

8.*  Diverse  medicynes  for  the  aforesaid  nebula. 

9."  Of  the  govemaunce  and  dietyng  of  patyentz  that  bave  infìrmitez  in  the  eyzen. 
IO.®  Of  Coliries  for  divers  inBrmitez  in  the  eyzen. 
The  treatise  ends 
Explicit 

Benvenutu$  the  Jerusalitaneus  ». 
Alla  trascrizione  diplomatica  faccio  seguire  la  trascrizione  crìtica: 
We  did  reditt  it  after  the  manner  of  aplyng  as  it  is  taught  above  in  doctrìnes  of  cataractes. 

I.*^  Of  smiting  in  the  eye  liddles,  in  the  temples  and  the  lacrìmal  place  and  the  cure  thereof. 

2."  Of  smiting  in  the  forehead  atwix  the  browes  or  on  the  nose  side. 

3."  Of  naturai  tears  and  of  the  fìstùla  in  the  eye  werof  they  come. 

4."  Of  smiting  in  te  eye  as  falleth  to  masons  and  smiths. 

5.^  Of  a  nail  or  awre  of  a  straw  in  the  eye. 


./,'v>^'^  6.^  Of  bitings  of  venenous  beats  about  the  eye  as  waspes  spiders. 

7."  Of  the  cure  of  the  nebula  that  is  the  cloud  in  the  eye. 
8.^  Diverse  medicines  for  the  afore  said  nebula. 

9.*^  Of  the  governance  and  dicting  of  patients  that  bave  infirmities  in  the  eyes. 
10.^  Of  colirìes  for  divers  infìrmities  in  the  eyes. 
The  treatise  ends. 
Ezplicit. 
Benvenutus  the  Jerusalitaneus. 
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Il  testo  adunque  Francisci  Bernardi  non  è  reperibile  e  il  testo 
Ashmoliano  è  un  sunto  incompleto  delF  Opera  Benvenutiana. 

In  quest'ultimo  biennio  lo  studio  dell'opera  Benvenutiana  si  arricchì 
di  pregevolissime  pubblicazioni:  fra  cui:  il  testo  francese  riveduto  e 
collazionato  da  Pansier-Laborde,  seguito  dalla  versione  provenzale  del 
Manoscritto  di  Basilea,  edita  da  H.  Teulié  (Cfr.  Bibl.  Benv.  N."*  67); 
ed  il  Manoscritto  di  Metz  pubblicato  dal  D/  Ch.  Laborde  (Cfr.  Bibl. 
Benv.  N.^  68). 

La  prima  pubblicazione,  Pansier-Laborde,  è  preceduta  da  un'  accu- 
rato studio  critico  dell'opera,  di  cui  ci  dà  una  edizione  francese  reinte- 
grata dei  passi  che  mancavano  all'originale  nel  testo  parigino.  Con  ciò 
è  dato  di  poter  leggere  in  francese  un  testo  Benvenutiano  maggiormente 
conforme,  nel  contenuto,  ai  testi  latini  conosciuti.  Chiudono  la  pubblica- 
zione un'  utilissimo  glossario  alfabetico  delle  sostanze  medicinali  impiegate 
da  Benvenuto,  ed  un  elenco  dei  differenti  medicamenti  indicati  da  Benve- 
nuto. Il  Teulié  riprende  da  capo  1'  edizione  diplomatica  dei  Sigg.  Berger 
ed  Auracher  (Bibl.  Benv.  N.°  42)  e  ne  dà  una  edizione  critica,  ren- 
dendola così  più  intelligibile  (15).  Colla  seconda  pubblicazione  il  Dr.  La- 
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(15)  Nella  citata  pubblicazione  il  Teulié,  a  pag.  loi,  scrìve  in  una  nota:  e  Des  Israelites  m'assurent 
e  que  Raffe  provient  d*  un  mot  hébreu  qui  signifie  médecin.  Je  serais  hereux  d*  avoir  sur  ce  sujet  l' avis 
e  d'  hébraisants  compétents  » . 

L*  osservazione  non  mi  parve  priva  di  interesse  ;  mi  rivolsi  per  ciò  al  Chiar.  Dott.  G.  Cammeo  Rab- 
bino Maggiore  della  Università  Israelitica  Modenese,  il  quale  con  premurosa  cortesia,  della  quale  gli  sono 
gratissimo,  mi  rispose:  «  che  nella  Bibbia  è  molto  spesso  ripetuto  il  verbo  guarire^  ed  il  nome  guarì- 
gione  ecc. 

<  Rafà  »   sarebbe,  in  ebraico,  il  verbo  guarire, 

e  Rofè  >   significherebbe  medico* 

e  Rofeim  »   medici, 

€  Refuà  >  gua'' igiene  ed  anche  medicamento. 

Non  sarebbe  adunque  senza  fondamento  la  supposizione  che  il  nome  di  Grassus  sia  una  comiàoDe 
della  parola  ebraica  corrispondente  a  Medico.  Infatti  dall'elenco  dei  testi  Benvenutiani  conosciuti  (Bibl. 
Benv.  N.*  49,  pag.  7-10)  appare  che,  nella  designazione  del  nome  dell'autore  dell'opera  oftalmojatrìca 
di  cui  si  tratta,  la  parola,  la  quale  subì  minor  numero  di  metamorfosi,  è  Benvenutus;  e  che  invece  il 
nome  aggiuntovi,  ora  è  Grassus^  ora  Crassus^  ora  Grapheus  ora  Grafton  etc,  e,  nel  Codice  Parigino, 
addirittura  Raffe.  Potrebbe  darsi  quindi  che  il  nome  dell'  autore  sia  stato  in  origine  soltanto  Benvenuto 
coli'  aggiunta  di  Medico  ;  e  che  qualche  testo  dell'  opera,  scritto  in  ebraico,  abbia  dato  luogo,  nella  tradu- 
zione, allo  scambio  dell'  attributo  Medico  per  l' indicazione  di  un  nome  proprio  o  cognome.  Si  potrebbe 
cosi  spiegare  il  Raffe  del  Codice  Parigino. 

Della  esistenza  de*  Codici  ebraici  dell'  opera  di  Benvenuto  abbiamo  un  documento  nell*  explicii  del 
Cod.  Vaticano  Reg.  :  e  Explicit  Ars  nova  Benvenuti  de  Jenisalem  de  egritudinibus  oculorum  e  lingua 
e  hebraica  in  latinam  translata  ». 

È  da  notarsi  che  in  questa  traduzione  latina  dell'  ebraico,  il  nome  di  Grassus  non  6gura,  neppure  nelle 
sue  storpiature  in  nessuna  parte  del  testo;  ma  vi  sta  soltanto  il  nome  di  Benvenuto.  Non  credo  che  con 
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borde,  esumando  il  Manoscritto  della  Biblioteca  di  Metz,  si  rende  bene- 
merito della  pubblicazione  di  un  nuovo  testo  latino  dell'opera  Benvenu- 
tiana,  il  quale,  pur  non  differendo  sostanzialmente  dagli  altri  conosciuti, 
contribuirà  però  con  essi  alla  ricostruzione  di  un  trattato  Benvenutiano 
completo.  La  pubblicazione  del  Laborde  è  corredata  di  note  illustrative; 
e  nella  prefazione  (i6)  si  richiama  l'attenzione  su  di  un  autore  Giovanni 
Yperman,  il  quale  per  primo  avrebbe  citato  Benvenuto. 

Air  elenco  dei  testi  manoscritti  e  di  quelli  delle  edizioni  delP  opera 
di  Benvenuto,  pubblicato  a  pagg.  7-10  della  mia  pubblicazione:  L^ opera 
oftalmoiatrica  di  Benvenuto  ecc.,  Modena  1897  (17),  si  possono  ora  ag- 
giungere i  seguenti,  continuando  la  numerazione  in  esso  iniziata  : 


questo  si  debba  convenire  col  De  Renzi  e  col  Daremberg,  che  cioè,  il  Benvenuto  potesse  essere  ebreo; 
poiché,  come  già  notai  in  altra  pubblicazione  (Bibl.  Bcnv.  N.®  49,  pag.  53)  non  si  saprebbero  spiegare 
le  invocazioni  religiose  Cristiane,  le  quali  si  riscontrano  anche  nel  suddetto  testo  Vaticano  tradotto  dal- 
l' Ebraico.  Per  quante  ricerche  io  abbia  praticato  non  potei  avere  notizia  alcuna  del  testo  ebraico,  di  cui 
il  Codice  Vaticano  Lat.  sarebbe  una  traduzione. 

Il  fatto  però  del  non  trovarlo  registrato  nella  classica  e  monumentale  opera  sui  Codici  Ebraici  Me- 
dioevali dell'Illustre  Prof.  Moritz  Steinschneider  (Die  hebraeischen  Ueòersetuungen  des  mittelalttrs 
und  die  Juden  als  Doimetscher,  Berlin,.  H.  Jtzkowski,  1893,  pp.  xxxiv  e  1077  in-8^  gr.)  fa  ritenere 
che  il  manoscritto  sia  andato  perduto. 

(16)  Il  Laborde,  a  pag.  8,  dopo  avere  accennato  alla  citazione  di  Benvenuto  che  riscontrasi  in 
Guido  di  Chauliac,  aggiunge: 

«  Enfin  Jean  Yperman,  le  pére  de  la  chirurgie  flamande,  qui  vécu  de  1295  ^  ^SS't  ^^  ^^  est  donc 
e  un  peu  antérieur  à  Guy  de  Chauliac,  lequel  écrivit  sa  grande  chirurgie  en  1363,  le  cite  également. 
«  Ce  Jean  Yperman  professait  la  chirurgie  à  Ypres,  vers  1328;  dans  le  second  livre  de  sa  chirurgie  mis 
«  au  jour  et  annoté  par  Snellaert  (in  Annales  de  la  Société  de  Médecine  de  Gand  1854)  il  invoque 
«  souvent  l'autorité  de  Maitre  Benevoud.  Cest  la  plus  ancienne  citation  de  Bienvenu  qui  soit  connue  > . 

(17)  Nella  ristampa  à^W  Incuttàbulo  Ferrarese  ecc.  Pavia  1897,  a  pagg.  14-19,  ho  dato  la  Biblio- 
grafia delle  opere  riguardanti  Benvenuto, .da  me  fino  ad  allora  direttamente  consultate;  in  essa  1*  Opera 
Oftalmoj atrica  di  Benvenuto  nei  Codici  ecc.  è  contrassegnata  dal  N.^  49  (^);  continuo  ora  la  stessa 
Bibliografia  Benvenutiana  con  le  seguenti  aggiuntf»,  incominciando  dal-N.°  50  che  assegno  alla  ristampa 
dell*  Incunabulo. 

^  V  50.  —  Benyenvti  Grassi  HiBRosoLiinTANi  Doctoris  celeberrimi  ac  espertissimi  de  ocvlis 
EORVMQVS  EORITVDINIBYS  ET  CVRIS.  Incunabulo  Ferrarese  dell'  anno  MCCCCLXXIIII  con  notizie  biblio- 
grafiche di  Giuseppe  Albertotti. 

Pavia,  Bizzoni,   1897,  pp.  60,  in-8^  (Estratto  dagli  Annali  di ottalmologia^  Anno  XXVI,  Fase.  1-2). 
■^  51.  —  Catalogi  librorum  manuscriptorum  Angliae  et  Hibemiae  in  unum  collecti  cum  indice  alphabetico. 
Oxoniae,  e  Theatrq  Sheldoniano  Ann.  Dom.  MDCXCVII  Voli.  2,  in-fol. 

*  Cfr.  VoL  I,  pag.  341,  CoL  i.  (Manoscripti  Ashmoleani)  e  7716  Benevenutas  de  Jerusal  viz.  A  Treatrise  of  Diteaes 
of  the  Eye.  Old.  Eugl.  Imperfect.  ...  >. 
*  ''Cfr.  Voi.  II,   paif.   91,   Col.    1.   [ Codices/ ^^tfanu^ripti    Francisci   Bernardi]   e  3650.  80.   Libri  medici   Mss,   in 

Quarto...  Beuenuti  GrafiFeìde  Oculia  ...  %.U^^ '^  '  -  '   ^<^  ^^4     ^*   U     1^  ^^i ,  u.  .     dfx^^  i>  j:tjà  **,//<  , 

A  ^ 

(*)  Sono  grato  al  Chiar.  Dr.  Carlo  Frati,  Bibliotecario  nella  Bibl.  Nax.  di  Torino,  ed  al  Chiar.  Prof.  J.  Paobl  del- 
l' Università  di  Berlino  per  le  benevoli  recensioni,  di  questo  mio  lavoro,  da  Loro  pubblicate  sui  periodici  :  /divista  delU 
Biblioteche  e  degli  Archivi,  Anno  VIII,  1897,  pag.  70,  e  Janus,  Arch.  inL  pour  1'  hist.  de  la  Méd.  I^emière  Année, 
1896-97,  pag.  503. 
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ixill.  —  Manoscritto  latino  della  Bib.*^*  Naz.^"  di  Napoli,  del  Sec.  XV 

(Cfr.  pag.    I   di  questa  pubbl.  ). 
•'XIV.  —  Ms.  Ashmoliano,  inglese  della    Bib.''*   Bodleyana  di   Oxford, 

del  Sec.  XV  (Cfr.  Bibl.  Benv.  N.^  51). 
7    XV.  —  Ms.  Francisci  Bernardi,  irreperibile  (Cfr.  Bibl.  Benv.  N.°  51). 


;v  V        52.  —  LosEN  (De)  Coup  d' oeil  historiqae  sur  l' ophthalmulogie  depuis   les   temps   les   plus  reculés 

jusqu'a  a  nos  jours  pag.  17,  in-S'^  gr.  (Extrait  du  Bulletin  Medicai  Belge  —  Sept.  et  Not.*>^  1838). 

Pubblicasione  ricca  di  numerose  citazioni  bibliografiche  di  oculistica;  a  pag.   8  è   citato  Crassus  Benvenotos. 
De  ochIìs  eorumque  agrìtudinibui  ti  curis.  Venetiis,  1500,  in-4**. 

53.  —  Catalogo  di  Manoscritti  ora  posseduti  dal  D.  Baldassare  Buoncompagni  compilato   da  Enrico 
Narducci. 

Roma  tipografia  delle  Scienze  Mat.<^^^  e  Fisiche,   1862  pp.  xxii  e  219»  ÌQ-8^ 

Questa  i.*  edizione  è  corredata  di  una  Prefazione  colla  quale  si  può  rintracciare   la  provenienza  di  parecchi 

Codici. 

Cfr.  pag.  126,  Cod.  288...  Libar  Benevenuij  grapkey, 

54.  —  Delisle  Léopold.   —   Inventaire  general  et  methodique  des  manuscrits  fran9ais  de  la  Biblio- 
thèque  Nadonale. 

Paris,  H.  Chompion,  1878. 

Cfr.  Tom.  II,  pag.  221,  Cod.  N.  1327  Bienvgnu  Raffe. 

55.  —  [Prof.  Cesare  Paoli].  —  I  codici  Ashbumhamiani  della  R.  Biblioteca  Mediceo •Lanrenzian a 
di  Firenze. 

Roma   1896  (Voi.  I,  Fase.  4). 

Cfr.  pag.  245,  Cod.  Ashb.  N.**  151:  Benvenuto  Gravtbo,   Trattato  delle  infermità  degli  occhi, 

56.  —  Giuseppe  Albertotti.   —   I   Codici   Riccardlano,   Parigino  ed   Ashbumbamiano  dell*  Opera 
Oftalmojatrica  di  Benvenuto. 

Modena,  Società  Tip.,  1897,  pp.  89,  in-4^. 

N.  B.  Se  ne  legge  recensione,  firm.  Obpslb,  \xk.\  Janus  Arch.  intern.  pour  L'histoirc  de  la  Médecine  ...  troi- 
sième  Annèe  1898,  pag.  287. 

4      57.  —  [Beroer]  — Janus  Arcbives  intern.  potir  l'histoire    de  la   Médecine....  Deuxième  Année, 

1897  —  pag.  290. 

Nella  rivista  di  notizie  intorno  a  Benvenuto,  inviata  al  Janus  dal  Dr.  Berger,  è  fatto  cenno  di  un  Manoscritto 
dell'Opera  di  Benvenuto  esistente  presso  la  R.  Biblioteca  di  Monaco,  nei  termini  seguenti: 

e  In  der  Kgl.  bayrischen  Hof-und  Staatsbibliotek  Munchen  find  ich  e!ne  weitere,  Ton  uns  nicht  benQtsta  Hand- 
o  schrift,   Cod.  Lat.   Monaecus  23907:   Ars  }acutorumj  a   Magistro  Benvenuto  Graffeo  composita  retcripia  ex  nigre 

parvo  libellulo  a"  a  14^0,  6  fol.  ».  ^ 

58.  —  Catalogo  della   Biblioteca   Boncompagni.   Parte   prima   contenente:    Manoscritti,  Fac-dmili, 

Edizioni  del  Secolo  XV,  Abbachi,  Riviste,  che  si  venderanno  alla  pubblica  auzione  nei  giorni  27  gennmio 

—  12  febbraio  1898. 

Roma,  Tip.  Forense  1898,  pp.  197,  in-8®. 

Cfr.  N.ri  291  e  443  corrispondenti  rispettivamente  ai  N.ri   330  e  507  dei  Codd.  di  Benvenuto  contenuti  nel  ca« 
talogo  Narducci  a.*  Edizione. 

59.  —  Considerazioni  intorno  a  Benvenuto  ed  alla  sua  opera  Oftalmojatrica  per  Giuseppe  Albertotti. 
Pavia,  Bizzoni  1898,  pp.  22,  in-8^  (Estratto  dagli  e  Annali  di  Ottalmologia  t  Anno  XXVII,  Fase.  3). 

N.  B  Se  ne  legge  recensione,  firm.  Pgl.»  in:  Janus*  Arch.  int.  p.  1' hitt.  de  la  Méd.  1898,  pag.  a88. 

60.  —  Die  Ophthalmologie  (liber  de  ocuio)  des  Petrus  Hispanus  (Petrus  von  Lissabon,  spàter  Johannes 

XXI)....  von  D.**  med.  A.  M.  Beroer  K.  bayr.  Hofrat. 

Munchen  Verlag  von  J.  F.  Lehmann  1899,  PP*  xxxvii  e  135  in-8°. 
Cfr.  cit.  di  Benv.  a  pagg.  xiii,  xiv-xxviii,  xxxiv  e  95,  98,  108,  no,  113. 

61.  —  U  Codice  Ampioniano  dell'opera  oftalmojatrica  di  Benvenuto  ed  il  Collirium  jerosolimitanum 
nella  pratica  oculare  per  il  Dr.  Angelo  Attilio  FlNZi. 
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^   XVI.  —  Ms.  latino  della  Bibl."  di  Monaco  del  Sec.  XVI  (Cfr.  Bibl. 

Benv.  N.°  57). 
V  XVII.  —  Ms.    latino   deUa    Bibl.   di  Metz   del   Sec.    XVI   (Cfr.    Bibl. 

Benv.  N.°  68). 


Modena  Soc.  tip.  Ed.  1899,  pp.  52  10-4*^  (Estratto  dalle  Memorie  della  R.  Acc.  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti  in  Modena,  Serie  UT,  Voi.  U). 

N.  B.  Di  questa  pubblicazione  venne  fatto  un  pr^evole  ed  esteso  resoconto  dal  Dr.  Pbtblla  nel  giornale: 
//  Policlinico,  suppl.  1899. 

62.  Il  Collirio  di  Benvenuto  nella  pratica  oculare  (osservazioni  e  note)  per  il  Dr.  A.  A.  FiNZi. 
In:  Annali  di  ottalmologia,  Ann.  XXVIII,  pp.  174-190,  Pavia,  Bizzoni  1899. 

63.  —  Ueber  Benvenuto  und  scine  Ophthalmolog.  Schriften,  von  Criuseppe  Albertotti . . .  Abgekilrzt^ 
tlbersetzt  von  Dr.  Ohlemann  —  (  Separatabdruek  aus  Jahrgang  TU  Nr.  ^y^^  der    Wochenschrift  fùr 
Therapie  u,  Hygiene  des  Auges). 

Dresden-Blasewitz,  1900. 

64.  —  Ueber  den  Codez  9,  193  der  Bibliotheka  Amploniana  zu  Erfurt  und  die  Handschrìft  des 
Benvenutus  Grapheus  <  de  egritudinibus  oculorum  *  Von  Dr.  Ohlemann  . . .  (  Separatabdruek  aus  Jahrgang 
Ur,  N.^  42,  43,  44  der«  e  Wochenschrift  far  Therapie  und  Hygiene  des  Auges. 

Dresden-Blasewitz  1900. 

65.  —  Piero  GiacX)SA,  Magistrì  Salernitani  nondum  editi  —  Catalogo  ragionato  della  Esposizione  di 
storia  della  Medicina  aperta  in  Torino  nel  1898. 

Torino,  frat.  Bocca  i9or,  pp.  sxxiv  e  723  in-8^  gr.  V  è  annesso  un   Atlante  in-fol.  che  racchiude 

40  tavole  in  fototipia. 

Pubblicazione  splendida,  meritamente  encomiata  da  F.  Novati  in  un  articolo  di  recensione  sul  Corriere  della 
^     Séra  2-3  acrosto  1901. 

Cfr.  pag.  469  e  $72  Cenni  e  figure  del  Cod.  della  Nazionale  di  Napoli  contenente  l'opera  di  Benvenuto.  Questo 
Codice  era  esposto  nella  mirabile  Mostra  di  storia  della  Medicina  dovuta  all'iniziativa  ed  operosità  del  Chiar.** 
Autore  dell'opera.  Prof.  Piero  Giacosa. 

66.  —  Katalog  der  Bflcher-Sammlung  von  J.  HiRSCHBE&o,  M.  Dr. 
Berlin   1901. 

Utilissima  pubblicazione  cosi  pel  contenuto  come  per  1'  ordine  di  distribuzione  degli  argomenti  nell'  opera. 
Cfr.  pag.  aj,  citazioni  riguardanti  Benvenuto. 
V  67.  —  Le  compendil  pour  la  douleur  et  maladie  des  yeulx  qui  a  esté  ordonné  par  Bienyenu  Gbaffb 
maistre  et  docteur  an  Medccine,  E^ition  fcanj^aLse  d'  aprés  le  manuscrit  de  la  Bibliothèque  nationale  de 
Paris  (XV  Siècle)  revue  et  coUationnée  par  le  Dr.  P.  Panstsr  d'Avignon  et  Ch.  Labordb  de  Mont- 
pellier, sui  vìe  de  la  version  proven9ale  d*  aprés  le  manuscrit  de  Bàie  (  XIII  siècle),  avec  2  plances  en 
phototypie  éditèe  par  Henri  Teulié. 

Paris,  A.  Maloine,  1901,  pp.  124,  in-8^. 
^^^,^68.  —  Un  ocuiiste  du  XII  siècle,  Bieuvenu  de  Jèrusalem  et  sou  oeuvre  Le  Manuscrit  de  la  Biblio- 
thèque de  Metz  par  Ch.  Labo&de  Docteur  en  Médecine. 

Montpellier  Imprim.  Central,  dn  Midi,  1901,  pp.  76  in-8'^. 

69.  —  Beitr&ge  zur  Litteraturgeschichte  der  Augenheilkunde  im  Mittelalter  unter  besonderer  Berjlck- 
sichtigung  der  Augenheilkunde  des  Alkoatim  —  Inaugurai  Dissertation . . .  vorgelegt  von  Adalbert  Block. 

Leipzig,  Bruno  Georg.  1901,  pp.  28,  in-8^. 
Cfr.  pagg.  s  e  26. 
-f-    70.   —  Histoire  de  1*  Ophtalmologie  par  M.  P.  Pansier  d'Avignon. 

Evreux,  impr.  Ch.  Hérissey,  [1902]  pp.  86,  in-8"  gr.  (Exl^rait  de  l'encyclopèdie  fran9aise  d' Ophtal- 
mologie). 

Ordinata  monografia  della  Storia  dell'Oftalmologia  divisa  per   epoche  (popoli   primitivi,   Greci   Arabi,  Medio 
Evo,  secoli  XVI  e  XVII,  secolo  XVIII,  secolo  XIX)  e  corredaU  infine  di  una  bibliografia  di  76  citazioni. 
Cfr.  pagg.  30-31  notizie  sa  Benvenuto. 
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XIX. 


XX. 


XXI. 
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Albertotti,    Incunabulo  Ferrarese,    Pavia    1897  (Cfr.    Bibl. 

Benv.  N.^  50). 
Cod,  Parigino,  Modena  1897   (Cfr.   Bibl.  Benv. 

N.°  56). 
Cod,     Riccardiaìio,    Modena     1897    (Cfr.    Bibl. 

Benv.  N.°  56). 
Cod,  Ashburnhamiano,   Modena  1897  (Cfr.  Bibl. 
Benv.  N.**  56). 
XXII.  —  FiNzi,  //  Cod,   Amploniano   ecc.,    Modena    1899    (Cfr.    BibL 

Benv.  N.°  61). 

XXIII.  —  Pansier  et  Laborde,  Le  compendii  de  Bienvenu  ecc,,^  Paris 

1901   (Cfr.  Bibl.  Benv.  N.°  67). 

XXIV.  -  -  Teulié,  Las  curas  de  lus  en/ermetats   deh   velhs   ecc.,    Paris 

1901   (Cfr.  Bibl.  Benv.  N.^  67). 
XXV.  —  Laborde,  Le  Manuscrit  de   la   Bibl,    de  Metz,    Montpellier 

1901   (Cfr.  Bibl.  Benv.  N.°  68). 
Albertotti,  Cod,  della  B,  Naz,^'  di  A^a:/^/i   Modena  1901- 

1903  (Cfr.  pagg.  10-122  di  questa  pubbl.). 
Cod,     Vaticano   Reg,    J7J,    Modena    1 901 -1903 

(Cfr.  pagg.    10-147  di  q.  pubbl.). 
Cod,  Boncompagni  ora  Albertotti,  Modena  1901- 

1903  (Cfr.  pagg.    10-139  di  q.  pubbl.). 
Cod,    Vaticano  Lat,    5373»    Modena    1 901- 1903 
(Cfr.  pagg.    10-140  di  q.  pubbl.). 


XXVI. 


XXVII. 


XXVIII. 


XXIX. 


id. 


id. 


id. 


CODICE  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE  DI  NAPOLI 

(vili,  e.  loo) 


Membranaceo,  in  4°  piccolo,  del  secolo  XV  di  fogli  116  numerati  recentemente  in 
matita,  ma  con  traccie  di  una  numerazione  anteriore  che  accusa  la  mancanza  di  alcuni 
fogli  prima  del  trattato  del  Grafeo,  dove  P  ultimo  foglio  del  trattato  che  lo  precede  è 
segnato  44  ed  il  primo  del  trattato  del   Grafeo   51.  Sono  tuttora  visibili  le  traccie  dei 

fogli  esportati. 

<  

E  scritto  in  buona  lettera  quadrata  del  secolo  XV  con  rubriche  e  paraffi  in  rosso 
e  iniziali  alternatamente  rosse  e  turchine.  Ha  circa  33  linee  per  pagina.  Il  codice,  legato 
in  mezza  pelle,  misura  esternamente  centimetri  24  di  altezza,  18  di  larghezza  e  3,5  di 
spessore;  è  ricoperto  di  pergamena  nei  piani;  reca  nelP interno  Vex-libris  Eq,  Alqysii 
Angeli  Imolensis  Pii  VII  Archiatri  onor.  (Cfr.  Angeli  in:  Hirsch,  Bibl.  Benv.  N.*  40). 
In  fine  della  carta  116  è  impresso,  recentemente,  in  stampatello  il  N."  317,951. 

Nel  verso  del  i.**  foglio  numerato  trovasi  incollato  un  frammento  di  foglio  cartaceo 
(manifestamente  il  margine  inferiore  della  prima  pagina  di  un  codice)  avente  miniato, 
entro  corona  di  lauro,  lo  stemma  di  un  antico  proprietario  del  codice,  diviso  in  tre 
compartimenti  orizzontali  di  cui  il  superiore  reca  due  stelle  d'oro  in  campo  bianco, 
il  mediano  tre  linee  di  scacchi  bianchi  e  neri  e  l'inferiore  due  occhi  in  campo  bleu 
(uno  destro  P altro  sinistro).  Anche  questo  stemma,  sebbene  appartenente  originaria- 
mente ad  altro  codice,  è  fattura  del  secolo  XV,  come  rivelano  gli  ornati  che  lo  cir- 
condano. 

Richiami  in  fine  dei  quaderni;  qualche  postilla  od  aggiunta  nei  margini  di  mani 
più  tarde,  ma  del  secolo  XV. 

Contiene  : 

I.®  da  f.  2  ro  a  f.  47  ro:  Thesaurus  pauperum  il  quale  finisce  col  tractatus  de 
pulsu  et  est  liber  Philaretri  C.  82. 

2."  da  f.  48  ro  a  68  vo;  Benvenuti  Griphi  de  arte  probatissima  oculorum.  La 
rubrica  reca:  Incipit  summe  [sic|  magistri  beuenuti  [sic]  grifi  et  celentissimi  [sicj^^ 
ierusalem  de  arte  probatissima  oculorum  quilibet  \  forse  :  qui  liber  dicitur  ?  |  lumen 
luminis  corporis  (Fig.  i  ). 

Il  trattato  termina  con  una  ricetta  in  fine  delP  ultima  linea  del  f.  67  vo  senza 
alcun  explicit.  Non  è  esclusa  la  possibilità  che  manchi  qualche  foglio  in  fine  come  ne 
mancano  alcuni  in  principio.  Il  codice  è  più  antico  di  quello  di  Breslavia  (Bibl.  Benv. 
N.®  49)  e  sarebbe  della  i.'  metà  del  400. 


a  (jtuseppe  t 

3.°  fncipit  libri  prologus  super  librum  accanamosali  quem  magister  dauid  Ar- 
menicus  transtulit;  da  f.  68  ro  a  115  i'q, 

A  f.  Ili  ro  termina,  secondo  il  codice,  il  trattato  dell' Accanamusali  colle   parole; 
et  fac  ut  dictum  est  Deogratia^  amen;  poscia,  dopo  una  ricetta  latina  che  incomincia: 


.    |,iit  t»  iclnn  r^.ircc  \.-»:ol'.infi'^in.i  odor  -ilib* 


\v,v  *,y;i.Vnit 


^.-•P 


w^         ilMiMTnptiir  .^[l^t^c  nonj  ln.\;-T  ttlU^ 
>.'i|Ft:)ni.Ì  1  I.iiitv"  cr.^^l1^vlv  i-voUtnirniiI 
"T-p."*n:.ocU*'i:  -line  m-iim»  l'cticr.!i^>ini 
?!^n:»>  .ii.v1ic(  1=111  t»ci  .tnn^iioz:  piv-*p 
a]>n:iin.i  [-■"lont'ni  cvatiuin  »i*Hnt  cniir 
MiH'u-  pnri:    rl1ri^l  IIIC^^^.lIltx»  dm  ni  tì-tS'] 


p- nialit"!:-  »vt;uiÌlMm -iDitm-itr  v»iiniio -mvilio-i 
I  ,-^lcj:'  .inin.'nii>  iniuninii?  ofiilor  cr  m^^ii.ilcrcciitL 
-  t'^-cor  fui  ,IlT^^c^J  i  unil^cT  Ijiiòjitì  ìniim.ttuu3^ 
'- V  iT  OTtl*'  "H"ì»ini>  cronie  ccntriin.tt; -i  pMwtb 
ag,^'  mct'ian.i?  rc^lIa•^.^  iniVriptii:' U'V  nori'itii^ 
■ir-  iincìni.^'1-t  .^ÙTii-i'iti'  ;;i'.;;,.tik>  ì-»ni  s'Icniniì'inC-l 


Innocentius  papa  quartus  hoc  electuarium  composuit  ecc.,  incominciano  a  f.  1 1 1  l'U 
varie  ricette  in  volgare  con  rubriche  in  rosso  fino  alla  fine  del  codice. 

A  f.  q8  ro,  nel  trattato  di  Accanamusali,  stanno  disegnati,  in  numero  di  14,  gli 
strumenti  per  la  cura  degli  occhi.  Fra  essi  alcuni  corrispondono  a  quelli  descritti*  da 
Benvenuto.  Sono  un  documento  iconografico  non  soltanto  curioso,  ma  interessante, 
perchè  rappresentano  la  busta  dell'oculista  nel  Medio  Evo. 

Dei  disegni  pubblicai  già  uno  schizzo  e  la  descrizione  in  una  breve  nota:  Consi- 
derazioni intorno  a  lìetivenuto  ecc.  (Cfr.  Bibl.  Benv.  N,"  jc»).  Un  nitido  fac-simile, 
rappresentante,  dal  vero,  l'intera  pagina  del  Codice  contenente  i  disegni  ed  il  testo  delle 
rubriche,  sta  nella  magnifica  pubblicazione  Magistri  Salernitani  ecc.  del  Prof.  Piero 
Gìacosa  (Cfr.  Bibl.  Benv.  N."  05). 


CODICE  VATICANO  {if 

(Lat.,  3373). 


Volume  elegantemente   legato   in   piena   pelle,   marrocchino  rosso,  con   stemmi  e 
^i  dorati  sul  dorso,  che  porta  In  alto  impresso  il  numero  del  Codice  5373.  Dei  due 


(18)  Ringrazio  vivamente  l"]!!.""  e  Rev.""  P.  Fr.  Ehrle,  Prefetto  della  Vaticana,  della  accoriUtami 
traicrizìaae  dei  due  Codd.  Vaticani  pubblicati  in  questo  volume,  e  dei  preiioti  schiari  menti  di  coi  mi 
favoli  mentre  attendevo  a  descrivere  i  codd.  a  collazioname  la  traacrìxione  con  gli  ori^nali  Della  Biblioteca 
Vaticana. 
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stemmi  impressi  sul  dorso  quello  superiore  è  del  Papa  Pio  VI  (Braschi)  e  quello  in 
basso  è  del  Cardinale  Bibliotecario  Zelada. 

Misura  esternamente  di  sesto,  millimetri  245  x  175,  di  spessore  óo;  internamente  *< 

il  corpo  di  scrittura  167  X  114.  Cartaceo  del  Secolo  XV.  Miscellanea  medica  scritta  in 
minuscolo  del  tempo  con  i  titoli  e  le  lettere  iniziali  in  rosso  fino  al  f.  209  recto.  Consta 
di  ff.  1-225  numerati  e  di  13  fi*,  finali  senza  numerazione,  con  tre  S.  di  guardia  in 
principio  ed  uno  nel  fine  del  volume.  La  numerazione  è  nei  recto^  in  alto  a  destra  ed 
a  mano.  Precede  unMndice  imperfetto,  che  si  riferisce  fino  al  f.  215;  segue  una  tavola 
astronomica  cabalistica. 

Incomincia  al  f.  8  sotto  P intestazione  Yhsiis  e  la  data  nel  lembo  marginale:  J4J4 
ult.  no**  [novembre].  De  medicinis  non  laboriose  solventibus  secundum  Mesue  ||  Aloes 
habet  prerogativam  quod  non  debilitat  membra^  ymo  confortat  ||  preterquam  aperit 
orificia  venarum  et  facit  sanguinem  emanare. 

Al  f.  17  vo  si  trova  la  descrizione  deìP occhio,  di  mano  dello  stesso  compilatore 
Angelo  Cardinali,  illustrata  da  un  disegno  colorato  molto  schematico,  e  così  pure  al 
f.  67  vo.  Ambedue  i  disegni  verranno  descritti  più  sotto. 

Al  f.  18;   Versus  Egidii  de  urinis  —  Dicitur  urina  quia  sit . , , 

Termina  il  codice  al  f.  225  con  il  capitolo:  Notes  Bu,  Fer,  R.  mellis  boni  saporis 
—  et  huius  modi  utitur  sixtus  papa  IIIL 

Gli  ultimi  fif.,  non  numerati,  sono  di  mano  posteriore,  in  corsivo  corrente  e  conten- 
gono note  sulle  virtù  dei  medicinali,  ricettarii  diversi  ora  in  italiano  ed  ora  in  latino, 
sino  alle  parole  finali  ita  Jit  de  alia  aqua  ad  obluendum  dentes  \  ?  ]  che  sarebbero  nella 
metà  superiore  del  f.  238  ro^  se  la  numerazione  del  f.  dopo  il  225  si  fosse  continuata. 

Il  codice  deve  essere  stato  scritto,  per  la  parte  numerata,  da  un  discepolo,  Pistesso 
A.  Cardinali,  come  si  rileva  dalla  sua  dichiarazione,  al  trattato  di  Benvenuto  e  da 
queste  ultime  righe  che  seguono  l'indice:  quedam  annotata  ex  Avicenna  in  de pulsibus, 
et  Jacobo  Forliviensi  ac  etiam  quedam  de  urinis  annotata  dum  studerem  aliquibus 
questionibus  Gentilis  ac  aliorum  in  materia  de  differentiis  febrium  ac  etiam  in  aliis 
ut  videre  est  ad  foL  210^  211^  2/5. 

Dalle  firme  e  dichiarazioni  del  Cardinali,  che  si  riporteranno  in  seguito,  si  rileva 
che  questo  liber  studiorum  del  Cardinali  venne  da  lui  scritto  ad  intervalli  nel  1474 
e  1475  a  Perugia,  Firenze,  Ancona. 

Il  volume  è  scritto  parte  in  colonna,  parte  in  pagina  piena.  Il  trattato  di  Benvenuto 
incomincia  a  f.  166  vo  e  finisce  a  f.  181  vo  è  scritto  in  pagina  piena;  in  esso  il  numero 
delle  righe  per  pagina  oscilla  da  29  (f.  174  ro)  a  30  (f.  174  vo),  31  (f.  167  ro^  180  ro)j 
32  (f.  167  vo). 

Nello  stesso  trattato  il  nome  di  Benvenuto  è  ripetuto,  ora  Beuenutus  ora  BevenutuSj 
come  titolo  corrente  nei  recto  di  ogni  foglio  ossia  da  f.  167  ro  a  f.  181  ro. 

L'indice  del  Volume  è  nella  prima  carta  dopo  la  guardia,  porta  in  alto  nel  mezzo 
il  N."  del  Codice  5373  ed  a  destra  il  N.°  3  come  segnatura  di  numerazione  di  pagina. 
Trascrivo  l'indice  al  quale  faccio  seguire  alcuni  altri  appunti  presi  saltuariamente  scor- 
rendo il  Codice. 

«  Extracta  qdam  a  mesue               a  fol.  i 

«  Versus  egidii  de  urinis »  »  18 

K  Tractatus  de  epidimia  magistri  petri  de  tussignano »  »  25 

«  Libellus  quid  prò  quo  nominatus »  »  36 


.'■•-.  • . «Il 


Giuseppe  Albertotti 


«  Utilissimus  tractatus   de   febribus  ex   Anicenna  et  gentili    de  fulginio 

brevis  et  e a  fol.  42 

«  p  utile  consilium.  Pro  peste »  »  57 

«  Quedà  incognita  medicina  gentilis »  »  59 

«  Acqua  celestis  et  mirabilis »  »  óo 

«  De  pulsi  bus  brevis  tractatus »  »  60 

«  Consilium  gentilis  de  fulgineo  ad  ydropem »  »  62 

«  De  flebotomia »  »  63 

«  De  balneis »  »  64 

«  Practica  utilima  a  capite  ad  pedes  bartolomei  Devarignana  que  nempe 

ponit  secreta »>  »  65 

«  Non  US  Almansoris  expletus »  »  89 

«  p  utìlis  tractatus  de  dosibus  medicinarum  bartolomei  de  montagnana .  »  »  120 

«  Antidotarium  D.  M.  antonij  guainerij »  »  132 

«  Antidotarium  D.  M.  bartolomei  de  montagnana »  »  146 

«  Bevenutus  de  oculis  optimus »  »  166 

«  De  urinis  util.  tractatus »  »  182 

«  Queda  ex  coustantino  De  diebus  criticis »  »  185 

((  Oleum  ad  uermes  petrosum »  »  187 

«  Recepte  bine  inde  ab  autoribus  ex  R —  singulares »  »  192 

«  Unguentum  alabastrum »  »  64  » 

A  f.  17  vo  trovasi  una  figura  schematica  delP  occhio,  che  ricorda  quella  che  sta  a 
f.  67  vo  e  di  cui  darò  più  sotto  la  descrizione.  Questa  prima  figura  è  in  rosso  mattone 
e  nero  ed  è  costituita  da  un  disco  inscritto  in  un  quadrato  sporgente  un  poco  supe- 
riormente al  di  fuori  del  quadrato  stesso.  In  corrispondenza  della  sporgenza  sta  scritto 
cornea  est  hec.  Alcuni  circoli  inscritti,  non  perfettamente  concentrici  ma  spostati  in 
alto,  segnano  le  diverse  parti  dell'occhio:  Cristallinus  humor  è  nel  circolo  centrale 
al  di  sopra  àAV humor  vitreus;  poi  procedendo  verso  la  periferia:  albugineus  humor ^ 
in  seguito  vvea;  nella  porzione  superiore  interrotta  nel  mezzo  da  uno  spazio, pupilla; 
e  nello  stesso  cerchio  spezzato  (nella  parte  inferiore  però)  secundina;  più  perifericamente 
ancora,  coniunctiva  albo,  schirotica. 

Accanto  alla  figura  sta  scritta,  in  rosso,  la  seguente  leggenda: 

«  Albus  humor  in  centro  existens  est  cristallinus. 

«  Vitreus  humor  sequitur  immediate  post  cristallinum. 

«  Post  Vitreum  humorem  sequitur  immediate  tela  aranea  sive  Retinea,  que  habet 
«  duo  nomina  secundum  eius  duas  medietates. 

((  Sequitur  deinde  albugineus  humor  magnus. 

«  Post  predictum  immediate  sequitur  vuea  sive  secundina. 

«  Post  vueam  sequitur  cornea  sive  sclirotica. 

«  Post  vero  sequiter  coniunctiva  tota  alba  et  grossa  satis. 

Poi  segue: 

((  Omnes  Tunice  oculi  preter  Corneam  et  telam  araneam  sunt  vere  colorate,  non 
«  diaphane  non  lucide. 

«  Cornea  est  tela  aranea  non  colorate  nec  lucide,  licet  secundum  galienum  Tela 
((  aranea  sit  lucentissima. 

«  Coniunctiva  que  tota  est  alba  et  grossa  oritur  a  meningia  (?)  matre. 


.■k  - 
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'•  Cornea  2.'  est  tunica  nuncupata  duobus  nominibus  secundum  diversas  eìus  partes: 
■1  nam  anterior  pars  dicitur  cornea,  medietas  vero  posterìor  sclirolica  notninatur:  que 
"  Iota  oritur  a  dura  matre, 

<r  Vuea  lerlia  est  tunica,  que  simìliter  habet  duas  medietates  quarum  prima  versus 
H  anteriorem  partcm  oculi  nominatur  Vuca,  secunda  vero  medietas  dicitur  secundìna, 
"  que  tota  oritur  a  pia  matre. 

"  Aranea  est  4.°  tunica  et  de  ea  similiter  accidit,  nam  pars  anterior  nominatur 
H  aranea,  pars  vero  poslerior  Retinea  dicitur,  que  tota  oritur  a  nervo  optìco. 

Il  Secundum  galienum  inter  Corneam  et  Vueam  mediat  iiumor  lucidus:  quod  ne- 
«  gantes  dìcuut  fore  partem  albugine!,  quÌo  per  porositates  vuee  exit  etc. 

«  Crislal Ioide s  iiabenl  propriam  lucem  qua  ceteras  partes  oculi  luminis  susceptivas 
«  illumiuat:  ideo  in  quibusdam  animalibus  illuminat  medium  Figurum  1'".  Ego  An- 
«  gelits  carJinalius  feci,  hec  autem  scripta  hinc  inde  seini.sparsini  ab  avìcenna  et  a 
«  plerisque  alijs  medicine  auctoribus  iegi  ». 

A  i.  59  ro  in  fine  della  2.°  colonna:  Ego  angelus  cardinatius  philosophus  et  \\ 
medicus  hec  a  proprio /olio  Dni  \\  nicolai  ad  cìuitatem  datò  tn  scripsi  \\  perusii  cum 
essem  anno  R.  D.  747  s  feb.  Die  Vili. 

A  {.  Ó3  vo,  in  fine  della  2.'  colonna:  Explicit  de  Jìobotomìa  ||  Sermo  breuis  . . .  \\ 
Annorum  Domini  MCCCCLXXV  \\  Angelus  Cardinalius. 

A  f.  64  vo,  verso  il  fine  della  i"  colonna:  Finis  arinr  D.  i4j^  Angelus  Cardi- 
nalius Il  sp  j  scripsi]  Junii  die  XXVII  pus  |  perusii  |. 

Da  f.  65  ro  a  88  vo  trovasi  una  miscellanea  di  trattati  medici.  Spesso  recano  in6ne 
la  lirma  del  Cardinali,  da  f.  65  ro  a  f.  81  ro  il  titolo  corrente  è  sermo  primus.  poi 
sermo  lì.  e  così  fino  a  xermo   V  che  termina  a  (.  88  vo. 

A  f.  67  vo,  nella  stessa  pagina  in  cui  incomincia  Ìl  Tractatus  tertius  sermonis 
primi  de  ociilis  et  palpebri^,  nel  margine  inferiore  trovasi  disegnala  in  nero  la  figura 
schematica  dell'occhio  quale  ora  descrivo. 

Essa  è  costituita  da  un  circolo  di  42  millimetri  di  diametro  nel  quale  sono  inscritti 
altri  due  circoli  concentrici  di  diametro  minore.  Nel  2."  circolo  concentrico  (di  22  mm.). 
è  inscritto  un  terzo  cerchio  (  (4  mm.  di  d.)  spostato  in  alto  dove  é  tangente  al  2."  cerchio, 
Nell'interno  del  3."  cerchio  è  scritto  cristall.  Nello  spazio  falcato  tra  il  2,°  ed  il 
3.°  cerchio  è  scritto  vitreus.  Nello  spazio  anulare  tra  il  2.°  ed  ìl  j."  cerchio  concen- 
trico, è  scritto  in  alto  aranea  in  basso  retinea  seciindina.  a  destra  humo,  a  sinistra  aibu- 
gineus.  Il  1."  cerchio  concentrico,  in  una  piccola  interruzione  in  alto,  porta  scrìtto  rtiea. 
Nello  spazio  tra  il  i.°  cerchio  concentrico  ed  il  cerchio  maggiore,  o  periferico,  nella 
parte  inferiore,  al  di  sopra  di  una  linea  curva  che,  nella  porzione  inferiore,  divide  in 
due  tale  spazio,  sta  scritto:  scliriotica.  In  basso,  rasente  il  cerchio  periferico,  sta  scritto: 
coniunctiva  alba.  In  alto,  al  di  sopra  del  cerchio  periferico,  in  corrispondenza  dell'area 
sta  scrìtto:  Cornea.  Sensibilmente  nella  direzione  del  diametro  orizzontale  della  figura, 
al  dì  fuori  di  essa  ma  quasi  a  contatto  di  essa  sta  scrìtto:  Anoth,  dalla  parte  sinistra 
e  mia  oculi  a  destra. 

Nella  stessa  pagina,  accanto  alla  figura,  a  sinistra  si  legge,  in  rosso,  quanto  segue: 

n  Coniunciiva  tota  alba  oritur  a  meningia  (?)  matre  ||  cornea  et  schirìotica  oritur 

a  dura  matre  ||  vuea  et  secundìna  oritur  a  pia  matre  ||  Aranea  et  retinea  oritur  a  nervuo 

a  opcico  II  Deinde  scquilur  bumor  albugineus  qui  est  primus  ||  incer  omnes   et  est   in- 

■    e  teruveam  et  araneam  ||  post  vitreus  qui  est  intus  et  aranea  in  parte  ||  posteriori  ipsius 

«  cristallini  humoris  quia  crisiallinus  t|  est  in  medio  et  habet  propriam  lucem  que  ce- 
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(c  teras  ||  partes  oculi  luminis  susceptivas  illuminat  et  aliunde  ||  medium    videlicet  in 
«  quibus  dam  animalibus. 

A  f.  68  ro  nel  margine  inferiore  simmetricamente  alla  figura,  descritta,  della 
pag.  antecedente  (67  vo)  trovansi  dei  circoli  concentrici  descritti,  con  una  punta  di 
compasso  della  stessa  grandezza  della  figura  antecedente;  forse  un  tentativo  od  un  dup- 
plicato  della  stessa  figura. 

A  f.  69  ro^  nel  margine  è  disegnato  un'  occhio  che  si  direbbe  essere  il  sinistro, 
dove  è  disegnata  la  Cornea  e  la  pupilla,  che  apparisce  nella  rima  palpebrale  a  doppio 
contorno;  le  dimensioni  del  disegno  sono  di  mm.  9X21;  esso  è  accanto  al  capitolo 
De  fistula  lacrimali  che  sta  nel  Gap.  XIII  delP  opera  di  Devarignana  (fol.  65),  terzo 
trattato,  sermo  primus. 

A  f.  81  rOj  nella  i.**  metà  la  io.*  linea  finisce:  Explicit  sermo  primus  felicitar . 
Die  Xlly  Jan,  1473  ed  è  la  fine  del  XVIII  trattato,  che  incomincia  a  f.  80  ro  verso 
la  7s  della  pagina. 

A  f.  88  vo,  in  fine,  in  rosso,  si  legge:  Angelus  louannis  cardinali]  philosophus 
et  medicus  hoc  ||  scripsit  opusculum  dum  perusii  esset  ano  R.  Domini  1475  II  Januarii 
XVIII  die.  Seguono  quattro  linee  in  nero,  poi  finisce  la  pagina:  Opuscoli  autor  est 
bartolomeus  Denarignanee,.,  (in  rosso). 

A  f.  89  ro,  incomincia  diber  nonus  al  mansoris  (nel  mezzo). 

A  f.  97  ro,  incomincia  De  Obtalmia  di  Rasis. 

A  f.  99  ro,  nel  trattato  di  Rasis,  de  scabie  oculorum. 

A  f.  100  ro,  sempre  nel  trattato  di  Rasis,^  De  cataracta. 

A  f .  184  vo,  in  fine:  Angelus  Cardinali]  et  aquapendente philosophus  et  medicus  \\ 
hoc  I  ?  ]  perusii  scripsit  annorum  Dhi  1473  aprilis,  die  4, 

A  f.  214  vo:  septembris  die  24  hec  supradicta  |?|  scripsi,  tum  hujusmo  di 
studerem, 

A  f.  214  vo:  Finis  am  Jlorètie  1473. 

A  f.  222  ro:,,.  dum  essem  ancone  1473.  lan,  die  XX, 

A  f.  223  vo,  in  fine:  ...  dum  UH  studerem  in  ancona  1473  die  XXI  januari 
Ego  Angelus  Cardinalus, 

A  f.  225  ro:  verso  la  metà  della  pagina  ...  hoc  ...  legi  .,,  ut  supra  ancone. 

La  mano  che  disegnò  le  figure  che  ho  descritte  non  è  certamente  quella  di  un 
artista.  Probabilmente  il  Cardinali  approfittava  degli  spazii  vuoti  nel  Codice  per  ese- 
guirvi i  disegni  schematici  che  valevano  a  ricordargli  o  fissargli  meglio  in  mente 
quanto  veniva  studiando  o  trascrivendo. 


CODICE  BONCOMPAGNI 

ORA    AlBERTOTTI. 

Volume  in-4°  piccolo,  legato  in  tavole  coperte  all'esterno,  per  due  terzi,  di  cuojo 
nero  che  si  continua,  tarlato,  sul  dorso  del  volume.  Avanzi  di  un  fermaglio  sono 
inchiodati,  con  le  due  placchette,  sul  legno  delle  tavole,  in  corrispondenza  della  metà 
del  margine  di  esse.  Sul  recto  della  prima  tavola,  in  alto  sta  incollato  un  cartellino 
bianco,  vecchio,  sdruscito  con  la  scritta  appena  decifrabile.  Mundinus  de  anatomia  \\ 
Gentilis  de  calculo  \\  Bernardus  de  Gordonio  de  Crisi  \\  Benuenutus  grapheus  de 
oftalmia. 
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Sul  dorso  è  applicato  un  cartello  che  si  ripiega  sulle  tavole,  con  la  scrina  lì.  Bon- 
compagni  ||  330,  superiormente  un  cartellino  col  N.'  191.  (Questo  corrisponde  al  numero 
di  vendita  dell'asta  Boncompagni,  alla  quale  acquistai  il  Codice;  ed  il  primo  corrisponde 
al  numero  tenuto  ultimamente  dal  Codice,  nelki  lìiblioteca  Boncompagni. 


Prima  che  al  Boncompagni,  il  codice  appartenne  a  Pietro  Girometti,  come  si  legge 
nel  Catalogo  della  Htblioteca  Boncompagni  diligentemente  compilato  dal  Narducci 
(Bibl.  Benv.  N."*  4Ó  e  53),  con  cui  facilmente  si  può  ricostruire  la  storia  dei  preziosi 
volumi  della  Biblioteca  ora  deplorevolmente  dispersa,  (Cfr.  Bibl.  Benv.  N."  58). 

Misura  all'esterno  millimetri  ii'i  di  altezza,  152  di  larghezza  e  42  di  spessore. 

Con-ta  di  128  carte,  membranacea  la  prima  (riguardo)  cartacee  le  altre,  numerate 
nei  recto  in  alto  a  lapis  di  mano  recente.  1  quinterni  sono  di   \ì  carte. 

K  scritto,  in  pagina  piena,  con  carattere  minuscolo  tendente  al  corsivo,  non  di  mano 
italiana,  tutto  d'una  stessa  mano;  mutilo  di  alcune  carte  in  line,  probabilmente  due 
carte,  delle  quali  le  corrispondenti  sono  ora  staccate  (queste  sono  [21-123}.  Il  N."  delle 
linee  per  pagina  varia  da  30  (ff.  121  ro)  a  ,54,  35,  37  (f.  40  ro,  13  ro,  25  vo).  Della 
2.'  metà  del  secolo  X.V.  Presenta  iniziali  colorate,  Ìo  azzurro  ed  in  rosso,  alcune  delle 
quali  veramente  eleganti,  come  nella  figura  3."  mancante  in  parte  dei  fregi  in  alto  ed 
all'esterno,  per  effetto  del  taglio  della  rilegatura  che  mutilò  pure  altre  iniziali  e  qualche 
lettera  finale  di  scritto  marginale. 

Sul  recto  del  riguardo  anteriore  si  legge;  Wencesla  Brak,  il  quale  probabilmente 
era  un'antico  posseditore  del  Codice  e  sul  verso  dello  stesso  riguardo  in  alto  si  legge: 
contenta  in  hoc  libro  ed  al  di  sotto  sta  ripetuto  lo  scritto  del  cartellino  della  prima 
coperta  sopra  indicata,  ossia  l'indice  dei  trattati  del  volume. 

Come  nel  Codice  di  Breslavìa,  sopra  citato,  una  piccola  listcrella  di  cuojo.  della 
larghezza  di  circa  mezzo  centimetro,  abbraccia,  aderendovi  per  la  lunghezza  di  poco 
pili  di  un  centimetro,  il  margine  esterno  (a  diversa  altezza)  di  ciascuna  delle  seguenti 
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carte  del  volume  38,  84,  108,  per  segnare  la  divisione  dei  trattati  di 
volume;  questi  sono: 

I.  MuNDiNus  DE  ANATOMIA,  scritto 
galienus  ,  .  .  Finisce   (f.  37  ro):  .  .  . 


i  compone  1 


. ^'^t^  ,*'*>•>■  r«»^r  tf 


S^Q^^fA^ 


Fig.  3. 


ff.  36.  Incomincia   (f.   a  ro):  quoniam   ut  ait 
mpietum   est  de  anathomia   human:   corporis. 

A  cari.  17";  anathomia  mutieris  —  et  Je 
matrice,  nella  metà  inferiore  della  pagina 
sr  leggono  nel  testo,  come  citazione,  le 
l.ice   [315  e  1310, 

II.  Tractaius  de  calcolo    que«    col- 

r.liiilT    II     MagISTER     OBNTILIS     DE     PtlLGINEO, 

scriito  in  cart.  46.  Incomincia  (f.  38  ro); 
iiatienus  tercio  tractatu  secundi  libri 
epidimiarum  ...  finisce  (f,  83  l'o)  ...et 
/ìiruram  vesice  ||  Jìnis  collectorum  de 
La  leu  io. 

ni.  De  crisi  et  natura  Cum-icoRUM  || 
M  vGisTBi  Bernardi  de  Gordomo,  scritto  in 
it  ij.  Incomincia  ((.  S:^):  cri.ìis  est  velox 
et  vehemens  motus  morbi  ,  ,  .  .  finisce 
I  f.  IO,  vo):  ...  scientia  pronosticandi  dt; 
inorbis  \\  Jìnis  faeliciter  de  crisi  \\  et  diebus 
creticis  magistri  ||  Bernardi  de  Gnrdonio 
I  in  rosso  |. 

IV.  Ars  graduando  meJicinas  |]  se- 
ciindum  Avernim  scritto  in  due  ff.  Inco- 
mincia ff.  106  ro):  Siimantur  medicine 
simplic^s  cum  gradibus  suis  .  . .  finisce 
(  t .  loy  ro)  :...  et  hec  de  graduacion  suf- 
fici ani. 

Nel  verso  del  f.  107  Recepte  (?)  Ma- 
gistri  Rurcardi  de  Horneck. 

V.  (Fig.  2)  LiBF.B  Benevknuti  gra- 
j'iij.v  jl  soler nitani  doctoris peritissimi qui'^ 
fuiclìs  et  probatissima  oculorum  ars  in 
^•.■ribit  II  PRbKATio,  scritto  in  e.  21.  Inco- 
mincia (f.  108  ro):  Visu  opporlunitate 
lìrimano  queqtiam  plurimum  . . .  Finisce 
(t.  128  vo):  ...  et  paciens  mane  vel  sera 
L;uttam  in  ociiliim  iadat. 

In  quest'ultimo  trattato  l'opera  del 
calligrafo  è  più  accurata  e  completa  che 
nel  corpo  del  volume  (Fig.  3);  le  iniziali 
sono  alternate  rosse  ed  azzurre.  La  figura  3, 


che  sta  a  f.  116  vo,  è  in  rosso.  Rubriche  in  nero  ed  in  caraltere  spiccato. 

Nella  faccia  interna  del  piano   posteriore  della   rilegatura   è  incollato   1 
De  equis  con  alcune  ricette. 


scritto 
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CODICE  VATICANO 
(Reg.  373). 

E  un  volume  in-fol,  legato  in  piena  pergamena;  misura  esternamente:  centimetri  33.5 
di  altezza,  22.5  di  larghezza,  e  2.5  di  spessore.  Sul  dorso  in  alto  sulla  pergamena  sta 
scritto  in  nero  Reg.  jyj. 

Consta  di  Misceli,  cartac.  Sec.  XV- XVII,  ff.  1-167.  ^ncom.  Tractatus  Magistri  Fran- 
cisi  Moronis  ord.  Min,  Fr.  De  primo  principio  compiexo  «  Indicium  audivi  » .  Questo 
scritto  va  da  f.  i  ro  a  f.  5  vo,  è  in  colonna  ed  è  il  più  antico  del  volume.  Mancano  le 
iniziali  maiuscole  al  principio  dei  Capitoli;  esiste  però  la  minuscola  e  lo  spazio.  È  tutto 
scritto  in  nero,  ad  eccezione  delle  ultime  due  righe  della  prima  colonna  del  f.  5  con 
cui  finisce  lo  scritto,  che  sono  «  lesus  Christus  Amen  ||  [nero  e  rosso]  Vlricus  me 
fecit  [rosso).  Bianco  il  f.  5  vo.  Da  f.  6  a  io  «  Della  varietà  di  cr catione  del  Papa  »  ecc. 
Il  trattato  di  Benvenuto  si  trova  da  f.  29  ro  a  f.  63  ro^  che  ha  Vexplicit  in  fondo  della 
pagina.  F.  65  «  Decreta  ex  actis  capitulorum  generalium  clericorum  »  ecc.  finisce 
con  una  lettera  del  Cardinale  Alessandro  Peretti  al  Capitolo  dei  SS.  Lorenzo  e  Damaso, 
la  quale  s'interrompe  al  f.  1Ó7. 

Il  trattato  di  Benvenuto  ha  una  numerazione  a  se,  scritta  accanto  a  quella  del  vo- 
lume, che  va  da  i  (f.  29  ro  del  voi.)  a  35  (f.  Ó3  ro  del  voi.)  e  poi  si  continua  ancora 
per  una  carta  (f.  36)  che  contiene  ricette.  Il  trattato  è  scritto  in  pagina  piena,  in  media 
di  26  linee  per  pagina.  Da  principio  è  scritto  con  cura  ma  nelle  ultime  pagine  molto 
frettolosamente.  E  del  Secolo  XVI.  I  ff.  hanno  vergellatura  verticale;  e  nei  ff.  9,  io,  11 
(fi*.  37,  38,  39  del  voi.)  trasparisce  nettamente  il  disegno  della  filigrana  rappresentato  da 
un'  ancora,  chiusa  in  un  cerchio,  sormontata,  fuori  del  cerchio,  da  una  stella  a  sei  raggi. 
Nei  detti  fogli  la  filigrana  sta,  quasi  nel  mezzo,  nella  metà  inferiore  della  pagina  ed 
è  disposta  colla  stella  in  basso  ossia  al  di  sotto  del  cerchio;  le  carte  sono  intonse. 


^. 
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iNtlPITSUMMEMAGISTRIBEaENUTIGRA- 
FEI  ET  CELENTISSIMI  DOCTORIS  lERO- 
SOLIMITANI  DE  ARTE  PROBA TISSIMA 
OCUI-ORUM  QUI  LIBER  LUMEN  LUMINIS 
CiiRl'ORIS. 

I  Udientes    uudiant    omnes 
cìrcumstantes  qui  cupiunt 
audire    nouam     scientiam 
et  habere  famam    et   lau- 
dem    et    adiscere    probatissimam    artern 


NCIPIT       LIBER       MAGISTRI 

BENEVENUTI       MAGISTRI 

EXCELLENTISSIMI  De  YE- 

RUSALEM  IN   ARTE   PRO- 

BATISSIMA   OCULORUM.   PROHEMIUM. 


AUditores  omnes  audi  audiant  cìr- 
cumstantes qui  cupiunt  audìre  no- 
vam  sententiam  et  habere  bonam  famam 
virtuosam  et  adiscere  probatissimam  ar- 


I  oculorum  a  me  magistro  beuenuto  gra- 
feo  compositam  fecundum  dieta  anti- 
quonim  philosophorum  et  nostrani  expe- 
rientiam  per  longum  exercitìum  quod 
habui  eundo  per  diuersas  partes  mundi 
medicando  tam  in  frigidis  quam  in  ca- 
lidis  regionibus  adiuuante  diuino  auxilio 
et  semper  augendo  in  notitiis  oculorum 
et  in  conualescentiis  eorum  secundum 
accidentia  cuiuscumlibet  humoris  minia- 
tiuìs  et  expertis  medicinis  et  omnes 
certissimas  et  probatissimas  medicinas 
reducebam  in  scriptis  semper  notando 
et  in  memoria  conseruando  usquequo 
habui  plenitudinem  de  omnibus  egre- 
tudìnibus  oculorum  et   curis   eorum  tam 


tem  a  me  D.  magistro  Bevenuto  graf-  i 
fhaeo  compositam  secundum  dieta  phi- 
losophorum antiquorum  et  meam  expe- 
rientiam  per  longum  exercitium  quod 
habui  per  dtversas  partes  mundi  medi- 
cando tam  in  calidis  quam  in  frigidis 
regionibus,  Adjuvante  divino  auxilto  et 
semper  augendo,  in  exercitiis  oculorum, 
convalescentiis  eorum,  secundum  acci- 
dentia cuiuslibet  humoris,  in  iuvativìs  et 
expertis  medicinis.  Et  omnes  probatis- 
simas et  expertissimas  medìctnas  redu- 
cebam in  scriptis  semper  notando,  et  in 
eam  memoriam  conservando,  usque  quo 
habui  plenitudinem  de  omnibus  egritu- 
dinibus  oculorum  et  curas  eorum  tam  de 
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LiBER  Benevenuti  GRAPHEY. 


Salernitani  doctoris  peritissimi  quifidelis 
et probatissima  oculorum  ars  inscribitttr. 

Prefacio 

Isa  oportunitate  humano 
que  quam  plurimum  ge- 
neri etiam  conduceret  cum 
maxime  accomodaret,quod 
in  admirabili  deique  gloriosissima  cor- 
poris  parte,  oculo  puta  patìmur,  eiusque 
quam  facile  pericula  incurrimus  Ego 
Benevinutus  grapheus,  phisice  professor 
videns  hanc  partem  a  ueteribus  non  ad 
plenum  ac  ceteras,  prescriptam  multos 
insuper  ignaros  manuali  sese  immittere 
et  iudicio  et  praxi  In  oculorum  cura  In 
qua  meos  labores  exposui,  deambulando 
frigidas  et  calidas  regiones,  usque  adeo 
ex  praxi  in  multa  naturae  secreta,  ocu- 
lorum perfectam  "condiscere  artem  Ita 
perveni  per  meam  uerum  et  expertis- 
simam  operacionem  et  scire  in  eam  co- 
gitationem.  Quod  presentem  artem  sine 
omni  preiudicto  probatissimam  appellem. 
Quanquis  confutai  et  preter  eius  con- 
gregationem  agere  audeat  quare  sciens 
vidensque   ceco    incedei  tramite  In    ea 


AUdiente.s  omnes  audiant  qui  cupiunt 
habere  veram  et  occultam  scientìam 
et  addìscere  Artem  integram  cognoscendr 
et  curandi  quamlibet  oculorum  aegritu- 


dinem  secundum  dieta  antiquorum  phi-  > 
losopiiorum  et  Medicorum  et  meam  ex- 
perientiam  per  longum  exercitium  acqui- 
situm  in  diversis  mundi  partibus  tum 
calidis  tum  frigidis  auxiliante  semper  deo 
ipso  optimo  maximo,  agendo  in  notorìis 
oculorum  egritudinibus  et  convalescentiis 
eorum  secundum  accidentia  cuiuslibet 
humoris  ;  quaecunque  inveniri  possunt 
efficacissima  remedia  ex  medicamentis 
quibuscunque  et  cibarijs  convenientibus 
distincte  notabo  in  hoc  libro  quem  voco 
Artem  probatissimam  oculorum.  Et  hoc 
factum  est  a  me  qui  vidi  hoc  necessa- 
rium  esse  vttae  humanae,  ideo  quia  au- 
ctores  non  ad  plenum   tractaverunt  de 
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COD.    DELLA    BIBL.    NAZIONALE   DI   NAPOLI. 

de  causis  accidentiis  superuenientibus 
quam  de  curis  necessariis  et  pulueribus 
et  coleriis  et  empalstris  et  unctionibus 
et  pillulis  et  purgationibus  et  electuariis 
et  cauteriis  et  astinentiis  a  contrariis  et 
regimine  bonorum  ciborum.  Et  imposui 
nomen  proprium  cuilibet  infirmitati  per 
se.  Hoc  facto  omnia  hec  congregaui  fimul 
ordinati m  et  reduxi  in  scriptis  in  libro 
meo  et  item  clamaui  ipfum  artem  prò- 
batissimam  oculorum  et  etiam  sic  nomi- 
natus  est  eo  quod  plenus  est  medicinis 
expertis  et  probatis  et  hoc  opus  feci  ob 
hoc  quia  uidi  quod  erat  neccessarium  hu- 
mane  nature  ideo  quia  auctores  non  piene 
tractauerunt  de  ista  scientia  sicut  fece- 
runt  de  aliis  scientiis  que  pertinent  ad 
medicinam  et  nuUum  uidi  tempore  meo 
qui  recto  tramite  sciret  exercere  secun- 
dum  artem  inter  xristianos  nuUam  me- 
dicinam que  magis  est  utilis  nobis  prò 
ilio  membro  quod  illuminat  totum  corpus 
que  scientia  erat  preter  missa  et  ibat 
per  manus  incipientium  qui  introuerte- 
bant  se  absque  ratione  et  sine  cognitione 
artis  et  confimdebant  multos  homines  et 
operabantur  ipsam  cum  magno  errore. 


COD.   VATICANO   LAT.    5373. 

causis  et  accidentibus  supervenientibus, 
quam  de  curis  necessariis  et  pulveribus 
et  colliri is,  emplastris  et  unctionibus, 
pillulis  et  purghationibus,  electuariis  et 
cauteriis,  et  abstinentiis  a  contrariis,  et 
regimine  bonorum  ciborum;  et  posui  no- 
men proprium  cuilibet  infirmitati  per  se. 
Hoc  facto  omnia  hic  congregavi,  simul 
ordinatim  reduxi  in  libro  meo  et  intitu- 
lavi  ipsum  artem  probatissimam  oculo- 
rum. Et  digne  sic  nominavi,  quia  plenus 
est  medicinis  expertis  et  probatis  ;  et  hoc 
opus  feci  ob  hoc  quod  vidi  quod  erat 
necessarium  humane  nature,  quia  aucto- 
res non  ad  plenum  tractaverunt  de  arte 
ipsa,  que  illuminat  totum  corpus,  sicut 
fecerunt  de  aliis  medicinis  et  scientiis,  et 
nuUum  vidi  tempore  meo  qui  recto  tra- 
mite exerceret  hoc  opus  secundum  artem 
inter  christianos,  illam  medicinam,  que 
magis  est  utilis  vobis  prò  ilio  membro 
quod  illuminat  totum  corpus,  que  scientia 
erat  pretermissa  et  ibat  per  manus  insi- 
pientum,  qui  intromictebant  se  absque 
ratione  et  sine  cognitione  artis  et  con- 
fundebant  homines,  operantes  eam  cum 
magno  errore  etc. 


De  oculo  quid  sit  et  de  substantia 
et  te  tunicis  et  de  coloribus  eius. 


Capitulum   primum,    de   DISTINCTIONE 

INFIRMITATUM    QUE     PROCEDUNT     IN 
OCULIS. 


2  x^CULUS  est  callus  concauus  rotundus 
V-xplenus  aqua  clarissima  in  fonte  ca- 
pitis  ut  ministraret  lumen  eorum  adiu- 
uante  spiritu  uisibili  cum  malore  lumine. 
et  est  instrumentum  preciosum  sic  or- 
dinatum  quia  a  parte  nerui  extra  con- 
cauitatem  idest  super  medietatem  oculi 
est  carnosus  sed   ex  parte  palpebrarum 


OCuLUS  est  callum  concavum  plenum  a 
aqua,  compositus  in  fronte  capitis,  ut 
administret  lumen  corpori  adiuvante  spi- 
ritu visibili  cum  malori  lumine,  et  instru- 
mentum pretiosum  si  ordinatum  quod  a 
parte  nervi  et  extra  conca vitatem  et 
super  medietatem  oculi  est  carnosus,  sed 
ex  parte  palpebrarum  est  clarissimus  ;  Et 
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enim  ponam  subtantìam  oculi  ex  qua 
erunt  omnia  accidentia  unde  provehant 
et  curam  eonindem. 
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ipsa  scientia  sìcut  fecerunt  de  aliis  quae 
pertìnent  ad  Medicinam,  et  nullum  un- 
quam  vidimus  tempore  nostro  qui  recto 
traiAite  sciret  inter  Christianos  exercere 
et  operari  in  arte  Ìlia  medicinali  quae 
magis  sit  utilis  vobis  prò  ilio  membro, 
quod  illuminat  totum  corpus.  Et  haec 
scientia  quam  tradat  securissime  te  ducet 
ad  sanitatem  in  qualtbet  oculorum  pas- 
sione et  diriget  gressus  insipìentium  ope- 
rantium  sine  ratione  in  vtam  salutis  in 
laudem  Dei  altissimi  &. 


De  Anatomia  oculi. 


QUIA  non  empiricorum  more  proce- 
dendum  est  nuda  medicamenta  no- 
tantium  sine  aliqua  distinctione  et  praevia 
cognitione  tum  membri  patientis  naturae. 
tum  morbi  ipsius,  tum  ipsius  causarum 
et  etiam  accidentium  ipsis  morbìs,  ideo 
aliquid  de  Oculi  Anatomia  praeponen- 
dum  est.  Il 


Quid  sit  oculus. 

CuLUS  est  callus  concavus 
plenus  claritate  positus  in 
fronte  capttìs  ut  ministret 
lumen  toti  corpori  adiu- 
vante  spiritu  visibili  cum  malori  lamine. 
Et  est  instrumentum  preciosum  sic  illu- 
minatum  quia  a  parte  nervi  spiritus  vi- 
sibilis  venìens  ad  nervum  habet  exitum 
suum  inter  aquas  et  tunicas. 


Oculus  est  membrum  concavum  pie-  j 
num  aqua  clarissima  positum  in  capite 
ut  monstret  lumen  toto  corpori  adiuvante 
spiritu  visibili  cum  maìori  lumine,  et  se- 
cundum  hoc  est  instrumentum  preciosum 
sic  ordinatum  ut  nervi  ipsi  optici  ha- 
beant  exitum  suum  ad  ipsum  inter  aquas 
et  tunicas  in  ipso  existentes. 
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est  clarissimus  et  per  medium  claritatis 
apparet  pupilla  per  quam  spiritus  uisi- 
bilis  retinendo  per  neruum  concauum  . 
habet  exitum  suum  infra  aquas  et  tunicctó 
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per  medium  claritatis  apparet  pupilla,  per 
quam  spiritus  visibilis  veniendo  per  ner- 
vum  concavum,  habet  exitum  infra  aquas 


'-» 


3  de  quibus  tunicis  dicit  Johanitius  quod 
sunt  VII  .  Prima  uocat  ipse  retinam  • 
secunda  secundinam  .  Ili  Cliros .  IIII  ara- 
neam  .  V  uueam  .  VI  Corneam  .  VII  co- 
njunctiuam  .  Et  dicit  quod  colores  ocu- 
lorum  sunt  IIII  «scilicet  niger  •  subalbidus 
.  varius  et  glaucus. 

De  differentia  tunicarum  oculi  que 
est  inter  johannitium  et  hunc 
magistrum. 

CGO  autem  beuenutus  doctor  preclarus 
dico  quod  tunice  oculorum  due  funt  quia 
per  maximum  exercitium  et  longam  ex- 


et  tunicas  ;  de  quibus  tunicis  dicit  Johan-  3 
nitius  esse  septem;  ||  primam  vocat  re- 
tineam,  2.*™  secundinam,  3,*™  scliros, 
4.^"  araneam.  Quintam  vueam,  VI™  cor- 
neam, septimam  coniunctivam  ;  et  dicit 
quod  colores  sunt  quatuor,  scilicet  niger, 
subalbidus,  varius  et  glaucus.  Ego  autem 
Bevenutus  dico  quod  tunice  oculorum 
sunt  due,  quia  per  maximum  exercitium 
meum,  quod  habui,  et  per  experientiam 
meam  proba  vi,  et  maxime  per  anotho- 
miam,  et  dico  quod  non  sunt  nisi  due 
tunice  tantum,  et  voco  primam  salvatri- 
cem,  quia  salvat  totum  corpus  et  retìnet 
omnes  humores  oculorum  in  ea.  Secun- 
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Quid  callus  concavus 


Est  instrumentum  compositum  ex  tu- 
nicis  et  humoribus.  Capìmus  enim  hic  in- 
strumentum secundum  plenìtudinem.  Nam 
sicut  in  liuti  n  a  vel  e  y  tara  coticavitas 
impletur  sono  cordarum,  ut  scilicet  sit 
unus  concentus.  Ita  in  oculo  spiritus  vi- 
sibilio veniens  per  nervum  opticum  im- 
plet  totam  concavitatem  oculì,  donec 
iungatur  cum  maiori  clarttate  et  simul 
lumen  corpori  ministrat.  Dicìtur  enim 
oculus  ab  optico  nervo.  Quid. 

Opticus  nervus.  Sonat  enim  grece 
quod  nos  concavum  dicìmus  latine.  Quid 
FONS  CAPiTis.  Ventriculus  ille  in  quo 
positus  est  oculus.  QUARE  FONS  DICITUR. 
Quia  cursus  lacrìmales  semper  habent 
meatum  per  ipsum  quocumque  veniant, 
Sive  per  corporis  tristiciam  sive  capitìs 
frigiditatem. 

De  TUNicrs  quot  et  que. 

ICIT  Johannes  septem  esse 
tunicas  oculi,  prima  re- 
tina, secunda  secundina, 
Tercia  sclirus,  quarta  ara- 
nea.  Quinta  vitrea,  sexta  cornea,  septima 
coniuntiva.  SÌ  tunice  oculorum  secundum 
Johannem  sunt  septem  ergo  cum  prima 
frangitur  substantia  oculi  non  devastatur, 
sed  quia  secundum  nos  non  sunt  nisi  due 
tunice,  Et  cum  prima  frangitur  tota  sub- 
stantia oculi  devastatur  etiam  oculus  con- 
sumitur  cum  suis  humoribus  tunica  enim 
est  perforata.  Et  ideo  non  possunt  reti- 
rine humores  oculi  quin  exeant  postquam 
prima    tunica    frangitur.    Quid  tunica 


De  tunicis  oculorum  et  quod  duae 
sunt  tantum. 

DIciT  autem  Joannitìus  et  alii  medici  ; 
quod  septem  sunt  Tunicae  Oculorum, 
[In  margine:  «  Galenus  4  tantum  ante- 
riores  numerai,  scilic.  coniunctivam  cor- 
neam,  meam  et  retinam  »  \.  Quarura 
prima  vocatur  Retina,  2."  Secundina, 
3.'  Sclirotica,  4."  Aranea,  5."  Vuea,  6," 
cornea,  7.'  coniunctiva.  Verum  quia  hu- 
iusmodi  Tunicae  sunt  septem  secundum 
Joannitium  cum  prima  tunica  frangitur 
tota  substantia  oculi  non  devastatur,  [In 
margine:  «  Centra  veteres  de  7  tunicis 
oculorum  »  ].  Sed  quia  secundum  nos 
non  sunt  nisi  duae,  cum  prima  frangitur, 
tota  substantia  oculi  devastatur  et  oculus 
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perientiam    probaui    et   inueni  per  ane- 
thomiam    oculorum   quod  non   sunt   nisi 
due.   Et   uoco   primam  saluatricem  quo- 
modo    saluat    totum    oculum    et    retinet 
omnes  humores  oculorum  .  secunda  uoco 
discoloratam  eo  quod  non  est  color  in  ea . 
propter   hoc  dico   quod    nullus  color  est 
in  oculis  .  sed  accidit  propter  situm  hu- 
morum  oculorum  seu  propter  claritatem 
humoris  cristallini .  quia   quando   humor 
cristallinus  est  prope   tunicas   oculi   ui- 
detur   de   uno   colore   et   quando   est  in 
medio   de   alio  colore    et  quando   est  in 
profunditate    de    alio  colore .  et    sic    ua- 
riatur  unus  ab  alio  secundum  situm  hu- 
morum.  Unde   illi   qui,  habent   humores 
dico  quod  apparent  oculi  o  eorum  nigri 
et  melius  uident  sed  priusquam  ueniunt 
ad  etatem  XXX  annorum .  deteriorantur . 
et  qui  habent  humores  in  medietate  .  dico 
quod  bene  uident  a  pueritia  usque  ad  se- 
nectutem  et   apparent   oculi  eorum  me- 
diocriter   nigri    sed    in    multis    de    istis 
magis   superueniunt   optalmie   et  panni- 
culi  quam  in  aliis  .  et  illi  qui  habent  hu- 
mores  iuxta  tunicas    sunt   uarii  et  pen- 
dent  in  albedinem  illi  tales .  non  omnes 
bene  uident  in   pueritia   ncque  in  sene- 
ctute  sicut  et   alii .  quia  magis   superue- 
niunt  lacrime    et   reuma   in  istis  uaris  . 
quam  in  aliis .  et   semper  habent  palpe- 
brai rubras.   Unde   dico  quod  non  bene 
uident  quia  spiritus  uisibilis  per  neruos 
ueniendo  et  cauos  et  inueniendo  humores 
iuxta   tunicas   citius   disgragatur    et  re- 
fulget  extra. 
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dam  vero  voco  discoloratam,  quia  non 
est  color  in  ea.  Item  dico  quod  nullus 
color  est  in  oculis,  sed  accidit  per  situm 
humorum,  scilicet  per  claritatem  humoris 
cristallini;  quia  quando  humor  cristallinus 
est  prope  tunicas,  oculi  videntur  de  uno 
colore,  et  quando  est  in  medio,  de  alio 
colore,  et  quando  est  in  profunditate,  de 
alio  colore,  et  sic  variatur  unus  ab  alio 
secundum  situm  humorum.  Unde  illi,  qui 
habent  humores  in  profundo,  dico  quod 
apparent  oculi  eorum  nigri,  et  melius 
vident  ;  sed  postquam  veniunt  ad  etatem 
30  annorum,  deteriorantur.  Et  illi  qui 
habent  humores  in  medietate,  illi  tales 
bene  vident  a  pueritia  iisque  in  senectu- 
tem,  et  apparent  oculi  eorum  mediocriter 
nigri;  sed  in  multis  de  istis  magis  su- 
perveniunt  obtalmie  et  panniculi  quam 
in  aliis.  Et  illi  qui  habent  humores  iuxta 
tunicas,  sunt  varij  et  pendent  in  albe- 
dinem, illi  tales  non  bene  vident  in  pue- 
ritia nec  in  senectute,  sicut  et  alij,  qui- 
bus  multa  super  veniunt  reumata  et  la- 
crime in  istis  varijs  quam  in  aliis,  et 
semper  habent  palpebras  rubras.  Ideo 
dico  quod  non  bene  vident,  quia  spiritus 
visibilis,  veniendo  per  nervos  concavos 
et  in  veniendo  humores  iuxta  tunicas,  ci- 
tius disgregatur  et  refulgit  extra. 

De  illis  qui  habent  oculos  medio- 
criter NIGROS,  QUARE  MAGIS  VISUS 
DURAT  IN   EIS. 

DIxiMUS  vobis  de  illis,  in  quibus  ap- 
parent oculi  varii  et  pendent  in  al- 
bedinem, qua  de  causa  multi  illorum  non 
bene  vident;  amodo  dico  vobis  de  illis 
qui  habent  oculos  eorum  mediocriter  ni- 
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OCULI.  Est  ille  circulus  clarus  qui  in 
multis  appare!  sed  rarius  per  medium 
oculi  est  foramen,  de  quo  foramine  du- 
citur  pupilla  postquam  spiritus  visibilis 
veniendo  per  nervum  conca vum  habet 
exitum  suum  et  recìpit  lumen  suum  a 
maiore  claritate. 

OcuLORUM  COLORES  QUOT.  Dicit  Jo- 
hannes quod  quatuor.  Niger,  subalbidus, 
varius  et  glaucus.  Nos  autem  Benevenutus, 
qui  hanc  artem  scribimus.  Dicimus  so- 
lum  duas  tunicas  oculorum.  Quia  maximo 
exercicio  et  longis  multiplicibusque  ex- 
perimentis  probavimus  et  per  nostram 
anathomiam  invenimus  tantum  duas  tuni 
cas  et  primam  vocamus  salvatricem  quia 
conservat  totum  oculum  et  retinet  omnes 
eius  humores.  Secundam  vocamus  di- 
scoloratam.  Ideo  quia  non  est  color  in 
ea.  Nunc  dicimus  quod  nuUus  est  color 
in  oculo  nisi  accidentaliter  propter  situm 
humorum  sic  claritatem  humoris  cristal- 
lini. Quia  quando  humor  cristallinus  est 
prope  tunicas  oculi,  tunc  videtur  de  uno 
colore  et  quando  est  in  medio,  tunc  vi- 
detur de  alio  colore  et  sic  variatur  unus 
ab  alio  secundum  situm  humorum.  Quìa 
si  oculus  haberet  colorem  omnis  color 
videretur  de  ilio  colore .  sed  quia  non 
habet  colorem,  recipìt  omnes  colores.  In 
simili  si  lingua  haberet  saporem  omnis 
sapor  videretur  de  ilio  sapore. 

Sed  quia  non  habet  saporem  recipit 
ergo  omnes  sapores.  Numquid  dum  co- 
lera dominatur  in  ore  stomacho  omnia 
videntur  amara  propter  amaritudinem 
colere  que  est  prope  linguam  unde  illi 
qui  habent  humores  in  profunditate  eo- 
ntm  oculi  apparent  nigri  et  melius  vi- 
dent.  sed  postquam  in  etatem  trigeminem, 
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consumitur  cum  suis  humoribus,  alia 
namque  tunica  quia  est  pars  perforata 
propter  foramen  non  posset  retinere  hu- 
mores oculorum,  cum  non  exeant  prius- 
quam   i."  tunica  sit  fracta. 

Declaratio  Tunicarum. 

TUNICA  oculi  est  circulus  clarus  qui  in 
multis  apparet  niger  ac  varius,  et  per 
per  medium  circuii  est  foramen,  de  quo 
foramine  ducitur  pupilla,  postquam  spi- 
ritus visibilis  veniens  per  nervum  con- 
cavum  habet  suum  exitum  et  recipit 
lumen  suum  a  maiori  claritate. 

Et  dicit  Joannitius  quod  colores  ocu- 
lorum sunt  4.^''  scilicet  niger,  subalbus, 
viridis  et  glaucus.  Nos  autem  dicimus 
quod  non  sunt  nisi  duae  tunicae  ocu- 
lorum tantum.  [In  margine:  «  Duas  tan- 
tum tunicas  oculorum  per  Anatomiam 
comprobat  »].  Quia  per  maximum  exer- 
citium  et  longa  nostra  experimenta  pro- 
bavimus et  invenimus  per  Anatomiam 
nostram  duas  esse  tantum.  ||  Et  primam 
vocamus  Servatricem,  quia  conservat  to- 
tum oculum  et  retinet  omnes  humores 
ipsius,  secundam  vero  vocamus  discolo- 
ratam,  quia  non  est  color  in  ea.  Unde 
dicimus  quod  nullus  color  est  in  oculis» 
sed  accidit  id  sibi  propter  siccum  humo- 
rem  scilicet  claritatem  humoris  christal- 
lini;  quia  quando  humor  christallinus  est 
prope  tunicas  oculi  videtur  sub  uno  co- 
lore, et  quando  est  in  medio  videtur  sub 
alio  colore,  quando  vero  in  profunditate 
sub  alio  colore  apparet  nobis,  et  sic  va- 
riatur unus  color  ab  alio  secundum  di- 
versitatem  situs  humoris,  quia  si  oculus 
haberet  colorem,  omne  obiectum  reprae- 
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De  nigro  colore   oculorum   medio- 

CRITER. 

DIxiMUS  uobìs  de  illis  in  quibus  ap- 
parent  oculi  uarii  et  pendent  in  al- 
bedinem  qua  de  causa  multi  illorum  non 
bene  iudent. 

Amodo  dico  uobis  de  illis  qui  habent 
oculos  mediocriter  nigros  qua  de  causa 
ducat  in  eis  melius  uisus  quam  in  aliquo 
istorum  .  ideo  dico  quod  humor  cristalli- 
nus  residens  in  medio  et  spiritus  uisi- 
bilis  ueniendo  per  neruos  et  cauos  facit 
ibi  residentiam  propter  humorem  uitreum 
et  tunicas  que  retinent  eum  et  non  po- 
test  ita  cito  disgragari. 
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gres;  qua  de  causa  magis  durat  in  eis 
visus  quam  in  aliquo  istorum.  Idcirco  dico 
quod  humor  cristallinus  residens  in  medio 
et  spiritus  visibilis  veniendo  per  nervos 
concavos,  facit  ibi  residentiam  propter 
humorem  vitreum  et  tunicas  oculorum 
que  retinent  eum  et  non  potest  ita  cito 
disgregari. 


De  nigro  colore  oculorum  ex  toto. 

NArrauimus  uobis  de  illis  qui  habent 
humores  in  medio  oculorum  qua  de 
causa  durat  in  eis  magis  uisus  quam  in 
aliis  .  explere  uolumus  de  illis  qui  habent 
humores  in  profunditate  et  apparent  oculi 
eorum  nigri  et  magis  uident  .  sed  non 
durat  in  multis  usque  ad  senectutem,  et 
dico  quod  melius  uident  propter  profun- 
ditatem  humoris  cristallini  quia  spiritus 
uisibilis  inuenit  mediocriter  spatium  et 
replet  totam  concauitatem  oculorum  an- 
tequam  pertranseat  extra  humorem  ui- 
treum et  tunicas  oculorum  .  et  multis  scire 
qua  de  causa  uisus  non  durat  in  multis 
istorum  usque  ad  senectutem  .  quia  magis 
superueniunt  catarapte  et  fumositates  in 
istis  quam  in  aliis. 
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hoc  est  triginta  annorum  uenerint  dete- 
riorantur.  lUi  qui  habent  humores  in  me- 
dietate  a  principio  usque  in  senectara 
bene  vident  et  apparent  oculi  mediocriter 
nigri  sed  in  multis  illorum  cicius  super- 
veniunt  obtalmie  et  paniculi  quam  in 
aliis  et  illi  qui  habent  humores  iuxta 
tunicas,  sicut  varii,  et  pendent  in  albe- 
dine et  non  omnes  bene  vident  neque  a 
principio  neque  in  senectam,  sunt  alii 
quia  magis  superveniunt  lacrime  et  reu- 
mata  in  istis  variis  quam  in  aliis,  et  ha- 
bent semper  palpebras  rubeas.  Ideo  di- 
cimus  quod  idcirco  non  bene  vident. 
Quia  spiritus  visibilis  veniendo  per  ner- 
vum  concavura  et  inveniendo  humores 
iuxta  tunicas  cicius  disgregatur  et  refugit 
extra.  Diximus  de  illis  in  quibus  appa- 
rent oculi  varij  et  pendent  in  albedine 
qua  de  causa  multi  illorum  non  bene  vi- 
dent. Hoc  modo  dicemus  vobis  de  illis 
qui  habent  oculos  mediocriter  nigros  qua 
de  causa  magis  duratur  visus  in  illis 
quam  in  aliquo  istorum.  Dicimus  idcirco 
quod  humor  est  cristallinus  residens  in 
medio  et  spiritus  visibilis  per  nervum 
concavum  facit  ibi  residenciam  propter 
humorem  viciniorem  et  tunicas  oculo- 
rum  que  retinent  eum,  et  non  potest  ita 
cito  desicari.  Narravimus  vobis  de  illis 
qui  habent  humorem  in  medio  oculorum 
qua  de  causa  dominetur  in  eis  magis 
lumen  quam  in  aliis.  Expedire  volumus 
vobis  de  illis  qui  habent  humorem  in 
profunditate  et  in  quibus  apparent  oculi 
nigri  et  multo  melius  vident.  Et  in  multis 
talibus  non  dominatur  uisus  usque  in  se- 
nectam. Dicimus  quod  ideo  melius  vident 
propter  profunditatem  humoris  cristallini. 
Quia  spiritus  visibilis  invenit  maius  spa- 
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sentaretur  nobis  sub  eo  colore,  sed  quia 
non  habet  omnino  colorem,  recipit  omnes 
colores.  [In  ìnargine:  «  NuUum  colorem 
esse  in  tunicis  oculorum  contra  Joanni- 
tium  et  alios»].  Et  per  simile  si  lingua 
haberet  saporem  omnis  sapor  represen- 
taretur  gustativae  potentiae  sub  ilio  sa- 
pore; sed  quia  non  habet  omnino  saporem 
recipit  omnes  sapores.  Alioquin  intus 
existens  prohiberet  apprehendi  extra- 
neum  adveniens  teste  Aristotele  in  3.** 
de  anima.  Sed  nonne  hoc  apparet  sensui: 
nam  quando  colera  dominatur  in  ore 
stomachi  omnia  videntur  amara  propter 
amaritudinem  colerae  quae  a  ventriculo 
communicatur  linguae.  \In  margine: 
«  Pulcra  ratio  devarietate  colorum  in 
oculis  diversorum  apparente  »].  Unde 
illi  qui  habent  humores  in  profunditate 
apparent  oculi  eorum  nigri  [In  margine: 
«  Oculi  nigricanti  »)]  et  melius  vident, 
sed  postquam  venerunt  ad  aetatem  xxx 
Annorum  deterioratur  visus;  et  illi  qui 
habent  humores  in  medio  bene  vident  a 
principio  usque  ad  senectutem,  et  oculi 
eorum  apparent  mediocriter  nigri,  sed 
in  multis  de  istis  ophthalmiae  et  panni- 
culi  magis  iiunt  quam  in  aliis.  [  In  mar-- 
gine  :  «  Oculi  vari  et  ad  albedinem  ver- 
gentes  »  ].  Et  hij  qui  habent  humores 
circa  tunicas  oculorum  sunt  varii  et  ten- 
dunt  in  albedinem;  non  omnes  tamen 
vident  in  principio  neque  in  senio  sicut  '| 
et  alii,  quia  magis  superveniunt  lachri- 
mae  [In  margine:  «  Qui  oculi  maxime 
lachrimis  et  reumati  sint  abnoxii  »]  et 
reuma  in  istis  variis  quam  in  aliis,  et 
semper  habent  palpebras  rubeas.  Et  ideo 
diximus  quod  illud  non  bene  vident,  quia 
spiritus  visibiles   vènientes    per   nervos 
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De  humoribus  oculorum  quot  sunt. 

NArrauimus  uobis  de  aliis  tunicis 
oculorum  quot  sunt  secundum  Johan- 
nitium  que  sunt  VIJ  et  secundum  me  due 
et  expleuimus  quod  color  non  est  in 
oculis .  sed  accidit  propter  situni  humorum 
et  quomodo  uariatur  unus  ab  alio  et  qua  de 
causa  uidet  unus  melius  quam  alij  .  Amodo 
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cium  et  replet  totam  concavitatem  ocu- 
lorum  antequam  pertransit  humorem  vi- 
treum  extra  et  tunicas  oculorum.  Si  vultis 
scire  qua  de  causa  lumen  oculorum  in 
multis  istorum  non  dominatur  usque  in 
senectam.  Quia  magis  superpluunt  et  su- 
perveniunt  cataracte  et  fumositates  in 
istis  quam  in  aliis. 
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opticos  et  invenientes  humores  circa 
tunicas  facilius  disgregantur  et  refu- 
giunt  &. 

Diximus  autem  vobis  de  illis  in  qui- 
bus  apparent  oculi  varij  et  tendum  ad 
albedinem,  quia  hac  de  causa  multi  ipso- 
rum  non  bene  vident.  Alio  modo  dixi- 
mus vobis  de  illis  qui  habent  oculos 
mediocriter  nigros,  qua  de  causa  magis 
visus  durat  quam  in  aliquo  ipsorum. 

Dicimus  ergo  quod  humor  christal- 
linus  residens  in  medio  spiritus  visibilis 
et  nervos  concavos,  ibi  residet  propter 
humorem  vitreum  et  tunicas  oculorum, 
quae  retinent  eum  et  non  potest  ita  cito 
desiccari.  Narravimus  etiam  vobis  quare 
in  bis  qui  habent  humores  in  medio  ocu- 
lorum durat  magis  lumen  quam  in  aliis. 
Dìcamus  ergo  de  illis  in  quibus  sunt  hu- 
mores in  profunditate,  quorum  oculi  ap- 
parent nigri  et  multo  melius  vident,  et 
in  multis  non  durat  usque  in  senectutem. 
Diximus  ideo  melius  vident  propter  hu- 
mor is  profunditatem  christallini,  quia 
spiritus  visibilis  invenit  maius  spatium 
et  replet  totum  spacium  oculorum  et 
totam  concavitatem  eorum  antequam  per- 
transeat  humorem  vitreum  &  et  tunicas 
oculorum.  [In  margine:  «  alia  causa  cur 
non  duret  usque  ad  senectam  in  his  robur 
visus  »  ].  Et  si  velis  scire  qua  de  causa 
lumen  oculorum  in  multis  istorum  non 
durat  usque  in  senectutem,  ista  est  causa, 
quia  magis  superfluunt  et  superveniunt 
catarrhi  et  fumositates  ab  inferioribus  in 
istis  quam  in  aliis. 
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De  humoribus  in  profunditate  etc. 

ETC. 


4  procedamus  de  humoribus  oculorum  (["  di- 
ximus  ergo  quod  sunt  III  humores  ocu- 
iorum  .  primo  dico  quod  est  albugineus 
.fecundus  cristallinus  .tertius  uero  uitreus 
CT  albugineus  dicitur  quia  est  sirailis  al- 
bugini oui .  (f  cristallinus  dicitur  quia  si- 
milatur  cristallo  .  (T  Vitreus  uero  quia 
adsimilatur  uitreo  .  (["  Nunc  uolumus  nar- 
rare qualiter  oculus  est  compositus  in 
capite  cum  humoribus  suis  secundum 
anathomiam,  quam  probauimus  et  inue- 
nimus  (T  Est  quedam  concauitas  in  sum- 
mitate  nerui  octici  cuncauitas  illa  est 
piena  aqua  glacosa  et  est  diuisa  in  tribus 
maneribus,  sed  in  specie  et  nomine  et 
non  in  figura  et  tactu  .  (T  Unde  prima 
species  est  in  tactu  .  similis  albugini  oui . 
C"  Secunda  autem  ficut  gumi  recens  .  ter- 
tia  uero  item  tactu  .  ficut  lardum  porci 
quando  est  coctum  .  et  omnes  sunt  in  una 
substantia  .  et  non  sunt  se  parati  in  una 
figura  et  habent  diuisionem  in  tactu  et 
sic  de  nomine.  (["  Unde  primo  est  ille 
quem  Johannitius  uocat  albugineum  .  et 
secundo  est  cristallinus .  tertio  uero  ui- 
treus : 

De  compositionibus   oculorum  et  de 
substantia  qua  nutriuntur. 


NArravimus  vobis  de  illis,  qui  habent  4 
humorem  in  medio  oculorum,  qua  de 
causa  durat  in  eis  magis  visus  quam  in 
aliis.  Nunc  explere  volumus  vobis  de  illis, 
qui  habent  humorem  in  profunditate,  et 
apparent  oculi  eorum  j|  nigri  et  magis 
vident,  sed  non  durat  in  istis  usque  in 
senectutem;  et  dico  ideo  melius  vident 
propter  profunditatem  humoris  cristal- 
lini, quia  spiritus  visibilis  invenit  maius 
spatium  et  replet  totam  concavitatem  ocu- 
lorum ante  quam  pertranseat  humorem 
vitreum  in  tunicas  cculorum.  Et  vultis 
scire  qua  de  causa  visus  non  duret  in 
multis  istorum  usque  in  senectutem  :  quia 
magis  supervenit  fumositas  et  cataracte 
in  istis  quam  in  aliis. 

Narravimus  vobis  de  tunicìs  oculorum^ 
que  sunt  septem  secundum  Johanitum,  et 
secundum  me  due,  et  explevimus  vobis 
quomodo  non  est  color  in  oculis,  sed  ac- 
cidit  propter  situm  humorum,  et  quo 
modo  variatur  unus  ab  alio  et  a  qua  de 
causa  videt  melius  unus  quam  reliquia 
Amodo  procedamus  de  humoribus  ocu- 
lorum et  quomodo  oculus  ex  tribus  com- 
ponitur  humoribus. 

QUOT  SUNT  HUMORES  OCULORUM. 


DIXLMUS  uobis  de  humoribus  oculo- 
rum et  nomina  eorum.  Amodo  di- 
camus  de  compositionibus  eorum  .  et  de 
substantia  unde  nutriuntur.  Diximus  ergo 
uobis  compositionem  primi  humoris .  idest 
albugine!  et  diximus  quod  est  frigidus  et 


DIciMUS  igitur  quod  sunt  tres,  quorum 
primus  dicitur  albugineus,  secundus 
cristallinus,  tertius  vitreus.  Albugineus 
dicitur,  quia  est  similis  albugini  ovi  :  cri- 
stallinus dicitur,  quia  assimilatur  cristallo: 
Vitreus  vero,  quia  assimilatur  vitro.  Nunc 
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INSUPER   TRES   PONIMUS   HUMORES. 


De  Tribus  humoribus  oculorum. 


4  oculi  sunt  albugineus,  cristallinus,  vitreus. 
Albugineus  quia  similis  est  albumini  ovis. 
Cristallinus  quia  cristallo  similis.  Vitreus 
similis  vitreo.  Nunc  docere  volumus  qua- 
liter  oculus  est  compositus  in  capite  cum 
humoribus  suis,  secundum  nostrani  ana- 
tomiam*  probatissimam,  quam  invenimus. 
Est  enim  oculus  quedam  concavitas  in 
summitate  nervi  optici  et  concavitas  illa 
est  piena  aqua  glauca.  Tamen  diversifi- 
catur  ista  aqua  tribus  maneriebus,  scilicet 
specie,  nomine,  figura  et  tactu.  Unde 
prima  species  et  similis  albumini,  Se- 
cunda  autem  sicut  aqua  congelata  et  habet 
tactum  sicut  gumma  recens  Et  omnes 
sunt  in  una  substantia.  Sed  non  sunt  pa- 
rati in  una  figura,  et  habent  divisionem 
in  tactu,  et  sic  de  nomine.  Unde  primum 
humorem  Johannes  vocat  albugineum  se- 
cundum cristallinum  3.™  vitreum.  Et  om- 
nes ille  ordinaciones  composite  sunt  se- 
cundum ordinacionem  Dei  in  instrumen- 
tum capitis  cuius  tunice  septem  cooperte 
cum  parte  palpebrarum  secundum  Jo- 
hannem  et  eius  anatomiam  probatissimam 
quum  probavimus,  Et  invenimus  quod 
hoc  est  instrumentum  quod  coopertum  est 
a  parte  palpebrarum  de  duabus  tunicis 
et  illam  tunicam  quam  Johannes  vocat 
coniunctivam,  invenimus  totam  vite  gra- 
vem.  Quia  oculum  amplificat  mediocriter 
sive  per  remedium,  et  nos  vocamus  ipsam 
salvatricem  et  habens  tactum  sicut  pellis 
callosa  et  est  tennis  ad  raodum  folis  ce- 
parum.  Quando  enim  comedetis  de  eis 
crudis,  invenietis  sub  ejus  corticc  intrin- 


NArra  viMUS  vobis  de  istis  tunicis  ocu-  4 
lorum  quod  sint  septem  secundum 
Johannitium  ,  et  secundum  nos  duae  tan- 
tum, et  explanavimus  quomodo  et  qua- 
liter  color  non  est  in  oculis,  quia  accidit 
propter  situm  humoris  et  quomodo  va- 
riatur  unus  color  ab  alio  secundum  diver- 
sitatem  situs,  et  qua  de  causa  unus  melius 
videt  altero.  Nunc  procedamus  de  hu- 
moribus oculorum.  [In  margine:  «  Ga- 
lenus  3.'"  humorem  et  duriorem  christal- 
linum  appellat,  2."'  vitreum  »  ].  Dicimus 
ergo  quod  tres  sunt;  primus  dicitur  al- 
bugineus, secundus  christallinus,  3."^  vi- 
treus. 

Albugineus  dicitur,  quia  est  similis 
albugini  ovi,  Christallinus  quia  assimi- 
latur  christallo,  vitreus  quia  assimilatur 
vitro. 

Nunc  autem  volumus  docere  qualiter 
oculus  compositus  est  ex  suis  humoribus 
et  secundum  Anatomiam  nostram  pro- 
batissimam quam  feciraus  et  ita  inve- 
nimus. 

Est  enim  oculus  quaedam  concavitas 
in  extremitate  nervi  optici,  et  conca- 
vitas est  piena  glauca  et  glaucosa,  et 
tamen  diversificatur  aqua  illa  in  tribus 
maneriebus,  scilicet  in  specie,  in  nomine 
et  in  figura  et  in  tactu. 

Unde  prima  species  est  tacta  similis 
albugini  ovi,  2.**"  autem  sicut  aqua  con- 
gelata; 3."  habet  tactum  sicut  gumma 
recens;  et  omnes  sunt  una  substantia 
et  non  sunt  separatae  in  una  figura,  et 
habent  differentiam  in  tactu  et  etiam  in 
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humidus  secundus  frigidus  et  sicus  tertius 
uero  uitreus  similiter  dictus  quia  est  fri- 
gidus et  sicus  .  secundus  tamen  minus 
habet  frigiditatem  quam  alii  .  quia  con- 
temperatur  sua  frigiditas  a  calore  san- 
guinis  qui  est  in  palpebris  eo  quod  magis 
uiuificantur  sibi  quam  alii. 

Unde    rumor   uitreus  et  cristalli- 
NUS  nutriuntur. 

ET  dicimus  quia  humor  uitreus  et  cri- 
stallinus  nutriuntur  gumositate  neruo- 
rum,  et  albugineus  a  gumositate  cerebri, 
(£  Jam  expleuìmus  uobis  quomodo  sib  et 
oculus  est  compositus  in  capite  .  et  quo- 
modo concauus .  et  plenus  de  tribus  humo- 
ribus  .  et  diximus  compositiones  eorum, 
et  diuisiones  que  est  inter  unum  et  alium . 
et  nomina  eorum  et  substantia  unde  nu- 
triuntur secundum  magistrum  nostrum  . 
et  anothomiam  de  arte  nostra  probatis- 
sima  oculorum. 
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narrare  volumus  qualiter  oculus  compo- 
situs est  in  capite  cum  humoribus  suis 
secundum  anothomiam,  quam  proba vimus 
et  invenimus.  Est  quedam  concavitas  in 
summitate  nervi  optici,  et  concavitas  illa 
est  piena  aqua  glaucosa  et  divisa  est  in 
tribus  maneriebus,  scilicet  in  specie  et 
in  nomine,  et  in  figura,  et  tactu.  Unde 
prima  species  est  in  tactu  similis  albu- 
gini ovi,  secunda  autem  sicut  gumma 
recens;  tertia  vero  habet  tactum  sicut 
lardum  porci,  quod  est  coctum,  et  omnes 
sunt  in  una  substantia  et  non  sunt  com- 
parati in  una  figura,  et  habent  divisio- 
nem  in  tactu;  et  sic  de  nomine.  Unde 
primus  est  ille,  quem  vocat  Joanìtius  al- 
bugineus, secundus  cristallinus,  tertius 
vitreus.  Diximus  vero  de  humoribus  ocu- 
lorum nomina  eorum.  Amodo  dicam  de 
complexionibus  eorum  et  substantia  unde 
nutriuntur.  Diximus  ergo  vobis  comple- 
xionem  primi  humoris  idest  albigìnei. 
Dicimus  ergo  quod  est  frigidus  et  huvi- 
dus,  secundus  est  frigidus  et  siccus,  sed 
tamen  minus  habet  frigiditatis  quam  alii, 
quia  contemperatur  sua  frigiditas  a  ca- 
lore sanguinis,  qui  est  in  palpebris,  quia 
magis  vicinatur  ei  quam  alii.  Et  dicimus 
quod  humor  vitreus  et  cristallinus  nu- 
triuntur a  gumositate  nervorum  et  albu- 
gineus a  gumositate  cerebri. 

Jam  explevimus  vobis  qua  ratione  ocu- 
lus componitur  in  capite  et  quomodo  est 
concavus  et  plenus  de  tribus  humoribus, 
et  diximus  complexiones  eorum  et  divi- 
sionem  que  est  inter  unum  et  alium  et 
nomina  eorum  et  substantiam  unde  nu- 
triuntur, secundum  magisterium  nostrum 
et  anothomiam  artis  nostre  probatissimam 
ipsorum  oculorum. 
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seca  a  parte  cepe  illum  panniculum  folij 
et  aliam  tunicam  quam  nos  vocamus  di- 
scoloratam  invenimus  quod  occupat  omnes 
tres  humores  circum  circa.  Et  erat  nigra 
per  medietatem  alias  nullum  colorem  ha- 
bebat  sed  apparebat  lucida  sicut  lucidum 
cornum  et  ab  alia  parte  erat  perforata 
et  illud  foramen  erat  rotundum  in  quan- 
titate  grani  milij,  sicut  erat  separata  a 
tunicjt  predicta  salvatrice,  quam  Johannes 
vocat  coniunctivam  quod  poterat  stare 
inter  unam  et  aliam  extra  foramen  medii 
grani  frumenti.  Et  aliquando  dicimus  et 
invenimus  elevare  cataractam  a  separa- 
cione  quam  facimus  de  ea  aut  cum  cre- 
dimus  ipsam  mittere  inferius  sicut  faci- 
mus de  allis  cataractis  et  ipsa  exit  de 
concavitate  per  illud  foramen  et  per- 
manet  inter  unam  tunicam  et  aliam.  Ita 
quod  ab  extra  apparet  quasi  aqua  con- 
gelata putrefacta.  Unde  dicimus  quod 
per  illud  foramen  exit  spiritus  visibilis 
et  incipit  lumen  a  malori  lumine,  et  in- 
venimus similiter  aliud  foramen  a  parte 
cerebri  in  summitate  nervi  concavi  sed 
tamen  ab  illa  parte  intrinseca  ubi  tota  a 
neruo  erat  tunica  discolorata  a  neruo 
perforata,  sicut  est  a  parte  palpebrarum. 
Et  tunica  predicta  erat  cooperta  ex  omni 
latere  de  callo.  Et  super  ilio  carne  inue- 
nimus  carnosi tatem  viscosam:  Tamen  a 
parte  palpebrarum  inuenimus  pelliginem 
circa  quam  tunicas  claras  per  quas  iuerat 
spiritus  visibilis  perforator  intrinsece  par- 
tis  et  resultat  intus,  infra  humores  et 
recipit  lumen  per  aliud  foramen  per  quod 
ducitur  pupilla  ad  maiorem  clari tatem. 
COMPLEXIO  OCULI.  Viam  primi  humoris 
sed  albuginei  frigida  et  humida  est.  Cri- 
stallini frigida  et  sicca  melius  tamen  fri- 
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nomine.  Unde  primus  humor  est  ille 
quem  Johannitius  vocat  Albugineum; 
2."^  quem  vocat  Christallinum,  et  3,"'* 
quem  vocat  Vitreum;  et  omnes  istae  or- 
dinationes  sunt  secundum  ipsum  compo- 
sitae  instrumento  capitis  cum  septem 
tunicis  copertis  a  parte  palpebrarum  se- 
cundum ipsum  Jhoannitium.  Sed  secun- 
dum Anatomiam  nostrani  invenimus  quod 
hoc  est  instrumentum  quod  coopertum  est 
a  parte  palpebrarum  duabus  Tunicis,  et 
illa  Tunica  quam  |}  Joannitius  vocat  quin- 
tam,  nos  invenimus  totani  integram,  ocu- 
lum  amplificat  mediocriter  sive  per  me- 
dium, et  nos  vocamus  eam  salvatricem, 
et  habet  tactum  sicuti  pellis  callosa,  et 
est  tenuis  subtilissima  ad  modum  spolii 
caepae  quae  comeditur  cruda,  et  inve- 
nietis  sub  capite  vel  cute  a  parte  cepae 
illum  panniculum  folij  ;  et  est  alia  Tu- 
nica, quam  nos  incoloratam  vocamus,  et 
invenies  quod  occupat  omnes  tres  hu- 
mores circa  tunicam,  et  erat  nigra  per 
medietatem;  alia  nullum  colorem  habe- 
bat  sed  apparebat  diaphana  sicut  cornu 
lucidum,  et  ab  alia  parte  erat  perforata 
et  illud  foramen  erat  rotundum  et  erat 
ad  magnitudinem  unius  grani  milij.  Si- 
militer erat  separata  a  tunica  praedicta 
salvatrice,  quod  poterat  stare  inter  unam 
et  aliam  extra  foramen  medii  grani  fru- 
menti. 

Et  aliquando  dicimus  quod  invenimus 
elevare  cataractam  [In  margine:  «  cata- 
racta  »  ]  a  superiori  quam  facimus  de  ea, 
aut  cum  credimus  ipsa  mittere  inferius 
sicut  fecimus  de  aliis  cataractis,  et  ipsa 
exiit  de  concavitate  per  illud  foramen,  et 
permanet  inter  unam  tunicam  et  aliam, 
ita  quod  apparet  extra  quasi  aqua  conge- 
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gida  quam  alia  qua  temperatur  sicca  fri- 
giditas  calore  sanguinis  qui  est  in  pal- 
pebris,  quia  ei  magis  est  talis  sanguis 
vicinus  NUTRiciO  OcuLi  UNDE.  Dico 
quod  vitreus  et  cristallinus  nutriuntur  a 
gummositate  nervorum,  Albugineus  uero 
a  gummositate  cerebri,  et  hoc  de  prima 
parte. 


COD.    VATICANO    REO.    373. 

lata  putrefacta;  unde  dicimus  per  illud 
foramen  exiit  spiritus  visibilis  et  ricipit 
lumen  a  maiori  lumine.  Et  invenimus 
similiter  aliud  foramen  a  parte  cerebri 
in  summitate  nervi  concavi  ;  sed  tamen 
ab  illa  parte  intrinseca  ubi  regitur  oculus 
a  nervo  erat  tunica  discolorata  a  nervo 
perforata  sicut  est  a  parte  palpebrarum, 
et  tunica  praedicta  erat  cooperta  ex  omni 
latere  callo  quodam;  et  super  illum  Cal- 
lum  invenimus  carnositatem  viscosam  ; 
tamen  a  parte  palpebrarum  invenimus 
polliginem  circum  quam  tunicas  claras 
per  quas  intrat  spiritus  visibilis  perfo- 
ratae  in  intrinseca  parte,  et  resultat  intus 
infra  humores  et  recipit  lumen  per  aliud 
foramen  quod  dicitur  pupilla  ad  maiorem 
claritatem . 


De   complexione  primi  humoris   si- 

LICET   ALBUGINEI. 


DIxiMUS  de  humoribus  oculorum  et 
nomine  eorum,  et  qualiter  compo- 
situs  est  oculus,  et  quomodo  est  conca- 
vus  et  plenus  omnibus  humoribus  et  7 
tunicis  secundum  Joannitium  et  secun- 
dum  nos  duabus  tantum. 

Dicemus  modo  de  complexione  et 
substantia  unde  nutriuntur  ;  et  primo  de 
complexione  primi  humoris  albuginei: 
nam  hic  humor  est  frigidus  et  humidus, 
christallinus  est  frigidus  et  siccus,  sed 
tamen  habet  minus  de  frigiditate  quam 
alii,  quia  temperatur  frigiditas  eius  per 
calorem  sanguinis  qui  est  in  palpebris, 
ideo  quia  magis  ei  appropinqUat  quam 
alii.  Et  dicimus  quod  humor  vitreus  et 
christallinus  nutriuntur  a  gummositate 
nervorum,  Albugineus  vero  a  gummosi- 
tate Cerebri. 
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Dk  INFIRMITATIBUS  ACCIDENTIBUS  IN 
OCULIS  PRIMO  DE  CATARACTIS,  QUE 
SUNT  NATURA  CURABILES  ET  QUE 
INCURABILES. 


Capitulum  secundum,  de  KATARACTIS. 


5      y^   Dmodo  procedamus  de  infirmitatibus 


A 


superuenientibus  et  curis  necevSsa- 
riis.  Et  primo  de  cataraptis  (["  Dicimus 
enim  quod  VIJ  sunt  species  cataraptarum. 
De  quibus  iiij  sunt  curabilCvS  et  iij  incu- 
rabiles.  Unde  explanare  uolumus  uobivS 
primo  de  illis  que  sunt  curabiles .  quia 
per  certum  cognoscitur  incertum. 


A  Modo  procedam  de  infirmitatibus  5 
supervenientibus  et  curis  necessa- 
riis,  et  primo  de  cataractis.  Dicimus  ergo 
quod  vij  sunt  species  cataractarum,  4***^ 
curabilium  et  in  curabilium  trium.  Unde 
prius  de  curabilibus  videamus,  quia  per 
certum  cognoscitur  incertum.  Prima  igitur 
species  curabilis  est  illa  que  est  alba  sicut 


De  prima  SPECIE  cataraptarum  cu- 
rabilium. 


PRIMA  species  cataraptarum  curabi- 
lium .  dicimus  uobis  quod  est  illa  que 
^  est  alba  sicut  calces  purissima  .  secunda 
autem  est  illa  que  similatur  colori  cele- 
stino. Tertia  autem  est  alba,  tamen  si- 
milatur citrino  colori.  Quarta  autem  ap- 
paret  quasi  citrina .  sed  de  ista  citrina 
specie  pauce  inueniuntur. 

IAm  audiuistis  quot  sunt  species  et  co- 
lores  cataraptarum  curabilium  .  Nunc 
uolumus  uos  docere  de  accidentibus  et 
curis  earum  secundum  ueritatem  et  artem 
nostrani  probatissimam  oculorum.  (£  Di- 
ximus  ergo  que  prima  species  catarapta- 
rum que  est  alba  sicut  calix  purissima. 
ACcidit  propter  percussionem  acci- 
dentem  in  oculo  quocumque  modo 
in  oculus  sit  percussus  extraneus  cum 
uirga  aut  cum  baculo .  aut  cum  stipite  . 
aut  cum  lapide  .  aut  arangio  et  similibus. 
Secunda  autem  species  est  que  simi- 
latur colori  celestino  .  Dicimus  quod  pro- 


calx  purissima;  secunda  est  alba,  assi-  6 
milatur  tamen  celestino  colori,  tertia  est 
alba,  assimilatur  tamen  cineritio  colori  ; 
Quarta  vero  apparet  quasi  citrina.  Sed 
de  ista  specie  citrina  idest  4.*  pauce  in- 
veniuntur.  Jam  audivistis  quot  sunt  spe- 
cies cataractarum  et  colores  curabilium. 
Nunc  volumus  vos  docere  de  accidentibus 
et  causis  earum,  secundum  varietatem  et 
artem  nostram  probatissimam  oculorum. 

De  cura  prime  speciei  cataracta- 
rum CURABILIUM. 

DIciMUS  igitur  quod  prima  species  que 
est  alba  sicut  purissima  calx  accidit 
propter  percussionem  accidentem  in  ocu- 
lo, quocumque  modo  oculus  sit  percussus 
exterius  aut  cum  virga  aut  cum  baculo 
aut  canna  aut  vimine,  aut  similiter.  Se- 
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1    ALHERTOTTl. 


De   iNFIRMITATinUS    OCULI    ET    EARUN- 
DEM   CURIS. 


Rimo  expedito  consequens 
est  di  cere  accidentium  o- 
culi  et  de  cataractis  que 
sunt  septem,   quatuor  cu- 


De  septem  cataractis. 

PRoCEDAMUS   autem  modo   de  aegri-  ! 
tudinìbus  supervenientibus  eis  et  de 
earum  curis  necessarììs,  et  primo  de  Ca- 
taractis. 


6  rabiles,  tres  incurabiles.  Et  primo  de 
hiis  que  sunt  curabiles  per  certum  in- 
certum  estendendo.  Prima  specìes  est 
illa  que  est  alba  sicut  purissima  calx. 
Secunda  est  alba  et  tamen  uertitur  in 
colorem  celestinum  Tercia  est  alba  et 
tamen  assimilatur  colori  cinericio  Quarta 
uero  apparet  citrina  sed  de  illa  specie 
per  raro  ìnuenitur. 

De  causis  iam  dictakum  cataracta- 

RUM, 

secundum  nostram  artem  probatìssimam 
prima  species  que  est  alba  ut  calx  et 
accidtt  ex  percussione  accidente  in  oculo 
quando  oculus  percussus  sit  extrinsecus 
a  virgd,  baculo,  stipite,  lapide  uel  quo- 
cumque  simili,  Secunda  species  que  est 
alba  et   celestino   colori    similatur,   prò- 


Quarum  quatuor  sunt  curabiles,  tres  6 
incurabiles.  [In  margine:  «  i."  species 
cataractarum  curabilium.  2."  species. 
3."  species.  4.'  species  «  ].  Unde  expla- 
nare  volumus  vobis  primo  de  illis  quae 
sunt  curabiles,  quia  per  certum  cogno- 
scitur  incertum.  i,"  ergo  species  est  illa 
quae  est  alba  sicut  calx  purissima.  2."  spe- 
cies est  alba,  tamen  vergit  ad  colorem 
celestem.  3.°  est  alba,  sed  tamen  assi- 
mi|tatur  cineritio  colori.  4.'  vero  apparet 
quasi  Citrina,  sed  de  ista  specie  paucae 
admodum  inveniuntur. 

His  igitur  habitis  dicamus  modo  de 
earum  accidentibus  et  de  curis  earum 
secundum  virtutem  et  artem  nostram 
probatissiraam  nobis  a  Deo  traditam. 

Dictmus  ergo  quod  prima  species  est 
alba  sicut  calx  purissima,  quae  accìdit 
propter   percussionem   accidentem  in  o- 
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cedit  a  stomaco  et  accidit  occasione  ma- 
lorum  ciborum  ex  quibus  resoluitur  fu- 
mositas  grossa  que  accendit  cerebrum  et 
cerebrum  mittit  eam  ad  oculos.  (T  Tertia 
species  est  ea  que  est  alba  et  uertitur 
in  colorem  cineritio  ([  et  accidit  ex  multo 
dolore  tapitis  sicut  emigraneus  et  per 
multam  frigiditatem,  et  per  nimiam  an- 
gustiam  et  plantum  et  uigilias  et  similia 
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cunda  autem  species  est  alba  et  assimi- 
latur  tamen  celestino  colori  ;  dicimus  vo- 
bis  quod  procedit  a  stomacho  et  accidit 
occasione  malorum  ciborum,  ex  quibus 
resolvitur  fumositas  grossa  et  illa  fumo- 
sitas  ascendit  ad  cerebrum  et  cerebrum 
mittit  ad  oculos.  Tertia  autem  species, 
que  est  alba  et  vertitur  in  colorem  ci- 
neritium,  accidit  ex  multo  dolore  capitis 
sicut  emigraneo,  et  aliquando  propter 
nimiam  frigiditatem  et  propter  nimiam 
angustiam    et    planctum    lacrimarum    et 


illis.  (£  Quarta  uero  species  est  que  est 
quasi  in  colore  citrina.  Dicimus  quod  ac- 
cidit ex  multo  potu  et  ex  multa  com- 
mestione et  propter  magnum  laborem  et 
dicimus  idcirco  quod  in  multis  grauatur 
de  humore  meleancolico. 


vigilias  et  similia  illis.  Quarta  autem  spe-  7 
cies,  que  est  4.*  in  colore  citrino,  dici- 
mus quod  accidit  ex  multo  potu  et  ex 
multa  conmextione  et  per  magnum  la- 
borem. Et  dicimus  quod  in  multis  gene- 
ratur  ex  humore  raaliconico. 


De  cura  catarapta. 


D 


8  in-N.  IxiMUS  uobis  causas  et  accidentia 
captaraptarum  curabilium  .  Admo- 
dum  docebimus  uos  curam  earum  et  ita 
dicimus  quod  omnes  iste  species  curabiles 
nunquam  possunt  curari  nisi  prius  com- 
pleantur  bene  firmeutur  et  posquam  sunt 
bene   complete    hec   sunt   signa .  patiens 


Diximus  igitur  vobis  de  curabilibus  S 
cataractis  et  causis.  Amodo  docebimus 
curam  earum.  Et  ita  dicimus  quod  omnes 
iste  species  curabilium  numquam  possunt 
bene  curari,  nisi  prius  compleantur  et 
bene  formentur.  [In  margine:  «  Signa 
complementi  »  ].  Et  postquam  sunt  bene 


9  ab  illa  ora  in  antea  nichil  uidet  nisi  cla- 
ritatem  solis  in  die  et  lumen  lucerne  uel 
candele  in  nocte.  (T  Multi  stulti  medici 
ignorantes  causas  credunt  ipsas  curare 
cum  purgationibus  et  pulueribus  et  fal- 
lunt  quia  iste  catarapte  nunquam  possunt 
curari  cum  medicinis  laxatiuis  nec  cum 
pulueribus  .  neque    cum   electuariis  .  ideo 


complete,  hec  sunt  signa:  Quia  patiens  9 
ab  illa  bora  in  antea  non  videt  nisi  cla- 
ritatem  solis  in  via  et  lumen  lucerne  de 
nocte.  Multi  stolidi  medici  ygnorantes 
causas  credunt  ipsas  purghare  cum  pur- 
gationibus et  cum  pulveribus,  et  falluntur 
quia  iste  cataracte  non  possunt  curari 
nec  cum  medicinis  nec  cum  pulveribus» 


■  V  --   I.  -. 
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cedit  a  sto  macho  et  accidit  occasione 
malorum  ciborum  ex  quibus  resolvitur 
grossa  fumositas  que  ascendit  in  caput 
ad  cerebrum  et  cerebrum  mittit  ad  oculos. 
Tercia  species  que  alba  est  et  vertitur 
in  cinericium  colorem  accidit  ex  multo 
dolore  capitìs,  sicut  est  emigraneus  dolor 
aliquando  accidit  propter  nimiam  frigi- 
ditatem    et    propter    nimiam  angustiam, 


7  planctum,  lacrimas  et  vigilias  et  bis  si- 
milla.  Quarta  species  que  apparet  ci- 
trina accidit  ex  multo  potu  et  plurima 
commessasione  et  per  laborem  magnum 
et  dicimus  quod  in  multis  generatur  ex 
humore  melancolico. 


culo,  cum  oculus  sit  percussus  exterius 
aut  cum  virga  aut  cum  baculo,  aut  stì- 
pite, aut  lapide.  2.*'  species  quae  est 
alba  et  assimilatur  colorì  caelesti,  di- 
cimus quod  procedìt  a  stomacho,  et  ac- 
cidit occasione  malorum  ciborum  ex  qui- 
bus elevatur  fumositas  crassa  et  ascendit 
ad  caput  et  circa  cerebrum,  et  cerebrum 
eam  transmittit  ad  oculos.  3."  species 
quae  est  alba  et  quae  convertìtur  cum 
cinerìtio  colore,  accidit  ex  multo  dolore 
capitìs  sicut  est  dolor  sanguineus,  et  ali- 
quando  accidit  propter  nimiam  frigìta- 
tem  et  nimiam  angustiam  et  fletum  la- 
chrimarum  et  vigilias  et  similia  ìstìs.        ; 

4."  species,  quae  est  quasi  attingens 
citrinum  colorem,  accidit  ex  multo  potu 
et  multa  comestione  post  magnum  la- 
borem, et  dicimus  quod  in  multis  gene- 
ratur ex  humore  Melancholico. 


De  curis  cataractarum. 


ICIMUS  nunc  quod  iste  qua- 
tuor  curabiles  cataracta- 
rum species  nunquam  pos- 
sunt  curari  nisi  prìus  com- 


9  pleantur  et  confirmenter.  hec  nero  sunt 
signa  complecionum  et  confirmacionum 
Quia  ab  illa  bora  in  antea  paciens  nil 
propter  solis  clarltatem  de  die  et  lucem 
de  nocte  videt.  Sed  multi  stolidi  medici 
ignorantes  earum  curam  credunt  eas  pur- 
gacionibus  curari,  sed  falluntur.  Quia  ne- 
queunt  curare  eas    unquentis   aut    laxa- 


CURA    4.'"    SPECIERUM    CATARACTARUM 
CURABILIUM. 

DIxiMUS  vobis  causas  et  accidentia  i 
Cataractarum  Curabìlium.  Nunc  do- 
cebimus  vos  curam  iUarum.  Et  dicimus 
quod  omnes  istae  species  4."'  curabiles 
nunquam  possent  curari  nisi  prius  com- 
pleantur  et  confirmentur. 

Et  postquam  sunt  completae  seu  con- 
firmatae  haec  sunt  signa,  quia  ab  illa  hora 
patiens  nihil  vldet  nisi  claritatem  |'  solis  9 
in  die,  et  lumen  lucernae  in  nocte.  Et 
multi  stolidi  Medici  ignorantes  curas  cre- 
dunt ipsas  curare  cum  purgationìbus  et 
pulveribus,  sed  falluntur,  quia  ipsae  Ca- 
lar actae  numquam  possunt  curari  cum 
medìcinìs  laxativis,  ncque  cum  pulve- 
ribus, Qeque  cum  electuariis,  ncque  col- 
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quia  sunt  subtus  omnes  tunicas  oculorum 
et  sunt  generate  de  humoribus  oculo- 
rum .scilicet  de  albugineis  quia  propter 
occasionem  supradictorum  accidentium 
humorum  albugineus  disoluitur  in  parte 
et  putre  fit  et  illa  putrefactio  est  quasi 
aqua  coagulata  et  ponitur  ante  lucem 
inter  tunicas  et  humorem  cristallinum, 
(f  Unde  saraceni  et  arabici  uocant  ipsam 
illine  parath  .  idest  aqua  celestrina  siue 
congelata  in  latino  et  olim  antiqui  phy- 
losophi  uocabant  ipsam  aquam  putrefac- 
tam  in  oculis  (["  Nos  autem  et  prouidi 
uiri  et  magistri  salernitani  uocamus  ipsam 
cataraptam  .  ideo  .  quia  aqua  illa  putre- 
facta  ponitur  ante  lucem  .  idest  ante  pu- 
pillam  intra  tunicas  et  lumen  oculorum. 
(£  Ergo  non  possunt  curari  cum  pulue- 
ribus  nec  cum  aliis  medicinis  que  dari 
possunt  intrinsecus  et  extrinsecus  nisi 
secundum  magistrum  nostrum  et  artem 
nostram  probatissimam  oculorum  que 
talis  est  per  omnes  purgari  cerebrum 
cum  pinnulis  nostris  (T  lerosolimitanis 
a  nobis  compositis,  quare  Recipe  turbit 
4  5  aloen  epatic  .45*  "lac  .  cubebe  . 
mastio  .  coloquinti  an.  3  J.  conficiantur 
cum  succo  rosarum  (f  Et  in  sequenti  die 
post  purgationem  in  bora  tertia  ieiuno 
corpore  fatiat  sedere  patientem  super 
unum  scannum  ut  eques  et  tu  sedeas  si- 
militer  cum  ipso  patiente  fatie  ad  fatiam 
et  teneat  oculum  clausam  et  tu  incipias 
curare  malum  in  nomine  Jhesu  Christi  et 
cum  una  manu  subleua  palpebram  su- 
periorem  et  cum  altera  teneas  acum 
argenteam  et  ponas  acum  a  parte  lacri- 
malis  minoris  et  perfora  oculum  cum 
ipsa  acu  torquendo  et  distorquendo  cum 
digitis   tuis    donec    tangas    cum    puncta 
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nec  cum  electuariis,  nec  colliriis,  quia 
subtus  omnes  tunicas  oculorum  sunt  om- 
nes, et  sunt  generate  de  humoribus  ocu- 
lorum, scilicet  de  humore  albugineo,  quia 
occasione  supradictorum  accidentium  hu- 
mor  albugineus  dissolvitur  in  parte  et 
putrefit  et  illa  putrefatto  est  quasi  aqua 
coagulata  i;  [Nel  margine  inferiore^  e.  168, 
si  legge:  «  Advertenda  sunt  plura  et  di- 
versa in  curatione  kataractarum  secun- 
dum hunc  Benevenutum  et  alios  quos  legi 
multos.  De  regimine  particulari  quod  sit 
clisterizatus  et  flebotomatus  si  videatur 
competere  etc.  tempora  stricta  aliquo 
emplastro  constricta  ut  actione  humoris 
nec  moveantur  jejuno  existente  etc.  Co- 
solatus  debet  esse  dies  pulcra,  intertiis^ 
luna  decrescente,  non  in  ariete.  Locus 
ubi  situatur  sit  clarus;  retro  ipsum  sit 
bonus  minister,  qui  teneat  sibi  caput 
firme,  quod  operator  masticaverit  se- 
men  feniculi  vel  aliud  acutum  preci- 
piatur,  quod  vertat  oculum  versus  nasum> 
imponat  acum  per  medium  conjunctive 
deviando  tamen  venulas  perforando  intus 
quousque  percipiat  acum  esse  in  vacuum^ 
et  postea  vertat  acum  versus  corneam 
et  quando  videbit  acus  intus  corneam, 
impingat  eam  ad  medium  pupille  et  ali- 
quantulum  plus  et  quodammòdo  plicando. 
Ex  Guidone  ego  Angelus  hec  legi  semi 
sparsim.  (Ex  guidone  de  arciale  Infra- 
scripta  collegi  ).  Caveat  cum  acu  quando 
operatur  de  dilatatione  pupille  si  ve  vuee 
et  tactu  cristallini.  Extrahe  acum  cum 
bene  firmata  fuerit,  voluendo  sicut  fuit 
acus  intromissa.  Et  ad  extoUendum  artem 
obumbrato  oculo  cum  caputeo  estende 
sibi  aliquid  quid  est,  et  postquam  vi- 
derit,    pone    cotum    etc.    ligentur    ambo 
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tìuis  aut  pulueribus  aut  coUirijs  et  simi- 
libus.  Ideo  quia  sunt  subtus  omnes  tu- 
nicas  oculorum  que  sunt  generate  de 
humoribus  oculorum  et  de  humore  al- 
bugineo  qui  dissolvitur  in  parte  et  pu- 
trescit  et  illa  putrefactio  est  quasi  aqua 
congelata  et  ponitur  ante  lucem  inter 
tunicam  et  humorem  cristallinum  Unde 
Saraceni  et  Arabes  vocant  ipsam  Al- 
mefarat  et  tamen  valet  latino  sicut  aqua 
celestina,  Alij  antiqui  physici  vocabant 
ipsam  putrefactam  in  oculis.  Nos  autem 
Salernitani  vacamus  ipsam  cataractam. 
Ideo  quod  aqua  illa  putrefacta  ponitur 
ante  lucem  idest  ante  pupillum  inter 
tunicas  et  lumen  oculorum.  Ergo  non 
possunt  curari  modo  supradicto.  Ponimus 
ergo  nos  eius  curam  probatissimam,  po- 
test  enim  primo  cum  nostris  pillulis  pa- 
cientis  cerebrum  purgari  quas  ipse  com- 
posuimus  et  vocamus  ierosolomitanas 
quas  confice  sic.  Recipe  3  i  turbit  aloes 
3  viij  cubebe,  masticis  ^^  .i  et  conficias 
cum  sucro  roseo,  et  die  sequenti  fac  pur- 
gacionem  in  bora  tercia,  jeiuno  stomacho 
facias  sedere  pacientem  in  scamno  ac 
equitaret  per  transuersum  et  tunc  con- 
sede ei  facie  ad  faciem  et  teneat  pa- 
ciens  oculum  suum  clausum  et  incipe  in 
nomine  Jhesù  curare  ipsum.  Et  una  manu 
subleua  palpebram  superiorem.  Alia  manu 
tene  acum  argenteam  quam  ponas  a 
parte  lacrimalis  minoris  et  perfora  ocu- 
lum cum  acu  torquendo  cum  digitis  tuis 
donec  tangas  cum  puncto  acus  aquam 
illam  putrefactam  quam  cataractam  uo- 
camus  et  incipias  desuper  cum  puncto 
acus  et  removeas  ipsam  a  loco  ubi  manet 
ante  pupillam  et  fac  ipsam  descendere 
infra.  Et  sustineas  tunc  cum  puncto  acus 
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•  lyriis,  ideo  quia  sunt  subtus  omties  tu- 
nicas oculorum^  et  sunt  genitae  ex  hu- 
moribus oculorum,  scilicet  de  humore 
albugineo  qui  dissolvitur  in  parte  et  pu- 
trescit  et  illa  putrefactio  est  quasi  aqua 
coagulata,  et  ponitur  ante  lucem  intra 
tunicam  et  humorem  christallinum  ;  unde 
Saraceni  et  Arabes  vocant  ipsam  Ve- 
zapacii,  in  latino  aqua  caelestina  ;  et  alii 
antiqui  vocabant  ipsam  putrefactionem 
in  oculis.  Nos  autem  et  providi  magistri 
Salernitani  vocamus  ipsam  [lacuna]  ideo 
quia  acqua  illa  putrefacta  ponitur  ante 
lucem  scilicet  ante  pupillam  inter  tunicas 
et  lumen  oculorum. 

Igitur  non  possunt  curari  cum  pul- 
veribus  neque  cum  aliis  Medicinis,  quae 
dari  possunt  intrinsece  et  extrinsece,  nisi 
secundum  Magisterium  nostrum  et  Artem 
nostram  probatissimam  oculorum.  Et  haec 
est  cura. 

Primo  in  hac  cura  debes  purgare  ce- 
rebrum patientis  cum  pillulis  nostris  Je- 
rosolimitanis  a  nobis  compositis  sic. 

R.  Turbith  4-  i- 

Aloes  Epatici  $.  5. 

Macis  . 

Cubebe 

Aneci  . 

Croci.  . 

Masticis 

Conficiantur  cum  succo  Rosarum  et 
exhibeantur. 

Dosis  est  usque  ad  3.«.2 .  vel  minus, 
ut  3  •  I  •  5  •  et  3  .  I 


an.  $.  I. 


Et  in  sequenti  die  post  purgationem 
mane  jeiuno  stomacho  faciatis  sedere 
patientem  in  uno  scanno  ut  equitet,  et 
tu  sedeas  similiter  cum  patiente  ipso 
facie  ad  faciem,  et  teneat  patiens  oculum 
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acus  et  remoueas  ipsam  a  loco  ubi  ma- 
net  .  idest  ante  pupillam  et  fatia  disten- 
dere illam  inferius  et  substineas  ipsam 
ibi  cum  puncta  acus  per  tantum  spatium 
temporis  donec  dicas  IIIJ  vel  V  pater 
noster  et  postea  remoueas  acum  piane 
desuper  .  et  si  accideret  quod  reuerteretur 
sursum  reducas  ipsam  ad  partem  lacri- 
malis  minoris  .  idest  uersus  aUricolam. 
(£  Sed  nota  quod  postquam  misisti  aquam 
in  oculum  non  debes  extrahere  ipsam 
donec  coUocetur  catarapta  apte  sicut 
superius  dictum  est .  et  postea  piane  ex- 
trahe  acum  sicut  misisti  torquendo  et 
retorquendo  cum  digitis  tuis  .  et  extracta 
acu  fatias  tenere  oculum  patientis  clau- 
sum.  (T  Interim  habeas  bambacem  et 
intingas  eam  in  clara  cui  et  postea 
ponas  super  oculum  patientis .  et  fatias 
eum  iacere  in  lecto  supinum  utque  ad 
nouem  dies  clausis  oculis  ita  quod  non 
moueatur  et  clara  oui  sepe  remouetur 
cum  bambace  ter  in  die  .  et  similiter 
usque  ad  predictum  terminum  sit  lectus 
ubi  iacet  obscurus .  et  comedat  in  illis 
temporibus  oua  sorbilia  cum  pane. (["Et 
si  est  iuuenis  bibat  aquam  .si  est  senex 
bibat  uinum  bene  lynphatum  .  multi  ta- 
men  precipiunt  ut  comedant  cames  re- 
centes  et  gallinas  .  nos  uero  prohibemus 
quia  multum  nutriunt .  et  ideo  ne  forte 
superhabundaret  propter  multum  nutri- 
mentum  sanguinis  in  oculis  et  esset  con- 
trarius  nostris  curis.  (£  Finito  uero  nu- 
mero VIIIJ  dierum  fatias  sibi  signum 
crucis  sancte  et  surgat  a  lecto  et  abluat 
se  cum  aqua  frigida  et  denique  paulatim 
paulatim  conuersetur  in  factis  suis  •  et 
tali  modo  curantur  omnes  catarapte  cu- 
rabiles  .  scilicet    calcinea,    celestrina   et 
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oculi  ne  unus  alterum  moveat  ;  ponatur 
ad  lectum  propinquum,  et  regatur  primo 
die  nihil  comedendo,  et  non  remittatur 
usque  ad  crastinum  vel  tertiam  diem,  ut 
dicit  yensali.  Et  si  resurget,  post  pri- 
mam  mutationem  et  sedationem  laboris 
iterum  deponatur  si  est  pò  .  per  idem 
foramen  et  medium. 

Communis  quantitas  intromissionis  a- 
cus  in  oculum  est  quantitas  digiti  parvi  ; 
quo  circa  bonum  est  quod  in  illa  parte 
acus  vel  parum  altius  sit  aliquod  signum 
fixum  ut  margarita  aut  deaurata,  aut 
aliter  colorata. 

Caveat,  ut  proxime  dictum  est  a 
tactu  cristallini,  tele  aranee,  et  dilata- 
tione  vuee  et  perforatione  cornee.  Dicit 
Avitius  quod  ante  operationem  est  di- 
ligenter  videndum  per  insufflationem  et 
compressionem  ad  quajn  parte  declinet 
cataractam  et  ad  eam  partem  cum  acu 
est  ponenda  ad  quam  visa  est  declinare 
et  sic  sepius  debes  experiri.  »  ]  et  po- 
nitur  ante  lucem  inter  tunicàs  et  humo- 
rem  cristallinum  ;  [  In  margine  :  «  Nota 
quo  modo  Saraceni  vocant  illum  humo- 
rem  »]  unde  Saraceni  et  arabici  vo- 
cant ipsam  ilmesorach,  idest  in  latino 
aqua  celestina,  et  alii  antiqui  philoso- 
phi  vocabant  ipsam  aquam  putrefactam 
in  oculis.  Nos  autem  et  providi  medici 
Salernitani  vocamus  ipsam  cataractam, 
ideo  quod  aqua  illa  putrefacta  posita  ante 
lucem  idest  ante  pupillam  inter  tunicas  et 
lumen  oculorum.  Ergo  curari  non  possunt 
cum  pulveribus  nec  cum  aliis  medicinis 
que  dari  possunt  intrinsece  et  extrinsece, 
nisi  secundum  magisterium  meum  et  ar- 
tem  nostram  probatissimam  oculorum  a 
nobis  Be venuto  graffeo  composi tam,  se- 
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ad    spacium    temporis    quo   quatuor   aut 
quimque  pater  noster  diceres,  postea  re- 
move acum   piane   desuper.    Et  si   acus 
reuertatur  sursum  reducas  ipsam  ad  par- 
tem  maioris  lacrimalis  et  versus  antrum. 
Sed    non    postquam    posuenis    acum    in 
oculum   non   extrahas  ipsam   priusquam 
cataracta    locetur    ad    partem   ad    quam 
diximus,  hoc  facto  piane  et  suaviter,  ex- 
trahas acum  sicut  intromisisti  torquendo 
cum  digitis,  et   extracta  acu  teneat  pa- 
ciens   oculum   clausura.   In   uero   accipe 
bombacem   et  intinge  in  clarum  ovi,  et 
ponas    super    oculum    pacientis    et    fac 
ipsum  jacere  in  lecto  sommo  ad  novem 
dies  in  loco  ob   scuro   oculum   clausum 
ita   quod  parum  et  quanto  potest  minus 
moueatur,    et  clarum  oui  ter  aut  quater 
in  die  superponatur  cum  bombice  simi- 
liter  in  nocte.  Commedat  illis  diebus  oua 
sorbilia  cum  pane,  Et  si  est  iuvenis  bibat 
aquam,  si  vero  senex   bibat   vinum  bo- 
num   limphatum.  Multi  autem  uolunt  et 
precipiunt  comedere  carnes  recentes   et 
gallinarum,  Nos  autem  hoc  prohibemus. 
Quia  multum  nutrit   caro  ipsa  et  posset 
habundare    ex    multo    nutrimento    san- 
guis  in  oculis  et  hoc  esset  nostris  curis 
contrarium,  spatio  uero   dierum  novem, 
facto  sancte  crucis  signo  surgat  de  lecto 
et  abluat  se  cum  acqua   frigida  {  postea 
paulatim  conversetur  in   factis   suis.   Et 
ilio  modo  curantur  omnes  cataracte  cu- 
rabiles.    Et    hanc    curam    vocamus    nos 
acurare  quia  acu  fit  argentea  aut  aurea, 
non    ferrea   quia   durum   est   et   ex   suo 
contaetu  dissoluit.  Etiam  cataracta  posset 
ad  punctum  ferree  acus  frangi  et  rema- 
nere   in   oculo  I  ex   hoc   tota  substantia 
oculi  consumeretur  |  argentum  uero  vel 
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clausum  et  incipe  curare  eum  in  nomine 
Domini.  Et  cum  una  manu  eleva  palpe- 
bram    superiorem,    et  cum   altera   manu 
teneas  Argenteam  Acum,  et  ponas  illam 
acum  a  parte  lachrimalis  minoris  et  per- 
fora oculum  cum  ipsa  acu  torquendo  et 
distorquendo  cum  digitis  tuis  donec  tan- 
gas  cum   pugno  acus   illam   putrefactio- 
nem  quae  apud  nos  dicitur  cataracta.  Et 
incipies  desuper  cum  pugno  acus  et  re- 
moveas  ipsam  a   loco  libi  manet  et  ante 
pupillam  et  facies  ipsam  descendere  in- 
ferius,    et     substineas    ipsam     ibi    cum 
puncto    acus    per    spacium    temporis    in 
quo  4.''  vel  5  paternoster  dici   possent; 
deinde  removeas  acum  piane  desuper,  et 
si  acciderit  quod   revertatur  sursum  re- 
ducas ipsam  ad  partem   humoris  lachri- 
malis et  versum  aurem.  Sed  nota,  post- 
quam acum  in  oculo  habueris  non  debes 
ipsam   extorquere,   nisi  prius  collocetur 
cataracta    a    parte   ut    superius   dictum 
est;    postea   piane    et   suaviter   extrahes 
acum,  sicut  intus  misisti,   torquendo   et 
distorquendo    cum   digitis   tuis  ;    et    ex- 
tracta   acu,    facicis    tenere    oculum    pa- 
tientis  clausum;  item  habeas   bombicem 
et   intingas   eam   in   dar  a   ovi    et   pone 
super  oculum  patientis,  et  facies  ipsum 
lacere  in  lecto  supinum  usque  ad  novem 
dies  oculis  clausis,  ita  quod  non  movea- 
tur,  et   Clara   ovi   semper   superponatur 
ter  in  die  cum    bombice  et   similiter   in 
nocte  usque  ||  ad  praedictum  terminum.  Et 
sit  locus  ubi  iaceat  obscurus,  et  comedat 
tunc  temporis  ova  sorbilia  cum  pane,  et 
si  est  juvenis  bibat  aquam,  si  est  senex 
bibat  vinum  bene  limphatum.  Multi  autem 
volunt  praecipue  ut  comedat  carnes  recen- 
tes et  gallinaceas  :  nos  autem  illud  probi- 
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netitia  et  citrina  .  et  si  quis  aliter  cura- 
uerit  ignorat  causam  et  curam  .  et  hanc 
curam  uocamus  acuare  eo  quod  fit  cum 
acu  aureo  uel  argenteo  puro .  de  ferro 
autem  prohibitur  quia  tria  possunt  con- 
tingere .  primo  quia  est  durius  et  duriti  a 
sua  dissoluitur  ubicumque  tangit  .  se- 
cundario  si  catarapta  est  dura  ad  dis- 
separationem  quam  tum  facis  de  ea  ante 
lucem  posset  acus  frangi  et  remanere 
intus  oculum  et  si  punctura  acus  rema- 
neret  in  oculo  ob  illam  occasionem  tota 
substantia  oculi  consumeretur  propter  do- 
lorem  oculi  semper  lacrimando.  (£  Tertio 
quia  magis  dolor  et  ponderat  et  sentitur 
propter  sui  duritiem  quam  si  esset  de 
auro  uel  argento  .  (£  habetis  consequentia 
de  ferro  uel  de  aquario  que  possent  con- 
tingere in  operatione  nostra.  (£  Nunc  do- 
cemus  uos  de  auro  uel  de  argento  et  di- 
cimus  quod  ambe  sunt  bone  propter  pu- 
ri tatem  et  moUitie  eorum.  (£  Sed  tamen 
aurum  magis  clarificat  propter  dominium 
sui  quia  frigidus  et  humidus  est  in  oc- 
culto suo. 
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cundum  dieta  antiquorum  philosophorum. 
Et  hec  est  cura,  primum  scilicet  purgare 
cerebrum  cum  pillulis  nostris  yerosoli- 
mitanis  a  nobis  compositis.  Q.  R.®  turbit 
$.  7,  aloes  epatici  i»  */j  macis  cubebe  croci 
masticis  an  4*  i*  Conficiantur  cimi  succo 
rosarum  et  in  sequenti  die  post  purga- 
tionem  in  hora  tertiarum  fac  sedere  pa- 
tientem  supra  unum  scannum  quasi  equi- 
tet,  et  tu  sede  cum  ipso  patiente  facie 
ad  faciem  ;  et  teneat  oculum  unum  clau- 
sum,  et  incipias  curare  malum.  In  no- 
mine Jhesu  Christi,  et  cum  manu  leva 
sibi  palpebram  inferiorem  et  cum  alia 
teneas  acum  argenteam  et  ponas  acum 
aperlo  lacrimali  minori  et  perfora  ocu- 
lum cum  ipsa  acu  torquendo  et  retor- 
quendo  cum  digitis  tuis  donec  tanghas 
cum  puncta  acus  aquam  illam.  Et  inci- 
pias desuper  cum  puncta  acus  et  teneas 
ipsam  a  loco  ubi  manet  idest  ante  pu- 
pillam  et  fac  ipsam  descendere  inferius 
et  substineas  ipsam  per  totum  spatìutn 
temporis  donec  dicas  quatuor  vel  quinque 
paternoster,  et  postea  removeas  acum 
piane  desuper.  Et  si  acciderit  quod  re- 
verteretur  sursum,  reduc  ipsam  ad  partem 
lacrimalis  maioris,  idest  versus  auricu- 
lam.  Et  nota  quod  postquam  posuisti 
acum  in  oculum,  non  debes  ipsam  extra- 
here  nisi  prius  coUocetur  catharacta  a 
parte  sicut  superius  dictum  est.  Et  postea 
piane  extrahe  acum  sicut  misisti  tor- 
quendo et  retorquendo  cum  digitis  tuis, 
et,  extracta  acu,  fac  tenere  oculum  pa- 
tientis  clausum. 

Interim  habeas  bambacem  intinctam 
in  Clara  ovi  et  pone  super  oculum  pa- 
tientis.  Et  fac  ipsum  jacere  in  lecto  su- 
pinum  usque  ad  novem  dies,  clausis  oculis 
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aureum  |  quia  sunt  ambo  pura  metalla 
non  putrescunt  et  satis  moUia  et  propter 
suas  qualitates  quas  habent  a  suis  causis 
magis  juvant  oculo,  aurum  aduc  melius 
est  argento»  quia  calidum  et  humidum 
est  ipsius  oculo  domini  [?]. 
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bemus,  quia  multum  nutriunt,  et  posset 
abundare  per  multum  nutrimentum  san- 
guis  in  oculis,  et  hoc  est  contrarium  no- 
stris  curis.  Exacto  autem  termino  Novem 
dierum,  faciat  sibi  signum  Sanctae  Crucis 
et  surgat  a  lecto,  et  abluat  se  in  aqua 
frigida,  et  deinde  paulatim  versetur  in 
suis  negociis.  Et  tali  modo  curantur  om- 
nes  Cataractae  curabiles,  et  si  aliquis 
aliter  curaret  nisi  secundum  magisterium 
nostrum  ignoraret  causam  et  curam.  Et 
hanc  curam  vocamus  acualem,  quia  fit 
cum  Acu  argentea  vel  aurea  pura;  de 
ferro  autem  prohibeo,  quia  tria  inde 
posset  contingere  nocumenta.  primo,  quia 
durum  est  et  ex  duritia  sua  dissolvit 
ubicunque  tangit.  2.",  quia  si  cataracta 
est  dura,  in  separatione  quam  tu  facis 
ante  pupillam  possent  puncta  acus  frangi 
et  remanerent  in  oculo,  et  si  punctus  acus 
remaneret  in  oculo,  ab  ea  tota  substantia 
oculi  destrueretur  propter  dolorem  ocu- 
lorum  semper  lachrimando.  —  3.'',  quia 
magis  affert  dolorem  et  magis  ponderat 
et  sentitur  per  suam  duritiem  quam  si 
esset  argentea,  vel  aurea.  Et  ita  e  con- 
verso aurum  et  argentum  in  hoc  conve- 
niunt,  propter  puritatem  et  moUiciem 
eorum,  sed  tamen  aurum  magis  clarificat 
propter  dominium  suum  quia  calidum  et 
humidum  est.  Il 
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ita  quod  non  moveatur  et  clara  ovi  su- 
perponatur  ter  in  die  cum  bombaci,  et 
similiter  in  nocte  usque  ad  predictum 
terni  inum.  Et  sit  locus  ubi  jacet  obscurus, 
et  comedat  illis  diebus  Ova  sorbilia  cum 
pane.  Si  est  iuvenis,  bibat  aquam;  si 
senes  est,  vinum  bibat  limphatum  per- 
optime.  Multi  autem  precipiunt  ut  come- 
dant  carnes  recentes  et  gallinas,  nos  vero 
prohibemus  ||  [JVe/  margine  inferiore^ 
e.  169,  si  legge:  «  Cum  operatio  cum 
acu  fit,  aliquis  sanguis  potest  resudare 
coram  pupilla,  quia  forte  pungitur  vuea 
aut  cornea,  que  prò  omnibus  similiter 
cum  cataracta  deponas,  aliter  est  novissi- 
mus  error  peior  priore.  Hoc  ex  Johanne 
de  are...  Temperatum  sit  tempus  ut  ver 
et  autunnus,  aut  fiat  temperatum  artifi- 
cialiter,  nec  sit  ventosus  aut  nebulosus, 
nec  sint  tonitrua,  sit  que  eger  jejunus  non 
multum  famelicus»]  quia  multum  nutriunt 
et  ne  forte  per  multum  nutrimentum  ha- 
bundaret  sanguis  in  oculis  et  esset  contra- 
rius  nostris  curis  .  finito  numero  novem 
dierum  fac  ibi  signum  sancte  ^  crucis 
et  surghat  a  lecto  et  abluat  se  cum  aqua 
frigida,  deinde  pauUatim  conversetur  in 
factis  suis  et  tali  modo  curantur  omnes 
kataratte,  curabiles,  scilicet  calcinea  ce- 
lestina Cineritia  et  citrina.  Et  si  quis 
aliter  curaverit  nisi  secundum  istum  mo- 
dum  ignorat  causam  et  curam.  Hanc 
autem  curam  vocamus  acuare  quia  fit 
cum  acu  argentea  vel  aurea.  [/«  margùie: 
«  contrarium  tenet  Guidonus  de  acu.  »] 
De  ferro  autem  prohibeo  quia  tria  inde 
contingere  possent:  primo  quia  est  durum 
et  ex  duritie  sua  dissolvit  ubicumque 
tangit.  Secundo  si  cataracta  est  dura,  unde 
in  separatione  de  ea  posset  puncta  acus 
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De    differenti  a    cataraptarum.de 

PRIMA. 

10  A  Udistis  a  nobis  causam  et  species 
l\  et  accidentia  et  curas  cataraptarum 
curabilium  ammodo  docebimus  uos  de 
diuisione  que  inter  unam  et  aliam  de 
restauratione  luminis  in  quibus  eorum 
prius  restauratione   melius   uideat ,  uerbi 

11  gratia  Illa  que  est  alba  sicut  calix  et  ac- 
cidit  propter  percussionem  ut  superius 
dictum  est  facilius  curatur  sed  tamen  non 
bene  uident .  ideo  quia  propter  percus- 
siones  quas  sustinuerunt  in  oculis  humo- 
res  oculorum  sive  albugineus  .  cristallinus 
et  uitreus  .  sunt  dissoluti  propter  percus- 
siones  in  parte .  sicut  dissoluuntur  alii 
humores  in  aliis  partibus  corporis  .  quan- 
do aliquis  est  percussus  gladio  uel  ba- 
culo  uel  aliquo  simili  humore  habente 
speciem. 
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frangi  et  remanere  in  oculis,  et  sic  illa 
occasione  tota  substantia  oculi  semper 
lacrimando  consumeretur  propter  dolo- 
rem  oculi  semper  lacrimando.  Tertia  quia 
magis  dolet  et  ponderat  et  sentitur  propter 
sui  duritiem  quam  si  esset  de  argento. 
[  In  margine  :  «  nota  de  auro  quod  magis 
confert  quam  aliquod  aliud  metallum  »  ] 
Sed  de  auro  et  argento  dicimus  quod 
ambo  sunt  bona  propter  puritatem  et 
moUitiem  earum,  sed  aurum  magis  cla- 
rificat  propter  dominium  sui  quia  frigi- 
dum  et  humidum  est  in  oculo  suo. 

Audivistis  a  nobis  causas  et  species  io 
et  accidentia  et  curas  cataractarum  cu- 
rabilium. Amodo  docebimus  Vos  divi- 
sionem  que  est  inter  unam  et  aliam  et 
de  restauratione  luminis,  in  quibus  eorum 
post  restaurationem  luminis  melius  vi- 
deant,  verbigratia  i.*  que  est  alba  sicut  n 
calx.  accidit  propter  percussionem  acci- 
dentem  in  oculo  facilius  curatur;  sed 
tamen  non  bene  vident  propter  percus- 
sionem quam  substinuit  in  oculo  humores 
oculorum  scilicet  albugineus  cristallinus 
et  vitreus  dissolvuntur  in  parte,  sicut 
dissolvuntur  in  aliis  partibus  corporis  hu- 
mores quando  est  aliquis  percussus  sive 
cum  baculo  aut  gladio  et  his  similibus» 
Habetis  species  et  causas  et  accidentia 
et  divisionèm  de  restauratione  luminis 
de  prima,  nunc  docebimus  de  secunda. 


De  secunda  specie  cataractarum. 


Capitulum  3  IN  QUO  tractat  de  se- 
cunda SPECIE  cataractarum. 


D 


12   ¥--N.  IxiMUS  uobis  de  prima  specie  cata- 
raptarum curabilium  nunc   dicemus 
de  secunda .  secunda  species  cataraptarum 
curabilium  que    est   alba   et   uertitur   in 


ERGO  secunda  species  cataractarum  cu-  12 
rabilium,  que  est  alba  et  vertitur  in 
colorem  celestino  dicimus  Vobis  vere  quod 
si  bene  est  cataracta  curata,  sicut  supe- 


.' .   *..- 
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De  recta  instauratione  luminis 


io  scilicet   quod    parum    curationem    cata- 
ractarum  unus  magis  quam  alter  videat 


II  verbi  gratia  que  est  alba  ut  calx  fa- 
cilius  curatur,  et  tamen  non  bene  videt, 
quia  hac  percussione  quam  sustinuerunt 
in  oculis  humores  oculorum,  scilicet  cri- 
stallinus,  albugineus,  et  vitreus,  dissol- 
uuntur  in  tempore  sicut  dissoluuntur  in 
aliis  humani  corporis  partibus  ex  per- 
cussione I  Ergo  hec  est  recta  diversa  de 
restauratione  cuiusvis  per  me  cataracte. 


Vidistis  causas  species  et  accidentia  io 
et  curas  cataractarum  curabilium.  Nunc 
autem  dicamus  differentias  quae  sunt 
inter  unam  et  aliam,  et  de  restauratione 
luminis  et  in  quibus  post  restaurationem 
melior  evadit  visio. 

Verbi  gratia,  quae  est  alba  sicut  calx  1 1 
et  accidit  propter  percussionem,  sicut 
supra  dictum  est,  facilius  curatur,  et  ta- 
men non  bene  vident,  quia  propter  per- 
cussionem humores  oculorum,  sicut  Chri- 
stallinus,  Albugineus  et  vitreus,  dissol- 
vuntur  in  parte,  sicut  dissolvitur  in  aliis 
partibus  corporis  humor  quando  aliquis 
percutit  cum  gladio,  aut  baculo,  et  aliis. 
Postquam  autem  diximus  de  prima  specie 
cataractarum  et  de  restauratione  luminis, 
dicamus  de  secunda,  quae  vergit  ad  co- 


12  Secunda  vero  species  que  est  alba  et 
celestina,  si  est  bene  curata  ut  dixi  su- 
perius  ad  sanitatem  redit  pristinam  |  Quia 
propter    timpores    puritatem    et   habun- 


lorem  coelestinum.  Haec  enim  si  est  bene  la 
curata  cum    acu,   sicut  superius   dictum 
est,  dicimus  quod  ad  sanitatem  pristinam 
revertitur;  et  in  hac  specie   melius   cu- 
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colorem  cilestrinum  dicimus  vobis  uere 
quod  si  hec  erit  curata  cum  acu  sicut 
superius  demonstrauimus  in  predictis  cu- 
ris  nostris  ad  pristinam  sanitatem  reuer- 
tetur.  ([■  Et  uultis  scire  qua  de  causa  ac- 
cidit  eis  .  (["  dicimus  quod  propter  puri- 
tatem  humorum  et  habundantiam  spiritus 
uisibilis  exeuntem  in  oculis,  ([*  Vnde  fir- 
miter  credatis  quod  omnes  illi  qui  erunt 
passi  de  secunda  specie  melius  uident 
quam  de  omnibus  aliis  speciebus  cata- 
raptarum  curatarum. 
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rius  diximus  vobis,  quod  ad  pristinam 
sanitatem  luqiinis  restituetur.  Et  accidìt 
eis  propter  varietatem  et  situm  humorum 
et  ex  abundantia  spiritus  visibilis  exi- 
stentis  in  oculis  et  ideo  omnes  illi  qui 
erunt  passi  de  2.^*  specie  melius  vide- 
bunt  quam  de  omnibus  aliis  speciebus 
cataractarum  curabilium.  Dicere  volumus 
de  3.*  que  est  alba  et  pendet  in  colore 
cineritio. 


13   De    III    SPECIE    QUE    EST    ALBA    ET    DE 
DIAOLIBANO   YEROSOLIMITANO. 

DICTO  de  fecunda  nunc  uolumus  uobis 
dicere  de  t^rtia  que  est  alba  et  pen- 
dent  in  colore  cineritio  diximus  quod 
priusquam  exierit  catarapta  et  recupe- 
ratum  esset  lumen,  non  diu  permanet 
in  eodem  statu  nisi  iuuetur  cum  aliis 
medicinis  .  scilicet  cum  isto  dialibano 
14  nostro  yerosolimitano  summo;  frequen- 
tius  .  quare.  Recipe  ohlibani .  4  .  IJ  .  ga- 
riofoli  nuc .  mus  nuc  indie  ce.  an.  %,  i  . 
et  boni  castorei  4  •  ^  •  ^^^  omnia  pulue- 
rizantur  et  per  cribellum  cernantur  et 
cum  bono  melle  dispumato  conficiantur . 
et  fiat  electuarium  et  patiens  recipiat 
de  eo  in  mane  cum  surexerit  de  lecto 
ieiuno  stomacho  .  ad  modum  unius  bone 
castanee  et  similiter  in  sero  cum  ibit 
dormitum  et  custodiat  se  a  cibariis  sem- 
per  contrariis  .  et  semperutatur  cibariis 
digestibilibus .  idest  calidis  et  humorem 
et  bonum  sanguinem  generantibus,  et 
toto  tempore  uite  sue  custodiat  se  a 
frigidis  et  siccis  et  caueat  sibi  a  carnibus 
uaccinis,    bouinis,    hircinis .  ab    anguillis 


Capitulum  4°»,  De  3.*  specie  catarac-  13 

TARUM   CURABILroM   QUE   EST    ALBA. 


ISta  talis  postquam  erit  curata  ut  supra 
diximus  et  recuperatum  est  lumen  non  [ 
diu  permanet  in  eodem  statu  nisi  iuvetur 


cum  aliis  medicinis  scilicet  de  isto  dyao-  14 
libano  yerosolimitano  sumendo  frequen- 
tius  [In  margine:  «  dyaolibanum  yero- 
solimitanum  »  ]  Q.  R.  olibani  4  ij>  gario- 
filli,  nucis  muscate  nucis...  de,  croci  an  4 
scilicet  castorei  boni  4  i .  Hec  omnia  pul- 
verizentur  et  per  cribum  crinantur  et 
cum  bono  melle  dispumato  conficiatur  et 
fiat  in  electuarium  et  patiens  de  eo  re- 
cipiat mane  mane  stomaco  iejuno  ad 
modum  unius  castanee  et  in  sero  cum 
ibit  cubitum  et  custodiat  se  a  accibariis 
contrariis  et  utatur  cibis  digestibilibus 
et  calidis  et  humidis  et  bonum  san- 
guinem generantibus,  et  tempore  vite 
sue  custodiat  se  a  frigidis  et  siccis  et 
caveat  semper  a   carnibus   vaccinis  bo- 


^.'  *■ 
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dantiam,  spiritus   visibilis  bene   feliciter 
conseruatur,  et  de  hoc  sepe  melius  quam 
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ratur  quam  in  aliqua  aliarum  specierum 
cataractarum  curabilium. 


13  omnes  alii  videbunt  |  Tercia  verospecies 
si  est  perfecte  ut  diximus  curata  reten- 
perat  lumen  sed  non  diu  manebit  nisi 
iuvetur  cum  aliis  medicinis  scilicet  cum 


Tertia  autem  species,  quae   est   alba  13 
et  tendit  ad  colorem  cineritium  dicimus 
quod  postquam  erit  curata,  ut  dictum  est 
recuperatum  erit  lumen,  non  tamen  re- 
manebit  in  eo  statu  nisi   inveretur   me- 


14  isto  nostro  dy olibano  ierosolomitano  fre- 
quencius  sumendo.  Recipe  olibani  3  •  i  • 
agarice  nucis  indice,  nucis  muscate  $4 
an  .  3  VII  II  boni  castorei  3  .  i  bene  omnia 
pulveriza,  bene  cribelletur,  et  cum  melle 
despumato  conficiantur  et  prius  electua- 
rium  de  quo  recipiet  paciens  ieiunus  ad 
quantitatem  castanee.  In  sero  cum  in- 
trabit  lectum  faciat  similiter.  Custodiat 
itaque  se  a  cibis  nocivis,  utatur  sepe 
digestibili  bus  et  calidis  et  humidis,  bonum 
sang^inem  generantibus  et  caveat  se  a 
siccis  et  frigidis  et  a  carnibus  vaccineis, 
hircineis,  caprineis,  ab  anguillis,  ab  om- 
nibus crudis  scilicet  cepis,  alleoporro  etc. 
Nam  multi  venerunt  in  nostram  curam 
cum  cataractis  nondum  completis  quibus 


an. 


dicinis  scilicet  cum  diaolibano  nostro  Je-  14 
rosolimitano  frequentius  sumpto,  cuius  est 
haec  compositio. 

R.  Olibani  ^.  ij. 

Gariofìlorum  .  . 

Nucis  muscatae 

Nucis  Indicae   . 

Croci 

Castorei  boni  $•   i. 

Haec  omnia  pulverizentur  et  ij  fiat 
electuarium  cum  bono  melle  despumato, 
de  quo  accipiat  patiens  mane  ieiuno  sto- 
macho  ad  quantitatem  bonae  castanae  et 
similiter  quando  vadit  dormitum,  et  cu- 
stodia se  a  cibariis  contrariis,  et  semper 
utatur  cibariis  digerentibus,  et  calidis  et 
humidis  et  bonum  sanguinem   generan- 
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fungis  et  cepis  crudis  quis  multum  ofFen- 
dunt  corpus .  et  hoc  sumus  experti  quia 
multi  uenerunt  in  curarti  nostrani  qui 
nondum  habebant  cataraptas  completas  . 
et  nos  dabamus  eis  ad  comedendum  ab 
hoc  ut  citius  complerentur  quia  non  pos- 
sunt  catarapte  curari  nisi  prius  com- 
pleantur  et  bene  firmentur  et  interim 
semper  bibat  uinum  calidum  in  quo  pò- 
natur  saluia  et  ruta  .  et  custodiat  se  a 
coytu  quam  plus  potest  .  et  nunquam 
intret  balneum  uel  stufam .  et  si  uult 
balneari  preparet  sibi  tinam  in  domo 
sua  cum  aquadecoctionis  camomille  et 
aliarum  herbarum  odoriferarum  et  teneat 
faciem  suam  extra  tinam  ut  fumositas 
que  de  tina  egreditur  non  ofFendat  oculos. 
Ammodo  audistis  de  tertia  specie  ca- 
taraptarum  curabilium  et  contrariaque 
sibi. 
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vinis  yrcinis  ab  anquillis  tuberibus  et 
cepis  crudis,  que  multum  ofFendunt  eos, 
et  de  hoc  sumus  experti  quia  multi  ve- 
nerunt  in  curam  nostram  qui  nondum 
habebant  cataractas  completas  et  nos  da- 
bamus eis  ad  comedendum  ista  ad  hoc 
ut  citius  complerentur.  Et  iterum  semper 
bibat  vinum  calidum  in  quo  ponatur 
salvia  et  ruta  et  custodiat  se  a  coitu 
quanto  plus  potes,  nunquam  intret  bal- 
neum seu  stupham,  et  si  vult  balneare 
se,  preparet  sibi  tinam  in  domo  sua  cum 
acu  decoctionis  camomille  et  herbarum 
odoriferarum  et  teneat  faciem  suam  extra 
tinam,  ut  fumositas  que  de  aqua  egre- 
ditur non  offendat  eum  in  oculis. 

HiC  EPILOGHAT.  Audivistis  de  tertia 
specie  catractarum  curabilium,  contraria 
que  possunt  eos  offendere  et  de  regimine 
honorum  Ciborum,  et  Docuimus  bonum 
electuarium  prò  ista  infirmitate  et  prò 
aliis  infirmitatibus  oculorum  que  veniunt 
ex  humore  frigido  Et  non  tantum  in 
istis  sed  valde  potentem  ad  lacrimas  con- 
stringendas  et  omnem  dolorem  emigra- 
neum  qui  fit  ex  frigiditate. 


15 


De  quarta  specie  earum. 


CAPITULUM   V   IN    QUO    TRACTATUR     DE 
QUARTA  SPETIE  KATARACTARUM  CU-    15 


RABILIUM. 


POSSENT  offendere  et  regimina  hono- 
rum et  docui  uobis  bonum  elec- 
tuarium prò  ista  infirmitate  et  prò  aliis 
infirmitatibus  oculorum  que  superueniunt 
ex  humoribus  frigidis  et  intus  in  istis . 
sed  etiam  ualet  ad  lacrimas  constringen- 


DOcuiMUS  vos  de  tertia  specie  cata- 
ractarum  curabilium,  dicamus  de 
4.**  .  Quarta  species  cataractarum  curabi- 
lium que  est  quasi  citrina,  dicimus  quod 
est  durissima  Inter  omnes  -  alias  et  ro- 
tunda  et  quando  capis   ipsam  cum    acu 
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dedimus  cepam  alleum  et  talìa  cruda, 
Ita  ut  cicius  conplerentur  et  curari  pos- 
sent,  In  yeme  vero  sepe  bibant  vinum 
calidum  in  quo  ponatur  ruta  et  salvia  et 
plurinum  caveat  a  coytu  et  balneo.  Si 
uero  intrauerit  balneum  disponant  de 
camomilla  et  ceteris  odoriferis  buliendo 
in  aqua,  et  faciem  teneant  extra  fumum 
ne  intrando  oculum  noceat.  Et  hec  de 
tercia  specie  cataractarum  sufficient,  dì- 
ximus  quia  in  istis  omnibus  vere  restin- 
guere  lacrimas  et  omnem  dolorem  emi- 


15  granèe  que  ex  reumate  est.  Quarta  spe- 
cies  que  est  alba  et  quasi  citrina  Inter 
omnes  alias  est  durissima,  et  quando 
capìs  ipsam  cum  acu  non  debes  ipsam  pò- 
nere  nec  infra  recludere  sed  pone  ipsam 
a  parte  lacrimalis  minoris  et  fige  ipsam 
bene  ibi,  et  postea  cum  extraxeris  acum 
subverte  ipsam  manu  postea  extrahas 
acum  piane  torquendo  cum  digitis   sicut 
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tibus  et  custodiat  se  semper  in  tota  vita 
a  cibariis  frigidis  et  siccis;  caveat  co- 
medere  carnes  vaccinas,  caprinas  et  hir- 
cinas,  item  Anguillas,  cepas  crudas,  quia 
multum  laedunt  eos  ;  et  in  hoc  habemus 
experimentum  :  Quia  multi  venerunt  in 
curam  nostram,  qui  non  habebant  cata- 
ractam  completam,  et  nos  dabamus  eis 
cepas  crudas  ad  comendum  ad  hoc  ut 
citius  compleretur  et  firmaretur,  et  ita 
succedebat.  In  hieme  bibat  semper  vinum 
calidum,  in  quo  pone  salviam  et  rutam, 
et  custodiant  se  a  coitu  plus  quam  pos- 
sunt,  et  numquam  intrent  balneum  vel 
stupham,  et  si  volunt  introire  et  se  bal- 
neare, praeparent  Therman  in  domo  sua 
cum  aqua  decoctionis  Camomillae  at  alia- 
rum  herbarum  odoratarum,  et  retineant 
faciem  suam  centra  tymiam  ut  fumosi- 
tas  recedat  extra  Tymiam  et  ne  noceat 
oculis  suis. 

Vidistis  de  3."  specie  cataractarum 
curabilium  et  quae  sibi  contrariari  pos- 
sunt,  et  regimen  honorum  ciborum,  et 
docuimus  vos  bonum  electuarium  prò  illa 
aegritudine  oculorum  quae  superveniat 
de  humoribus  frigidis,  et  non  tantum  in 
ipsis  sed  in  aliis  etiam  videlicet  ad  co- 
stringendum  lachrimas  et  ad  omnem  do- 
lorem emicraneam  qui  advenit  ex  reu- 
mate. 

Nunc  dicamus  ||  de  4."  specie,  quae  15 
est  quasi  Citrina.  [In  margine:  «  Di- 
versa operatio  per  acum  prò  cataracta 
citrina  »  ]  Et  dicimus  quod  est  diver- 
sissima Inter  omnes  alias  species,  et  est 
rotunda,  et  quando  carpis  ipsam  cum 
acu  non  debes  ipsam  ponere  vel  redu- 
cere inferius,  quia  non  ibi  maneret  pro- 
pter  sui   rotunditatem   et   duritiam,   sed 
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das  et  omnem  dolorem  emìgraneura  qui 
fit  de  fragilitate.  (["  Ad  modo  docebimus 
uos  de  quarta  specie  cataraptarum  cu- 
rabilium  que  est  quasi  citrini  dicimus 
quod  est  durissima  inter  omnes  alias  et 
rotundam  et  quando  capis  ipsam  cum 
acu  non  debes  ipsam  ponere  inferius, 
quia  non  staret  propter  rotunditatem  et 
duritiem  suam  .  sed  pone  ipsam  a  parte 
lacrimalis  minoris  et  fige  ipsam  ibi  et 
postquam  extraheris  acum  uertas  manum 
tuam  a  parte  nasi  et  postea  extrahis 
acum  piane  torquendo  et  distorquendo 
cum  tuis  digitus  sicut  habetis  in  curis 
acuandi.  (T  Vnde  reminiscimuur  uobis 
Rarissimi  quod  omnes  illi  qui  fuerint 
passi  de  omnibus  speciebus  cataraptarum 
curabilium  propter  cineritiam  non  omnes 
eos  habere  abstinentiam  ciborum  quia 
experti  sumus  de  hoc  quod  non  nocet 
eis  ,  sed  tamen  semper  omnes  eos  habere 
confortatiua  et  nutritiua  ut  nerui  con- 
fortentur  per  quos  uirtus  uisibilis  re- 
sultat  in  oculis. 
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non  debes  ipsam  ponere  inferiur  quia 
non  staret  propter  rotunditatem  et  du- 
ritiem suam,  sed  pone  ipsam  a  parte  la- 
crimalis minoris  et  fìge  eam  ibi  et  post 
cum  extraxeris  acum  verte  manum  tuam 
a  parte  nasi  et  postea  extrahe  acum 
piane  torquendo  et  retorquendo  cum  di- 
gitis  tuis  sicut  habetis  in  cura  acuandi. 
Unde  reminiscimus  Vobis  quod  omnes 
illi  qui  fuerunt  passi  de  omnibus  infir- 
mitatibus  et  speciebus  cataractarum  cu- 
rabilium preter  cineritiam  non  oportet 
eos  servare  abstinentiam  ciborum,  quia 
experti  sumus  de  hoc  quod  non  nocet 
eis  ymo  oportet  eos  habere  confortativam 
et  nutritivam  ut  nervi  confortentur  per 
quos  spiritus  visibilis  resiliat  in  oculis. 


De  cataraptis  incurabilibus  et  de 
prima  specie  eius  r. 


DiXIMUS  VOBIS  DE  QUATUOR  SPETIEBUS 
CATARACTARUM  CURABILIUM.  NUNC 
DICAM  DE  TRIBUS  SPETIEBUS  INCU- 
RABILIBUS ET  PRIMO  DE  PRIMA  Ca- 
PITULUM   SEXTUM.  ii 


i6  jAm  diximus  uobis  complete  tratatum 
J  de  cataraptis  curabilibus  et  docuimus 
uos  causas  .  accidentia  et  curam  de  omni- 
bus secundum  experientam  nostram  et 
artem  probatissimum  oculorum  .  denique 
reuertamur  ad  illas  tres  species  que  sunt 
incurabiles.  Vnde  diximus  de  prima 
specie    que    est    incurabilis .  et    est    illa 

17  quam  medici   salernitani   uocant  guttam 


NAm  diximus  et  explanavimus  vobis  i6 
tractatum  curabilium,  et  docuimus 
causam  et  accidentia  et  curam  de  omni- 
bus secundum  certissimam  experien- 
tiam  nostram  probatissimam  oculorum. 
Deinde  revertamur  ad  alias  3  species 
que  sunt  incurabilium.  Unde  dicimus 
de  prima  specie  que  est  incurabilis  est 
illa  quam  medici  salernitani  vocant  gfut-  17 
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habes  in  cura.  Non  enim  oportet  eos 
quos  curaveris  abstinere  a  cibis  in  alijs 
cataractis  sicut  in  cinericia,  licet  in  ipsis 
dari  nutritiva  et  confortando  nervos  per 
quos  spiritus  visibilis  in  oculis  semper 
resultat. 
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pone  ipsam  a  parte  nasi,  postea  extrahas 
acum  pulcre  retorquendo  cum  digitis  tuis 
sicut  habes  supra.  Unde  hoc  est  notan- 
dum  quod  omnes  illi  qui  fuerunt  passi 
omnes  species  cataractarum  curabilium 
praeter  cineritiam  non  oportet  eos  absti- 
nere  a  cibis^  quia  experti  sumus  quod  non 
nocet  eis;  sed  tamen  oportet  eos  uti  con- 
fortantibus  ut  nervi  conforte ntur  per 
quos  spiritus  visibilis  semper  resultat  in 
oculis. 


De  tribus  speciebus  cataractarum 
Incurabilium 


De  Cataractis  incurabilibus. 


x6  prima    medici    vocant   guttam    serenam 


IAm  explevimus  tractatum  cataracta-  «6 
rum  curabilium,  et  docuimus  causam 
et  accidentia,  et  curationem  secundum 
experientiam  et  nostram  Artem.  Nunc 
autem  dicamus  de  illis  tribus  speciebus 
quae  quidem  sunt  incurabiles. 


17  quam  sic   cognoscimus,   quia  pupilla  est 
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serenam  cuius  hec  sunt  signa  cogno- 
scendi  quod  pupilla  est  nigra  et  clara 
ac  si  non  haberet  aliquam  raaculam  et 
inter  concauitatem  oculorum  apparet  in 
colore  cereno  et  oculi  semper  mouentur 
cum  palpebris  suis  quasi  tremendo  ac 
si  essent  piene  argento  uiuo  et  nos  iam 
uidimus  multos  qui  fuerunt  cum  illa  in- 
firmitate.  Vnde  nos  dicimus  quod  accidit 
eis  in  utero  materno  propter  aliquam 
corruptionem  que  dominatur  ibi  et  ideo 
nascitur  sine  lumine  .  et  nos  probauimus 
curare  multos  illorum  cum  uariis  et  di- 
uersis  medicinis  et  nuUum  potuimus  con- 
ualere  (T  Vnde  sciatis  karissimi  quod 
nunquam  uidimus  uel  audiuimus  aliquem 
qui  posset  curare  eos  coram  nobis .  ta- 
men  aliquis  istorum  uidet  claritatem  diei 
et  uadunt  per  uiam  cum  oculis  apertis 
ac  si  piene  uiderent .  et  multi  de  illis 
sunt  qui  uident  staturam  hominis  uel  ali- 
cuius  rei  .  et  in  quibusdam  illorum  per- 
manet  illi  tantulum  luminis  usque  in  finem 
ulte  sue  et  aliquis  in  istis  talibus  sunt  in 
quibus  non  durat  et  nihil  uident  ac  si 
non  haberent  oculos.  (T  Vnde  karissimi 
ita  uere  dicimus  uobis  quod  si  omnes 
isti  patiuntur  talem  infirmitatem  quam 
dicunt  guttam  serenatam  dicimus  de  illis 
qui  uident  aliquantulum  sicut  superius 
dictum  est  quam  de  illis  qui  admiserunt 
uisum  de  toto.  (£  Vnde  credatis  quod  si 
quilibet  istorum  haberet  totum  aurum  de 
mundo  et  totum  uellet  dare  et  omnes 
homines  de  mundo  essent  medici  non 
possent  eis  aliquod  iuvamentum  dare  nisi 
dominus  noster  Jesus  Christus  faceret 
cum  sua  diuina  uirtute  quia  [?]  nerui  oc- 
cici  sunt  ita  opilati  et  mortificati  quod 
nullum  auxilium  quod  pertinet  amedici- 
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tam  serenam  et  hec  sunt  signa  cogno- 
scendi,  quia  pupilla  est  nigra  et  clara  ac 
si  non  haberet  uUam  maculam  et  intus 
concavitates  oculorum  apparent  colore 
sereno  et  oculi  semper  moventur  cum 
palpebris  suis  et  tremendo  ac  si  essent 
pieni  argento  vivo,  et  nos  jam  vidi- 
mus  multos  qui  fuerunt  in  illa  infir- 
mitate,  unde  di.  vobis  quod  accidit  eis 
in  utero  materno  propter  aliquam  cor- 
ruptionem que  dominatur  ibi  et  ideo  na- 
scuntur  sine  lumine,  et  nos  probavimus 
curare  multos  illorum  cum  variis  et  di- 
versis  medicinis  et  nullum  potuimus  cu- 
rare, unde  sciatis,  carissimi,  quod  nun- 
quam vidimus  aliquem  nec  audivimus  dici 
quod  possint  curari.  Tamen  aliqui  isto- 
rum vident  claritatem  diei  et  vadunt  per 
viam  cum  oculis  apertis  ac  si  bene  vi- 
derent,  et  multi  de  illis  sunt  qui  vident 
staturam  hominis  vel  alcuius  rei  et  in 
quibusdam  horum  permanet  id  tantillum 
usque  in  finem  vite  sue  et  aliqui  de  istis 
talibus  sunt  in  quibus  non  durat  et  nihil 
vident  ac  si  non  haberent  oculos:  unde 
carissimi  ita  vere  dicimus  vobis  quod  si 
omnes  isti  qui  patiuntur  talem  infirmi- 
tatem que  dicitur  gutta  serena,  tam  di- 
cimus de  illis  qui  vident  aliquantulum 
sicut  supra  diximus,  quam  de  illis  qui 
amiserunt  ex  toto  ;  hoc  autem  ideo  quia 
nervi  optici  sunt  ita  opilati  et  mortificati 
quod  nullum  auxilium  quod  pertinet  ad 
medicinam  possit  eos  juvare,  et  vocamus 
ipsam  cataractam  serenam  quia  generatur 
a  quadam  corruptione  descendente  de 
cerebro  ad  modum  gutte  aque  et  descendit 
ita  repente  quod  omnes  humores  oculo- 
rum corrumpit  et  dissolvit  a  loco  suo 
tali   modo   quod   ab   illa  hora  in    antea 
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nigra  et  clara  quasi  non  haberet  aliquam 
maculam  et  intra  concavitatem  oculo- 
rum  apparet  in  colore  sereno  et  oculi 
semper  moventur  cum  palpebra  sed  tre- 
mendo quasi  essent  pieni  argento  vivo. 
Unde  dicimus  quod  accidit  eis  ex  utero 
materno  quod  sine  lumine  nascuntur.  Et 
nos  probavimus  multos  tales  velie  curari 
cum  variis  medicinis  sed  necquicquam 
quemque  curari  nec  vidimus  aut  audi- 
vimus  aliquem  ante  nos  qui  hoc  potuisset, 
Tamen  illorum  aliqui  dicuntur  videre  et 
vadunt  per  viam  apertis  oculis  ac  vi- 
derent  et  multi  sunt  de  illis  qui  vident 
staturam  hominis  vel  alterius  rei  et  in 
quibus  pefmaTiet  tantillum  luminis  usque 
in  finem  vite.  Etsi  aliqui  sunt  de  istis 
in  quibus  non  durat  visus  ac  si  oculos 
non  haberent.  Nunc  vero  dicimus  quod 
omnes  qui  paciuntur  talem  infirmitatem 
que  gutta  serena  dicitur,  etsi  dicimus 
de  illis  quod  aliquantulum  vident,  sicut 
de  hijs  qui  visum  totaliter  amiserunt. 
Unde  crede  quod  nemo  nisi  gloriosus 
et  misericors  Deus  hos  potest  sanare  et 
vocamus  cataractam  serenam  quia  co- 
gnosentur  a  quadam  reversione  descen- 
dente a  cerebro  ad  modum  guttae  aque 
descendentis  in  repente  quod  omnes  hu- 
mores  oculi  corrumpit  et  a  loco  suo  dis- 
soluit  ita  quod  ab  illa  bora  nervi  con- 
cavi opilantur  prout  diximus.  Et  hoc  de 
prima  specie   incurabilium.  Nunc  restat 
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Salernitani  vocant  guttam  serenam;  et 
hoc  est  signum  ad  cognoscendum  ipsam, 
quia  pupilla  est  nigra  et  clara  ac  si 
haberet  illam  maculam,  et  Inter  conca- 
vitatem oculorum  apparet  in  colore  se- 
reno, et  oculi  semper  moventur  cum  pal- 
pebris  suis  quasi  tremendo,  quasi  essent 
pieni  Argento  vivo.  Et  iam  vidimus 
multos  qui  erant  cum  illa  ||  infirmitate; 
unde  dicimus  quod  accidit  eis  in  utero 
materno,  prò  aliqua  corruptione  quae 
accidit  ibi,  et  ideo  nascuntur  sine  lumine, 
et  nos  experti  sumus  multos  de  illis  cu- 
rare cum  variis  et  diversis  medicinis, 
sed  nullum  potuimus  curare.  Unde  sciatis 
quod  numquam  vidimus  nec  audimus  ali- 
quem ante  nos  qui  posset  eas  curare;  tamen 
aliqui  ipsorum  viderunt  claritatem  diei  et 
vadunt  per  viam  apertis  oculis  ac  si  vi- 
derent.  Et  multi  sunt  de  illis  qui  vident 
staturam  hominis  vel  alterius  alicuius 
rei,  et  aliqui  sunt  de  ipsis  qui  non  vi- 
dent ac  si  non  haberent  oculos.  Unde 
credatis  quod  si  quilibet  istorum  haberet 
quantum  auri  est  in  mundo  et  totum 
vellet  dare  et  omnes  homines  essent 
medici  non  possent  eis  solum  imum  re- 
medium aut  iuvamentum  dare,  nisi  Deus 
sua  clementia  id  efficeret. 

Et  hoc  est  ideo  quia  nervi  optici  ita 
sunt  opillati  et  mortificati,  quod  nullum 
auxilium  pertinens  ad  medicinam  posset 
eos  iuvare.  Et  vocamus  ipsam  cataractam 
ferinam,  ideo  quia  generatur  a  quadam 
corrosione  descendente  a  cerebro  per 
modum  guttae  aquae,  et  descendens  sic 
repente,  quod  omnes  oculorum  humores 
corrumpit  et  dissolvit  a  loco  suo  tali 
modo  quod  ab  illa  hora  nervi  concavi 
opilantur,  sicut  superius  diximus. 
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nam  posset  eos  iuuare  .  et  uocamus  ipsam 
cataraptam  serenam .  ideo  quia  generatur 
a  quadam  corruptione  descendente  de 
celebro  ad  modum  gutte  aque  ut  descendit 
sicut  repentem  et  omnes  humiditates  ocu- 
lorum  corrumpit  et  dissoluit  a  loco  suo 
tali  modo  quod  ab  illa  bora  in  antea 
nerui  occici  opilantur  sicut  superius  di- 
ximus. 
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nervi  optici  opilantur  sicut  superius   di- 
ximus. 


i«  De    secunda    specie    cataraptarum 

INCURABILIUM. 


CaPITULUM   VIJ   in   quo  TRACTAT  de   2.*   i8 
SPECIE   INCURABILI. 


NArrauimus  uobis  de  prima  specie 
cataraptarum  incurabilium,  diximu- 
sque  uobis  causam  et  accidentia  et  signa. 
Nunc  narrare  uolumus  uobis  de  secunda. 
Et  dicemus  quod  secunda  species  incura- 
bilium est  illa  que  apparet  intus  in  ocu- 
lis  quasi  in  colore  uiridi  sicut  limpitudo 
que  est  in  aquis  in  multis  locis.  Vnde 
firmiter  sciatis  quod  ista  species  catara- 
ptarum incurabilium  non  paulatim  uenit 
sed  subito  descendit .  et  ita  repente,  quod 
ab  illa  bora  in  antea  patiens  nihil  uidet 
ac  si  non  haberet  oculos.  Unde  dicimus 
quod  ista  species  deterior  omnibus  aliis. 
(["  Audiuistis  signa  nunc  explanare  uolu- 
mus uobis  causam  accidentia  ista  species 
que  ueniunt  in  oculis  dicimusque  prò 
magna  frigiditate  cerebri  et  plantum  la- 
crimarum  prò  nimia  angustia  et  uigilia 
et  propter  magnum  tiraorem  uerberatio- 
nis  capitis  prò  multis  ieiuniis  et  hiis 
similibus. 


NArravimus  Vobis  de  prima  specie 
cataractarum  incurabilium  assignan- 
do  causas  et  accidentia,  tunc  docemus 
de  2.*  Secunda  species  incurabilìs  dici- 
tur  illa  que  apparet  in  oculis  quasi  co- 
lore viridi  sicut  lippitudo  que  est  in 
aquis  in  multis  locis.  Unde  sciatis  quod 
ista  species  cataractarum  incurabilium 
non  paulatim  venit,  sed  subito  descendit 
et  ita  repente  quod  ab  illa  bora  in  antea 
patiens  nihil  videt  ac  si  non  haberet  ocu- 
los ;  unde  dicimus  quod  ista  species  incu- 
rabilis  est  deterior  omnibus  aliis.  Audi- 
vistis  signa  :  nunc  explere  volumus  cau- 
sam et  accidentia;  qua  de  causa  ista 
species  cataractarum  incurabilium  pro- 
venit  in  oculis  :  Dicimus  quod  prò  nimia 
frigiditate  cerebri  et  plantu  lacrimanim 
et  prò  nimia  angustia  et  vigiliis,  per 
magnum  timorem,  verbera  verberationis 
capitis  et  prò  multis  jeiuniis  et  his  si- 
milia.  Explevimus  vobis  de  secunda,  se- 
quitur  de  tertia. 
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Sed  hactenus  de  prima  specie    cata- 


18  de  secunda  specie  incurabili.  Et  est  illa 
que  apparet  intra  oculis  quasi  videns  in 
colore  lapidis  que  in  aquis  est,  Et  hec 
species  non  paulatim  sed  subito  venit, 
descendens,  et  ita  repente  quod  ab  bora 
eius  adventus,  paciens  nil  videt  ac  si 
nullus  haberet  oculos.  Unde  illa  species 
omnibus  aliis  deterior  est.  Accidit  enim 
talis  cataracta  propter  nimiam  cerebri 
infirmitatem  et  planctum  lacrymarum  et 
nimias  angustias  vigilias  et  propter  ma- 
gnum  timorem  et  umbraciones  capitis 
per    multa    ieiunia.    Tercia    species    est 


ractae  incurabilis.  Nunc  de  secunda  di-  i8 
Camus;  quae  est  illa  quae  apparet  in 
oculis  intra  quasi  viridis  in  coloribus 
sicut  similitudo  vel  lippitudo  quae  est 
in  aquis  et  in  multis  locis.  Unde  sciatis 
quod  ista  species  cataractarum  est  incu- 
rabilis et  non  paulatim  venit,  imo  subito 
descendit  et  ita  \  repente  ab  illa  bora 
patiens  nihil  videt  ac  si  non  haberet 
oculos.  Unde  dicimus  quod  ipsa  species 
est  deterior  aliis  omnibus.  Et  accidit 
propter  nimiam  frigiditatem  cerebri  et 
luctum  lachrimarum,  et  propter  nimiam 
angustiam  et  vigilias,  et  magnum  timo- 
rem,  et  propter  multa  ieiunia. 
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De  tertia  specie  cataraptarum. 


CaPITULUM   Viij    DE   TERTIA   SPETIE    CA- 
TARACTARUM   INCURABILIUM.   I! 


IQ 


D 


IxiMUS  uobis  de  secunda  specie  ca- 
taraptarum incurabilium  nunc  uobis 
uolumus  dicere  de  tertia  specie  et  di- 
cimus  quod  tertia  species  est  incurabilis 
quia  tota  pupilla  apparet  dilatata  tali 
modo  quod  non  videtur  ibi  circulus  tu- 
nice  oculorum .  sed  tota  lux  postquam 
dilatata  apparet  ante  nigra  aut  alba. 
(£  Vnde  karissimi  postquam  pupilla  est 
dilatata  nullum  iuuamentum  quod  per- 
tinet  ad  medicinam  posset  eos  iuuare  . 
et  si  quis  credit  ipsos  curare  in  uanum 
laborat. 


T  Erti  A  species  incurabilis  est  illa  ^9 
quando  tota  pupilla  apparet  dilatata 
tali  modo  quod  non  vident  circulum  tu- 
nice  oculorum,  sed  tota  naturalis  lux 
postquam  est  dilatata  apparet  aut  nigra 
aut  alba  ;  unde  nulla  medicina  potest  eos 
sanare.  Audivistis  quot  sunt  species  ca- 
taractarum  incurabilium  et  que  differentia 
est  inter  unam  et  aliam  et  diversitates 
et  signa  earum. 


De    ALiis    infirmitatibus    oculorum 

QUE   HABENT    PROPRII    EX    QUATUOR 
HUMORIBUS. 


Incipit  secundus  liber  de  infirmita- 
tibus supervenientibus  in  oculis 
occasione  quatuor  humorum  et 
primo  de  his  que   procedunt  ab 

RUMORE  SANGUINEO  CaPITULUM  PRl- 
MUM. 
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AUdistis  quot  et  quante  sunt  species 
cataraptarum  curabilium  et  incura- 
bilium et  que  differentia  est  inter  unam 
et  aliam  et  diuersitates  et  causas  et  ac- 
cidentici  earum  admodum  incipiam  de 
aliis  infirmitatibus  diuersis  uariis  super- 
uenientibus  in  oculis  occasione  quatuor 
humorum  scilicet  .  sanguinis  .  flegmatis 
colore  et  melancolie. 


A  Modo  incipiamus  in  nomine  domìni  *^ 
nostri  yhesu  christi  de  aliis  infirmi- 
tatibus  diversis   et   variis   supervenien- 
tibus in  oculis  occasione  quatuor  humo- 
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De      INFIRMITATIBUS       PROUENIENTIBUS 
EX   SANGUINE. 


P 


Rimo  docebimus  uos  infirmitates  que 
fiunt   de   sanguine    et   dicimus  quod 


rum  scilicet  sanguinis  flegmatis  colere  et  21 
malincolie.   Et   primo  dicamus   de    san- 


V  opera  oftalmojatrica  di  Benvenuto 


l    ALBttBTOTTI, 


■9  ìUa  in  qua  tota  pupilla  apparet  dilatata 
tali  modo  quod  non  videntor  tunice  ocu- 
lorum,  sed  totaliter  lux  oculorum  apparet 
alba  vel  nigra  postquam  ita  simìliter  est 
dilatata  et  nuUum  talium  pertinet  ad 
medicum  nisi  velit  frustra  laborare. 


3."  autem  species  ìncurabilium  cata-  ' 
ractarum  est  illa  qua  tota  pupilla  acuii 
apparet  dilatata,  ita  quod  non  videntur 
in  oculis  tunicae  oculorum.  sed  totaliter 
lux  apparet  alba  vel  nigra  ;  postquam  ita 
est  dilatata  fìrmatur  ita  quod  ad  medicum 
attiaeat  potest  eos  iuvare  et  semper  fru- 
stra laboravimus  in  cura  earum. 


DK  INFIRMITATIBUS  OCCASIONE  QUA- 
TUOR  HUMORUM  PROVENIENTIBUS, 
SCIUCET  SANGUIS,  FLEGMATIS,  CO- 
LERE  ET   MELANCOLIE. 


QUAMODO      EX      QUATUOR      HUMORIB0S 
FIANT   PASSI ONES   OCULORUM. 


Il  Rimo   docebimus    de    san- 
guine et  dicimus  quod  pro- 
pter   sanguinis   multitudi- 
nem  descendit  quedam  ru- 
bedo  et  ardor,  qui    postea   in    pruritum 


VIDISTIS  quot  sunt  species  cataracta-  > 
rum.  Nunc  incipìamus  in  nomine 
Domini  de  aliis  infirmitatibus  oculorum 
diversìs  et  praesertim  de  bis  quae  accidunt 
occasione  quatuor  humorum  sciUcet  san- 
guinis, phlegmatis,  cholerae  et  Melancho- 


i  convertìtur  et  palpebras  totaliter  depilat        liae.  Et  primo  de  sanguine.  Dìcìmus  nam- 
et  remanet  ibi  pauUulum.  Et  si  infirmitas        que  quod  propter  multitudinem  sanguinis 
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propter  multitudinem  sanguinis  aliquando 
ascendi!  in  oculos  quedam  rubedo  et  ar- 
der et  illa  rubedo  postea  reuertitur  in 
pruritum  et  diseccat  palpebras  tali  modo 
quod  non  remanet  ibi  pilus  et  si  infir- 
mitas  istabit  per  annum  quod  non  cu- 
retur  .  fac  palpebras  reuersare.  (T  Vnde 
dicimus  quod  antequam  patiens  perueniat 
ad  illum  slatum  iuuetis  eum  cum  colerio 
lerosolimitano  quod  sic  fit. 

Nota    colerium    contra    pruritum 
oculorum. 

(T  Recipe  tutie  alexandrine  optime  i . 
5  .  rosarum  ^.  i  et  .  5  uini  albi  optimi  . 
libr  ij  .  in  mortario  pistantur  dieta  tutia 
ad  modum  salse  et  bene  ducatur  ita 
quod  dissoluatur  tutia  cum  uino  et  po- 
natur  postea  in  olla  noua  et  cum  eis 
adiungantur  diete  rose  et  cum  predicto 
uino  buliant  ad  lentum  ignem  donec 
uinum  reuertatur  ad  medietatem  et  po- 
stea per  pannum  lini  coletur  et  reser- 
uetur  in  ampullam  uitream  et  bis  in  die 
intus  in  oculis  miete  .  idest  .  mane  et 
sero  .  et  omnes  patientes  liberantur  per 
unam  edomadam. 

Nota   minutiones   contra   pruritum 
oculorum. 

SEd  recordamur  uobis  quod  antequam 
medicetis  eos  fatiatis  ipsos  minui  de 
uena  que  est  in  medio  frontis  si  patiens 
fuerit  iuuenis,  si  fuerit  senex  purgatis 
eis  cerebrum  cum  pillulis  nostris  que 
sunt  contra  pruritum  oculorum  .  que  sic 
fiunt, 


(X)D.    VATICANO   LAT.    5373. 

guine,  dicimus  quod  per  multitudinem 
sanguinis  aliquando  descendit  in  oculis 
quedam  rubedo  et  ardor  et  illa  rubedo 
vertitur  in  pruritum  et  desiccat  palpe- 
bras tali  modo  quod  non  remanet  ibi 
pilus.  Et  si  infirmitas  ista  stabit  per  an- 
num quod  non  curetur  facit  palpebras 
inversari  :  unde  dicimus  quod  antequam 
patiens  perveniat  ad  illum  statum  juvetis 
eum  cum  isto  collirio  nostro  y  erosolimi - 
tano  [In  margine:  «  Collirium  •  nota 
colirium  yerosolimitanum  optimum  »  ] 
R.  tutie  alexandrine  cum  duabus  libris 
vini  albi  et  in  mortario  pistetur  ad  mo- 
dum salse  et  bene  ducatur  ita  quod 
resolvatur  res  predicta  cum  vino  et  po- 
natur  postea  in  olla  nova  et  cum  eis 
adiungatur  4-  i  rosarum  siccarum  et  cum 

predicto  vino  bulliant super  ignem 

lentum  donec  vinum  revertatur  ad  me- 
dietatem, et  per  pannum  lineum  coletur 
et  reservetur  in  ampulla  vitri  bene  clausa 
et  bis  in  die  tantum  in  oculo  mictatur, 
scilicet  mane  et  sero,  et  omnes  patientes 
liberabuntur  per  unam  Ebdomadam. 

Et  postquam  composuimus  istud  col- 
lirium, cum  ipso  innimierabiles  homìnes 
liberavimus.  Ante  tamen  quam  initiatur 
collirium,  minuatur  de  vena  mediana 
frontis  si  est  juvenis,  si  est  senex  pur- 
getis  cerebrum  cum  pillulis  nostris  que 
sunt  contra  pruritum  oculorum.  Quare 
[In  margine:  «  nota  pillule  contra  pru- 
ritum oculorum  nostri  bevenuti  »]  R.*^ 
aloes  epatici,  sandali  rubei,  Esulelle,  reu- 
barbari  an.  4  5  minoris  catapuzie,  aga- 
rici 4  ij»  pistentur  omnia  et  conficiantur 
cum  succo  arthemisie  et  recipiantur  de 
eis  secundum  vires  patientìs  Et  iste  pil- 
lule non  tantum   ad   pluritum    oculorum 
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per  annum  steterit  et  non  curetur,  facit 
palpebras  reuersare.  Nunc  dicimus  ante- 
quam  paciens  pervenerit   ad   ìllum   sta- 
tum,   adiuvetur   isto   collirio   ierosolomi- 
tano.  Recipe   tucie  ablute  3  •  i  pulueri- 
zetuf  et  disponatur  ad  modum  salse  cum 
duabus  libris  boni  albi  vini  et  postea  in 
olla  nova.  Et  adiungatur  3  •  i  •  rosarum 
siccarum.  Et  cum   predicto  vino  buliant 
ad  lentum  ignem  donec  vinum  reuertatur 
ad  medietatem    postea  coletur  per  pan- 
num  lineum  et   seruetur   in   ampula.   Et 
de  hoc  bis  in  die  mittas  in  oculos  tuos, 
scilicet  mane  et  se''o,  et  per  hoc  omnes 
taliter  pacientes  in  una  septimana  libe- 
rabuntur,    Et    posteaquam   composuimus 
hoc  coUirium  infinitos   deo   iuvante    ho- 
mines  liberavimus,   Et  antequam   medi- 
cetis  tales  prius  faciatis  eos  minuere  de 
uena  frontis   que    est   in    medio,   si   sint 
iuvenes,    si   vero   sunt    senes   purgabitis 
eos  cum  pillulis  nostris  que  sunt  centra 
pruritum,    Recipe    elloe,    sandali    rubri 
I  esule,   reubarbarum    an   3   viij,  turbit, 
catapucie    minoris,    agariis    an    quartam 
partem  unius,  Et  conficis  cum  succo  thimi, 
et  recipiatur  de  eis   secundum   virtutem 
pacientis.  Dicimus  vero  quod  non  tantum 
ad  pruritum  oculorum  valent,  sed  eciam 
ed  omnem    pruritum   et  scabiem   tocius 
corporis,  de  quocumque  humore  venerint. 
Et  vocamus  pillulas  has  benevenuti  no- 
mine sui  compositoris.   Aduc  docebimus 
vos  alias  infirmitates  que  ex  habundantia 
sanguinis    procedunt,     in    quo    tempore 
magis    superhabundat    et    noceat   oculis. 
Et  quod  hec  infirmitates  magis  accidunt 
in  augusto  usque    in    exitum  septembris 
quam  in   aliis    temporibus,   similiter  ac- 
cidit  propter  acris  mutacionem  et  propter 


COD.    VATICANO   RKG.    373. 

aliquando  ascendit  in  oculis  quaedam  ru- 
bedo  et  ardor,  postea  convertitur  in  pru- 
ritum etiam  in  palpebris  tali  modo  quod 
depilat  oculum  et  non  remanet  ibi  pilus. 
Et  si  illa  infirmitas  steterit  per  annum 
et  non  curetur,  facit  palpebras  rever- 
sare; unde  dicimus  quod  antequam  pa- 
tiens  perveniat  ad  illum  statum,  adiu- 
vetis  ipsum  hoc  coUyrio  [In  margine: 
«  CoUyrium  »  ]  Jerosolimitani  R  .  Tu- 
tiae  Alexandrinae  .  g  .  i  .  Et  pulveri- 
zetur  et  distemperetur  per  modum  sal- 
sae  cum  duabus  libris  boni  vini  albi,  et 
ponatur  in  olla  nova  et  addatur  4 .  i  . 
Rosarum  |l  siccarum  et  cum  praedicto  vino 
buliant  lento  igne  ad  consumptionem  me- 
dìetatis  vini;  postea  coletur  per  pannum 
lineum,  et  servetur  in  ampulla  vitrea; 
et  de  ilio  bis  in  die  imitatis  in  oculos, 
scilicet  mano  et  sero,  et  sic  omnis  pa- 
tiens  liberabitur  per  unam  hebdomadam. 
Et  postquam  composuimus  hoc  collyrium 
infinitos  homines  liberavimus  cum  ipso 
adiuvante  Deo.  Sed  hoc  est  advertendum 
quod  ante  usum  coUyrij  debetis  secare 
venam,  quae  est  in  medio  frontis  prae- 
sertim  Juvenes  ;  si  autem  sint  senes,  pur- 
getis  eos  cum  pilulis  nostris,  quae  sunt 
contra  pruritum,  hoc  modo: 

R.Aloes  epatici  .  .  . 

Sandalorum  rubeorum 

Esulae ^an.  4.5. 

-    Rabarbarj 

Turbith 

Cataputiae  minoris.  .  \  an.  è.ij. 

Agarici 

Et  fiant  pilulae  cum  succo  Artemi- 
siae;  et  accipiat  de  eis  secundum  vires 
patientis. 

Et   dicimus    vobis    quod  non   tantum 
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De    PILLULIS    CONTRA    PRURITUM    OCU- 
LORUM. 

(T  Recipe  Aloe  epatici  .  sandali  rubai, 
esubelle  .  reubarbari .  an  4  5  •  turbit  mi- 
noris  .  scataputie  .  agarici  .  an  4  quanta 
conficiantur  cum  succo  artemisie  et  reci- 
piatur  de  eis  secundum  uirtutem  pa- 
tientis.  (T  Et  dicimus  uobis  uere  quod 
non  tantum  ad  pruritum  oculorum  ualent 
sed  et  ad  omnem  pruritum  et  scabiem 
corporis  de  quocumque  humore  sit  .  et 
uocamus  istas  pinulas  conpopinulas  com- 
positionis  sui  .  et  tunc  dabitis  honorem 
deo  et  nobis.  (f  docuimus  nos  causam 
accidentin.  et  signa  de  pruritu  oculorum 
qui  sit  de  humore  sanquineo .  et  notaui- 
mus  uobis  gloriosissimam  curam  secun- 
dum exercitium  [?]  expertissimam  artem 
nostram  oculorum. 

De  obtalmia  .  eiusdem  humorjs  san- 

GUINIS. 

ADhuc  docemus  uos  alios  infirmitates 
que  procedunt  ex  habundantia  san- 
guinis  et  in  quo  tempore  magis  super- 
habundant  et  nocent  oculis.  Vnde  dicimus 
quod  magis  accidit  a  fine  Augusti  usque 
ad  exitum  septembris  quam  in  aliis  tem- 
poribus. Ut  sciatis  qua  de  causa  accidit 
eis  .  et  dicimus  quod  propter  diuersi- 
tatem  fructuum  quos  comedunt  tempo- 
ribus illis  .  magis  quam  in  aliis  tempo- 
ribus et  similiter  accidit  propter  muta- 
tionem  aetatis.  Vnde  propter  hoc  obtalmie 
dominantur  temporibus  illis  et  occasione 
obtalmie  panniculi  generantur  in  oculis. 


COD.    VATICANO    LAT.    5373. 

valent,  sed  etiam  ad  omne  pluritum  cor- 
poris et  centra  scabiem  potenter  valent 
de  quocumque  humore  sit  et  vocamus 
illas  pillulas  nostras.  Docuimus  vos  causas 
et  accidentia  et  signa  contra  pruritum 
oculorum  quod  fit  de  humore  sangxiineo 
et  notavimus  gloriosissimam  curam  a 
nobis  expertam. 

HlC  DIGIT  QUIBUS  TEMPORIBUS  ACCIDI'NT 
MAGIS   ISTE   INFIRMITATES. 

ADhuc  docebimus  vos  alias  infirmi- 
tates que  procedunt  ex  habundantia 
sanguinis  et  quo  tempore  magis  super- 
habundent  et  nocent  oculis:  unde  dici- 
mus quod  magis  accidunt  in  fine  augusti 
usque  in  exitum  septembris  quam  in  aliis 
temporibus.  Hec  autem  infirmitas  accidit 
ex  diversitate  fructuum  qui  comeduntur 
temporibus  illis  magis  quam  aliis  tempo- 
ribus, et  similiter  accidit  propter  muta- 
tionem  aeris,  unde  propter  hoc  obtalmie 
dominantur  temporibus  illis,  et  occasione 
obtalmie  panniculi  generantur  in  oculis. 
Unde  explanare  volumus  vobis  quid  est 
obtalmia. 


-^    i^.  '  %.T  *-i 
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hoc  obtalmie  dominantur  istis  temporibus 
et  ecìam  propter  comestionem  diverso- 
rum  fructuum  qui  tunc  comeduntur  et 
occasione  obtalmie  inveniuntur  panni- 
culi  in  oculis. 


COD.    VATICANO   REG.    373. 

ad  pruritum  oculorum  valet,  sed  etiam 
ad  omnem  pruritum  et  scabiem  corporis, 
et  a  quocunque  humore  sit.  Et  vocamus 
pilulas  has  Benevenuti  nomine  sui  com- 
positoris;  et  tunc  dabitis  ipsas  ad  hono- 
rem dei  omnipotentis,  et  sunt  expertis- 
simae  secundum  nostram  experientiam. 
Sed  diximus  adhuc  causam  et  acci- 
dentia  et  signa  de  pruritu  oculorum  qua- 
proveniunt  ex  humore  sanguineo,  et  no- 
tavimus  II  vobis  gloriosissimam  curam  se- 
cundum expertissimum  magisterium  no- 
strum. Doceamus  vos  modo  alias  egritu- 
dines,  quae  proveniunt  ex  humore  san- 
guineo, ex  eius  scilicet  redundantia,  et 
quo  tempore  magis  superabundat  et  nocet 
oculis.  Et  dicimus  quod  haec  magis  ac- 
cidunt  in  fine  Augusti  usque  in  exitum. 
Septembris  quam  in  aliis  temporibus,  et 
similiter  accidit  propter  mutationem  aeris, 
unde  propter  hoc  optalmiae  dominantur 
in  temporibus  illis,  et  propter  comestio- 
nem diversorum  fructuum,  qui  tunc  co- 


Jtj- ■-.«,!         *'-^      '9     •   ...»^.-\'-     * 
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Quid  sit  Obtalmia. 

OBtalmia  est  quidam  sanguis  cor- 
ruptus  generatus  de  humoribus  ca- 
lidis  et  ponitur  super  albeginem  ocu- 
lorum  .  idest  circiim  circa  tunìcas  .  et 
nigredinem  oculorum  .  et  ascendit  ad 
oculos  cum  magno  furore  et  ardore  .  et 
cum  habundantia  lacrimarum  et  subito 
ueniendo  tumescunt  oculi  tali  modo  quod 
ab  illa  ora  in  antea  patiens  non  potest 
dormire  quia  uidetur  pallenti  quod  ha- 
beat  oculos  plenos  arenis  et  spinìs,  et 
fumo. 


CAPETULUM    2.""    DE   OBTALMIA. 

Btalmia  est  quidam  san-  : 
guis  cor  ruptus  generatus 
ex  humoribus  calidis  et 
ponitur  super  albedtnem 
oculorum  et  ascendit  in  oculos  cum  magno 
ardore  et  cum  habundantia  lacrimarum, 
et  veniendo  tumescunt  oculi  quod  non 
remanet  ibi  pilus;  patiens  non  potest 
dormire  nec  quiescere,  quia  videtur  sibì 
sentire  sìve  habere  oculos  plenos  arena, 
spinis  et  fumo.  Explevimus  vobis  causam 
et  accidentia  et  signa  de  obtalmia  et 
docuimus  vos  quid  est  obtalmia  secun- 
dum  veritatem  et  artem  a  nobìs  pro- 
batam. 


De  cura  Obtalmie. 

*3  |— "Xpleuimus  et  explanauimus  uobìs 
O  causam  accidentia  signa  de  obtalmie  . 
et  dicimus  quid  sit  obtalmia  secundum 
ueritatem  et  magistrum  nostrum  .  amodo 
docebimus  uos  curam  quam  debetis  fa- 
cere  omnibus  patientibus  tam  ìuuenibus 
quam  senioribus  prò  obtalmia. 


PULUERUM   BENEDICTUM. 

C  Recipe  azaruth  .  album  .  i  .  sarcocol- 
lam  et  puluerizetur  optime  in  mortario 
eneo  et  de  ilio  puluere  intus  in  oculis 
patientis  ponatis  et  inpleatis  bene  oculum 
de  predicto  puluere  et  patiens  ìaceat 
supinus  donec  puluìs  consumatur  et  ex 
alia  parte  habeatis  stupam  lini  et  in 
acqua  frigida  balnectis  et  postea  expri- 


HlC   TRADIT  curam   QUE    CONFERT    OB- 
TALMIE  JUVENIBUS   ET  SENIBUS. 


A  Modo  dicamus  curam  que  competit  3 
Juvenibus  [In  margine:  «  nota  quod 
ista  medicina  vocatur  pulvis  benedictus, 
medicina  scìHcet  facta  ex  se r cocolla. 
Pariter  vocatur  predictus  pulvis  bene- 
dictus, pulvis  alexandrinus,  ut  infra  de- 
claratur  »  ]  R.*  ai;arud  album  idest  ser- 
cocollam  et  pulverizetur  peroptime  in 
mortario  eneo  et  de  ilio  pulvere  intus 
in  oculo  patientis  ponatur  et  impleatur 
bene  oculus  de  pulvere  ilio  et  patiens 
jaceat  suppinus  cum  medicina.  Ex  alia 
parte  habeatis  stuppam  Uni  et  in  aqua 
frigida  balneetur  et  postea  prematur  et 
supra  oculos  clausis  oculis  ponatur  dum 
ipse  jacet  suppinus  cum  medicina,  et 
ab  illa  bora  in  antea  videbitis  mirabilia. 
Quare  patiens  qui  non  poterat  die  noe- 
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Quid  sit  Obtalmia. 


22  t^St  quedam  sanguinis  corruptio  ab 
Cj  humoribus  calidis  generata,  et  poni- 
tur  super  albedinem  oculorum  idest  prope 
tunicas  et  nigredinem  oculorum  et  ascen- 
dit  in  oculum  cum  magno  furore  et  ar- 
dore et  tunc  magis  lacrimar um  habun- 
dantia,  et  subito  veniendo  tumescunt  oculi 
taliter  quod  ab  illa  bora  in  posterum  tem- 
pus  paciens  non  potest  dormir^  ac  quie- 
scere  .  quia  apparet  sibi  quod  oculi  sunt 
pieni  arena  et  spinis.  Cura  Obtalmie. 
Cogitata  causa  ejus  iam    per   tam  juve- 


meduntur,  et  occasione  opthalmiae,  inve-  22 
niuntur  panniculi  in  oculis.  Sed  expla- 
nemus  quid  sit  opthalmia.  Dicimus  ergo 
quod  est  sanguis  corruptus  ex  humoribus 
calidis  generatus,  qui  super  albedinem 
oculorum  ponitur  circumcirca  tunicas  et 
nigredinem  oculorum  et  ascendit  in  oculis 
cum  magno  furore  et  ardore  et  cum  ma- 
gna copia  lacrimarum,  et  statim  tumescunt 
oculi  tali  modo  quod  ab  illa  hora  patiens 
ncque  potest  dormire  nec  lacere,  ideo  ut 
appareat  sibi  sentire  quod  oculi  sint  pieni 
arena  et  spinis. 

Diximus  ergo  causas,  accidentia  et 
signa  ophthalmiae  secundum  rei  verita- 
tem.  Nunc  deceamus  vos  curam  quod  fa- 
cere  debetis  omnibus  hanc  infìrmitatem 


3  nibus  quam  senibus  ejus  ponimus  curam, 
Recipe  sarcocoUam  quam  optime  in  eneo 
mortario  pulverisa,  de  quo  pulvere  pone 
in  oculum  pacientis  et  impleatur  oculus 
de  isto  pulvere,  et  paciens  iaceat  supinus 
donec  pulvis  consumatur.  Ex  alia  parte 
habeatis  stupam  lini  et  in  aqua  frigida 
tingatur,  postea  exprematur  et  super 
oculos  clausos  ponatis  illam  flagellam 
ipso  infirmo  iacente  supino  cum  medi- 
cina, Et  ab  hac  hora  videbitur  quod  pa- 
ciens qui  necquit  quiescere  mox  in  ocu- 
lum pulvere  posito  incipit  quiescere  et 
dormire,  Et  providi  medici  salernitani 
vocant  illam  infirmitatem  obtalmiam,  Nos 
autem  vocamus  ipsam  torturam  tenebro- 
sam.  Ideo  quia  cum  descendit  in  oculos 
hoc  facit  cum  magna   tortura  qua   oculi 


patientibus  tam  invenibus  quam  senibus.  23 

Pro  ophthalmia  ergo. 

R .  Anzarut  album. 

SarcocoUam.  Et  pulverizentur  optime 
in  mortario  aeneo,  et  de  pulveribus  illis 
ponatis  in  oculos  patientis  et  impleatur 
oculus  pulvere  praedicto,  et  patiens  iaceat 
supinus  donec  pulvis  consumatur. 

Et  alia  parte  ||  habeatis  stupam  lini, 
et  in  aqua  frigida  balneetur,  postea  ex- 
primatur,  et  super  oculos  clausos  ponatis 
illam  plagulam  ipsi  infirmo  iacenti  su- 
pino cum  medicina,  et  ab  illa  hora  au- 
dietis  mirabilia,  quod  patiens,  qui  non  po- 
tuit  diu  noctuque  quiescere  statim  incipiet 
post  impositum  pulverem  dormire  et  bene 
quiescere.  Et  providi  Medici  Salernitani 
vocant    illam    egritudinem    opthalmiam, 
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matur  aliquantulum  et  supra  oculos  clausos 
ponatis  dum  ipse  iacet  supinus  cum  illa 
medicina  .  et  ab  illa  bora  in  antea  uide- 
bitis  mirabilia  quia  patiens  qui  non  po- 
terat  die  noctuque  requiescere  ullo  modo 
ita  subito  cum  posueris  puluerem  pre- 
dictam  in  oculis  statim  incipiet  dormire 
et  requiescere  a  langoribus  suis  et  pro- 
uidi  medici  salernitani  uocant  infirmi- 
tatem  istam  obtalmia  secundum  ypocra- 
tem  et  galileum  mirabiles  medicos.  (T  Nos 
autem  uocamus  ipsam  cataraptam  te- 
nebrosam  ideo  quod  quando  descendit 
in  oculis,  ita  descendit  cum  magna  ca- 
taraptura  quod  oculi  tenebrantur  et  me- 
dicinam  predictam  uocamus  puluerem 
benedictam  quia  cum  intrat  in  oculis  ab 
illa  ora  in  antea  patiens  habet  requiem 
et  recipit  sanitatem  benedicendo  domi- 
num  et  illam  puluerem  benedictam  .  cum 
ista  cura  sine  minutione  et  purgatione 
multos  curauimus. 


COD.    VATICANO   LAT.    5373- 

tuque  quiescere  ullo  modo,  statim  in- 
cipiet dormire  et  quiescere  ;  Et  saler- 
nitani medici  vocant  istam  infirmitatem 
obtalmiam  secundum  yppocratem  et  ga- 
lenum;  nos  autem  vocamus  eam  tor- 
turam  tenebrosam,  quia  quando  descendit 
in  oculis  ita  descendit  cum  magna  tor- 
tura quod  oculi  tenebrantur,  et  medi- 
cinam  predictam  vocamus  pulverem  be- 
nedictum  et  cum  ista  cura  sine  minu- 
tione et  purgatione  innumerabiles  ho- 
mines  liberavimus  et  multa  lucrati  su- 
mus.  Et  adhuc  dicimus  vobis  pessima  et 


De  obtalmia  male  curata. 


24  A  Adhuc  dicimus  uobis  maximam  in- 
l\  firmitatem  in  oculis  superuenientem 
occasione  obtalmie  ob  hoc  quia  non  fue- 
rint  curati  in  principio  sicut  scriximus 
in  arte  nostra.  (£  Vnde  sciatis  karissimi 
quod  propter  malam  custodiam  et  ma- 
lam  curam  quam  multi  stulti  medici 
fatiunt  ignorantes  artem  et  sequendo 
errorem  cum  medicinis  suis  adiungunt 
dolorem  super  dolorem  et  ob  illa  occa- 
sione .  oculi  dealbantur  tali  modo  quod 
multi  de  illis  patientibus  numquam  ad 
pristinam  sanitatem  reuertuntur  et  in 
quibusdam  humores  oculorum  dissoluun- 
tur  propter  magnum  dolorem  quod   ac- 


diversa  genera  infìrmitatum  que  gene-  24 
rantur  in  oculis  occasione  obtalmie  ob 
hoc  quia  non  fuerunt  curati  a  principio 
sicut  scripsimus  in  arte  nostra  probatis- 
sima  oculorum.  Unde  sciatis  quod  per 
malam  custodiam  et  malam  curam  quam 
multi  stolidi  medici  faciunt  ignorantes 
artem  et  sequendo  errores  cum  medicinis 
eorum  adiunghunt  dolores  [In  margine: 
«  In  levi  obtalmia  precedentibus  diver- 
sionibus  ac  curationibus  fiat  tale  coUi- 
rium:  R.  albuminis  ovi  numero  i,  aque 
rosarum  albarum  i,  iiij,  gariofilorum  n.*'  iij 
aliquantulum  contusorum,  cimarum  rute 
n.*^  ij,  agitantur  omnia  simul  tandiu  quod 


V  opera  oftalmoj africa  di  Benvenuto 


(n 


COD.    BONCOMPAONI   ORA.   ALBE&TOTTI. 

tenebrantur.  Et  medicinam  vocamus  pul- 
verem  benedictam,  quia  cum  intrat  ocu- 
lum,  ab  illa  hora  paciens  habet  requiem 
et  in  dies  sanitatem  recìpit  ;  Et  per  bene- 
dictum  deum  in  suis  creaturis,  ex  isto  be- 
nedicto  pulvere  infinitos  curavimus  ma- 
gnoque  condonati  auro  recessimus,  neque 


COD.    VATICANO   REO.    373. 

itidem  et  Hippocrates  et  Galenus  mira- 
bilis  medicus.  Nos  autem  vocamus  ipsam 
Torturam  tenebrosam,  et  ideo  quia  cum 
descendit  in  oculos  descendit  cum  magna 
tortura  ita  quod  oculi  tenebratur.  Medi- 
cinam vero,  scilicet  pulverem,  dicimus 
Pulverem  Benedictum.  Cum  ista  cura  sine 
aliqua  minutione  aut  purgatione  aut  un- 
ctione  innumerabiles  homines  curavimus 
et  infinitam  pecuniam  ex  ea  lucrati  su- 
mus  ;  unde  vos  similiter  faciatis  cum  be-: 
nedictione  mea. 


24  minus  comune  ac  purgacione  hoc  sed 
solo  pulvere  benedicto  fecimus.  Stolidi 
enim  medici  post  nostram  probatissimum 
artem  curarum  addunt  confusionem  con- 
fusioni, dolor em  dolori  ne  ignorantie  ob- 
sequenti,  Et  illorum  actione  oculi  deal- 
babuntur  ;  Ita  quod  paciente  multi  num- 
quam  pristinam  recipiant  sanitatem.  Et 
quibusdam  humores  oculorum  dissoluun- 
tur  propter  magnum  dolorem,  contin- 
gentem  centrar ietate  medicinarum.  Et 
eminent  oculi  talium  cum  tota  gravitate 


Adhuc  dicemus  vobis  pessima  et  di-  ::4 
versa  genera  infirmitatum  quae  gene- 
rantur  in  oculis  occasione  opthalmiae  ob 
hoc  quia  non  fuerunt  bene  curati  a  prin- 
cipio; sicut  scripsimus  in  Arte  nostra. 
Unde  sciatis  quod  propter  malam  custo- 
diam  et  propter  malam  curam  quam 
multi  medici  faciunt  ignorantes  artem  et 
sequendo  errorem  cum  medicinis  suis  ad- 
dunt dolorem  supra  dolorem,  et  ab  illa 
causa  oculi  dealbantur  tali  modo  quod 
multi  de  patientibus  istis  numquam  ad 
pristinam  sanitatem  revertuntur,  et  qui- 
busdam humores  oculorum  dissolvuntur 
propter    dolorem    qui     accidit    maximus 
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cidit  prò  medicinis  contrariis  et  eminent 


25  oculi  cum  tota  concauitate  extra  palpe- 
bras  et  patiens  apparet  delibrare  ideo 
quod  oculus  est  separatus  a  suis  nutri- 
mentis  et  est  mortificatus  cum  tota  sub- 
stantia sua. 

De    turbatione   oculorum   propter 
obtalmiam  et  malam  custodi am. 

ET   dìximus   uobis   adhuc   quod   occa- 
sione   obtalmie    multi    conturbantur 
oculi    et   non   dare    uident .  sed   habent 

26  oculos  fumosos  et  accidit  eis  propter 
malam  custodiam  .  ideo  quia  semper  co- 
medunt  contraria  quando  patiuntur  et 
remanet    eis    istud    uitium    quod    oculi 

27  eorum  semper  lacrimantur.  Vnde  si  ali- 
quis  istorum  ueniret  ad  curam  nostram . 
priiis  purgetis  eis  cerebrum  cum  pin- 
nolis  istis.  Recipe  poUipodii  .  esulelle  . 
mirabolani  citrini .  reubarbari  an  .  £  .  1 . 
fiant  lacte  sicomori  et  recipiant  de  eis 
secundum  uires  patientis .  facta  purga- 
tione  detis  eis  ad  sumendum  de  mane 
et  de  fero  de  olibano  nostro  Jerosolimi- 
tano  sicut  habetis  in  tertia  specie  cata- 
raptarum  curabilium  et  intus  in  oculis 
ponatis  de  puluere  nabetis  in  mane  et 
fero  de  puluere  alexandrino  donec  libe- 
rentur  ad  plenum  et  interim  custodiat 
se  a  cibis  contrariis. 


COD.   VATICANO   LAT.    5373. 

fiat  magna  spuma  . . .  clarificetur  et  ex 
ea  aqua  linies  obtalmiam  »  ]  ;|  supra  do- 
lorem  et  ab  ista  occasione  oculi  deal- 
bantur  tali  modo  quod  multi  de  illis  pa- 
tientibus  numquam  ad  pristinam  sani- 
tatem  revertuntur.  Et  in  quibusdam  hu- 
mores  oculorum  dissolvuntur  propter  ma- 
gnum  dolorem  quod  accidit  prò  medi- 
cinis contrariis  et  eminent  oculi  cum 
tota  concavitate  extra  palpebras,  et  pa-  *5 
tientes  apparent  deturpati  et  nihil  vident. 
Unde  dicimus  de  illis  talibus  quod  post- 
quam  perveniunt  ad  illum  statum  nulla 
medicina  potest  eos  liberare,  quia  ocu- 
lus est  separatus  a  suis  nutrimentis  et 
est  mortificatus  cum  tota  substantia  sua  ; 
et  etiam  dicimus  vobis  pessima  et  di- 
versa genera  infirmitatum  que  proveniunt 
occasione  obtalmie.  Multi  conturbantur 
in  oculis  et  non  dare  vident  sed  habent 

oculos  fumosos,  et  accidit  eis  propter  «6 
malam  custodiam,  quia  semper  comede- 
runt  contraria  quando  patiebantur  ;  et 
remanet  eis  istud  vitium  quod  oculi  eorum 
semper  lacrimantur.  Unde  ad  ipsum  cu-  27 
randum  prius  purgetur  cum  pillulis  istis. 
[In  margine:  «  Pillule  optime  at  lacri- 
mas  oculorum.  »  ]  R.  poUipodii,  Esulelle, 
mira  citri  reubarbari  an  4  i  et  cum 
tanto  succo  mori  conficiantur.  Et  recipiat 
ex  eis  secundum  vires  patientis  facta 
purgatione  detis  ei  mane  mane  et  sero 
[In  margine:  «  Diaolibanum  »  ]  de  diao- 
libano  nostro  yerosolimitano  ad  sumen- 
dum, sicut  habetis  in  3.*  specie  cata- 
ractarum  curabilium,  Et  intus  in  oculis 
ponatis  [In  margine:  «  pulvis  alexan- 
driuus  »  ]  de  pulvere  alexandrino,  donec 
liberetur  ad  plenum.  Et  iterum  custodiat 
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propter  medicinas  contrarias,  et  eveniunt 


a  5  extra  palpebras  et  pacientes  apparent 
deturpati,  eo  quod  nihil  vident.  De  ta- 
lìbus  dicimus  postquam  ad  illum  statum 
penienerint,  nulla  medicina  potest  eos 
liberare,  Quia  oculus  est  liberatus  et  so- 
lutus  a  suis  nutrimentis  et  modifìcatus  in 
tota  substantia  sua,  Eciam  dicimus  quod 
occasione  obtalmie  multi  turbantur  oculi 


oculi  cum  tota  concavitate  ||  extra  pai-  25 
pebrsis  et  patientes  apparent  deturpati 
et  nihil  videntes.  Unde  dicimus  de  ta- 
libus  postquam  venerunt  ad  illum  statum, 
nulla  medicina  potest  eos  liberare,  quia 
oculus  est  liberatus  a  suis  nutrimentis 
et  est  mortificatus  cum  tota  sua  substantia. 
Et  dicimus  vobis  adhuc  quod  occasione 
opthalmiae  multi  oculi  conturbantur  et 
non  dare  vident,  sed  habent  oculos  fu- 


26  non  dare  videntes,  sed  habentes  fumosi- 
tates.  Quod  accidit  eis  propter  malam 
custodiam  et  ciborum  inadvertenciam. 
Et    taliter    hoc    remanet    vicium    quod 

a;  oculis  eorum  super  fluunt  lacrimas,  Unde 
is  quis  talium  in  curam  vestram  venerit, 
purgetis  ei  caput  et  cerebrum  cum  pil- 
lulis  nostris,  scilicet:  Recipe  polopodij, 
esule,  mirabolanorum,  citrinorum,  reubar- 
bari,  an  .  4  •  I  .  masticis,  cubebe,  4$  spice 
nandi,  nucis  inde,  cinamomi  an  .  4  •  iji  et 
conficies  cum  succo  mirabolanorum,  ci- 
trinorum, et  ricipiat  paciens  secundum 
vires  suas  de  istis  pillulis  scilicet  pur- 
gacionis  diete.  Eciam  eis  est  sumendum 
mane  et  sero  de  dijolibano  nostro  iero- 
solomitano  ut  posuimus  in  tercia  parte 
cataractarum  curabilium  et  intus  ponatis 
de  pulvere  nabetis  mane  Et  sero  de  pul- 


mosos,  et  accidit  eis  propter  malam  cu-  26 
stodiam,  ideo  quia  semper  comedunt  con- 
traria et  remanet  eis  semper  illud  vitium 
quia  oculi  eorum  semper  lachrimantur. 
Unde  si  aliquis  ipsorum  venerit  in  cu-  27 
ram  vestram,  purgetis  eis  cerebrum  cum 
istis  pilulis. 

R .  Pplipodij 

Esule 

Mirabolanorum  citrinorum  '      •  -»  •    • 

Reubarbari 

Masticis )  .. 

>  an.  %>u]» 
Cubebe ) 

Spicae  nardi  .  .  i 

Nucis  muscatae  )  an.  4.1. 

Cinamomj .  .  .  .  r 

Et  cum  lacte  sicomorum  conficiantur 
pillulae.  De  quibus  accipiat  patiens  se- 
cundum vires  suas.  Et  facta  hac  purga- 


Giuseppe  Albertotti 


JAm  expleuimus  uobis  tractatum  de 
obtalmia  et  docuìmus  uos  diuersa  ge- 
nera iniìrtnìtatum  que  procedunt  occa- 
sione sui  et  scripxtmus  uobis  probatis- 
simam  curam  prò  unaquaque  infirmitate 
per  se  secundum  tnagistrum  nostrum  et 
ars  nostra  probatissima  demonstrat. 

Incipit    de   panniculis  et  primo   de 
illis  qui    habent    prouenire    ex 

habundantia  sanquinis. 


Modo  tncipiamus  in  nomi- 
ne Ihesu  Christi  de  pan- 
niculis qui  generantur  in 
oculis  similiter  ex  habun- 


se  a  cibis  contrariis.  Jam  explevimus 
vobis  tractatum  de  obtalmia  et  docuimus 
vos  diversa  genera  infìrmitatum  que  pro- 
cedunt occasione  sui  ;  et  scripsimus  Vobis 
probatissimam  Curam  prò  unaquaque  in- 
firmitate. Amodo  incipìamus  in  nomine 
domini  nostri  yhesu  christi  de  panniculis 
qui  generantur  in  oculis  similiter  ex 
abundantia  sanguinis. 

CaPITULUM  3."  DE  PANNICULIS  ACCIDEN- 
TIBUS  IN  OCULIS  OCCASIONE  SANGUI- 
NIS. 


D 


IciMUS  autem   quod   pannicuH    ocu- 
lorum  multis  modis  generantur  :  pri- 


38  dantia  sanguinis  .  dicimus  autem  quod 
pannauli  oculorum  multis  modis  gene- 
rantur .  primo  ex  mala  custodia  .  secun- 
darìo  propter  multos  dolores  accidentes 
in  capite.  Vnde  prò  illis  doloribus  euenit 
migraneum  in  temporibus  et  super  aliis 
et  facit  pulsare  uenas  et  prò  ìUa  pulsa- 
tìone  oculi  conturbantur.  (f  Vnde  pan- 
niculi  generantur  et  apparent  in  oculis 
in  diuersis  modis  .  et  primus  panniculus 
dicimus  quod  apparet  in  oculis  siue  oculo 
ut  granum  milij  super  tunìcam  et  in 
multis  locis  uocatur  guttatica  et  in  aliis 
piccatene  et  in  apulea  creature  et  bene- 
dicuntur  quia  propter  magnum  dolorem 
capitìs  et  superfluitatem  sanguinis  crean- 
tur  in  oculis  cum  dolore  mixto. 


mus  ex  mala  custodia;  secundarìo  per  is 
multos  dolores  accidentes  in  capite  :  Unde 
prò  illis  doloribus  accidit  emigranea  et 
descendit  in  timporìbus  et  superciliis  et 
facit  pulsare  venas  et  prò  illa  pulsatione 
conturbantur  oculi,  unde  pannìculi  ge- 
nerantur et  apparent  in  illis  diversis  mo- 
dis; et  primus  panniculus  dicimus  qui  ap- 
paret in  oculis  sive  oculo  sicut  granum 
milii  super  tunìcam  et  in  multis  vocantur 
geterayce  et  ab  aliis  pirarelle  et  in  apulia 
carrature  et  bene  dicunt  quod  propter 
magnum  dolorem  capitis  et  superfluitatem 
sanguinis  creantur  in  oculis  piscium.  Se- 
cundus  panniculus,  dicimus  qui  apparet 
super  {]  tunìcam  ad  modum  lentìgìnis  vel 
ad  similìtudinem  squame.  Tertius  pan- 
niculus apparet  ab  una  parte  oculi  ac  si 
esset  fletus  de  nìve  quando  ningit.  Quar- 
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vere  Alexandrino  ut  liberetur  ad  ple- 
num et  ìtem  se  custodiant  a  cibis  no- 
ciuis.  Et  hec  de  Obtalmia. 

De   PANICULIS  GENERATIM  IN  OCUUS  EX 
HABUNDANTIA   SANGUINIS. 


R 


Evera  eaim  panniculi  duobus  modis. 
Primo  ex  mala  oculorum  custodia. 


tione  detis  eis  ad  sumendum  mane  et 
sere  de  Diaolibano  Jerosolim  itane  supra 
ordinato,  et  intus  ponatis  de  pulvere  Na- 
batis  in  mane  et  sero  ;  de  pillulis  vero 
Alexandri  donec  ad  plenum  liberabitur  ; 
et  iterum  custodiat  se  a  cibis  contrariis. 
Sed  iam  explevimus  Tractatum  de  Oph- 
thalmia  et  \\  docuimus  vos  diversa  ge- 
nera infirmìtatum,  quae  procedunt  occa- 
sione sui  et  scripsimus  probatissimam 
curam  prò  unaquaque  aegritudine  per  se 
secundum  magisterium  nostrum.  Nunc 
incipiamus  in  nomine  domini  de  panni- 
culis  qui  generantur  similiter  in  oculis 
ex  abundantia  sanguinis. 


»8  Secundo  ex  multis  doloribus  capitis  ex 
quibus  provenit  emigranea  et  descendit 
in  temporibus  et  supercilìts  et  facit  pul- 
sare venas  et  prò  ilio  pulsu  oculì  contur- 
bantur  unde  panniculi  generantur  et  ap- 
perent  in  oculis,  Prìmus  panniculus  est 
ilio  qui  apparet  in  oculo  ut  grana  milij 
super  tunìcam,  et  multis  locis  isti  panni- 
culi vocantur  guttativa  et  in  aliis  peda- 
cles  et  in  Apulia  creantur  et  iste  satis 
bene  dicitur,  Qui  propter  dolorem  capitis 
et  superfluitatem  sanguinis  creatur  in 
oculis  dolore  commixto,  Secundus  panni- 
culus est  ille  qui  apparet  in  oculo  super 
tunicam  ad  modum  lenticule  sive  ad  simi- 
Ittudinem  squame,  Tercius  panniculus 
apparet  ab  una  parte  oculi  ac  si  essit 
flatus  nivis  quando  ningit,  Quartus  pan- 
niculus est  quando  totus  oculus  apparet 


De  panniculis  oculorum. 

IciMUS  autem  quod  panni- 
culi  duobus  modis  gene- 
rantur, primo  per  malam 
custodiam  oculorum,  s."  ■■ 
per  multos  dolores  accidentes  in  capite, 
unde  prò  ìllìs  doloribus  venit  hemicranea 
et  descendit  in  tempora  et  superciliis  et 
facit  pulsare  venas  et  prò  iUa  pulsatione 
oculi  conturbantur  et  lachrimantur.  Unde 
panniculi  in  oculis  generantur  et  appa- 
rent  in  oculis  diversiraode. 

[  In  margine  :  «  Primus  panniculus 
ex  nimia  sanguinis  copia  »  ].  Primum 
pannìculum  dìcimus  illum,  qui  apparet 
ut  granum  milii  super  tunicam,  et  in 
multis  locis  vocantur  isti  panniculi  gut- 
tatici,  et  in  alìis  pidaclae  et  in  pupilla 
tortura,  et  certe  satis  bene  dicunt,  quia 
propter  dolorem  capitis  et  superfluitatem 
sanguinis  creantur  in  oculis  cum  dolore 
maximo. 

[In    margine:    «   2.'  Panniculus  u  J. 


Giuseppe  Alter  tot  ti 


De  secundo  panniculo. 

SECUNDUS  panniculus  dicimus  qui  ap- 
pare! super  tunicam  ad  modum  lan- 
tiginuin  .uel  ad  simìlitudinem  scarne  pi- 
scium. 

De  tertio  pannicolo. 

TErtius  panniculus   apparet   ab   una 
parte  oculì  ac   si   esset  .  unus   flocus 
de  niue  quando  nìngit. 

De  quarto  panniculo. 


COD,    VATICAMO    LAT.    S373- 

tus  panniculus  est  quando  apparet  totus 
panniculus  albus  et  nulla  nigredo  videtur 
ibi  nec  de  luce  nec  de  tunica.  [/«  mar' 
gine,   e.    171    vo: 

I      Sicut  grani  miliì. 

Admodum  lentiginis  vel 
I  squame 
n  Quatuor  ]  Sicut  nix  quando  ning-et 
panniculi  ]  Quando  totus  panniculus 
j  apparet  albus  et  nulla  ni- 
I  gredo  videtur  ibi  nec  de 
;  luce  nec  de  tunica  »  ]. 

HlC  DOCET  DISTINCTIONEM  ISTORUM  PAN- 
NICULORUM. 


QUartus  panniculus  est  quando  ap- 
paret totus  panniculus  albus  et 
nulla  nigredo  apparet  ibi  neque  de  tu- 
nica aut  de  luce. 

De  cura  pannicoli  oculorum  et  pri- 
mo DE  HIIS  QUI  FUERINT  UT  GRA- 
NUM   MILIJ. 

I  Arrauimus  uobis  qualiter 
panniculus  generatur  in 
oculis  et  quot  sunt  species 
I  oculorum  .  ammodo  doce- 
bimus  uos  curam  uniuscuiusque  secundum 
magistrum  nostrum  per  longum  exerci- 
tium  et  artem  nostram  probatissimam 
oculorum  et  principiamus  de  primo  .  et 
dicimus  quod  quando  uldebitis  hoc  si- 
gnum  in  oculis,  idest  ut  grana  milii  ca- 
19  uete  nobis  ut  nuUam  medicinam  ponatis 
intus  in  oculis  uel  extra .  ideo  quia  ista 
infirmitas  seu  primus  panniculus  non 
oportet  quod  curetur  cum  medicìnis  la- 
30  xatiuis  nec  cum  pulueribus  aut  electua- 


Arravimus  vobìs  qualiter 
panniculi  generantur  in 
oculis  et  quot  sunt  species 
eorum;  deinde  docebimus 
vos  de  unoquoque  secundum  magisterium 
nostrum  per  longum  exercitium  et  artem 
nostram  probatissimam  oculorum  ;  et  pri- 
mo incìpiamus  de  prima. 

CaPITULUM  4."  DE  PRIMO  PANNICULO  AC- 
CIDENTE  IN   OCULIS. 

DICiMUS  ergo  quod  quando  videbìtis 
hec  signa  in  oculis  ut  granum  milii. 


cavete  Vobis  ut  nullam   medicinam    pò-  ag 
natis   intus   in   oculis,   sed   extra;    Ìdeo- 
quia  ista  infìrmitas  scilicet  de  primo  pan- 
niculo non  oportet  curari  cum  medìcìnis 
laxativis   nec   cum   pulverìbus   aut   cum  jo 
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ubìque  de  tunica  dealbata  et  nulla  ni- 
gredo  apparet  ibi  neque  de  tunica  neque 
de  nigredine  sue  lucis.  Ita  de  earum 
curis  et  primo  de  signis  dicemus. 

SiGNA   ET   CURE   PANNICULORUM. 


ICiMUS  itaque  quando  vi- 
detìs  in  oculìs  signa  hec 
sicut  grana  milii,  caveatts 
ne  ulla  ab  extra  medici- 


Secundum  panniculum  dicimus  illum  qui 
apparet  in  oculo  super  tunica  ad  modum 
lenticulae,  seu  lentigtnis,  sive  ad  simili- 
tudinem  squamae  piscìum. 

Tertius  panniculus  apparet  ab  una 
parte  oculi  ac  si  esset  unus  floccus  de 
Nive  quando  nigit. 

Quartus  panniculus  est  quando  totus 
oculus  apparet,  ubi  neque  tunica  albet,  et 
nulla  nigredo  apparet  ibi  neque  de  luce 
neque  de  tunica. 

Sed  incipiamus  a  primo  panniculo  tra- 
dere  totam  curationem.  || 


De  primo  panniculo. 


D 


ICIMUS  ergo  quando  viderìtis  in   o- 
culis  signa  haec  scilicet  ut  granum 


31)  nam  in  oculos  ponatìs,  nec  ista  ìniìrmitas 


milij,  caveatis  et  nullam  medicìnam  pò-  ^9 
natis  in  oculis  vel  extra,  'ideo  quia  ista 
Ìniìrmitas  non  potest  curari  cum   medi- 


30  potest   curari   laxativis  nec  cum  pillulis 


i  laxativis,  aut  cum   pulveribus,  aut  30 
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rio ,  et  cauteriis  quia  omnia  ista  supra- 
dicta  nocent  ei .  sed  fatiatis  ei  istam  cu- 
ram  gloriosissimam  prò  isti  panniculis 
<jui  apparent  sicut  granum  milii. 

Nota  ungentum  alabastrum. 

RECIPE  XL  tales  uel  cimas  rubi  ut 
sint  bene  teneri  et  pistetis  eos  ad 
modum  salse .  et  ex  alia  parte  habeatis 
duas  libras  boni  uini  albi  et  ponatis  in- 
simul  in  olla  noua .  et  cum  eis  plenum 
pugillum  rute  .  et  iiij  4  florum  camo- 
mille sicce  uel  uiridis .  et  de  lapide  qui 
^icitur  alabaster  libras  .  5  .  seminis  fini- 
culi  4-5  ^^  libram  i  olei  rosacei .  et 
cere  .4.1.  hec  omnia  pistentur  ante- 
-quam  in  predicto  uino  ponantur  post 
flores  camomille  et  cera  et  postea  po- 
natur  olla  super  lentum  ignem  et  cum 
predictis  rebus. buliat  donec  totum  ui- 
num  consumetur  .  ita  quod  uideatur  fri- 
gere  ac  postea  habeatis  vi  albumina 
ouorum  et  in  olla  cum  predictis  rebus 
misceatur  donec  donec  bene  firmetur . 
deinde  habeatis  pannum  Unii  et  tota  ista 
mistura  ponatur  in  panno  et  coletur 
bene  et  optime  et  exiet  inde  preciosum 


COD.    VATICANO   LAT.    5373- 

electuariis  et  cauteris,  quia  omnia  ista 
nocent  eis;  sed  faciatis  istam  curam,  que 
est  gloriosissima  prò  istis  panniculis  qui 
apparent  ut  granum  milii  [In  margine: 
«  De  unguento  alabastro  »  ]  R.®  40  tallos 
vel  cimas  rubi  ut  sunt  bene  teneri  et 
pistetis  eos  ad  modum  salse  ;  ex  alia  parte 
habeatis  duas  libras  boni  vini  albi  et 
ponatis  simul  in  olla  nova  et  cum  eis 
plenum  pugillum  Rute  et  4  4  vel  3  florum 
camomille  sicce  vel  viridis  \In  margine: 
«  et  in  alio  libro  erat  et  salvie  betonice 
oculi . . .  an.  I .  »  ]  et  de  lapide  qui  dicitur 
alabastrum  lib.  5  bene  trito,  seminis  feni 
4  5  vel  4  I,  olei  rosarum  lib.  i,  cere  4  5. 
Haec  omnia  pistentur  antequam  in  pre- 
dicto vino  ponantur,  preter  flores  ca- 
momille et  ceram.  postea  ponatur  olla 
super  lentum  ignem  cum  predictis  rebus 
ut  buUiant  donec  vinum  consumetur  to- 
tum ita  quod  videatur  frigere,  et  postea 
habeatis  \In  margine:  «  et  debet  stare 
per  diem  naturalem  sic  mixta  antiquam 
ponatur  ad  ignem  post  aditur  oleum 
tricentine  et  dimictitur  refrigidari  et 
habebis  oleum  predictum  perfectum  et 
tum  debet  poni  camomille  et  cera  non 
prius  [  ?  J  »  ]  sex  albumina  ovorum  et  in 
olla  cum  predictis  retro  misceatis  do- 
nec bene  firmetur.  Dein  habeatis  pan- 
num lini  et  tota  ista  colatur  ponatur  in 
panno  et  coletur  bene  et  optime  ;  et  exit 
inde  pretiosum  unguentum  alabastrum; 
vocamus  eum  alabastrum  quia  componi- 
tur  cum  alabastro;  et  de  isto  pretioso 
unguento  unghatis  timpora  et  frontem 
usque  ad  supercilia  et  cum  sola  unctione 
liberabitis  istos  panniculos  qui  apparent 
ut  granum  milii. 


«  ■  - 
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aut  coUyriis,  electuariis  aut  cauteriis, 
quia  hec  omnia  nocent.  Sed  fac  eis  hanc 
gloriosissimam  curam.  Recipe  XL  fron- 
des  rubi  multum  teneras  et  eas  ad  mo- 
dum  salse  pista,  ex  altera  parte:  Re- 
cipe ij  libbras  optimi  albi  vini  illas 
simul  in  nova  olla  et  cum  eis  pugillum 
rute  et  iiij  i  florum  camomille  sicce  vel 
viridis,  et  de  lapide  qui  dicitur  alaba- 
strum,  libb.  iij,  feniculi  ^  viij  olei  ro- 
sorum  lib  .  i  •  44  •  4  •  i  hec  omnia  pistentur 
et  cum  predicto  vino  imponantur  pro- 
pter  flores  camomille,  et  tere,  postea  po- 
natur  olla  super  lentum  ignum  cum  re- 
bus predictis  et  buliat  donec  vinum 
totum  consumatur,  Ita  quod  videatur  fu- 
gere,  postea  accipe  albumina  ovorum  et 
in  iUa  cum  predictis  misceantur  donec 
bene  formetur,  deinde  imponas  pannum 
lineum  et  optime  coletur,  et  esibit  pre- 
ciosum  unguentum  magni  precii  et  vir- 


COD.    VATICANO   REO.    373. 

cum  coll3nriis,  electuariis,  aut  cauteriis, 
quia  nocerent  ei,  sed  faciatis  eis  hanc 
curam,  quae  est  gloriosissima  prò  illis 
panniculis  quae  apparent  in  oculis  sicut 
grana  milii,  ita  scilicet. 

R  .  xxxx  Tallos  sive  cimas  rubi  bene 
teneri,  et  pistetis  eas  ad  modum  salsae, 
et  ex  alia  parte  habeatis  lib.  ij  vini  boni 
albi,  et  ponantur  insimul  in  novam  ol- 
lam  et  cum  eis  pugillum  plenum  Ruta 
et  foliorum  Camomillae  siccae  vel  vi- 
ridis, et  de  lapide  qui  dicitur  Alabastrini 
lib.  5. 

Foeniculi  i.  i. 

Olei  Rosarum  lib.  i. 

Cerae  novae  4»  i- 

Haec  omnia  pistentur  et  in  praedicto 
vino  ponantur,  praeter  florem  camomil- 
lae, et  postea  ponatur  olla  super  lentum 
ignem  cum  praedictis  rebus,  ut  buliant 
donec  totum  vinum  consumatur  ita  quod 
videatur.  Postea  habeatis  sex  albumina 
ovi  et  cum  praedictis  rebus  misceantur 
donec  bene  formentur,  deinde  habeatis 
pannum  lini  et  intus  ponatur  et  perop- 
time  coletur,  et  exibit  inde  preciosum 
unguentum,  et  dicitur  preciosum  Alaba- 
strini ab  alabastro  lapide  ex  quo  com- 
ponitur. 


Giuseppe  Alberto  Iti 
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HlC   DOCET   VIRTUTES    ISTIUS    UNGUENTI 
SUPRADICTI. 


unguentum  alabastrum  .  et  uocamus  eum 
prettosum  a  quia  non  est  pretium  in 
mundo  quod  ei  similari  possìt .  nisi  pre- 
tiosum  .  idest  uirtuosum  .  et  dicìtur  ala- 
bastrum ■  quia  ponitur  cum  alabastro .  et 
de  isto  pretioso  unguento  ungatis  tim- 
pora  et  frontem  usque  ad  supercilia  et 
cum  sola  unctione  liberabitis  istos  pan- 
niculos  qui  apparent  ut  granura  millij. 

De   UIRTUTIBUS   HUIUS   UNGUENTI. 

I  Erte  fratres  karìssimi  pia- 
cuit  Deo  ut  ego  compo- 
nerem  librum  istum  uolo 
uobis  occultare  ea  que  e- 
rant  in  secreta  quìa  nisi  scientia  phylo- 
sophorum  certificetur  per  scripturam 
nunquam  uera  possent  discerni  a  falsis 
nec  uUa  ratio  esset  hodie  in  mundo.  Et 
adhuc  dicemus  uobis  de  predicto  unguento 
alabastro  multas  alias  uirtutes  quas  habet. 
(f  Vnde  dicimus  uobis  uere  quod  non- 
dum  in  istis  panniculis  qui  apparent  ut 
grani  millij  sed  ubique  est  dolor  in  cor- 
pore  tam  in  capite  .  quam  in  pede,  seu 
brachio  uel  in  quacumque  parte  corporìs 
fuerit  et  patiens  unxerit  se  liberabitur 
statim  ab  ilio  dolore  .  et  si  ponatur  super 
plagam  fac  ea  consolidare  et  dicimus 
quod  duo  facìt  scilicet  quod  mundìfìcat 
et  consolidat  et  subito  componitur.  super 
plagam  expellit  dolorem  .  et  si  quis  pa- 
titur  dolorem  dentium  aut  gingìuarum 
et  unxerit  se  .  liberabitur  statim  ab  ilio 
dolore  .  et   cum    inueniebamus   mulieres 


ADhuc  dicemus  vobis  de  predicto  Un-  ì 
guento  alabastro  multas  alias  vir- 
tutes  quas  habet.  Unde  dicimus  vere  quia 
non  tantum  in  istis  panniculis  qui  ap- 
parent ut  granum  miliì  sed  ubicunque 
est  dolor  in  corpore  vel  In  capite  seu 
pede  vel  quacumque  parte  corporis  fuerit 
et  patiens  unxerit  se  liberabitur  statim 
ab  ilio  dolore  ;  |{  et  cum  inveniebamus 
mulieres  habentes  dolorem  vel  tentio- 
nem  matricis  donabamus  eis  ad  come- 
dendum  ac  si  esset  electuarìum,  et  statim 
liberabantur  et  similiter  factebamus  eas 
ungere  manus  et  pedes  et  super  stoma- 
chum  et  renes,  et  statim  requiescebant 
a  langoribus  suis.  Similiter  valet  potenter 
ad  omnem  emigraneam,  dolorem  et  ad 
omnem  egritudim  oculorum ,  unctione 
facta  fronti  timporibus  et  supercilis. 

Audivistìs  diversas  et  varias  virtutes 
pretiosi  unguenti  alabastrini  et  signa  de 
primo  pannìculo  qui  apparet  ut  granum 
milliì  secundum  artem  nostram  probatis- 
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31  tutis.  Et  dicitur  hoc  unguentum  alaba- 
strum  ex  comixtione  ejusdem  làpidis.  De 
hoc  unguento  unge  tempora  et  frontem 
usque  ad  supercilia,  et  hoc  solo  libera- 
bimus  pacientem  pannìculum  ut  grana 
milij,  De  hoc  unguento  vere  dicimus 
quod  toUit  omnem  capitis  dolorem  si  pa- 
Ciens  eo  ungatur,  et  positum  super  pla- 
gam,  eam  consolidat,  mundifìcat  et  subito 
dolorem  pellit,  et  valet  ad  dolorem  den- 
cium  et  gingivarum,  nam  sua  uncione 
statim  toUit  dolores  omnes  tales,  Et  nos 
Benevenutus  qui  invenimus  mulieres  do- 
lores matricis  pacientes  dedimus  eis  hoc 
unguentum  quasi  esset  electuarium  et  co- 
medentes  statim  liberabantur  eciam  con- 
tra  torpores  matricis,  et  quando  inue- 
nimus  aliquam  febricitantem  inuximus  ei 
stomachum,  pedes  manus  et  renes  et  sta- 
tim requievit  a  languore  valet  etiam  ad 
omnem  dolorem  emigraneum,  et  ad  om- 
nem capitis  dolorem,  si  eo  frons  inun- 
gatur. 


Et  de  isto  praecioso  unguento  ungatis  3' 
ei  tempora  et  frontem  usque  ad  super- 
cilia et  cum  ista  sola  unctione  libera- 
bitis  eos.  Il  sive  illos  panniculos  qui  ap- 
parent  sicut  grana  milii.  Et  certe,  cha- 
rissimi,  postquam  placuit  dee  ut  ista  scri- 
berem,  nolo  vobìs  occultare  quae  erant 
mihi  secreta,  quia  nisi  scientia  philoso- 
phorum  paterent  per  scripturas,  num- 
quam  possent  vera  discerni  a  falsis, 
nec  uUa  scientia  esset  adhuc  in  mundo. 
Dicimus  igitur  vobis  de  praedicto  un- 
guento multas  alias  virtutes;  unde  di- 
cimus vere,  quod  non  solum  habet  pro- 
prietatem  ad  dictam  aegritudinem  in  ipsis 
panniculis  ut  grana  milii,  sed  etiam  ubi- 
cunque  est  dolor  in  qualibet  parte  cor- 
poris  et  patiens  bene  unxerit,  statim  li- 
berabitur  ab  ilio  dolore.  Et  nos  quando 
inveniebamus  mulieres  habentes  tortiones 
et  dolores  matricis,  dabamus  eis  ad  co- 
medendum  ac  si  esset  electuarium,  et 
statim  erant  liberatae;  et  quando  inve- 
niebamus aliquem  febricitantem,  facieba- 
mus  ei  ungere  stomachum,  pedes  et  ma- 
nus et  renes,  et  statim  requiescebat  a 
languoribus  suis. 

Valet  idem  ad  omnem  hemicraneam 
et  ad  omnem  aegritudinem  oculorum  facta 
ex  eo  inunctione  super  frontem  tempora 
et  superciliis. 

Sed  expedito  primo  pannìculo  pro- 
cedamus  de  secundo  qui  apparet  super 
tunicam  ad  modum  lentiginis  vel  ad  si- 
militudinem  squamae  piscium. 


\  . 
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habentes  dolorem  et  tortorem  matricis 
dabamus  eis  ad  comedendum  ac  si  esset 
electuarium  et  statim  liberabitur.  (T  Et 
similiter  cum  inueniebamus  febricitantes 
qui  fortiter  patiebantur  .  faciebamus  eos 
inungere  supra  stomachum  et  manus  et 
pedes  et  renes  et  statim  requiescebant . 
a  langoribus  suis  (T  similiter  ualet  po- 
tenter  ad  omnem  emigraneum  dolorem 
et  ad  omnem  egritudinem  oculorum  unc- 
tione  facta  de  eo  super  frontem  timpo- 
ribus  et  super  ciliis. 
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32    De    secundo    panniculo    et    cura 

EIUS. 


CaPITULUM  QUINTUM,  de  SECUNDO  PAN-   3^ 
NICULO  QUOMODO  GENERATUR. 


AUdiuistis  diuersas  et  uarias  uirtutes 
pretiosi  unguenti  alabastri  compo- 
siti a  nobis  et  causas  accidentia  et  signa 
et  curam  primi  panniculi .  scilicet  illius 
qui  apparet  ut  granum  milij  secundum 
experimentum  magistrum  nostrum  et  ar- 
tem  nostram  probatissimam  oculorum. 
(["  Admodo  procedamus  de  secundo  pan- 
niculo .  (T  secundus  panni  culus  est  ille 
qui  apparet  supra  tunicam  oculorum  ad 
modum  lenticule  uel  ad  similitudinem 
sciame  piscium.  Vnde  dicimus  uobis  nere 
quod  si  iste  panniculus  a  principio  con- 
generatus  non  est  curatus  cum  istis  curis 
quas  dicam  non  potest  postea  curari  ad 
plenum  ita  quod  bene  uideat .  ideo  quia 
incarnatur  et  induratus  sit  super  tunicas 
oculorum.  et  si  uelletis  ipsam  eleuare 
cum  uncino  et  incidere  cum  rasorio  non 
possetis  tam  subtiliter  incidere  quin  in- 
cideritis  tunicam  .  et  si  tunicam  incide- 
retis  tota  substantia  oculi  destruetur. 
(i  Vnde  karissimi  moneo  uos  cum  uide- 
ritis  tales  panniculos  postquam  non  sunt 


A  Modo  procedamus  de  secundo  pan- 
niculo qui  apparet  super  tunicam  ad 
modum  lentiginis  vel  ad  similitudinem 
squame  piscium.  Unde  dicimus  firmiter 
quod  si  iste  panniculus  a  principio  cum 
erit  generatus  non  curatur  cum  istis  curis 
quas  dicam,  numquam  postea  poterit  cu- 
rari ad  plenum  quod  bene  videat;  quia 
incarnatur  et  indurescit  super  tunicas 
oculorum,  et  si  velie tis  ipsum  elevare 
cum  uncino  vel  cum  rasorio  non  possetis 
incidere  sic  subtiliter  quod  non  incide- 
retis  tunicam,  et  si  tunicam  scinderetis, 
tota  substantia  oculi  destrueretur.  Unde, 
carissimi,  moneo  vos  ut  cum  vìderitis 
tales  panniculos  qui  non  sunt  decen- 
tes  et  sunt  indurati  super  tunicas  oculo- 
rum non  recipiatis  in  cura  vestra,  quia 
non  possetis  inde  habere  honorem  et 
bonam  famam. 
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32  De  secundo  panniculo,  qui  apparet 
super  tunicam  ad  modum  lentigenis  aut 
squame.  Dicimus  vere  Qui  iste  panni- 
culus  non  fuerit  curatus  a  primo  gene- 
rationis  cum  istis  curis  quas  dicam,  me- 
liusque  poterit  postea  ad  plenum  curari, 
Ita  quod  bene  videat,  Quia  dum  fuerit 
incarnatus  super  tunicas  oculorum  si  vo- 
lueritis  ipsum  elevare  cum  uncino  et  in- 
cidere cum  rasorio  non  potestis  tam  sub- 
tiliter  incidere  ita  quod  non  incidentur 
tunicas,  quibus  incisis,  tota  substantia 
oculi  devastaretur.  Nunc  moneo  vos 
praesertim  cum  videritis  tales  tunicas 
superinduratas  non  recipiatis  eos  in  cu- 
raro uestram,  Quia  parum  honoris  vo- 
bis,  sed  lucis  decrescit.  Suadeo  enim  se- 
cundum  nostram  artem  tales  preterire 
panniculos  nisi  velitis  in  magnum  de- 
decus  probabi.  Unde  antequam  incar- 
netur  super  tunicam  salvatricem,   cura- 


De  secundo  panniculo,  qui  est   ad  32 
similitudinem  lenticulae. 

SECUNDUS  panniculus  est  ille  qui  ap- 
paret super  Timicam  oculorum  ad 
modum  praedictum.  Unde  dicimus  vobis 
vere  quod  si  iste  panniculus  a  principio 
generationis  non  {j  fuerit  curatus  cum  istis 
curis  quas  dicam,  numquam  erit  possibile 
postea  curari  ad  plenum  ita  quod  bene 
videat,  ideo  quia  incarnatur  et  durescit 
super  tunicas  oculorum,  et  si  velitis  ipsum 
elevare  cum  uncino  et  incidere  cum  ra- 
sorio, non  potestis  sic  incidere  subtiliter 
quod  non  incidatis  tunicas,  et  si  ita  est, 
tunc  tota  substantia  oculi  destruetur. 
Unde,  carissimi,  moneo  vos  quod  cum  vi- 
deritis tales  panniculos  non  recentes  sed 
induratos  super  tunicas  oculorum,  non 
recipiatis  eos  in  curam  vestram,  quia  non 
possetis  inde  habere  honorem  et  bonam 
famam;  ideo  dimittite  errorem  et  timo- 
rem,  et  vobis  caveatis  ab  ipso  ut  non 
nominemini  stolidi  medici.  Sed  postquam 
habetis  veram  et  certam  noticiam  de  una- 
quaque  aegritudine  oculorum,  operamini 
ipsam  cum  salute,  et  non  medicetis  aegri- 
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recentes  et  sunt  indurati  super  tunicam 
oculorum  non  recipiatis  eos  in  cura  quia 
non  possetis  inde  habere  honorem,  nec 
prosindere  et  uilipendere  nisi  ab  omni- 
bus et  adhuc  tractaturi  sumus  de  secundo 
pannìculo  et  dicimus  iterum  quod  se- 
cundus  panniculus  debet  curari  a  prin- 
cipio antequam  incarnetur  super  tuni- 
cam saluatricem  .  idest  conjunctìuam .  se- 
cundum  Joannitium  quìa  postquam  indu- 
ratur  nullum  est  auxìlium  sine  perìculo. 


HlC    EPILOGAT    CURASI     PREDICTI    PAN- 

NICULI. 

ADhuc  tractaturi  sumus  de  2.°  pan- 
nìculo et  dicimus  iterum  quod  se- 
cundus  panniculus  debet  curari  a  prin- 
cipio cum  incarnatur  super  tunicam  salva- 
tricem,  licet  contrarìum  dicant  secundum 
Joanitium,  quia  postquam  induratur,  nul- 
lum est  auxilium  sine  pericolo.  Unde 
antequam  perveniat  ad  iUam  duritiem. 


De  cura  pannicum. 

\  Ura  eius  hec  est .  debetis 
facere  cauterium  cum  cau- 
terio rutundo  in  timpori- 
bus  sicut  denuncìauimus  in 
cauterìis  nostris  ideo  quia  ignis  actra  hit 
dissoluìt  et  consumit  et  non  permìctit 
ipsam  incarnari  super  tunicam  quia  sic 
actrahendo  dissoluendo  et  consumendo 
per  illum  locum  cauterìzatum  consumitur 
ille  panniculus  et  clarificatur  oculus  cum 
addìtis  medicinis  suprascriptis  .facto  cau- 
terio mictatis  intus  in  oculis  de  puluere 
nabetis.  (T  Ex  alia  parte  habeatìs  ìiij 
poma  et  sub  cìnere  calido  coquatis  ,  hoc 
facto  mundetis  a  cortice  esteriori  et  me- 
dulle  pistentur  in  mortario  eneo  et  cura 
eìs  iungatur  Clara  oui  unius  et  tantum 
ducantur  poma  cum  clara  oui  usquequo 
uideatur  ad  modum  unguenti .  et  de  isto 
emplastro  mictatis  supra  stupam  et  po- 
stea  ponatìs  supra  oculum  oculo  claufo 
et  bis  in  die  mictatur  de  isto  emplastro  et 
cum  predìcto  puluere.  Sed  primo  mictatis 
intus  in  oculis  de  puluere  .  posito  pul- 
uere .  claudat  oculos  et  super  oculis  clau- 


cura  eius  hec  est:  facile  cauterium  in  lì 
timporibus  cum  cauterio  rotundo,  sicut 
monstravimus  in  curis  nostris  quia  ignis 
attrahit  dissolvi!  et  consumit  et  non  per- 
mittit  ipsum  incarnari  super  tunicam  ; 
quia  sic  attrahendo  dissolvendo  et  con- 
sumendo per  illum  locum  cauterìzatum 
consumitur  ille  panniculus  et  clarificat 
oculum  cum  abditis  medicinis  subscriptis; 
facto  cauterio  mictatur  in  oculo  de  pul- 
vere  nabatìs.  [In  margine:  ■  pulvis  na- 
batis  »  ]  Ex.  alia  parte  habeatìs  quatuor 
poma  [/«  margine;  «  Unguentum  pomo- 
rum  •>]  et  sub  cinere  calido  coquantur: 
hoc  facto  mundentur  a  cortia  exteriori, 
et  meduUe  pistentur  in  mortario  eneo 
et  cum  eius  iungatur  una  clara  ovi  et 
tantum  ducatur  cum  clara  ovi  quousque 
fìat  sicut  unguentum  et  de  isto  unguento 
sìve  emplastro  mittatìs  supra  stuppam 
et  poste  a  ponatìs  super  oculum  oculo 
clauso  et  bis  in  die  mutetur  cum  em- 
plastro Il  et  cura  predìcto  pulvere.  Sed 
primo  mictatis  intus  in  oculum  predìcto 
pulvere  ponat  emplastrum  predictum  et 
cum  benda  lini  lìgetìs,  et  clausìs  oculis 
cum   emplastro    maneat   a    mane    usque 
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tudines  incurabiles.  Unde  antequam  in- 
carnetur  super  tunicam  salvatricem  cu- 
rabiles  sunt  cum  cura  quae  est  haec: 


33  bitis  eum,  et  cura  hec  est.  Faciatis  cau- 
terium  in  temporibus  cum  cauterio  ro- 
tundo  sicut  commemoravi mus  in  cauteriis 
nostris.  Ideo  quia  ignis  contrahit  et  dis- 
soluit,  consumat  et  lacerat  et  non  per- 
mittit  ipsum  incarnari  super  tunicam. 
Quia  scilicet  atthenuendo,  consumendo 
et  dissoluendo  per  illum  locum,  caute- 
rium,  cicius  consumetur  ille  panniculus 
et  clarificatur  oculus  per  ipsum  cum 
adjuuetis  medicinis  subscriptis,  facto  cau- 
terio, mittatur  in  oculum  de  puluere  na- 
betis,  et  ex  alia  parte  habeatis  quatuor 
poma  acerba  et  sub  cinere  calido  co- 
quantur .  hoc  facto  mundentur  a  cortice 
exteriore  et  meduUe  pistentur  et  cum  eis 
admisceatur  clarum  ovi  et  sepe  circum- 
ducantur  quousque  fiat  quasi  unguentum. 
Et  de  isto  unguento  super  stupam  posito 
bis  oculo  clauso  in  die  sopraponatur  pul- 
verem  tamen  predicti  prius  imponatur 
oculo  postea  subligetur  emplastrum  cum 
stuppa  lini,  et  ita  maneat  de  sero  usque 
ad  mane  et  egrotus  cum  ista  cura  cura- 
bitur  tali  panniculo  cum  recens  adhuc 
fuerit  et  pacientes  recuperabunt  lumen 
usque  ad  plenum  grati  as  domino  deo  tri- 
buendo  talium  inventore. 


Faciatis  cauterium  in  temporibus  cum  33 
cauterio  rotundo  sicut  demonstravimus 
in  cauteriis  nostris,  ideo  qui  ignis  at- 
trahit  et  dissolvit  et  consumit  et  non  per- 
mittit  ipsum  incarnari,  quia  sic  attra- 
hendo  et  dissolvendo  et  consumendo  per 
illum  locum  cautherizatum  consumitur 
ipse  panniculus,  et  clarificatur  ille  ocu- 
lus per  ipsum  cum  additis  medicinis 
subscriptis.  Facto  cauterio  immittas  in 
oculo  de  pulvere  Nabatis,  et  ex  alia 
parte  habeatis  quatuor  poma  acerba  et 
sub  cinere  (|  calido  coquantur  ;  hoc  facto 
mundentur  a  cortice  exteriori,  et  meduUa, 
pistentur  et  cum  eis  admisceatur  clara 
ovi  una,  et  tamdiu  misceantur  poma  illa 
cum  Clara  ovi  quousque  fiat  quasi  un- 
guentum,  et  de  isto  emplastro  ponatur 
super  stuppam,  et  ponatur  super  oculum 
ipso  clauso,  et  bis  in  die  mutetur  em- 
plastrum illud,  posito  tamen  pulvere  ilio 
prius  in  oculis,  postea  emplastrum  su- 
perligatum  cum  petia  linea.  Et  ita  ma- 
neat de  sero  usque  mane,  et  de  mane 
usque  in  sero.  Et  sic  cum  istis  curis  cu- 
rabitis  tales  panniculos  dum  sunt  re- 
centes,  et  patientes  visum  recuperabunt 
ad  plenum  ad  laudem  et  gloriam  dei. 
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sis  .  ponatis  emplastrum  predictum  et 
cum  lenza  bene  ligetis,  et  claiisis  oculìs 
cum  dicto  emplastro  maneatur  de  sero 
usque  in  mane  et  de  mane  usque  in  sero . 
et  cam  istis  predictis  curis  Hberabuntur 
tales  panntculì  dum  sunt  recentes  cum 
dei  auxilio. 

34   De  tertio  panniculo  et  eius  cura. 


COD.   VATICANO  tAT,  5373- 

sero  et  sero  usque  mane,  et  cum  ìstis 
curabitìs  istos  paiiniculos  dum  sunt  re- 
centes. Recuperabunt  lumen  usque  ad 
plenum. 


Capitulum  sextum,  de  tertio  panni- 
culo CURANDO. 


EXpleuimus  uobis  de  primo  et  se- 
cundo  panniculo  et  dìcimus  uobis 
causas  accidentia  et  curas.  Amodo  di- 
cemus  de  tertio  panniculo  qui  apparet 
super  tunicam  oculi .  (£  de  tertio  quidem 
dicimus  quod  eamdem  curam  fatiatis 
sicut  habetis  in  secundo  cum  cauterio 
in  timporibus  et  intus  intus  in  oculis 
ponatis  de  predicto  puluere  nabetis  .  sed 
tamen  adtungatis  cum  eo  istam  medi- 
cinam  que  ualet  ad  albedìnem  oculo- 
rum .  ideo  quia  nigressit  tunica  et  de- 
struit  maculam  .  idest  albedìnem. 

De  preparatione  pulueris  nabetis. 

I  CCIPIATIS  quartam  .  ^  .  boni 
lini  aloes  et  habeatis  pa- 
rasidem  unam  nouam  .  et 
impleatis  eandem  carboni - 
bus  uiuis  et  postea  ponatis  lignum  aloe 
super  carbones  et  ex  alia  parte  habeatis 
unum  bacile  mundum  et  magnum  et  co- 
periatis  pasidem  de  carbonibus  ita  quod 
totus  fumus  recipiatur  in  badile .  re- 
cepto  fumo  habeatis  4  J  ^^  puluere  na- 
betis et  in  ilio  bacille  ubi  est  ille  fumus 
misceatur  et  cum  pistillo  eneo  ducatur 
donec  interim  in  subtilissimum  puluerem 
cum    predicto    fumo   ìnsimul    reducatur. 


COmplevimus  vobis  de  primo  et  se- 
cundo panniculo,  et  diximus  vobis 
causas,  accidentia  et  curas.  Amodo  do- 
cebimus  vos  de  3.°  panniculo  qui  apparet 
super  tunicam  oculi.  Tertio  quidem  di- 
cimus eamdem  curam  faciatis  sicut  ha- 
betis in  2.'*'*,  cum  cauterio  in  timporibus, 
et  in  oculis  ponatis  de  predicto  pulvere 
nabatis:  sed  tamen  adiunghatìs  cum  eo 
istam  medicinam,  que  valet  contra  albe- 
dìnem oculorum,  ideo  quìa  nìgrìfactt  tu- 
nicam, destruit  maculam  idest  albedìnem  ; 
et  hec  est  eius  cura  [In  marcine:  «  pul- 
vis  nabatis  factus  cum  fumo  ligni  aloes»]. 
R.'  $.  4.'"  Ugni  boni  aloes,  et  habeatis 
peraxidem  unam  novam  et  impleatis  eam 
carbonibus  et  postea  ponatis  lignum  aloes 
super  carbones.  Ex  alia  parte  habeatis 
unum  baccUe  mundum  et  componatis 
unam  paraxidem  de  carbonibus  cum 
fumo  ligni  aloes,  ita  quod  totus  ìlle  fu- 
mus recipiatur  in  baccìle,  recepto  fumo 
habeatis  4-  '■  de  pulvere  nabatis  et  in  ilio 
baccile  ubi  est  ille  fiimus  misceatur,  et 
cum  pìstorio  eneo  ducatur  donec  iterum 
in  subtilissimum  pulverem  cum  predicto 
fumo  simul  reducatur.  Facto  pulvere 
intus  in  oculis  bis  in  die  ponatis  et 
desuper  oculum  de  emplastro  pomorum 
sicut    docui    vos   in   secundo   panniculo. 


V  opera  oftalmojatrica  di  Benvenuto 


77 


COD.    BONOOMPAGNI   ORA   ALBERTOTTI. 


COD.    VATICANO   REO.    373. 


34  De  panniculo  tercio,  qui  apparet 
sub  tunica  oculi  sicut  flos  nivis  que  ningit 
et  ipsam  curabitis  sicut  cum  cauterio  fe- 
cìstis  in  temporibus  et  oculum  ponendo 
pulverem  nabatis  sed  tamen  adjungatur 
cum  eo  istam  medicinam  que  valet  con- 
tra  albedinem  oculonim  Ideo  quia  in- 
grescit  tunicam  descendente  mala  albe- 
dine oculorum:  Recipe  ligni  aloes  par- 
tes  inj  et  item  accipe  perabsidem  novam 
quam  impleatis  vivis  carbonibus,  postea 
ponatis  lignum  aloes  super  illos  carbones, 
ex  alia  parte  habeatis  bacillum  mundum 
et  magnum  et  perabpsidem  cooperiatis 
de  carbonibus,  ita  quod  totus  fumus  re- 
cipiatur  in  bacillo,  recepto  fumo  habea- 
tis 4  5  ^e  pulvere  nabatis  et  in  fumo  pre- 
dicto  mixeatur  pistillo  eneo  donec  in  sub- 
tilissimum  pulverem  simul  reducatur , 
facto  pulvere  ipsum  bis  per  diem  mittas 
in  oculum  et  desuper  pone  emplastrum 
pomorum  sicut  dictum  est  in  cura  de 
secundo  panniculo  .  et  ligetur  cum  fastia 
et  magis  inveniebamus  de  illius  tercio 
panniculo  in  russia  quam  in  aliis  pro- 
vincis.  Dicamus  ergo  de  specie  qua  sit 
pulvis  nabetis  et  que  vim  habet  con- 
tra  pannum  oculorum,  sed  tamen  pro- 
prius  finis  est  liberare  secundum  et  ter- 
cium  pannos  oculorum,  Quantum  ad  pri- 
mum    dicamus,    quod   pulvis   nabatis   fit 


De  3.°   PANNICULO,   QUI  EST   SICUTI  FLOS 
NIVIS.  34 

TErtius  panniculus  est  ille  qui  ap- 
paret sub  tunica  sicuti  flos  nivis 
quando  nigit,  et  de  ipso  facietis  curam 
secundi  panniculi,  sicut  fecistis  cum  cau- 
terio ;  in  temporibus  et  in  oculo  ponatis 
de  pulvere  Nabetis,  sed  tamen  adiun- 
gatis  ad  istam  medicinam  quae  valet  con- 
tra  albuginem  oculorum,  ideo  quia  nigre- 
scit  tunica  destruendo  maculam  idest  al- 
bedinem oculorum,  et  fit  ita: 

R.  Ligni  aloes  $.iiij. 

Et  habeatis  paraxidem  novam  et  im- 
pleatis Carbonibus  vivis;  postea  ponatis 
lignum  Aloes  super  carbones  illos,  et  ex 
illa  parte  habeatis  unum  bacile  mundum, 
ed  magnum,  et  paraxidem  cooperiatis 
carbonibus  ita  quod  totus  ille  fumus  re- 
cipiatur  in  bacile.  Et  recepto  fumo  R . 
pulveris  Nabetis  4.1  et  in  fumo  prae- 
dicto  inferatur  cum  pistello  aeneo,  du- 
caturque  donec  in  subtilissimum  pulve- 
rem reducatur.  Facto  autem  pulvere,  bis 
in  die  in  oculo  imponatur,  et  desuper 
emplastrum  pomorum  supra  ||  compo- 
situm  in  capite  precedenti;  et  ita  li- 
getis  cum  fascia  bis  in  die,  sicut  sae- 
pius  dictum  est.  Et  cum  istis  curis  cu- 
rabitis tertium  panniculum  et  non  aliter. 

Et  magis  invenimus  de  istis  tertiis 
panniculis  in  Russia,  quam  in  aliis  pro- 
vinciis. 
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Et  facto  puluere  intus  in  oculis  bis  in 
die  ponatis  .  et  desuper  clausis  oculis  de 
emplastro  pomorum  sicut  dixi  in  secundo 
panniculo  et  ita  ligetis  cum  fassia  .  si- 
cut habetis  ibi  de  mane  et  sero  usque 
in  mane .  et  cum  istis  curis  curabitis 
tertium  panniculum  et  non  cum  aliis . 
cousque  perueniat  ad  pristinam  sanita- 
tem  laudantes  et  benedicentes  dominum 
nostrum  Jehsum  Christum .  et  magis  inue- 
nimus  de  istis  tertius  panniculus  in  tuscia 
quam  in  aliis  prouinciis .  (T  sed  dicere 
uolumus  uobis  de  qua  specie  facimus 
puluerem  nabetis  .  et  narrare  uolumus 
uobis  diuinam  et  potentissimam  uirtutem 
quam  habet  ad  pannum  oculorum. 
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et  ligetis  cum  fascia,  sicut  habetis  in 
2.**®  de  mane  usque  sero  et  sero  usque 
mane,  et  cum  istis  ciurabitis  tertium  pan- 
niculum et  non  cum  alio  quousque  redeat 
ad  pristinam  sanitatem,  et  nos  cum  istis 
curis  innumerabiles  homines  libera vimus, 
et  magis  invenimus  de  istis  tertiis  pan- 
niculis  in  tuscia  quam  in  aliis  provinciis. 
[In  margine:  «hic  docet  facere  pul- 
verem  nabatis  »]  Dicere  volumus  vobis 
qua  spetie  facimus  pulverem  nabatis  et 
narrare  volumus  vobis  divinam  et  poten- 
tissimam virtutem  quam  habet  ad  pan- 
niculos  oculorum;  sed  tamen  suum  pro- 
prium  est  liberare  2."  et  3."  panni- 
culum. Dicimus  ergo  quod  pulvis  nabati 


De  puluere  nabetis  quid  sit. 


PRIMO  dicamus  de  qua  specie  sit  puluis 
nabetis  et  postea  narrabimus  uir- 
tutes  quas  habet  centra  pannum  oculo- 
rum set  suum  proprium  est  liberare  se- 
cundum  et  tertium  panniculum  (T  di- 
cemus  ergo  quod  puluis  nabetis  fit  de 
zuccaro  nabetis  secundum  arabicam  lin- 
guam  et  saracenicam  .  et  barbari  uocant 
36  ipsam  zuccarum  gileb .  nos  uero  chri- 
stiani  secundum  medicos  ipsam  zuccarum 
nabeth  uel  gileb  uocamus  ipsam  candi 
alexandrini .  et  de  istis  candis  alexan- 
drinis  facimus  puluerem  nabeth .  et  puluis 
multa  mirabilia  facit  ad  pannum  ocu- 
lorum .primo  quia  molificat  pannum  ocu- 
lorum .  secundario  quia  mitigat  dolor em 
IH.**  quia  destruit  rubedinem  oculorum. 
IIII.°  quia  corrodit  pannum  et  totam 
maculam.  V.°  confortat  oculum  et  acuit 
uisum.  VI.®  constringit  lacrimas  si  sunt 
de    natura    frigida  .  et    est    ita    securus 


iit  de  zuccaro  nabati  secxmdum  arabi-  36 
Cam  linguam.  Et  saraceni  et  arabi  vo- 
cant  ipsum  gihs,  nos  autem  christiani 
secundum  medicos  vocamus  ipsum  zuc- 
carum naboth  et  vocamus  ipsum  similiter 
candi  alexandrini.  \In  margine:  «pul- 
vis alexandrinus  »  ]  Et  de  istis  candis 
alexandrinis  facimus  ||  pulverem  naboth 
R.®  cadi  alexandrini  et  lava  bene,  postea 
asterge  eum  cum  panno  et  pulveriza  sub- 
tiliter  et  munde,  qui  pulvis  mirabilia  facit 
ad  pannum  oculorum,  quia  primo  mollì- 
ficat  pannum  oculorum,  secxmdario  quia 
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[/«  margine:  «  Pulvis  nabetis  quid 
sit  »  ].  Sed  dicamus  de  quibus  spetiebus 
sit  pulvis  Nabetis,  et  quam  virtutem  habet 
contra  pannum  oculorum.  Sed  tamen 
proprium  suum  est  liberare  secundum 
panniculum    et    tertium.    Dicimus    ergo 


V 


36  de  zuccaro  nabetis  secundum  Arabes, 
saraceni  et  barbarici  vocant  ipsum  zuc- 
carum  candi  Alexandrinum,  Et  de  isto 
facimus  pulverem  nabatis«  qui  primo 
multa  mirabilia  facit  ad  pannum  oculo- 
rum, secundo  mitigat  dolorem  ipsorum, 
3.®  destruit  dolorem  ipsorum.  Quanto  cor- 
rodit  totum  pannum  oculorum  et  totam 
maculam.  Quinto  confortat  oculum  et 
acuit  visum,  Sexto  lacrimas  si  sunt  de 
humore  frigido  constringit  et  est  ita  se- 
curus  pulvis  quod  quod  ad  omnes  ocu- 
lorum infirmitates  prodest  et  nulli  obest. 


quod  pulvis  Nabetis  fit  cum  zuccho  36 
Nabetis  secundum  Arabicam  linguam. 
Saraceni  et  barbari  vocant  ipsum  zuci- 
sum  gestes;  Nos  autem  Christiani  secun- 
dum medicos  vocamus  candi  Alexan- 
drinum. 

Et  de  isto  facimus  pulverem  Nabatis, 
qui  facit  multa  mirabilia  in  pannis  ocu- 
lorum, primo  quia  mitigat  dolorem,  2.° 
aufert  ruborem  ipsorum,  3.*»  corrodit  to- 
tum pannum  oculorum,  et  totam  macu- 
lam, 4.°  quia  confortat  oculum  et  acuit 
visum,  5/'  quia  lachrimas  constringit.  Sed 
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puluis  quod  ad  omnes  infirmitates  ocu- 
lorum  prodest .  et  non  obest  alicui. 

De  uirtutibus  pulueris  nabetis. 

ADmodo  explanare  uoluraus  uobis 
omnes  suas  uirtutes  .  primo  mollì- 
ficat  et  hoc  est  propter  magnam  huraì- 
dìtatem  quam  habet .  secondario  mitigat 
propter  suauitatem  sue  dulcedinis  .  IIJ  . 
destruit  rubedinem  propter  paruidatem 
caliditatis  sue  .  IIIJ  corrodit  pannum 
propter  duritatem  suam  quia  antequam 
dissoludtur  et  reuertatur  in  aquosìtatem 
potenter  corrodit  pannum  oculorum  .  V  . 
confortat .  quia  si  aliqua  caligo  est  in 
oculis  clarificat  et  purificat  uisum  ocu- 
lorum .  et  vivificat  spiritum  uisibilem  . 
VI .  stringit  lacrimas  si  lacrime  sint  de 
frigido  humore  .  quia  propter  caliditatem 
suam  contemperat  illam  frigidttatem. 


mitighat  dolorem,  tertio  quia  destruit  ru- 
bedinem oculorum  ;  quarto  vero  quia  cor- 
rodit pannum  oculorum  et  totam  macu- 
lam;  quinto  confortat  oculum  et  acuit 
visum;  sexto  vero  lacrimas  constrìngit,  si 
sunt  de  humore  frigido;  et  est  iste  se- 
curus  pulvis  ad  omnes  infirmitates  ocu- 
lorum prodest  et  nulli  obest.  Alio...  o  vo- 
lumus  vobis  explanare  virtutes:  primo 
moUihcat  propter  magnani  huviditatem 
suam  ;  secundo  mitigat  propter  suavita- 
tem  sue  dulcedinis;  tertio,  vero  destruit 
rubedinem  propter  puritatem  caliditatis 
sue  ;  quarto,  corrodit  panniculum  propter 
duritiem  suam,  quia  ante  quam  dissol- 
vatur  et  revertatur  in  aquosìtatem  po- 
tenter corrodit  panniculum  oculorum. 
Quinto  confortat,  quia  si  aliqua  caligho 
est  in  oculis  purificat  et  clarificat  visum 
et  vivificat  spiritum  visibile.  Sexto,  con- 
stringit  lacrimas,  si  lacrime  sunt  de  hu- 
more frigido,  quia  propter  caliditatem 
suam  contemperat  illam  frìgiditatem. 


HlC     EXPLANAT    QUOD     DIXIT    RENDENS 
CAUSAM. 

j  Xplicuimus  vobis  de  pul- 
vere  aabatìs  quomodo  ope- 
ratur  in  oculis,  et  diximus 
vobis  divinam  potentiam 
et  diversas  virtutes  quas  habet,  et  dìximus 
vobis  qualiter  fieri  debeat,  et  qualiter 
debetis  componete  ipsum  cum  fumo  Ugni 
aloes  prò  3.°  panniculo  secundum  magi- 
sterium  nostrum.  Amodo  dicere  volumus 
de  quarto  panniculo. 
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Adhuc  dicemus  vobis  de  pulvere  nabetis» 
Quod  primo  moUificat  propter  humìdi- 
tatem  quam  habet,  ociilos  mitìgat  propter 
suavitatem  sue  dulcedinis,  Tercio  destruit 
propter  puritatem  sue  caliditatis,  Quarto 
corrodit  pannum  propter  duriciem  suam. 
Quia  antequam  dissoluitur  et  revertitur  in 
aquositatem  totum  pannum  oculorum  cor- 
rodit. Quinto  confortat  Ita  quod  si  aliqua 
caligo  est  in  oculis,  purificat  et  clarificat 
visum  et  vivificat  spiritum  visibilem, 
Sexto  constringit  lacrimas  ex  humoribus 
si  sint  frigidis  propter  suam  caliditatem 
quam  habet. 
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hoc  est  de  humore  frigido.  Et  ita  prae- 
sens  pulvis  et  omnes  iniìrmitates  oculo- 
rum prodest  et  nulli  nocet.  Ratio  autem 
iuvamentorum  ipsius  est,  nam  propter 
humiditatem  quam  habet  moUificat,  mi- 
tigat  dolorem  propter  suavitatem  suae 
dulcedinis;  destruit  ruborem  puritate  suae 
caliditatis,  corrodit  pannum  propter  du- 
riciam  suam  et  abstersionem,  quia  an- 
tequam dissolvatur  et  convertatur  in 
aquositatem  pannum  totum  corrodit  ocu- 
lorum; confortat,  quia  si  aliqua  caligo 
est  in  oculis  purificat  et  clarificat  ocu- 
lum  et  vivificat  spiritum  visibile;  con- 
stringit etiam  lachrimas  si  ipsae  sint  ex 
humore  frigido,  quia  propter  caliditatem 
suam  contemperat  illam  frigiditatem.  || 
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De  mj  PANNO. 

I  Xpleuimus  uobis  de  pul- 
uere  nabetis  quomodo  ope- 
ratur  in  oculis  et  ducuimus 
uos  divinam  potentiam  et 
dìversas  uirtutes  quas  habet .  et  diximus 
uobis  qualiter  fieri  debet  et  quomodo  de- 
betis  ponere  ipsum  cum  fumo  de  aloe  li- 
gno  .  prò  tertìo  panniculo  secundum  artem 
nostrani  probatissimam  oculorum  .  Ad- 
modo  explanare  uolumus  de  quarto  pan- 
niculo (["  Et  diximus  quod  quartus  pan- 
niculus  est  quando  oculus  apparet  totus 
albus  .  et  nulla  nigredo  ibi  neque  de 
luce  neque  de  tunica .  (f  Vnde  scia- 
ti s  quod  accidit  propter  magnum  do- 
lorem  uenientera  per  medium  capitis  cum 
magno  dolore  .  et  circumdat  oculum  cir- 
cum  circa  et  prò  ilio  dolore  oculus  al- 
bessit  et  apparet  oculus  quasi  lucidum 
alabastrum  et  patiens  ab  illa  bora  in 
antea  non  uidet  .  sed  dicit  quod  totus 
mundus  uidetur  sibi  albus  et  non  potest 
discernere  unam  rem  .  et  oculi  semper 
lacrimantur  et  tota  naturalis  albedo  ocu- 
lorum apparet  rubea  circum  circa  tunica  . 
de  albatam  (f  Ecce  audiulstìs  causa  .  ac- 
cidentia  et  signa  de  quarto  panniculo  . 
admodo  dicemus  uobis  curam  secundum 
nostrum  magisterium. 

De  cura  quarti  hannj. 

HEc  est  cura  eius  .  primo  satiatis  cau- 
teriis  in  moUitie  capitis  .  sicut  ui- 
debitis  in  cauterìis  nostris  ,  facto  cauterio 
habeatis  XIJ  albumina  ouorum  .  et  po- 
natis  ea  in  pa.stde  nova  .et  cum  uno  sti- 


CaPITULUM   VIJ,   de   4,»   PANNICULO. 

DIciMUS  ergo  quod  4.""  panoiculus  est 
quando  oculus  apparet  totus  albus 
et  nulla  nigredo  videtur  ibi  nec  de  tu- 
nica nec  de  luce.  Unde  sciatis  quod  ac- 
cidit propter  magnum  dolorem  descen- 
dentem  per  medium  capitis  cum  magno 
furore  et  circumdat  oculum  circumcirca, 
et  prò  ilio  dolore  oculus  albescit  et  ap- 
paret oculus  in  colore  quasi  lucidus  ala- 
bastri et  patiens  ab  illa  bora  in  antea 
non  videt,  sed  dicit  quod  totus  mundus 
videtur  sibi  albus  et  non  potest  discer- 
nere unam  rem  ab  alia  et  oculi  semper 
lacrimantur,  et  tota  naturalis  albedo  ocu- 
lorum apparet  rubea  circumcirca  tunicam 
dealbatam.  Audivistis  causam  accidentia 
et  signa  de  4.°  panniculo,  Araodo  doce- 
bimus  vos  curam  secundum  nostrum  ex- 
pertissimum  magisterium.  [In  margine: 
«  De  cura  u]  Hec  autem  est  cura  eius: 
primo,  facias  cauterìum  in  mollitie  ca- 
pitis sicut  videbitis  in  cauteriìs  nostris  ; 
facto  cauterio  habeatis  duodecim  albu- 
mina ovorum  et  ponatis  ea  in  una  pa- 
raxide  nova  i|  et  cum  uno  stipite  du- 
cantur  [In  margine;  «  aqua  albuminis  »] 
albumina  donec  revertantur  in  spumam 
et  postea  mictatur  aliquantulum  residere 
et  proiciatur  spuma,  et  in  illa  aqua  in- 
tingatis  bombacem  et  oculis  clausìs  sup- 
ponatur  decies  In  die  et  decies  in  nocte, 
usque  quo  patiens  veniat  ad  pristinam 
sanìtatem.  Et  cum  istis  curis  curabitis 
4."  pannìculum  usque  ad  plenum  et  non 
cum  aliis  ;  unde  moneo  Vos  Karissimi  ut 
debeatis  procedere  secundum  artem  no- 
stram  et  cavere    vobis   ne   istis   quatuor 


L'opera  oftalmojatrica  di  Benvenuto 


83 


COD.    BONCOM  PAONI   ORA   ALBERTOTTI. 


COD.    VATICANO   REO.    373. 


35  QUARTUS  PANNICULUS,  Est  ille  quan- 
do totus  oculus  est  dealbatus  et  in  eo 
nulla  apparet  nigredo  tunice  neque  de 
luce  et  iste  provenit  ex  magno  capitis 
dolore  veniente  per  medium  capitis  cum 
magno  furore  et  circumdante  totum  ocu- 
lum  circum  circa  et  per  illum  dolorem 
oculus  dealbescit  et  apparet  in  colorem 
alabastri  et  paciens  non  videt,  licet  dicat 
omnia  sibi  apparere  velut  alba  et  tamen 
nihil  discernit,  sed  oculi  eius  semper 
lacrimant  et  tota  naturalis  albedo  appa- 
ret rubeo  et  tunica  dealbata.  Et  hec  est 
significatio,  cura  vero  eius  est,  Quod 
primo  fiat  cauterium  in  mollicie  capitis 
sicut  vidistis  in  nostris  cauteriis.  Facto 
cauterio:  Recipe  albumina  duodecim  ovo- 
rum  qui  parantur  in  nova  porabpside  et 
cum  stipite  ducantur  illa  albumina  donec 
revertantur  in  spumam  et  post  resolu- 
cionem  in  aqua  in  qua  intingas  bom- 
bicem  et  superpone  oculis  decies  in  die, 
similiter  in  nocte  donec  paciens  ad  pri- 
stinam  sanitatem  pervenerit.  Et  hec  est 
cura  quarti  panniculi  et  nulla  alia.  Unde 
caveatis  a  corosivis  sive  aliquibus  un- 
guentis  aut  pulueribus,  quia  magis  augent 
dolorem. 


De  quarto  panniculo  quando  totus  35 
oculus  dealbatur. 

QUartus  panniculus  est  ille  quando 
^totus  oculus  dealbatur  et  nulla  ni- 
gredo  videtur  in  tunica,  neque  aliquid 
apparet  de  luce.  Unde  sciatis  quod  ac- 
cidit  propter  magnum  dolorem  venien- 
tem  per  medium  capitis  cum  magno  fu- 
rore, et  circundat  totum  oculum  circum 
circa  et  ille  dolor  oculum  dealbat,  ita 
quod  apparet  in  colore  lucidi  Alabastrj 
et  patiens  non  videt,  sed  dicit  quod  to- 
tus mundus  apparet  sibi  albus  et  non 
potest  discernere  unam  rem  ab  alia,  et 
oculi  semper  sunt  lachrimosi,  et  tota  na- 
turalis albedo  oculi  apparet  rubra  circum 
circa  tunicam  dealbata. 

Et  haec  sunt  signa. 

Cura  autem  est:  Primo  faciatis  ipsi 
cauterium  in  moUitie  capitis,  sicuti  vi- 
debitis  in  cauteriis  nostris,  et  facto  cau- 
terio habebitis  xi .  albumina  ovorum,  et 
parate  ea  in  una  paraside  nova,  et  cum 
uno  stipite  ducantur  donec  vertantur  in 
spumam,  et  in  illa  aqua  inungatur  bom- 
bix,  et  postea  dimittatur  aliquantulum 
residere,  et  proiciatur  spuma,  et  in  illam 
aquam  intingatis  bombicem  et  clausis 
oculis  superponatur  decies  in  die,  et  simi- 
liter in  nocte,  quousque  patiens  perve- 
niat  ad  perfectam  sanitatem.  Et  cum  hac 
cura  liberabitis  4.™  panniculum  et  non  cum 
aliis.  Unde  monco  vos,  diarissimi,  ut  ca- 
veatis vobis  ne  in  istis  quatuor  panni- 
culis  aliam  medicinam  ponere  praesuma- 
tis,  nisi  quam  vobis  scripsimus,  quia  non 
debet  curari  cum  pulveribus  corrosivis, 
neque  cum  aliis  medicinis  violentis,  quia 
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pite  ducantur  albumina  donec  conuer- 
tantur  in  spumam  et  postea  dimictatur 
aliquantulum  residere  .  et  postea  proicia- 
tur  spuma .  et  in  olla  aqua  intingatur 
bombacem  .  et  oculis  clausis  superponatur 
decies  in  die  .  et  decies  in  nocte  usquequo 
patìens  perueniat  ad  perfectam  sanita- 
tem  .  et  cum  istis  curis  curabitis  quartum 
panniculum  ad  plenum  et  non  cum  aliis. 
(T  Vnde  monco  uos  karissimi  ut  debeatis 
procedere  secundum  artem  nostram  et 
cursum  et  doctrinam  artis  nostre  proba- 
tissime  oculomm.  (f  Et  cauete  uobis  ut 
in  istis  IIIJ  quatuor  panniculis  predictis 
aliam  medicinam  non  ponatis  nisi  quas 
uobis  supra  scripsimus  ideo  quia  isti 
quatuor  panniculi  cum  generantur  non 
debent  curari  cum  aliis  pulueribus  corum, 
siuis  .  nec  cum  aliis  medicinis  uìolentis . 
quia  apponere  dolorem  supra  dolorem 
magis  obesset  quam  prodesset. 

De  egretudinibus  oculorum  proue- 
7        nientibus  ex  flegmate. 

Am  expleuimus  uobis  trac- 
tatum  IIIJ  panniculorum  . 
et  generantur  ex  habun- 
dantia  sanguìnis .  et  docui- 
mus  uos  causas  accidentia  et  signa  et  cu- 
ram  de  unoquoque  panniculo  secundum 
artem  nostram.  (£  Ammodo  incipiamus. 
In  nomine  Jhesu  Christi  et  beate  marie 
et  lucie  uirgìnis  .  (f  de  aliis  infirmìtatibus 
uenientibus  in  oculis  occasione  flegmatts 
<£"  Vnde  dicimus  quod  occasione  flegmatis 
in  multis  hominibus  superueniunt  .  la- 
crime de  quibus  generantur  tres  diuerse 
infirmitates.  (f  Vnde  dicere  uobis  de 
prima  uolumus  .  et  dicendo  audietis  unam 


■  5373- 

panniculis  predictis  aliam  medicinam 
ponete  presumatis  nisi  secundum  quod 
vobis  scripsimus,  quia  isti  panniculi  cum 
generantur,  non  debent  curari  cum  aliis 
pulveribus  compositis  nec  cum  aliìs  me- 
dicinis violentis.  quia  poneretìs  dolorem 
supra  dolorem  et  magis  obessent  quam 
prodessent.  Jam  explevimus  vobis  tracta- 
tum  quatuor  panniculorum  qui  generan- 
tur de  oculis  ex  habundantia  saoguìnis 
et  do  cuimus  vos  causas  et  accidentia  et 
signa  et  curam  de  unoquoque  secundum 
expertissimum  Exercitium  nostrum  et 
artem  nostram  probatissimam  oculorum. 


HlC  INCIPIT  NARRARE  AUAS  INFIRMI- 
TATES ACCIDENTES  IN  OCULIS  OCCA- 
SIONE  LACRIMARUM  ET   FLEMATIS.         3 

I  Modo  incipiamus  in  nomine 
Domini  nostri  Yhesu  Chri- 
sti et  Beate  marie  Vìr^inis 
ed  alita  ìnfirmitatìbus  ve- 
nientibus  in  oculis  occasione  flematìs.Unde 
dicimus  quod  occasione  flematìs  in  multis 
supervenìunt  lacrime  in  oculis  de  quibus 
lacrimis  generantur  diverse  in6rmitates  : 
Unde  docere  volumus  vos  de  prima  et 
doceodo  audiatìs  viam  diversam  et  pes- 
sima genera  infirmitatum  que  generantur 
in  oculis.  Unde  vobis  dicimus  quod  prop- 
ter  cursum  nimium  lacrimarum  a  multis 
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si  poneretur  dolor  supra  dolorem  tunc 
augeretur  morbus  et  non  curaretur.  || 


De  infirmitatibus  ex  flegmate. 


Casione  namque  flegmatis 
homioibus  in  oculis  super- 
veniunt  lacrime  ex  quibus 
generantur  tres  diverse  in- 
-firmitates,  Prima  quod  nimis  cursu  la- 


De  Phlegmate.  ì 

ÌXplevimuS  iam  tractatum 
de  panniculìsquae  nascun- 
tm*  in  oculis  ex  abundantia 
I  5angutnìs.Nuncìncipiamus 
in  nomine  domini  de  aliis  aegritudinibus 
venientibus  in  oculis  ex  causa  phlegmatis. 
Unde  dicimus  quod  ex  phlegmate  in 
mullis  hotninàms  superveniunt  lackrimae 
in  oculis,  de  quibus  lackrimis  generantur 
tres  diversae  infifmitates. 


se 
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dìuersam  et  pessimam  infirmitatem  que 
generatur  in  oculis  centra  naturarn.  (T 
Vnde  dicimus  quod  propter  nimium  cur- 
38  sum  lacrimarum  in  multis  moUificantur 
palpebre  superiores  et  intrinsecis  partibus 
palpebrarum  .  nascuntur  pilli  et  illi  pun- 
gunt  pupillam  oculorum  et  prò  illa  punc- 
tione  oculi  patiuntur  et  conturbantur  tali 
modo  quod  patiens  non  potest  aperire 
oculos .  donec  pili  ex  toto  eleuentur  cum 
tunicarolis.  (["  Vnde  sciatis  quod  pa- 
tiens quousque  pili  non  renascuntur  uidet 
et  aperit  oculos .  sed  postquara  pili  re- 
nascuntur reuertitur  patiens  ad  exterio- 
rera  statum.  (T  Vnde  melius  fuisset  ei 
si  non  extitisset  quia  bene  scitis  karis- 
simi  quod  quanto  magis  pili  extrahuntur 
tanto  peiores  efficiuntur  propter  unoquo- 
que  pilo  quod  extrahitur  IIIJ  renascuntur 
et  pungunt  super  pupillam  ac  si  essent 
porcini  pili  et  ob  illam  puncturam  oculi 
conturbantur  et  rubescunt  tali  modo  quod 
patiens  non  potest  aperire  oculos  propter 
frequentem  puncturam  pilorum  .  et  multi 
sunt  nisi  prò  malori  parte  quod  admic- 
tunt  lumen  cum  tota  substantia  propter 
occasionem  puncture. 

De  cura. 

DOcuiMUS  uos  causam  .  accidentia  et 
signa  de  prima  infirmitate  que  pro- 
uenit  in  oculis  occasione  lacrimarum  ex 
habundantia  flegmatis.  Admodo  docebimus 
uos  curam  que  hec  est .  accipiatis  duas  acus 
que  sint  bene  longe  .  ad  mensuram  digiti 
minoris .  et  ex  alia  parte  habeatis  unum 
filum  et  ponatis  ipsum  per  foramen  in 
ambabus  acubus .  et  ligetis  bene  ad  in- 
uicem  per  foramina  .  et  postea  subleuetis 
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molli  fìcantur  palpebre  superiores  et  in  3^ 
interiori  parte  nascuntur  pili  et  illi 
pili  tangunt  pupillam  oculorum  et  prò 
ilio  tactu  oculi  patiuntur  et  turbantur 
tali  modo  quod  patiens  non  potest  ape- 
rire oculos  donec  pili  ex  toto  non  ele- 
vantur  cum  picicharolis.  Unde  sciatis 
quia  patiens  usque  quo  pili  non  rena- 
scuntur revertitur  patiens  ad  deterio- 
rem  statum;  unde  melius  fuisset  ei  si 
non  extraxisset;  quia  quanto  magis  pili 
extrahuntur  vel  eradicantur,  tanto  gros- 
siores  efficiuntur,  et  prò  uno  extracto 
quatuor  renascuntur  et  pungunt  super 
oculos  ac  si  essent  pili  porcorum,  et  ob 
illam  puncturam  oculi  conturbantur  et 
rubescunt  tali  modo  quod  patiens  non 
potest  oculos  aperire  propter  frequentem 
puncturam  pilorum,  et  multi  sunt  vide- 
licet  prò  malori  parte  quibus  ||  ex  illa 
occasione  oculi  destruuntur. 

Docuimus  vos  causam  et  accidentia 
et  signa  de  prima  infirmitate  que  pro- 
venit  in  oculis  occasione  lacrimarum  ex 
habundantia  flegmatis.  Amodo  docebimus 
vos  curam  seu  magisterium  nostrum  ex- 
pertum. 

Cura.  Hec  est  cura:  accipiatis  duas 
acus  que  sint  longe  ad  mensuram  digiti 
minoris,  et  ex  alia  parte  habeatis  unum 
filum  et  ponatis  ipsum  per  foramen  in 
ambabus  acubus  et  ligetis  bene  ad  in- 
vicem  per  foramen,  et  postea  subleva 
palpebram  superiorem  cum  digitis  tuis 
et  accipias  de  corio  palpebrarum  cum 
predictis  acubus  et  ligetis  "  bene  ad  in- 
vicem  tali  modo  quod  oculus  valeat  clan- 
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[In  margine:   «  prima  aegri tudo   ex 
phlegmate  »  ].  Prima  quidem  qyxìdi  propter 


38  crimarum  mollescunt  palpebre  superiores 
et  ab  intrinseca  parte  palpebrarum  na- 
scuntur  pili  pungentes  pupillam  .et  pro- 
pter  illam  compuncionem  oculi  ita  tur- 
bantur  quod  paciens  nequit  eos  aperire 
donec  pili  ex  toto  evellentur  et  extrantur 
cum  suìs  instrumentis.  Unde  aliqui  stolidi 
medici  eradicant  illos  pilos  et  pacientes 
vident,  sed  renascuntur  seque  deterius 
habent  quia  quanto  magis  extrahuntur 
tanto  magis  ingrossantur  ita  eciam  acuti 
crescunt  et  tanto  plus  pungunt  pupillam 
ac  si  essent  pili  porcorum  et  ita  punctione 
oculi  turbantur  et  rubescunt  tali  modo 
quod  paciens  non  potest  eos  aperire  ob 
frequentem  puncionem  et  multi  amit- 
tunt  lumen  cum  tota  substancia  occasione 
puncionis  talium  pilorum.  Auditis  signa 
huius  egritudinis.  Dicamus  modo  curam 
eiusdam  Recipe  duas  acus  in  longitudine 
digiti  minoris  e  filum  per  foramina  am- 
barum  acuum  bene  liga  ad  invicem, 
postea  subleva  palpebram  cum  predictis 
acubus  tali  modo  quod  oculus  possit 
Claudi  et  aperiri  ligetur  bene  acus  ex 
utraque  parte  et  dimittatur  donec  per 
se  cadunt  cum  coreo  palpebre  et  in  ci- 
catrice quam  faciunt  acus  nulla  ponatur 
medicina  quia  per  se  ipsam  sanabitur  .  et 
si  paciens  in  oculis  gravatus  et  destructus 
medicetur  cum  pulvere  nabetis  bis  in 
die  usquequo  sanentur  eius  oculi  quia  ad 
plenum  liberabitur,  et  de  ista  infirmi  tate 
plures  invenimus  in  Calabria  quam  in 
aliis  locis  et  magis  inter  mulieres  quam 
viros.  Secunda  Infirmitas.  Est  quando 


nimium  cursum  lachrimarum  mollificane  3 8 
tur  palpebrae  superiores,  [In  margine: 
«  pili  ex  cursu  lachrimarum  »»  ]  et  in 
intrinseca  parte  palpebrarum  nascuntur 
pili,  qui  pungunt  pupillam  oculorum,  et  ex 
illa  punctione  oculi  totaliter  conturbantur, 
ita  quod  patiens  non  potest  oculos  ape- 
rire, donec  pili  ex  toto  evellantur  cum 
pizzicarolis.  Unde  aliqui  stolidi  medici 
eradicant  pilos,  et  illi  vident  ;  sed  quando 
renascuntur,  veniunt  ad  deteriorem  sta- 
tum,  quia  quanto  magis  extrahunt  tanto 
magis  ingrossantur,  et  prò  uno  qui  ex- 
trahitur  renascuntur  quatuor  et  pungunt 
tanto  plus  super  pupillam  oculorum  ac 
si  essent  pili  porcorum,  et  ex  illa  punc- 
tione oculi  conturbantur  et  rubescunt,  et 
patiens  non  potest  aperire  oculos  propter 
frequentem  puncturam  pilorum  ;  et  multi 
sunt  qui  amittunt  aliquando  visum  cum 
tota  substantia  ex  hac  puntione  pilorum. 
Huius  autem  aegritudinis  haec  est  cura: 
Accipiatis  duas  acus  longas  ad  mensu- 
suram  digiti  minoris,  et  habeatis  unum 
filum,  et  ponatus  ipsum  per  foramen 
ambarum  acuum,  et  ligetis  bene  ed  in- 
vicem, postea  elevetis  palpebram  supe- 
rius  cum  digitis  vestris  et  accipiatis  de 
corio  palpebrae  cum  praedictis  acubus 
tali  modo  quod  oculus  possit  Claudi  et 
aperiri  ;  postea  ligetis  bene  ||  acus  et  di- 
mittatis  donec  cadat  per  se  cum  corio 
palpebrae,  et  in  cicatricem,  quam  acus 
faciet,  nuUam  medicinam  ponatis,  quia 
per  se  ipsam  sanabitur.  Et  si  pannus 
fuerit  generatus  in  oculis  et  non  fuerit 
destructus,  medicetis  ipsum  cum  pulvere 
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palpebrarli  superiorera  cum  digitis  uestris 
et  accipiatis  de  corio  palpebre  cum  pre- 
dictis  acubus  .  tali  modo  quod  oculus  ua- 
leat  Claudi  et  aperìrì  et  postea  ligetis 
bene  et  dimictatis  acus  ita  ligatas  quod 
cadant  per  se  cum  corio  palpebre .  et 
postquam  acus  caderet  nullam  medicinam 
pouatis  in  illa  cicatrice  quia  per  nietipsam 
sanabitur  .  et  si  pannus  ille  qui  generatus 
erat  in  oculis  occasione  pulsationis  pi- 
lorum  sit  destructus,  quia  si  non  esset 
destructus  .  medicus  cum  puluere  nabetis 
bis  in  die  usquequo  clarifìcentur  oculi 
ponat .  et  cum  ista  cura  predicta  multos 
curauimus  et  magis  inuenimus  patientes 
istam  infirmitatem  de  pilìs  in  Calabria 
quam  in  aliis  prouintiis.  Et  dicimus  uobis 
quod  magis  regnat  ista  infìrmitas  in  mu- 
lieribus  quam  in  uiris.  Ecce  ìam  do- 
cuimus  uos  causam,  accidentia  et  signa 
et  curam  de  prima  infìrmitate  que  pro- 
cedit  ex  habundantia  lacrimarum  occa- 
sione flegmatis.  Admmodo  ìncipiamus  de 
secunda  Infìrmitate. 

De  alia  cura. 

T  dicimus  quod  secunda 
infìrmitas  est  ìlla  quando 
oculi  apparent  turbati  et 
pieni  uenarum  et  sunt  pan- 
nosi  et  patientes  non  dare  uìdent,  ìn- 
fìrmitatem  istam  .  pannum  uitreum  uo- 
camus.  (i  Audiuistis  causam  .  accidentia 
et  signa  de  secunda  infìrmitate .  et  ex 
habundantia  lacrimarum  in  oculis  et  ex 
occasione  flegmatis.  (T  Ammodo  doce- 
bimus    uos  curam. 


LAT.  5375. 

dere  et  aperire  j  postea  lìga  bene  ab  una 
parte  et  ab  alia  et  dimittas  acus  ita  li- 
gatas usque  quo  cadant  per  se  cum  quorio 
palpebre  et  postquam  acus  cadunt  nul- 
lam medicinam  ponas  in  illa  cicatrice 
quam  acus  fecerunt,  quia  prò  semet  ipsis 
sanabuntur.  Et  si  pannus  qui  erat  gene- 
ratus in  oculis  occasione  pulsationis  pi- 
lorum  interim  est  destructus;  sin  autem 
raedicetis  eas  cum  pulvere  nabatis  bis 
in  die  usque  quo  clarifìcentur  oculi  pa- 
tientis;  et  cum  ista  cura  predicta  multos 
curavimus  et  multam  pecuniam  lucrati 
sumus.  Et  magis  invenimus  de  istis  qui 
patiuntur  istam  infirmitatem  scilicet  de 
pilis  in  Calabria  quam  in  aliis  provinciìs. 
Et  dicimus  vobis  quod  ma^  regnat  in 
mulierìbus  juvenibus  quam  in  homìnìbus. 
Docuimus  vos  et  curam  et  accidentia 
de  prima  infìrmitate  que  procedìt  ìn  oculis 
ex  habundantia  lacrimarum  occasione 
flegmatts.  Amodo  incipiamus  da  2.^  in- 
fìrmitate. 

Capitulum  octavum,  de  ocuus  pan- 
nosis  occasione  flegmatis. 

DICIMUS  igitur  quod  2.*»  infìrmitas  est 
illa  quando  oculi   apparent    turbati 

et    pieni    venarum    et  sunt   pannosì,    et  ^^ 
patiens    non    dare    videt  ;    infirmitatem 
istam  pannum  vitreum  vocamus. 

Audivistis  causam  accidentia  et  signa 
de  2.^*  infìrmitate  que  procedit  in  oculis 
occasione  lacrimarum  procedentium  ex 
fìegmate.  Admodo  docebimus  vos  curam. 
Dicimus  ergo  quod  cum  vìderitls  tales 
patientes  talem  ìnfìrmìtatem,  facìatis  ei 
primo  radi  totum  caput,  et  cum  cautherio 
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oculi  apparent  turbati  et  pieni  venarum 
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nabetis  bis  in  die  quousque  sanetur,  et 
clarificentur  oculi  patientis,  quia  libera- 
buntur  ad  plenum,  et  ptures  inveni  cu>n 
ista  infirmitate  in  Calabria  quam  in  aliis 
provincis,  et  magis  regnat  in  mulieribus 
quam  in  viris. 

De  2  .*^*  aegritudine  quando  oculi  sunt 
pieni  venarum,  Dicimus  quod  2.*^  infir- 
mitas  est  illa  quando  apparent  oculi  tur- 


39  et  sunt  pannosi  Ita  quod  paciens  non 
bene  videat  hec  sunt  signa,  eius.  Cura 
huius  infirmitatis  que  vocatur  pannus  ru- 
beus  hoc  est.  Radatur  primo  totum  caput 
pacientis  et  fac  ei  cauterium  rotundum 
in  moUicie  et  in  temporibus  cum  cauterio 
longo,  sicut  demonstravimus  in  cauteriis 
nostris.  Quo  facto,  mittas  in  oculos  de 
pulvere  nostro  alexandrino  semel  in  die 
donec  recipiat  lumen  ad  plenum   et  bis 


bati  et  pieni  venarum,  et  sunt  pannosi,  39 
et  patiens  non  dare  videt.  Et   vocamus 
hanc  aegritudinem  pannum  rubeum,  cuius 
haec  est  cura. 

Primo  faciatis  totum  caput  radere  et 
cum  cauterio  longo,  sicuti  demonstra- 
bimus  vobis  in  cauteriis  nostris.  Factis 
cauteriis,  mittetis  de  pulvere  nostro  Ale- 
xandrino semel  in  die  donec  recipiat 
lumen  usque  ad  plenum,  et  bis  in  mense 
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De  alia  cura. 

DIxiMUS  quod  cum  uideritis  patientes 
talem  infirmitatem  primo  fatiatis 
ei  radi  totum  capud .  et  cum  cauterio 
rotundo  faciatis  ei  cauterium  in  moUitie 
capitis  et  in  timporibus  cum  cauterio 
longo  sicut  denumerabiraus  uobis  in  cau- 
teriis  nostris  .  factis  cauteri is  mictatis 
ei  intus  in  oculis  de  puluere  nostro  ale- 
xandrino  semel  in  die  donec  recipiat 
lumen  suum  ad  plenum  .  et  bis  in  mense 
purgetis  ipsum  cum  pillulis  nostris  Jero- 
solimitanis  .  et  cum  uadit  cubitum  reci- 
piat de  diaolibano  nostro .  et  cum  istis 
curabitis  secundam  infirmitatem  que  pro- 
cedit  in  oculis  occasione  flegmatis  ex 
habundantia  lacrimarum  et  cum  hac  cura 
innumerabiles  homines  curauimus  .  et  in- 
uenimus  magis  has  in  tutia  et  in  mar- 
chia quam  in  aliis  prouintiis. 


COD.    VATICANO   LAT.    5373- 

rotundo  faciatis  ei  cauterium  in  moUitie 
capitis  et  in  timporibus  cum  cauterio 
longo  sicut  demonstravimus  vobis  in  cau- 
teriis  nostris.  Factis  cauteriis  mictatis 
eis  in  oculis  de  pulvere  nostro  alexan- 
drino  semel  in  die  donec  recipiat  lumen 
suum  usque  ad  {|  plenum  et  bis  in  mense 
purgetur  cum  pillulis  nostris  yerosolimi- 
tanis,  et  cum  ibi[t]  cubatura  recipiat  de 
diaolibano  nostro  et  cum  istis  curabitis 
secundam  infirmitatem,  que  est  in  oculis 
ex  habundantia  lacrimarum  occasione 
fiegmatis,  quia  nos  cum  eis  innumerabiles 
homines  liberavimus  et  magis  invenimus 
de  istis  infirmitatibus  in  tuscia  et  in 
marchia  quam  in  aliis  provinciis. 

Docuimus   vos   de    i.*  et   2.*  admodo 
doceamus  de  3.* 


De  TERTIA  INFIRMITATE  QDE  FIT  IN 
OCULIS  PRETER  CURSUM  LACRIMA- 
RUM  DE  CAUSA  USITATE  NIMIA  HU- 
MORUM   EIUS. 


CaPITULUM  VIIIJ,  DE  3.*  INFIRMITATE 
QUE  VOCATUR  CARNOSITAS  OCULO- 
RUM. 


40 


D 


OcuiMUS  uos  de  prima  et  secunda 
infirmitate.  (T  Ammodo  docebimus 
uos  de  tertia .  tertia  infirmitas  est  illa 
quando  oculus  apparet  carnosus .  et  illa 
carnositas  est  similiter  oculum  indurata 
per  annum  unum  uel .  II .  ad  plus  .  non 
oportet  eam  medicari  cum  pulueribus  nec 
cum  coleriis  quia  non  prodesset  sibi .  sic 
prius  fatiatis  .  ei  radi  capud  et  postea  fa- 
tiatis ei  cauterium  sicut  diximus  in  se- 
cunda .  factis  cauteriis  in  sequenti  die 
aperiatis  oculum  cum  digitis  uestris  dein 


TErtia  infirmitas  est  illa  quando  totus  40 
oculus  apparet  carnosus»  et  si  illa 
carnositas  est  super  oculum  indurata  per 
annum  vel  duos  aut  plures,  non  oportet 
eam  medicare  cum  pulveribus  aut  cum 
coUiriis,  quia  non  prodessent  eis;  sed 
prius  faciatis  ei  radi  totum  caput  et 
postea  faciatis  ei  cauteria,  sicut  docui 
vos  ;  in  secunda  die  aperiatis  oculum  pa- 
tientis  cum  digitis  vestris  et  totam  illam 
carnositatem  incidatis  ita  discrete  et  sub- 
tiliter  quod  tunicam  salvatricem  non  tan- 
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in  mense  pnrgetair  cum  pulverìbus  nostris 
jerosolomitanìs  et  cum  ibit  dormitum,  Re- 
cipe de  dyolibano  nostro  4 .  i  .  et  cum 
istis  curis  medicabitur  omnes  infirmitates 
que  proveniunt  ex  lacrimarum  habun- 
dantiam  ocasione  flegmatis  et  magis  in- 
venimur  de  ista  infirmitate  in  Gallìa 
Marchia  ante  hoc  tempus. 
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purgetur  cum  pillulis  nostris  Jerosolimi- 
tanis,  et  cum  ibit  cubitum,  R  de  diao- 
libano  nostro  parum.  Et  cum  hac  cura 
curabitis  omnem  aegritudinem,  quae  pro- 
cedit  ex  abundantia  lachrimarum  occa- 
sione phlegmatis.  Et  magis  invenimus  de 
ista  aegrittidine  in  Russia  et  in  Marchia 
quam  in  alia  provincia. 


a 


De  3."  AEGRITUDINE  EX  PHLEGMATE 
QUANDO  TOTUS  OCULUS  APPARET 
CARNOSUS. 


40  Tercia  Infirmitas.  Est  illa  quando 
oculus  apparet  carnosus,  et  si  illa  carno- 
sitas  induraverit  per  unum  aut  duos  vel 
tres  annos  aut  plures  non  omnes  eos  me- 
dicaveris  pulvere  ncque  collyriis,  quia 
non  prodest,  sed  radatur  ei  caput  postea 
fac  cum  cauteriis  sicut  in  secunda  infir- 
mitate  istis  cauteriis,  die  insequenti  aperi 
pacientis  oculum  cum  digitis  et  rsisorio 
totam  illum  carnositatem  eleva .  hoc  facto 
imple  oculum  pacientis  pulvere  allexan- 
drino  nuUius  alterius  admixtione,  postea 


TErtia  aegritudo  est  quando  totus  40 
oculus  apparet  Carnosus,  et  si  illa 
carnositas  apparet  super  oculum  indurata 
per  annum  unum,  vel  per  duos,  vel  tres, 
vel  plures,  non  est  eos  curare  cum  pul- 
veribus  ncque  cum  collyriis,  quia  nihil 
prodest  est.  Sed  faciatis  ei  radere  caput 
et  postea  faciatis  cauterium,  sicuti  fe- 
cistis  in  2.*  iniìrmitate.  Et  factis  cauteriis, 
in  die  sequenti  aperietis  oculum  patientis 
cum  digitis  vestris  et  cum  rasorio  totam 
illam  carnositatem   elevetis.   Hoc   facto, 
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cum  incidenti  rasorio  totam  illam  carno- 
sitatem  incidatis  ita  discrete  et  subtiliter 
quod  tunicam  saluatricem  quam  Joanni- 
tius  uocat  conjunctiuam  non  tangatis  sed 
circum  circa  tunicam  inter  albedinem  et 
nigredinem  paulatim  incidere  incipiatis, 
donec  carnositatem  illam  totam  eleuetis  . 
hoc  facto .  de  puluere  alexandrino  ha- 
beatis .  et  totum  oculum  sine  ulla  mix- 
tione  impleatis .  et  patiens  claudat  ocu- 
lum et  desuper  bombacem  cum  clara  oui 
ponatur,  bis  in  die  mutetur:  (f  finito 
numero  dictorum  dierum  dimictatis  cla- 
ram  et  mictatis  eis  cum  emplastro  cum 
hac  sanctissima  herba  quam  uocamus 
candelam  saracenicam  et  arabici  uocant 
ipsam  tufetam  et  greci  sucum  et  apuli 
carducellum  benedictum  .  salernitani  lac- 
tucellam  .  romani  crispinum  et  quidam 
alii  cressionum. 

Nota  emplastrum. 

REVERTAMUS  ergo  ad  emplastrum 
quod  debet  fieri  de  predicta  herba 
sanctissima.  C  Unde  diximus  uobis  quod 
recipiatis  de  illa  herba.  Manipulum  unum . 
et  pistetur  bene  et  cum  ea  misceatur 
media  clara  oui  et  postea  ponatis  super 
bombacem  uel  stupam  et  supra  oculum 
ponatis  bis  in  die  .  scilicet  in  mane  et 
in  fero  usque  ad  tres  dies  et  postea  di- 
mictatis emplastrum  et  patiens  semper 
maneat  cum  oculis  apertis  sed  tamen 
curetur .  deinde  in  antea  cum  istis  pul- 
ueribus  .  donec  perueniat  patiens  ad  pri- 
stinam  sanitatem  .  sed  de  puluere  alexan- 
drino in  mane  .  et  de  puluere  nabetis  in 
sero  et  iterum  custodiat  se  a  cibis  con- 
trariis  .sicut  sunt  anguille .  carnes  bouine . 
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gatis:  sed  circumcirca  tunicam  inter  al- 
bedinem et  nigredinem  paulatim  incidere 
incipiatis,  donec  carnositatem   illam    in- 
tegre   elevetis.    Hoc    facto    habeatis    de 
pulveribus  alexandrino  et  totum  oculum 
sine  ulla  admixtione  impleatis,  et  patiens 
claudat    oculum    et    desuper    bombacem 
intinctam  in  clara  ovi  ponatis  ;  et  deinde 
usque  ad   15  dies  cum  clara   ovi    bis    in 
die  mutetur.  Finito  vero  numero  dierum 
dimictatis  claram  ovi,  et  cum  ista  herba 
sanctissima,    [In    margine:    «   Sinonima 
nomina  unius  herbe  optime  »  ]  quam  vo- 
camus  cardellam  et  saraceni  et  arabi  vo- 
cant   ipsam    tufosam,    et    greci    zucu    et 
apuli  carducellum,  Salernitani   lactucel- 
lam,  Romani   Crispinum,  Tuscii    vocant 
ipsam  chiterbitam,   Sardi   vocant    ipsam 
lavignone.   Dictis  sinonimis   revertamur 
ad  emplastrum  quod  debet  fieri  de  pre- 
dicta sanctissima.    [In   margine:   «  Em- 
plastrum bonum  de  predicta  herba,  sci- 
licet   crispigno    »].    Unde    recipietis   de 
dieta  herba  manipulum   unum   et  piste- 
tur    bene    et   cum   ea   misceatur    media 
Clara  ovi,  et  postea  super  bombicem  po- 
natis vel  supra  stuppam  et  super  oculum 
ponatis  bis  in  die  scilicet  mane  et  sero, 
et  interim  custodiat  se  a  cibis  contrariis 
sicut  sunt  anguille,  tuberà,  carnes  bovine, 
vaccine,  caprine,  arietine,  salitis,  caseis, 
cepis  crudis,  acrumibus,  leguminibus  et 
sic  de  similibus.  Unde  sciatis  quod  cum 
istis  curis  infinitos  liberavimus  ;  et  magis 
invenimus  de  dieta  infirmitate  in  Sardinia 
qua  in  aliis  provinciis.  Explevimus  vobis 
de  3.*,  restat  explanare  de  4.*  ||  [e.  ijs  vo. 
A  piedi  della  pag.  si  legge  :  «  Differentia 
est   inter    pulverem   nabatis   et   alexan- 
drinum.   Lege   declarationem   huius    ad. 
f.  179  »]. 
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ad  quindecim  dies,  omni  die  bis  supra 
bombicem  supra  oculum  clausum  intictum 
oui  albumine.  Quibus  diebus  finitis  su- 
perpone  ei  emplastrum  de  ista  herba 
sanctissima  quam  sanctam  sordellam  vo- 
camus,  saraceni  et  arabes  vocant  ipsam 
icirapili  cardellam,  Salernitani  lactu  cel- 
larii,  Romani  vocant  ipsam  crespulam, 
tusci  curebitam,  vero  cirebitani  sordila- 
nianum.  Recipe  de  hoc  sancta  herba  ac 
vinum  et  pistetur  bene  et  misce  cum  ea 
medium  clarum  oui  et  pone  super  bom- 
bicem et  super  stuppam  et  hinc  ponat 
paciens  bis  in  die  super  oculum  scilicet 
in  mane  et  sero  hoc  faciat  per  triduum 
et  sic  dimitte  hoc  emplastrum  et  paciens 
ìncipiat  uti  oculis  apertis  Inde  tunc  cu- 
ratur  cum  istis  pulveribus  usque  ad  sa- 
nitatem  scilicet  cum  pulvere  allexandrino 
mane  et  puluere  nabetis  sero.  Et  interea 
se  custodiat  a  cibis  contrariis,  Quales 
sunt  hic  anquille,  fungi,  carnes  bovine, 
hircine,  caprine,  a  caseo  et  cepis  crudis, 
alleo  leguminibus  et  hiis  similibus.  Et 
cum  ista  cura  infinitos  curavimus  homi- 
nes  et  magis  de  ea  invenimus  in  Sardinia 
quam  in  aliis  locis. 
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de  pulvere  Alexandrino  habeatis,  et  to- 
tum  oculum  sine  aliqua  admixtione  im- 
pleatis,  et  patiens  claudat  oculum  ac 
bombace  rum  clara  ovi  superpositis,  inde 
usque  ad  XL .  dies  cum  clara  ovi  bis  in 
die  mittetis.  Transacto  autem  eo  termine 
dierum,  dimittatis  claram  ovi  et  super- 
ponatis  ei  emplastrum  de  ipsa  herba 
sanctissima,  quam  vocamus  CardeHam, 
Saraceni  et  Arabes  vocant  ipsam  stici- 
rapulis  cardticellum^  Salernitani  lactu- 
cellam,  Romani  vocant  ipsam  Cripigrina, 
Rustici  vero  achehitam  Sardilamoniam. 
Unde  dicimus  vobis  quod  sic  componatis 
emplastrum:  \In  mar  gif u:  «Emplastrum 
de  Cicerbita  »  ] .  R  .  Ex  dieta  herba 
manipulum  unum  et  pistetur  bene,  et 
cum  ea  misceatur  media  clara  ovi,  et 
ponatis  sub  bombacem  et  super  stupam, 
et  super  oculum  patientis  ponatis  bis  in 
die,  scilicet  sero  et  mane,  usque  ad  tres 
dies  et  sic  dimittatis  emplastrum,  et  pa- 
tiens semper  maneat  cum  oculis  apertis  ; 
sed  tamen  deinde  curatur  cum  istis  pul- 
veribus usque  ad  sanitatem,  scilicet,  de 
pulvere  Alexandrino  in  mane,  et  de  pul- 
vere Nabetis  in  sero;  et  custodiat  se  a 
cibis  contrariis  sicuti  Anguillae,  fungi,  (] 
Carnes  bovinae,  hircinae,  caprinae,  et 
salitae,  a  caseo,  et  caepis  crudis  et  aliis. 
Et  cum  ipsa  cura  infinitos  homines  libe- 
ravimus.  Et  magis  invenimus  hanc  aegri- 
tudinem  in  Sardinia  quam  in  aliis  pro- 
vincis. 
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yrcine  .  caprine  .  salate  .  caseus  .  cepe  et 
alia  agrumina  et  legumina  .  et  sic  de  si- 
milibus.  (£  Unde  sciatis  quod  cum  istis 
curis  infinitos  homines  liberauimus .  et 
magis  inuenimus  de  ista  infirmitate  in 
Sardinia  quam  aliis  prouintiis. 
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De  iiij  infirmitate  et  cura. 


Capitulum  X  De  manaxim  idest  sca- 

BIE   OCULORUM. 


41 


E 


Xpleuimus  uobis  de  iij  infirmitate  . 
ammodo  explere  uolumus  de  iiij  et 
dicimus  quod  quarta  infirmitas  est  illa 
quando  oculi  apparent  semper  inflati  et 
semper  lacrimantur  et  patiens  non  potest 
bene  aperire  oculos  propter  ponderosi- 
tatem  palpebrarum  superiorum.  Unde 
dicimus  uobis  quod  quando  uultis  certi- 
ficari  de  ista  egritudine  reuersetis  pal- 
pebras  superiores  cum  digitis  uestris  sur- 
sum  et  uidebitis  eam  quasi  pinguedinem 
et  illa  pinguedo  apparet  campsata  et 
granosa  sicut  grana  milij  et  arabi  cum 
saracenis  uocant  infirmitatem  istam  ia- 
ratmin  axas .  idest  scabies  in  oculis.  Unde 
sciatis  karissimi  quod  accidit  ex  habun- 
dantia  flegmatis  salsi.  Unde  cum  uide- 
ritis  talem  infirmitatem  .  primo  purgetis 
stomacum  et  cerebrum  cum  istis  rebus. 
Recipe  turbit .  aloe  epatici .  reubarbari  • 
an.  J,  S.  et  ex  alia  parte  habeatis  sucum 
radicum  ebuli .  libr  j  et  dissoluatur  insimul 
cum  predictis  rebus  .  et  dimictatis  sic 
stare  per  totam  noctem  et  primo  mane 
collentur  et  patiens  sumat  illam  coUatu- 
ram  et  in  sequenti  die  aperiatis  oculum 
patientis  et  reuersetis  palpebram  cum 
digitis  uestris  et  totam  illam  carnositatem 
cum  incidenti  rasorio  leuetis  .  et  incipiatis 
incidere  ab  una  parte    lacrimalis   usque 


DIciMUS  ergo  quod  4.»  infirmitas    est  4» 
illa    quando    oculi    apparent    sem- 
per inflati  et  semper  lacrimantur,  et  pa- 
tiens   non    bene    potest   aperire    oculos 
propter  ponderositatem  palpebrarum  su- 
periorum ;  unde  dicimus  vobis,  quod  quan- 
do  vultis  certificari,  de   ista   egritudine 
Reversetis  palpebram  unam  superiorem 
cum   digitis  vestris  sursum,  et   videbitis 
eam  quasi  pinguem,  et  illa  pinguedo  ap- 
paret grassata  et  granosa  sicut  granum 
milij,  et  Arabi  et  Saraceni  vocant  infir- 
mitatem istam  minaxim  scilicet   Scabies 
in  oculis;  unde  sciatis   quod  accidit   ex 
habundantia  flegmatis  salxi.   Unde   cum 
videbitis  talem  infirmitatem,  primo  pur- 
getis stomacum   et   cerebrum    cum    istis 
rebus.  R.  turbit  aloes  epatici,    Reubar- 
bari   an.   $.    5.  [In   margine:    «   radicis 
ebuli  »]•  Et  ex  alia  pairte  habeatis  suc- 
cum  radicis  ebuli  lib.  i .  Et  dissol vantur 
insimul  cum  predictis  rebus  et  dimictatis 
sic  stare  per  totam   noctem  ;   et   summo 
mane   coletur  et   patiens  summat   illam 
colaturam,  et   in    sequenti   die   aperiatis 
oculum  patientis  et  reversetis  palpebram 
cum  digitis  vestris   et  totam  illam  gra- 
nositatem  cum  incidenti  rasorio  elevetis, 
et  incipiatis  incidere  ab  una  parte  lacri- 
malis   usque   ad   aliam,    et   totam    illam 
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Quarta  infirmitas. 


De   4.*^  INFIRMITATE  QUAE  DICITUR  SCA- 
BIES   OCULORUM. 


41  y<->^UANDO  oculi  appare nt  inflati  et  sem- 
V^  per  lacrimant  et  paciens  nequit  eos 
aperire  ob  ponderositatem  superiorum 
palpebrarum.  Unde  quando  volueritis  cer- 
tificare has  egritudines,  reversetis  pal- 
pebras  superiores  cum  digitis  .  sursum  et 
videbitis  eam  quasi  pinguedinem  que 
apparet  quasi  tota  gummosa  ad  modum 
granorum  milij,  Et  Arabes  et  Saraceni 
vacant  infirmitatem  hanc  raxasuineum, 
christiani  vero  scabiem  oculonim  et  ac- 
cidit  propter  habundantiam  salsi  san- 
guinis.  Ad  hanc  infirmitatem  purgandum 
est  cerebrum  et  sthomachum  istis  rebus. 
Turbit,  aloe,  ann  4  •  ^  •  ^^  ^^^^  parte 
succi  radicis  ebuli  libbras .  i  .  et  dissol- 
vatur  hec  in  filtro  predictam  radicem  et 
stet  sic  per  integram  noctem,  in  summo 
mane  coletur  et  paciens  summat  de  illa 
colaticia,  sequenti  tum  die  aperi  oculum 
et  verte  palpebram  cum  digitis  et  illa 
tota  carnositas  cum  uncino  et  rasorio 
elevetur  et  incipe  ab  una  parte  lacrimali 
ad  aliam  ed  totam  illam  grossam  pingue- 
dinem que  sub  palpebris  apparet  eleva, 
elevata  vero  carnositate  bombacem  albu- 
mine oui  intinctam  bis  in  die  oculis  su- 
perpone,  hoc  continua  in  novem  dies, 
deinde  maneat  paciens  semper  oculis 
apertis  et  in  sero  imponatur  in    oculum 


DICIMUS  quod  quarta  aegritudo  est,  4' 
quando  oculi  apparent  semper  in- 
flati, et  semper  lachrimantur,  et  patiens 
non  potest  aperire  oculos  propter  ponde- 
rositatem palpebrarum  superiorum.  Unde 
quando  velis  certificari  de  aegritudine 
revertetis  palpebram  superiorem  cum 
digitis  vestris  sursum,  et  videbitis  eam 
quasi  pinguem,  ed  illa  pinguedo  apparet 
tartaxata  et  granosa  quasi  granum  milii, 
et  Arabes  et  Sarraceni  vocant  infirmi- 
tatem istam  scabiem  oculorum.  Unde 
sciatis  quod  accidit  propter  abudantiam 
phlegmatis  salsi,  et  consideratis  quod 
primo  in  hac  aegritudine  convenit  pur- 
gare cerebrum  et  stomachum  hac  medi- 
cina : 

R  .  Turbit  .  . 

Aloes  epatici 

Reubarbari  . 

Et  ex  alia  parte  habeatis  succum  ra- 
dicis Ebuli  lib .  I  .  et  in  eo  dissolvantur 
res  praedictae,  et  dimittatis  sic  stare  per 
totam  noctem,  et  summo  mane  coletur, 
et  pratiens  sumat  de  illa  colatione  se- 
cundum  ipsius  vires  et  aetatem.  In  se- 
quenti autem  die  a  Medicamento  sumpto, 
aperiatis  oculum  patientis,  et  reversetis 
palpebram  digitis  vestri.  |l  Et  tota  illa 
carnositas    cum   uncino    et   rasorio   ele- 
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ad  aliam  et  totam  illam  pinguedinem  in- 
tegrarli eleuetis  que  manet  subter  palpe- 
bram  et  apparet  granosa  .  et  eleuata  car- 
nositate  .  intus  in  oculo  bombacem  intinc- 
tam  in  clara  oui  ponatis  supra  oculos  bis 
in  die .  usque  ad  IX  dies  .  et  postea  a 
nono  die  in  antea  ponatis  de  emplastro 
gratioso  bis  in  die  usque  ad  tertium  diem 
et  deinde  in  antea  semper  maneat  pa- 
tiens  cum  oculis  apertis  .  et  semper  po- 
natis in  sero  intus  in  oculis:  de  colirio 
nostro  alexandrino  quousque  patiens  ad 
plenum  deliberetur  .  et  cum  ista  cura  in- 
numerabiles  homines  curavimus  et  magis 
inuenimus  de  ista  egritudine  in  barbarla 
Inter  saracenos  quam  in  aliis  prouinciis .  et 
quando  fuimus  in  partibus  illis  inuenimus 
mulieres  saracenas  que  fatiebant  istam  cu- 
ram  .  accipiebant  frondes  arborum  siccas 
et  reuersabant  palpebras  sursum  .  et  cum 
soliis  predictis  fricabant  donec  palpebre 
erant  sanguinate  .  multi  de  illis  conuale- 
bant .  tamen  non  diu  permanebant  in 
eodem  statu  .  et  multis  de  aliis  accipie- 
bant zuccarum  et  fricabant  semper  illam 
carnositatem  et  conualebant .  sed  tamen 
potest  paucos  dies  patiens  reuertebatur 
ad  eundem  statum  eo  quod  non  erant 
curati  secumdum  expertissimam  curam 
oculorum  nostram. 
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pinguedinem  elevetis  integram  que  ma- 
net  sub  palpebra  et  apparet  granosa.  Et 
elevata  carnositate  intus  de  oculo,  Bom- 
bacem   intictam    ex   clara    ovi;    patiens 
bis  in  die  usque  ad  novem  dies  curetur  ; 
postridie  9  die  in  antea  ponatis  de  em- 
plastro gratioso  bis  in  die  usque  ad  3."" 
diem.  Et  deinde   in    antea  semper    ma- 
neat cum  oculis  apertis,  et  semper    po- 
natur  tantus  in  oculis  de  collirio  nostro 
alexandrino  usque  quo   patiens   ad    ple- 
num liberetur.  Et  cum  ista  cura  multos 
sanavimus.  Et  magis  invenimus  in    bar- 
barla Inter  saracenos  quam  in  aliis  pro- 
vinciis.  [In  margine:   «  Cura  Saraceno- 
rum  »].   Et   quando   fuimus   in    partibus 
illis  inveniebamus  mulieres  saraci  nas  que 
faciebant  istam  curam.  Accipiebant  fron- 
des ficuum  et  reversabant  palpebras  sur- 
sum et  cum  foliis  predictis  fricabant  do- 
nec palpebre  predicte   erant   sanguinee, 
et  multi  de  illis  prevalebant,  tamen  non 
diu  permanebant  in  eodem  statu.  Et  multi 
de  illis  accipiebant  zuccarum  et  fricabant 
illam   granositatem,   convalescebant,    ta- 
men   ad   paucos    dies    revertebantur    ad 
eumdem  statum,  quia   non   erant   curati 
secundum    probatissimam     experientiam 
nostram. 

Nam  explanavimus  Vobis  curam  in- 
iìrmitatum  ||  oculorum  que  proveniunt 
in  oculis  occasione  lacrimarum  habundan- 
tia  flegmatis,  et  docuimus  vos  causam  et 
accidentia  et  signa  et  curam  de  unaqu- 
que  infirmitate  oculorum  secundum  ma- 
gisterium  nostrum. 
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semper  de  collirio  allexandrino  usque  ad 
perfecta  sanitatem.  Et  in  hac  cura  in- 
numeros  homines  curavimus,  Et  magis 
in  horobania  Inter  Saracenos  quam  in 
aliis  provinciis.  Et  cum  fuimns  aput 
eosdem  Invenimns  feminas  saracenas  que 
hanc  cnram  hoc  modo  fecenint.  Capie- 
bant  enim  frondes  arborum  ficuum  et  re- 
versabant  palpebras  sursum  fricando  do- 
nec  sanguinolente  reddebatur  et  multi  de 
illis  alia  accipiebant  et  prevalebant.  Ta- 
men.  non  diu  in  eodem  permanebant  statu 
et  multe  alie  accipiebant  nuces  et  fricabaint 
illam  carnositatem,sed  paucis  diebus  actis 
ad  pristinum  rediuerunt,  et  quia  non  se- 
cundum  nostram  artem  fuerunt  curati. 
Nunc  docebiihus  uos  prò  illis  lacrimis  sic. 


COD.    VATICANO   REG.    373. 

vetur,  et  incipiatis  incidere  ab  una  parte 
lachrimalis  usque  ad  aliam  partem,  et 
totam  illam  pinguedinem  integram  ele- 
vetis,  scilicet  quae  est  sub  palpebra  et 
apparet  grossa,  qua  elevata  a  carnosi- 
tate,  bombacem  intinctum  in  clara  ovi 
superponatis  oculo  bis  in  die  usque  ad 
novem  dies,  et  postea  ponatur  bis  in  die 
de  emplastro  usque  ad  tertium  diem  ;  et 
maneat  semper  cum  oculis  apertis,  et 
semper  in  sero  ponatis  de  collyrio  Ale- 
xandrino,  usque  ad  perfectam  sanitatem. 
Et  cum  hac  cura  innumerabiles  homines 
curavimus  et  libera vimus;  et  ms^is  in- 
venimus  de  ista  aegritudine  in  Barbarla 
et  Inter  Sarracenos  quam  in  aliis  pro- 
vinciis. Et  quando  fuimus  in  partibus 
illis  invenimus  fuminas  Sarracenas,  quae 
faciebant  hanc  curam  hoc  modo:  Acci- 
piebant frondes  arboris,  et  reversabant 
palpebras  sursum  et  fricabant,  donec  pal- 
pebrae  erant  sanguinolentae  ;  et  multi 
de  illis  praevalebant,  tamen  non  diu 
permanebant  in  eo  stato.  Et  multi  alii 
accipiebant  zuccarum  et  fricabant  super 
illam  carnositatem,  et  convalescebant;  sed 
tamen  deinde  intra  paucos  dies  rever- 
tebantur  in  eumdem  statum,  ideo  quia 
non  erant  bene  curati  secundum  artem 
nostram  probatissimam  oculorum. 

Docuimus  igitur  vos  istam  4.'"  infir- 
mitatem  curare,  quae  provenit  ex  parte 
lachrimarum  superabundantium  in  oculis 
ex  phlegmate.  Modo  docebimus  vos  mi- 
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4*   ElECTUARIUM  PRO  LACRIMIS  OCULORUM. 

\  Mmodo  docebimus  uos  u- 
num  mirabile  electuarium 
quod  composuimus  prò  la- 
crimis  que  procedunt  oc- 
casione flegmatis.  C  Recipe  olibani  . 
castorei .  nucis  museale  .  nucts  indie  ga- 
riofolurum  cubebe  ann  .  ;  i  .  folla  lauri 
spice  nardi  croci  cardamomi  ann  .  *  iiij 
seminis  anecì .  seminis  apii .  seminis  ba- 
sìliconis  .  carni .  anisi  seminis  alexandri . 
seniculi  ann  .  4  -  >  ■  nepitelle  sicce  .  pu- 
le^! ysopiseminis  rute  aa  .  z  .  quarta  . 
seminis  jusquami .  papaueris  albi .  musei . 
canphore  an  .  *  .  i  .  hec  omnia  tritentur 
subtiliter  et  cribrentur  cum  cribro  . 
propter  olibanum  quod  debetis  bui  ire 
cum  bono  melle  dispumato  .  et  lique- 
facto  olibano  cum  melle  remoueatur  ad 
igne  et  reuersetur  in  una  magna  pa- 
rasside  et  species  predicte  ut  eadem  sci- 
licet  reuersetur  et  ducatur  bene  cum 
melle  .  quousque  ei  bene  incorporentur 
et  in  pisside  usui  reseruetur ,  et  semper 
cum  medicaueritis  infirmos  uestros  detis 
eis  ad  comedendum  in  sero  cum  iuerint 
dormitum  ad  modum  unius  castanee.  (£ 
Ecce  scripsimus  uobis  mirabile  electua- 
rium prò  tacrimis  que  semper  habundat 
in  oculis .  et  ideo  uocamur  ipsam  mira- 
bilem  quia  mirabilia  facit .  nam  mirabi- 
liter  lacrimas  stringit  et  Segmata  de- 
struit.cerebrum  calefacit et dolorem  emi- 
graneum  expellit .  oculos  aperìt .  super- 
cilìa  reuelat  .  lumen  clarificat  .  et  e- 
tiam  ualet  ad  illos  qui  patìuntur  guttam 
paralisi  et   admittit   loquelam    quia   non 


HlC    DOCET    COMPONERE    NOBILE    ELEC- 
TUARIUM  PRO   LACRIMIS.  ^ 

AMmudo  docebimus  vos  unum  In 
margine:  k  Electuarium  prò  lacrimis 
scilicet  contra  ■]  mirabile  Electuarium 
quod  composuimus  prò  lacrimis  oculorum 
que  procedunt  occasione  flegmatis  ut 
semper  hoc  utamini  cum  medicaveritis 
predictas  infirmitates.  R.  olibani  boni 
castorei)  nucis  muscate,  nucis  inde,  ga- 
riofilorum,  cubebe;  an  $  i  nepite  sicce, 
pulegis  ysopi,  se  rute  an  «  iiij.  se[minis] 
iusquiami,  papaveris  albi,  muscati,  cam- 
phore  an  5.  i.  hec  omnia  terantur  sub- 
tiliter et  cum  cribro  crivantur  preter 
olibanum,  quod  debet  buUire  cum  bono 
melle  dispumato  ;  liquefacto  olibano  cum 
melle  removeatis  ab  igne  et  reversetis 
in  una  magna  paraxide  et  spetìes  pre- 
dictas Inter  eandem  commixtionem  si- 
mìliter  versetis  et  ducatur  bene  usque 
quo  cum  melle  bene  incorporentur  et  in 
parasside  usui  reservetur.  Et  semper  cum 
medicaveritis  iniìrmos  vestros  detis  eis 
ad  comedendum  in  sero  cum  ibunt  cu- 
batum  ad  modum  unìus  bone  castanee. 
Descripsimus  vobis  mirabile  electuarium 
prò  lacrimis  que  semper  habundant  in 
oculis  [In  margine:  «  Laudes  plurime 
Electuarìi  u]  et  vocamus  ipsum  mirabile 
quia  mirabilìter  lacrimas  stringit,  flegma 
dissolvit,  c^ebrum  calefacit,  dolorem 
emìgraneum  expellit,  oculos  aperit,  su- 

percilia  relevat, eia  rificat,  et   etiam 

valet  ad  illos  qui  patìuntur  guctam,  pa- 
ralisim  et  amictunt  loquelam  et  non 
expedite  loquntus.  Et  nos  cum  eo  infi- 
nitos  curaviraus.  Ammodo  inciplamus  in 
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42  Mirabile  electuarium  lacrimabus. 
Recipe  olibani  castorei,  nucis  muscate, 
nucis  indice,  cariophilorum,  cubebe  an .  J . 
I  .  folla  lauri  spie  nardi  44  cardamonis 
an  .  quantam  partem  4  •  semen  aneci,  se- 
men  apii,  basiliconis,  carni,  anisi,  semen 
alexandrini ,  semen  rute ,  ann  f  iiij , 
seminis  jusquami,  papaverorum,  alias 
musei,  carseconis  4  •  i  •  hec  omnia  pulve- 
risa  et  subtiliter  cribella,  postea  olibanum 
quod  buli  bono  melle  despumato,  lique- 
facto  olibano,  remoue  ab  igne,  et  reuersa 
magna  hinc  et  illinc  in  perabpise  cum 
aliis  speciebus  et  circumducatur  bene 
quousque  cum  melle  incorporentur  et 
reserva  in  pixide,  Et  semper  cumme- 
deris  infirmum  sero  da  et  de  hoc  ad  co- 
medendum  cum  dormitum  ierit  at  quan- 
titem  caistanee.  Et  illud  unguentam  Ita 
mirabile  est  quod  eius  opera  sunt  costrin- 
gere lacrimas,  destruere  reumata,  cere- 
brum  calefacere,  emigraneam  expellere, 
oculos  namque  aperit,  supercilia  elevat, 
lumen  clarificat  hinc  contra  paralisiam 
optimum  est  remedium,  et  prestantissi- 
mum  contra  paralisiam  lingue.  Hoc  nos 
experti  sumus. 


rabile  Electuarium  prò  istis  lachrimis,  et  42 
est  hoc: 

R  .  Olibani  .  .  .  \ 

Castorei 

Nucis  muscatae  .  . 

Nucis  indicae  .  .  .  [  ^i^  •  4  •  ^  • 

GariofiUorum    .  .  . 

Cubebe j 

Foliorum   lauri  .  . 

Spicae  Nardi  •  •  •  f 

Croci an.4.ij 

Cardamoni ' 

Seminum  Aneti.  ...... 

Apij 

Basiliconis  .... 

Carui 

Anisi J*'^-^-^- 

Apii  Alexandrini 

Foeniculi 

Rutae I 

Napitellae  siccae  . 


an  •  4  •  iiij 


pulegii • .  . 

Ysopi 

Seminum  rutae  .  . 
Seminis  jusquiami 
Papaveris  albi  .  . 
Musei [an.S.iij 

Camphorae    .... 


Et  haec  omnia  pulverizentur  et  cri- 
bellentur  praeter  olibanum,  quod  debet 
bullire  cum  bono  melle  despumato  et 
liquefacto  olibano  ab  igne  removeatur  et 
reversetur  in  una  paraxide  cum  aliis  spe- 
ciebus, et  ducantur  bene  quousque  cum 
melle  incorporentur,  et  in  pixide  reser- 
ventur.  Et  semper   cum   medemini   ve- 
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expedite  loquuntur  .  et  nos  probauimus  et 
sicut  inueaimus  ita  scripsimus  et  iiinu- 
merabiles  homines  curauit  deus  in  ma- 
nibus  nostris  propter  benefitium  ìpsius 
electuarii. 


COD.   VATICANO  LAT,  5373- 

nomine  christi  de  infirmìtatibus  que  ve- 
niunt  in  oculis  occasione  colere  ;  unde 
sciatis  quod  sunt  due. 


De  infermitatibus  que    proueniunt 
ex  colera. 

43  4  Mmodo  in  nomine  christi  de  aliis  in- 
l\  firmitatibus  que  proueniunt  ex  co- 
lera occasione  in  oculis  dicemus.  f[  Unde 
sciatis  quod  sunt  due .  et  narrare  vo- 
lumus  de  prima  (f  dicimus   quod  prima 

44  infirmitas  accidit  ex  fumositate  colere 
superhabundantes  in  stomaco,  d"  Unde 
resoluitur  ex  ea  quedam  fiimositas  ed 
adscendit  cerebrum  cum  magno  furore 
et  dolore,  et  propter  illum  dolorem  oculi 
conturbantur  tali  modo  quod  apparet 
intus  oculos  patientis  et  rem  uìsam  quasi 
ombra .  sed  tamen  oculi  apparent  clari 
ita  quod  non  uidentur  intus  uel  extra 
aliquam  maculam  habere.  (T  sciatis  ergo 
quod  non  est  peccatum  in  oculis  sed  in 
.stomaco  et  cerebro.  C  Igitur  karissimi 
si  oculi  fuerint  clari  in  intrinsea  ed 
extrinseca  parte  nullus   puluis  uel  cole- 


CaPITULUM  UNDECIMUM  de  FREMA  IN- 
FIRMITATE  ACCIDENTE  EX  FUMOSI- 
TATE  COLERE. 


ICIMUS  quod  prima  infir-  4J 
mitas  que  accidit   ex    fu- 
mositate collere  est  in  sto- 
maco. Unde  resolvitur  ex 


eo  quedam  fumositas  et  ascendit  ad  cere-  44 
brum  cum  magno  furore  et  ardore.  Et 
propter  illum  dolorem  oculi  conturbantur 
tali  modo,  quod  apparet  intus  oculos  pa- 
tientis qua  si  umbra,  sed  tamen  oculi  ap- 
parent clari  ita  quod  non  videtur  intus  vel 
extra  habere  maculam  in  oculis.  Sciatis 
ergo  quod  non  est  peccatum  in  oculis  sed 
in  stomaco  et  in  cerebro.  Cum  igitur  oculi 
intus  et  extra  sint  clari,  nullus  pulvis 
aut  collirium  prodest.  Unde  posfquam 
audivistis  causas  et  accidentia  et  signa 
de  prima  io fìrmitate  que  proveait  in  oculis 
occasione  colere,  cura  eius  est  hec. 
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stris  infirmis,  in  sero  detis  eis  de  hoc 
ad  comedendum  cum  iverint  dormìtum 
quantitate  castaneae. 

Habetts  igitur  mirabile  electuarium 
prò  lachriinis,  sì  superabundant  in  oculis, 
et  ita  vocamus  ipsum  quia  mirabilia  facit, 
mirabiliter  constringit  phlegraa  et  cale- 
facit  cerebrum,  dolorem  lachrimarum  ex- 
pellit,  oculos  aperìt,  supercilia  relevat, 
lumet  cLariiicat. 

Et  valet  etiam  ad  illos  qui  patiuntur 
paralisim  et  amittunt  loquelam,  et  im- 
pedite loquuntur.  et  nos  experti  sumus 
et  omnia  sicuti  scripsimus  invenimus, 
quia  innumerabiles  homines  cum  isto 
Ubera  vimus. 


De  inftrmitatibus  ex  colera. 


TJNT  enim  due  infirmitates 
ex  colera  proveniens  pri- 
ma ex  superfluitate  colere 
habundantis  in   stomacho, 


44  unde  resolvitur  quedam  fumositas,  et 
ascendit  ad  cerebrum  cum  magno  furore 
et  dolore  .  qua  de  re  oculi  turbantur  tali 
modo  quod  inter  oculum  et  rem  visam 
apparent  quedam  umbra  attamen  oculi 
apparent  clan  Ita  quod  nec  ab  extra  aut 
intus  in  eis  macula  videtur  .  Sciatis  ergo 
quod  in  illorum  oculis  ab  extrinseco  nul- 
lam  m  edici  nam  apponetis  nec  valent. 
Quia  si  pulvis  esaet  corrosivus  corroderet 
tunicam,  aut  coUirium  si  esset  corrosivum 
excitaret  reuma  per  totum  cerebrum, 
Signis  infirmitatis  huius  auditis,  hec  est 
cura.    Primo   est   purgandum    cerebrum 


De  aegritudinibus  quae  procedunt 
a  cholera  quarum  prima  dicitur 
umbra  oculorum. 

NUnc  .  autem    incipiamus   io   nomine  43 
domini  de  aliis  iniìrmitatibus  quae 
proveniunt  in  oculis  occasione  cholerae. 
Unde  sciatis  quod  sunt  duae. 

Dicimus  ergo  quod  prima  aegritudo 
accidit  ex  fumositate  cholerae  supera-  44 
bundantis  in  stomacho,  unde  resolvitur  ex 
eo  quaedam  fumositas  et  ascendit  ad  ce- 
rebrum cum  magno  furore  et  dolore,  et 
propter  illum  dolorem  {|  oculi  ita  con- 
tvu-bantur,  quod  intro  oculos  patientis  et 
rem  visam  apparet  quasi  umbra,  sed  ta- 
men  oculi  apparent  clari  ita  quod  non 
videtur  intra  neque  extra  aliqua  ma- 
cula in  oculis.  Sciatis  ergo,  Charissimi, 
quod  peccatum  non  est  in  oculis  sed 
in  stomacho.  Ergo  si  oculi  sunt  in  in- 
trinseca parte,  nulla  medicina  in  oculis 
talium  convenit  ;  quia  si  pulvis  esset  cor- 
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rium  conualeret  patientibus  haoc  isfir- 
mitatem  .  quia  si  puluis  esset  corrusiuus 
conroderet  totam  tunicam  .  similiter  si 
colerium  esset  uolentum  exsiccaret  reu- 
raata  per  totitm  cerebrum  ,  sed  postquam 
audiuistis  causam  accidentia  et  fìgna  de 
prima  infirmitate  qua  procedit  in  oculis 
occasione  colere  .  dicamus  curam. 

De  cura  colere  infirmitatis. 

Rimo  purgetis  stomacum . 
et  cerebrum  .  ab  ilio  hu- 
more  unde  procedit  Ìlla 
obumbratio  .  quia  cessante 
causam  cessai  effectus  .  scilicet  sive  ha- 
bundantia.  Recipe  reubarbari  esulelle 
minori,  saldali  rubei  niirabolanorum  , 
citrinorum,  an  .  ^ .  i  •  diagridis  ^  quartam, 
fenìculi,  sparagi,  petrosellini,  apij  ■  epa- 
tice  .  cicoree  .  capili!  veneris  an  .  m  .  i  . 
in  acqua  buUiantur .  et  cum  eis  adiun- 
gantur  £  ij  polipodiì  quercini  et  tantum 
bulliant  ■  donec  aqua  reuertatur  ad  me- 
dietatem  .  postea  coletur  ,  et  in  Illa  cola- 
tura ponatìs  res  supradictas  bene  pulue- 
rizatas .  et  duas  libras  boni  zuccarì  .  et 
fatiatis  inde  siropum  laxatiuura.  Sed  ta- 
men  recordor  uobis  quod  quando  ponltis 
species  supradictas  cum  zuccaro  non  de- 
betis  bullire  nisi  parum  .  quia  ammitteret 
totas  suas  uirtutes  et  postea  iterum  coletur 
et  de  ilio  siruppo  bis  ebdomoda  bibat  .  et 
iterum  custodiat  se  a  contrariis  .  silicet 
calìdis  et  stccis  .  et  a  cibis  crossis  et 
fumosis  .  que  sunt  dure  digestionis .  ex  alia 
parte  fatiatis  el  cauteria  in  timporibus 
prope  aures  .  sicut  uidebitis  designatum 
in  cauterits  nostris.  Ecce  audiuistis  cau- 
sam .  accidentia  de  prima  egritudine  que 


HlC  TRADIT  CURAM  ISTIUS  INFIRMITATIS.  j 

PRIMO  purgare  cerebrum  et  stomacum 
de  ilio  humore,  unde  provenit  illa 
obumbratio,  quia  cessante  causa,  acci- 
dentia semper  cessant.  Nunc  vero  ad 
curam  procedamus.  [  In  margine  ;  «  Sy- 
ropus  laxativus  »]  R.  Reubarbari  Exu- 
lelle  maioris,  sandali  rubri,  citrini  an  ^. 
I.  draghati  *.  ij.  feniculorum,  sparagi, 
petrosellini,  apiì,  fìchatelle,  cicoree,  ca- 
pillorum  veneris  an.  5.  15,  bulliant  in 
aqua  et  cum  eis  adiungatur  4-  ij  poUi- 
podti  cineritij  et  totum  bulliat  donec 
aqua  revertatur  ad  medietatem  ;  postea 
coletur  et  in  illa  colatura  ponatìs  res  su- 
pradictas bene  pulverizatas  et  duas  libras 
boni  zuccari  et  faciatìs  inde  syropum 
laxativum.  Sed  recordare  volo  quod 
quando  ponetis  speties  supradictas  cum 
zuccaro  non  debebunt  bullìri  nìsi  parum, 
quia  amicterent  omnes  suas  virtutes;  et 
postea  iterum  coletur  et  de  ilio  syropo 
bis  in  edomoda  bibat.  Interim  custodiat 
se  a  contrariis  scilicet  a  calidis  et  siccis 
et  a  cibis  grossi»  et  fumosis  et  ab  iis 
qui  sunt  dure  digestionis,  et  ex  alia 
parte  faciatìs  el  cauteria  in  timporibus 
prope  aures,  sìcut  videbitis  designatum 
in  cauteriis  nostris. 

De  prima  infirmitate  que  procedit  in 
oculis  ex  abundantia  colere  audivistis 
causam  et  accidentia  et  signa,  et  docui- 
mus  vos  curam  ut  operetis  eam  cum  sa- 
lute, quia  nos  multos  curavimus. 
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et  stomachum  ab  humore  unde  obum- 
bracio  procedit,  qua  cessante,  cessabunt 
alia  accidentia.  Recipe  reubarbari,  esule 
minoris  sandali  rubri,  mirabolanorum, 
citrinorum  ann  4  iiij  radicis  feniculi, 
brusti,  lenistici,  spargi,  petrosilini,  apij, 
sucri  squille,  cìtonie,  capillorum  veneris 
ann  ^.  i  .in  aqua  buli  ut  aqua  ad  me- 
dietatem  vedeat,  postea  coletur,  in  qua 
colatura  ponantur  omnes  predicte  species 
bene  pulverizate  et  succari  libbre  IJ,  et 
fac  inde  zuccarum  laxativum  sed  quando 
ponitis  res  supradictas  cum  zuccaro,  non- 
nisi  parum  buliatis,  quia  alias  suam  vim 
amitterent,  et  iterum  coletur  .  de  illa  sem- 
per  bibat  bis  in  ebdomada.  Et  interim 
se  a  contrariis  custodiat  scilicet  calidis 
et  siccis  et  a  cibis  grassis  et  fumosis,  et 
ab  eis  qui  dure  sunt  digestionis.  Ex  al- 
tera parte  facite  cauterium  in  tempo- 
ribus prope  auriculas  et  sicut  dictum 
est  in  cauteriis  nostris  et  primam  infir- 
mitatem  ex  sanguine. 


an.  4  •  iiij 


an.4 
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rosivus,  corroderet  tunicam,  et  coUyrium 
si  esset  corrosivum,  excitaret  reuma  per 
totum  cerebrum.  Audistis  ergo  signa 
huius  aegritudinis.  Cura  autem  est  haec  : 

Primum  purgandum  est  cerebrum 
una  cum  stomacho  ab  ilio  humore  unde 
venit  illa  obumbratio,  quia  cessante  causa 
cessabunt  etiam  accidentia:  purgatio  au- 
tem erit  talis. 

R .  Emblicorum  Mirabo- 
lanorum    

Citrinorum ,  . 

Aesulae  minoris 

Sandalorum  rubeorum  . 

Terantur  subtiliter,  de-  \ 

inde 

R.  Radicis    foeniculi 

Radicis  brusci 

Radicis  Sparagi;  .... 

Radicis  Petroselini .  .  . 

Radicis  SarcocoUae    .  . 

Cichoreae 

Capillorum  Veneris.  .  . 

Buliantur  praedicta  in  aqua  et  cum 
eis  addatur: 

Polipodij  quercini  4  .  ij. 

Et  buliant  ad  consumptionem  medie- 
tatis,  postea  colentur,  et  in  illa  comtura 
ponatis  res  supradictas  bene  pulveriza- 
tas  et  lib  ij  boni  zuccari,  et  inde  fa- 
ciatis  syropum  laxativum.  Sed  quando 
ponetis  res  supradictas  cum  zuccaro,  non 
debent  bullire  nisi  parum,  quia  amit- 
terent vim  eorum  et  virtutem  suam;  et 
iterum  coletur  et  cum  ilio  syropo  bibet 
bis  in  hebdomada,  et  custodiat  se  interim 
a  contrariis  et  calidis  et  siccis  et  a  cibis 
grossis  et  fumosis,  et  ab  eis  quae  sunt 
durae  digestionis;  et  ex  illa  parte  fa- 
cietis  cauterium  in  temporibus  prope  au- 
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procedit  in  oculis  ex  habundantia  co- 
lere .  et  docuimus  uos  curam  ut  opera- 
mini  eam  cum  salute  .  quia  nos  ianume- 
rabiles  homines  curauimus  .  laudantes 
dominum  .  et  benedìcentes  studium  no- 
strum. 


De  secunda  infirmitate  que  proue- 
nit  ex  colera. 


H 


Abetis  de  prima  infirmitate  que 
habet  prouenire  in  oculis  ex  colera. 
Nunc  uolumus  uobis  dicere  de  secunda . 
dicimus  ergo  quod  secunda  infirmitas 
est  illa  que  apparet  super  tunicam  ocu- 
lorum  ante  luceni  .  quasi  nebula  sparsa 
in  aere  claro.  Unde  sciatis  quodo  ìsta 
infirmitas  non  accidit  nisi  illis  quibus 
colera  magis  damnatur  cum  febricitate. 
Unde  cessante  febre  .  remanet  istud  vi- 
tium .  ideo  quìa  non  fuerint  bene  cu- 
rati a  principio  et  similiter  non  custo- 
dierunt  se  .  a  cibis  contrariis  .  quooiam 
infìrmitatem  sic  curabitis. 


Noto  puluerem  de   felle  yritii,  et 
de  zaspiro  et  de  taffo. 

REciPiATis  laptdem  pretiosum  qui 
uocatur  zaspirus  et  tere  eum  in 
mortario  eneo  .  ita  subtiliter  quod  reuer- 
tatur  in  substilissum  puluerem  .  et  in  vase 
de  auorio  reservetur  et  Jntus  in  oculis 
patientis  semel  in  die  ponatìs .  et  libe- 
rabitxir  ad  plenum  .  ad  hoc  recipiatis 
fel  illius  bestie  que  dicitur  caffo. et  sic- 
cetur  et  in  puluerem  redìgatur  .  facto 
puluere  intus  in  oculis  patientis  ponatis 
et  similiter  lìberabitur  cum  ìsto  puluere 
ad  plenum  .  et  ad  hoc   recipiatis   gummi 


CapituLUM    12,    DE    SECUNDA     INFIRMI- 
TATE  ACCIDENTE  OCCASIONE  COLERE. 

IciMUS  quod  a.**»  infirmìtas  *S 
est  illa  que  apparet  super 
tunicam  oculoruiD  quasi  ne- 
bula ante  lucem  in  aere 
claro.  Unde  sciatis  quo  ista  infimi itas 
non  accidit  nisi  in  illis  in  quibus  colera 
magis  dominatur  cum  febricitant.  Unde 
cessante  febre  remanet  eis  istud  vitium, 
quìa  non  fuerunt  bene  curati  et  non  cu- 
stodierunt  se  a  cibis  contrariis.  Dixìmus 
Vobis  causam,  accidentia  et  signa.  Am- 
modo docebimus  vos  diversas  et  glorio- 
sissimas  curas  secundum  experientiam 
nostram.  [In  margine:  «  pulvis  zaphiri  ■] 
R.  lapidem  qui  dicitur  zaphirium  et  tere 
in  mortario  eneo  ita  subti  Itter  quod  re- 
vertatur  in  subtilissìmum  pulverem  et 
in  vase  da  ebore  Reservetur  Et  intus  in 
oculis  patientis  semel  in  die  ponatur, 
et  liberabitur  ad  plenum.  [In  margine: 
Il  fel  taxonis  u]  Item  accipiat  fel  eius 
bestie  que  vocatur  tasso  et  fel  eius  sic- 
cetur  et  in  pulverem  reducatur,  et  facto 
pulvere  intus  in  oculis  patientis  ponatis 
et  cum  ipso  pulvere  perfecte  saaabi- 
tur.  [In  margine:  *  Gumma  feniculì  o] 
Adhuc  acctpiatis  gummam  feniculi  4-  2. 
et  ex  alia  parte  habeatis  tres  partes  ;.  i. 
de  pulvere  nabatis  et  in  mortario  eneo 
primo   pulverizetur   predicta   gumma    et 
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res  sicut  videbitis  designatum  in  cau- 
teriis  nostris  in  prima  infirmitate  quae 
procedit  in  oculis  ex  abundantia  cho- 
lerae. 


De  secunda  infirmitate. 


De   2.^  AEGRITUDINE  A  CHOLERA,  QUAE 
.    DICITUR  NEBULA. 


45  ^^^Ue  apparet  super  tunicam  ante  lu- 
V^cem  quasi  nebula  in  aerem  clarum 
dispersa,  sed  non  accidit  nisi  his  quibus 
colera  magis  dominatur,  scilicet  cum  fe- 
bricitant.  Unde  cessante  febre,  remanet 
eis  illud  vicium,  quia  non  fuerant  bene 
purgati  a  principio  et  non  custodierunt 
se  a  cibis  contrariis.  Dicto  de  signis,  hec 
est  cura.  Recipe  Saphirum  et  tere  in 
mortario  in  subtilissimum  pulverem  .  et 
in  vase  deaurato  reserva,  et  in  oculos 
pacientis  semel  in  die  pone,  et  ad  plenum 
liberabitur.  Adhunc  recipe  fel  caponis  et 
sicca  postea  polueriza  et  in  oculum  pone. 
Item,  recipe  gummam  feniculi  è  m  et 
partes  iii  de  pulvere  nabetis,  primo 
pulveriza  gfumma  et  compone  cum  na- 
bete  ita  quod  mixta  bene  in  oculum  po- 
nantur.  Hec  tria  facit .  primo  corrodit 
pannum,  mundificat  oculum,  clarificat 
eius  lumen  usque  in  finem  vite  sue.  Unde 


DIciMUS  quod  secunda  aegritudo  est  45 
illa,  quae  apparet  super  Tunicam 
oculorum  ante  pupillam  quasi  nebula  in 
Aere  sparsa  clara;  sed  non  accidit  nisi 
in  illis,  in  quibus  cholera  magis  domi- 
natur scilicet,  dum  fabricitant,  aut  ces- 
sante febre  remanet  eis  illud  vitium,  ideo 
quia  non  fuerunt  bene  purgati  a  prin- 
cipio et  non  custodierunt  se  a  cibis  con- 
trariis. Cura  autem  huius  aegritudinis 
tali  est: 

R .  Zafirum  et  tere  in  mortario  et 
deinde  fac  pulverem  subtilissimum  et  in 
vase  deaurato  reservetur,  et  in  oculos 
patientis  semel  in  die  ponatis,  et  libe- 
rabitur ad  plenum.  Et  adhuc  recipias 
Fel  Caponis  et  siccetur  et  reducatis 
ipsum  in  pulverem,  et  ponatis  in  oculum. 
et  liberabitur.  || 

Item  R  .  Gummam  Foeniculi  4  •  ìììj 

Pulveris  Nabetis  4  •  nj 

Simul  admisceantur  et  in  oculum  mit- 
tatur.  Non  tria  facit:  mundificat  ocu- 
lum, clarificat  eius  lumen  usque  ad  finem 
vitae  suae.  Unde,  diarissimi,  dicimus 
vobis  vere  quod  super   gummam   foeni- 


'  -. 


u 
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feniculi  4  .  quartam  .  et  ex  alia  parte  ha- 
beatis  tres  partes  unctie  de  puluere  na- 
betis .  et  in  mortario  eneo  primo  pulue- 
rizetur  gummum  predictum  .  misceantur 
et  postea  ducantur  in  mortario  semel 
ad  inuicem  doner  reuertantur  in  pu- 
luerem  et  intus  in  oculis  mitatis  tria  ei 
faciet  quia  rodit  pannum  .  mundificat 
oculum  .  et  clarificat  lumen.  Unde  karis- 
simi  dicimus  uobis  uere  .  quod  super 
46  gummi  feniculi  et  omnes  antiqui  philo- 
sophi  concordati  sunt  insimul  et  habent 
ipsam  prò  sua  medicina  oculorum  et  non 
mirantur  cum  intrant  in  oculis  si  oculi 
uident .  sed  dicunt  etiam  cum  est  in  ma- 
nibus  manus  deberent  uidere  .  tamen  non 
nominabant  gummi  .  secundum  fenicu- 
lum .  quis  nolebant  exprimeri  ubi  erat 
nera  uirtus.  Sed  nos  explanauimus  uobis 
illud  quod  ipsi  occultauenmt .  quia  lau- 
dabant  herbam  et  non  gummi  scientibus 
illis  ubi  nera  uirtus  erat.  Unde  postquam 
placuit  deo  et  domino  nostro  Jhesu 
Christo  intellectum  uobis  dare  secundum 
^xperientiam  nostram  per  longum  exer- 
<:itium  nostrum  cognoscere  suam  uirtu- 
tem  .  cum  ipso  sanctissimo  gummi  .  in- 
numerabiles  homines  liberauimus  .  et  prò 
multis  fiunt  occultum  uobis  expertum. 
Nunc  uobis  apertum  scripsimus  uobis 
suam  uirtutem  ut  operanimi  eam  cum 
salute. 
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miseatur  Et  postea  ducatur  simul  in  mor- 
tario eneo  donec  revertantur  in  pulve- 
rem  et  intus  in  oculis  ponatis.  [In  mar- 
gine: «  Tria  opera  »]  Tria  enim  facit: 
primo  rodit  pannum,  2.°  mollificat  ||  ocu- 
lum, 3.°  quia  clarificat  lumen  et  conservat 
usque  in  finem  vite  sue;  unde  dicimus 
vobis  vere  quia  super  gummam  feniculi 
[  In    margine  :    «    Secreta    G.   et    Y.    «  ] 

Yppocrates  et  Galenus  et  omnes  antiqui  46 
medici  concordati  sunt,  et  habent  ipsam 
prò  summa  medicina  oculorum;  et  non 
miremini,  sicut  intrans  oculos  oculi  vi- 
dent.  Sed  etiam  cum  est  in  manibus  de- 
berent videre;  tamen  non  nominabant 
gummam  sed  feniculum,  quia  nolebant 
exprimere  ubi  erat  vera  virtus.  Et  nos 
explevimus  vobis  illud  quod  ipsi  occul- 
taverunt,  quia  laudabant  herbam  et  non 
gummam,  scientibus  illis  ubi  erat  vera 
virtus,  unde  quod  postquam  placuit  de 
ea  intellectum  vobis  dare  secxmdum  ex- 
perientiam  nostram  per  longum  exerci- 
tium  nostrum,  agnoscite  suam  virtutem: 
cum  ipsa  sanctissima  herba  innumera- 
biles  liberavimus.  \In  margine:  «  fit 
gumma  feniculi  si  stipites  feniculi  inci- 
dantur  aliquantulum  in  longum  et  in 
terris  fiat  fovea  bene  tersa,  ut  interim 
gumma  in  illa  recipi  possit  et  stipiti 
viridi  exeunte  etc.  »  ]  Et  quod  multis 
fuit  occultum,  expertum  nobis  est,  nunc 
vobis  apertum:  Scripsimus  vobis  suam 
virtutem  ut  operemini  cum  salute.  Nam 
explicuimus  vobis  tractatiun  de  illis 
infirmitatibus  que  proveniunt  in  oculis 
occasione  colere  et  docuimus  vos  proba- 
tissimas  medicinas  secundum  magisterium 
nostrum  expertum.  Ammodo  incipiamus 
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46  summi  philosophi  recordati  sunt  et  hoc 
ipsum  habent  prò  summa  medicina  ocu- 
lorum  dicentes  quod  magis  attingentes 
hoc  gumma  deberent  videre  et  non  so- 
lum  oculi.  Tamen  non  nominabant  ipsum 
gumma  sed  semen,  quia  nolebant  espo- 
nere  suam  virtutem  veram,  Et  nos  expla- 
namus  vobis  illud  quod  ipsi  occultave- 
runt,  quia  laudabant  solam  herbam  et 
non  gummam  illis  scientibus  ubi  erat 
virtus  nera  :  Unde  postquam  deo  placuit 
ut  cogfnosceremus  suam  virtutem  cum 
ipsa  sanctissima  gumma  innumerabiles 
curavimus  homines,  et  quod  melius  fuit 
in  expertum  vobis  est  declaratum  Ope- 
ramini  cum  salute  per  ipsam. 


culi  Hippocrates  et  Galenus  et  omnes  4^ 
alij  philosophi,  concordaverunt,  et  ha- 
bent ipsam  prò  summa  medicina  oculo- 
rum,  et  nominatim  cum  intrat  oculas 
quod  oculi  vident,  si  oc.  oculi  quod  cum 
est  in  manibus»  manus  debent  videre. 
Tamen  non  nominabant  ipsam  gummam 
sed  foeniculum,  quia  volebant  occultare 
virtutem  veram;  et  nos  explanavimus 
vobis  illud  quod  occultaverunt,  quia  lau- 
dabant solummodo  herbam  et  non  gum- 
mam, illis  scientibus  ubi  erat  virtus 
vera.  Unde  postquam  Deo  placuit  ut  co- 
gnosceremus  suam  virtutem,  cum  ipsa 
sanctissima  gumma  innumerabiles  ho- 
mines liberavimus  et  curavimus.  Et  quod 
fuit  iam  multis  occultatum,  vobis  nunc 
declaratum  est.  Operamini  ergo  cum 
salute. 


jt 
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De  EGRITUDINIBUS   PROVENIENTIBUS  EX 
COLERA. 


I  Am  exposuimus  uobis  et 
explemuimus  tractatum  de 
illis  infirinitatibus  que  pro- 
ueniunt  in  oculis  occasione 
colere  .  et  docuimxis  uos  probatissimas  me- 
dicinas  secundum  magisterum  nostrum  et 
artem  nostrani  probatissimam  oculorum. 
Ammodo  incipiamus  in  nomine  Jhesu 
Christi  de  illis  infirmitatibus  que  super- 
ueniunt  in  oculis  ex  superhabundantia 
melancolie  dicimus  ergo  quod  propter 
humorem  melancolicum  in  multis  gene- 
47  rantur  diuerse  et  uarìe  infirmitates .  in 
oculis  .  et  narrare  uolumus  uobis  de  prima 
quia  aliunde  propter  nimian  superha- 
bundantiam  melancolie  conturbatur  cere- 
bnim  ita  quod  nenii  octici  opilantur  tali 
modo  quod  spiritus  uisibilis  non  recto 
modo  ualet  pertransire  et  post  opUatio- 
nem  apparet  ante  oculos  patientis  in  die 
quasi  essent  musce  uolantes  per  aerem 
ante  oculoe  suos  .  et  cum  prospicit  lucer- 
nam  uidetur  sibi  quod  sint  quatuor  et  qua- 
tuor  lumina .  et  cum  prospicit  in  faciem 
unius  hominis  accidit  sibi  simile .  et  sic 
de    singulis.  Unde  sciatis   quod   accidit 


de  iafìrmitatibus  que  provenìunt  in  oculis  i 
occasione  malinconie. 

CaPITULUM  1 3  DE  QUADAM  FUMOSITATE, 
ACCIDENTE  IN  OCULIS  OCCASIONE  MA- 
UNCONIE. 

DIClMUS  igitur  quod  propter  hiunorem 
malincolicum  in  multis  generantur 
varie  et  diverse  infirmitates  in  oculis,  et 
narrare  volumus  vobis  de  prima.  Ali- 
quando  per  nimiam  superhabundantiam 
malinconìe  conturbatur  cerebrum  ita  quod 
nervi  optici  opilantur  tali  modo  quod 
spiritus  vìsibilis  non  recto  modo  valet 
pertransire  et  post  opilationem  apparent 
ante  oculos  patientis  in  die  quasi  musce 
volantes  per  aerem  ante  oculos  suos,  et 
cum  perspicit  lucernam  videtur  stbi  quod 
sint  quatuor  lucerne  et  una  luna  quatuor 
lune  ;  et  cum  perspicit  in  faciem  hominis 
accidit  sibi  simile;  et  sic  de  singulis. 
Unde  sciatis  quod  accidit  magia  illis  qui 
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Ex   RUMORE   MELANCOLICO. 

]  Eneratur  multe  infirmi- 
tates  oculonim  primo  dum 
propter  nimiam  melanco- 
lie  habundanciam  cere- 
brum  turbatur  ita  quod  nervi  optici 
conturbantur  et  opilantur  taliter  quod 
spiritus  visibitis  non  valet  recto  modo 
pertransire  et  post  opilacìonem  apparet 
in  oculis  pacientis  in  die  quasi  muscae 
volarent  per  aerem  ante  oculos  et  quando 
respicit  lucernam  videtur  una  ac  quatuor 
essent,  Et  imspiciens  homines  faciem  vi- 
dent  suam  ac  sibi  similem  respiceret, 
atque   illud  magis  accidit  illis  qui  sunt 


De  Aegritunibus  que  veniunt  oculis 

RATIONE    MeLANCHOLIAE.    CUM    AP- 
PAREKT   OCULIS   QUASI   MUSCAE. 

I  Am  dicemus  vobis  quod 
propter  humorem  Melan- 
cliolicum  in  multis  gene- 
rantur  multae  et  diversae 
infirmitates.  Et  de  prima  diciraus,  quod  <' 
aliquando  propter  nimiam  abundantiam 
Melancholiae  perturbatur  Cerebrum,  ita 
quod  nervi  optici  conturbantur  et  opilan- 
tur. Tali  modo  spiritus  visibilis  non  valet 
recto  modo  pertransire,  et  |[  post  opila- 
tionem  apparet  ante  oculos  patientis  in 
die  quasi  muscae  volarent  per  aerem 
ante  oculos  patientis;  et  quando  respicit 
lucernam,  videtur  de  una  quatuor  esse, 
et  ex  una  luna  quatuor;  et  quando  re- 
spicit in  faciem  hominis  videtur  sibi  si- 
militer.  Ed  illud  magis  accidet  illis,  qui 


Giuseppe  Albertotti 


eoa.    DELLA    BIBL.    NAZIONALE    DI    NAPOLI. 

4ti  magis  illis  qui  sunt  melancolici  natura- 
liter  postquam  senessent  quam  in  altìs 
omnibus.  Unde  cum  uideritis  aliquem 
patientem  cum  ìstis  sìgnis  cauete  uobis  ut 
nullam  medicinam  in  oculi  ponere  pre- 
sumatis  .  sed  faciatis  eis  istud  electuarium 
restauratiuum  et  humectatiuum  ut  nerui 
concaui  quì  suat  opilati  ualeant  alimen- 
tari et  aperìri  ad  hoc  ut  spìritus  uisì- 
bilis  possit  libere  pertransire. 

Noto  fxectuarium  et  curam. 

EciPE  suci  Uquerìtie  5.5. 
enfragie  silerìs  an  Uber . 
5  .  feminis  rute  .  basilico- 
nis .  urtìce  ultramarìae  uel 
ciciliane  .  seminis  feniculi  alexandrini 
apii .  carui  .  an  3  IJ  masticis  .  gariofulo- 
rum  .  nucis  museale  •  cinamomi .  cubebe 
nucibanim  amigdalanim  .  cerasarum  .  pò- 
morum  .  gummi  .  aradraganti .  croci  .  an 
£  .  I  .  grana  citoniorum  .  pomorum  an 
^  .  1  .  haec  omnia  terantur  et  in  subtilis- 
simum  puluerem  reducantur  et  cum  bono 
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sunt  maliacholici  naturaliter  postquam  4^ 
senescunt  quam  aliis  complexionibus. 
Unde  cum  videritis  aliquem  patientem 
cum  istis  sìgnis,  caveatis  vobis  ut  nullam 
medicinam  in  oculis  ponere  presumatis; 
[/«  margine:  «  Nominatur .  declaratio 
ocutorum  «  ]  sed  faciatis  istud  Electua- 
rium restaurativum  et  humectativum  ad 
hoc  ut  nervi  concavi,  qui  sunt  opilatt, 
valeant  augumentari  et  aperìri  ad  hoc 
ut  spirìtus  visibilis  possit  libere  pertran- 
sire. [  In  margine  :  a  Electuarium  ad 
ymaginationes  oculorum  n  )  R.  succi  li- 
quiritìe  lib.  5.,  se.  rute,  se.  basilìconis 
urtice  ultramarine  vel  sciciliane  se.  fe- 
niculi alexandrini,  se.  apii  carvi  an  $.  ij 
masticis,  gariofilorum,  cubebe,  nucis  mo- 
scate, gumme  amigdaline,  gumme  cera- 
sorum,  peonie,  gumme  arabice,  draganti. 
Croci  an  4-  ■■  grana  citronìorum  pomo- 
rum  an  |.  t .  ;  hec  omnia  terantur  et  in 
subtilissìmum  pulverem  reducantur   ',    et 


)  conficiantur  et  fiat  inde  electua- 
rium et  patiens  recipiat  de  eo  .  mane  et 
sero  cum  iuerit  dormitum  et  recuperabit 
lumen  suum  sicut  desiderat  et  dicìmus 
uobis  uere  quod  non  tantum  ad  istam 
infirraitatem  ualet .  sed  etiam  ualet  illis 
qui  non  dare  uìdent  et  qui  habent  quasi 
caliginem    in   oculis.   Et   similiter   ualet 


cum  bono  melle  dispumato  vel  zuccaro  *4 
conficiantur;  et  fiat  inde  electuarium  et 
patiens  recipiat  de  eo  mane  et  sero  cum 
iverit  dormitum  et  recuperabit  lumen 
suum  sicut  desiderat.  Et  dicìmus  vobis 
vere  non  tantum  prodest  isti  infirmìtati, 
sed  etiam  illis  qui  non  dare  vident  et 
qui  habent  quasi  caliginem  in  oculis:  et 
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48  naturaliter  melancolici  dum  senescunt 
quam  aliis  complexionatis  et  cum  vide- 
ritis  alìquem  pacientem  cum  istis  signis 
nullam  medicinam  in  oculos  ponere  pre- 
sumatis  sed  facite  ei  restaurationem,  sci- 
licet  quod  nervi  opilati  aperientur.  Re- 
cipe succi  genciane»  feniculi.  seminis 
alexandrini,  apij,  carui»  ann  ^Aj  masti- 
cis,  cariofilorum,  nucis  indice,  cynamomi, 
cubebe,  gumi  amigdalarum,  cesarii  pomi, 
gumi  arabici,  dragantis  44  ^^^  4  •  i* 
Omnia  ter  e  in  subtilissimum   pulverem, 


49  et  in  bono  zuccaro  confice .  et  fac  elec- 
tuarium  de  quo  paciens  recipiat  mane 
et  sero  cum  erit  in  transitu  ad  lectum, 
et  recuperabit  lumen  suum  uti  desiderat. 
Dicimus  enim  quod  non  tam  ad  istam 
infirmitatem  valet,  sed  eciam  prò  illis 
qui  non  dare  vident,  et  hiis  qui  habent 
quasi  caliginem   in   oculos    et    similiter 


an  •  4  •  ij 
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naturaliter  sunt  melancholici  quando  se-  4^ 
nescunt,  quam  aliis  complexionibus. 

Vos  autem  cum  videritis  aliquem  pa- 
tientem  cum  istis  signis,  nullam  medi- 
cinam in  oculis  ponere  praesumatis,  sed 
faciatis  ei  istud  electuarium  restaura- 
tivum  et  mitigativum,  et  nervi  concavi 
opillati  possint  ita  aperiri,  ut  spiritus  vi- 
sibilis  possit  libere  pertransire.  Et  elec- 
tuarium tale  est: 

R  .  Succi  liquiritiae  lib  .  5  . 

Rutae 

Foeniculi 

Basiliconis 

Urticae  ultra  marinae 
vel  sincibonae  vel  si- 
cilianae 

Seminis  foeniculi  .... 

Appij 

Cinamomi 

Carvi 

Masticis 

Cubebarum 

Nucis  muscatae 

Gummi  amigdalarum  .  . 

Cerusae J  an  .  4  .  i  . 

Peoniae 

Gumme  Arabicae .  .  . 

Tragachami 

Crocj 

Omnia  haec  terantur  et  in  subtilis- 
simum pulverem  redigantur,  et  cum  bono 
melle  despumato  et  zuccaro  conficiantur  49 
ut  fiat  Electuarium.  Et  patiens  accipiat 
de  eo  mane  et  sero  cum  vadit  dormitum, 
et  recuperabit  lumen  suum  sicuti  desi- 
derat. Et  dicimus  vobis  quod  non  tantum 
ad  illam  infirmitatem  valet  sed  etiam 
illis  qui  non  dare  vident,  et  qui  habent 
quasi   caliginem   in   oculis;    et   similiter 


\ 
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illis  omnibus  qui  propter  magnam  tri- 
stitiam  et  plantus  lacrimarum  et  uigilias  . 
iejuna  et  fatigationem  cordis  et  similia . 
et  uocamus  istud  electuarium  declara- 
torem  oculorum  .  ideo  quia  clarificat  lu- 
men oculorum  et  spiritum  uiuificat  ([". 
Et    dicimus    quod    aliquando    descendit 


so  dolor  intoUerabilis  in  oculis  propter 
humorem  melanconicum  .  sic  subito  aut 
repente  quod  excitat  oculos  patientis 
extra  concauitatem  uel  fontes  oculorum  . 
et  apparent  oculi  inflati  ultra  modum  et 
multi  de  illis  sunt  qui  propter  illam  oc- 
casionem  amictunt  lumen  ex  toto  .  et 
alii  sunt  de  illis  talibus  patientibus  qui 
uident  semper  male.  Unde  sciatis  quod 
omnes  liberari  possent  a  principio  egri- 
tudinis  si  curati  fuerint  cum  istis  curis 
quas  dicam  .  primo  purgetur  eis  stomacos 
cum  istis  pillulis  anobis  compositis.  Re- 
cipe aloe  epaticum  .  mirobolanorum  et 
citrinorum  .  turbit  .  sandali  citrini .  reu- 
barbari  an  •  è  •  i  •  scamonee  croci .  bal- 
sami mirre  .  masticis  .  Ugni  aloes  .  olibani 
albi .  agarici  .  nucis  indice  .  suoi  liqueri- 
tie  .  seminis  apii .  lactuce  cicoree  .  basili- 
conis  an  .  :^  I  .  hec  omnia  terantur  .  et  in 
puluerem  reducantur  .  et  cum  suco  ro- 
sanrni  recentium  conficiantur .  et  dentur 
secundum  uires  patientis  .  et  purgato  ce- 
rebro  super  oculum  ponatis  de  empla- 
stro  laudabili  quod  de  istis  rebus  con- 
ficitur.  Recipe  pomum  acerbum  .  et  sub 
cinere  calido  coque  bene  .  ita  quod  mo- 
lificetur  et  postea  a  cortice  remundetur . 
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similiter  valet  illis  hominibus  qui  propter 
magnam  tristitiam  et  plantum  lacrimarum 
et  vigilias  et  jejvmia  et  fatigationes  cor- 
poris  et  similia  illis.  [  In  margine  :  «  Ele- 
ctuarium quod  dicitur  Declaratio  oculo- 
rum  »  ]    Et   vocamus    istud   electuarium 
declaratio  oculorum  quia  clarificat  lumen 
oculorum  et  ipsum  vivificat.  Et  dicimus 
quod  aliquando  ascendit  dolor  intoUera- 
bilis  oculis   propter   humorem   malinco- 
licum  sic  subito  aut  repente  quod  excitat 
ocidos   patientis   extra  concavitatem  vel 
fontes  oculorum,  et  apparent  oculi  ilio-  50 
rum  inflati  ultra  modum  ;  et  multi  de  illis 
sunt,  qui  occasione  illa  amictunt   lumen 
ex  toto,  et  alii  sunt  ex  illis  patientibus, 
qui  vident,  sed  male.  Unde   sciatis   quia 
omnes   liberari    possunt,    si    a    principio 
egritudinis   sint   curati   cum   istis    curis: 
primo  purgetur   stomacus   cum   bis   pil- 
lulis nostris  consolationis.  \In  margine: 
«  Pillule  consolationis  »  ]   R.  aloes  epa- 
tici,   mirabolanorum    citrinorum,  tunbit, 
sandali,   citri,   reubarbari   an  $.    i.  sca- 
monee,  croci,   balsami,   mirre,    masticis, 
Ugni  aloes,  olibani   albi.   Agarici,    nucis 
inde,  succi  liquiritie,  semen  apij,  lactuce, 
cicoree,  basiliconis  an  4«    i-   ^^c   omnia 
terantur  et  in  subtilissimum  pulverem  re- 
ducantur, et  cum  succo  rosarum   recen- 
tium conficiantur.   Et   detur   ex   eis   se- 
cundum vires  patientis  ;  purghato  cerebro 
super  oculum  ponatis  de  emplastro  lau- 
dabili, quod   de   istis   rebus   componitur 
[  In  margine  :  «  Emplastrum  laudabile  »  ] 
R.  pomum  acerbum  et  sub  cinere  calido 
coquatur  bene,  ita  quod  molUficetur,   et 
postea  a  cortice  mundetur,    in   mortario 
eneo  pistetur  et  imponatur  clara  ovi,  et 
simul  ducatur  in  mortario  donec  fiat  em- 


-  *  .  ^   * 
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prò  iUis  omnibus  qui  propter  magnam 
tristiciam  et  planctum  lacrimarum,  vi- 
gilias,  iejunia  et  ceteras  fatigaciones 
et  similes  labores  in  oculis  dolent  et 
uocamus  illud  electuarium  declaracio- 
nem  oculorum,  quia  clarificat  lumen 
oculorum  et  spiritum  visibilem  vivificat. 
Aduc    dicendum    est    quod    quando 
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valet  omnibus  illis  qui  propter  magnam 
tristitiam  et  planctum  lachrimarum,  vi- 
gilias  et  ieiunium  et  fatigationem  cor- 
poris  et  alia  similia  amittunt  visum.  Et 
vocamus  illud  Electuarium  delectatio  ocu- 
lorum, ideo  quia  clarificat  lumen  ocu- 
lorum et  spiritum  vivificat. 


50  ascendit  dolor  ad  oculos  propter  humo- 
rem  melancolicum  in  subito  quod  excitat 
oculura  entra  concavitatem  frontis,  ca- 
pitis,  Et  apparent  oculi  ultra  modum 
inflati,  Et  multi  sunt  qui  de  illis  vident, 
licet  male.  Unde  omnes  illi  poterunt  li- 
berari  si  a  principio  infirmitatis  sue  illis 
curis  medentur.  Primo  debet  purgari  ce- 
rebrum  talium  et  stomachum  cum  pillulis 
nostris  ierosolomitanis.  Ad  quos  :  Recipe 
aloe,  rairabolanorum,  citrinorum  turbit, 
sandali,  citrini,  reubarbari  ann  .  4  •  5  • 
scamonee,  xilobalsami,  mirre,  masticis, 
ligni  aloes,  olibani,  alices  agarici,  nucis 
indice,  zuccari,  liquericie,  sinapij,  lactuce, 
cicoree,  basiliconis  ann  .  4  .  i  .  hec  omnia 
pulverisa  et  recocti  succo  rosarum  con- 
fice  et  detur  de  eo  secundum  uires  pa- 
cientis.  Purgato  cerebro,  ponatur  supra 
oculum  de  emplastro  laudabili  quod  ex 
illis  rebus  coUigitur.  Recipe  poma  acerba 
et  coque  sub  cinere  calido  ita  quod  mol- 
lificentur  et  mundentur  a  cortice  et  in 
eneo  mortario  pistentur  et  adjungatur 
clarum  ovi  et  similiter  ducatur  in  mor- 
tario donec  fianta  dmodum  unguenti.  Et 
istud  unguentum  cum  stuppo,  oculo  clauso 
superponatur  bis  in  die  mane  scilicet  et 


De   2.*^*  AEGRITUDINE  PROPTER  MELAN- 
CHOLIAM. 

ET  dicimus  adhuc  aliquando  ascendit  so 
dolor  etiam  ed  oculos  propter  hu- 
morem  melancholicum  et  sic  subito  ex- 
siccat  oculos  patientis  extra  concavitatem 
fontem  oculorum,  et  appctrent  oculi  in- 
flati  ultra  modum,  et  multi  ex  illis  sunt, 
qui  in  tali  casu  amittunt  visum  ex  toto  ; 
et  alii  sunt  qui  vident  sed  male.  Unde 
sciatis  quod  omnes  possunt  curari,  si  a 
principio  aegritudinis  curentur  cum  ipsis 
curis,  scilicet  hoc  pacto:  || 

Primo  debetis  purgare  cerebrum  et 
stomachum  cum  pilulis  nostris  consola- 
tionis,  ad  qusis  conficiendas. 

R.  Aloes  Epatici  .... 
Mirabolanorum  Citrinorum 

Turbith /an.^.iij 

Sandalorum  Citrinorum  .  . 

Reubarbari 

Scamoneae  Citrinae  .   ' 
Nucis  muscatae.  .  .  . 

ligni  Aloes 

Olibani  albi 

Agarici 

Nucis  indicae 

Foeniculi 

Liquiritiae 


an  • 4  •  j  • 
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et  in  mortario  eneo  pistetur  et  cum  iiij 
pomis  iungatur  clara  oui  et  simul  du- 
cantur  in  mortario  donec  fiat  empla- 
strum  ad  modum  unguenti  .  ed  de  isto 
emplastro  laudabili  cum  stupa  .  clauso 
oculo  super  ponatis  .  bis  in  die  .  selicet 
mane  et  sero .  et  cum  istis  curis  libera- 
bitis  patientem  a  principio  istius  infir- 
mitatis  .  quia  nobis  sic  curando  innume- 
rabiles  homines  liberati  fuerint  ad  ple- 
num •  et  ideo  karissimi  narrare  uolumus 
uobis  quantas  uirtutes  habeat  dictum 
emplastrum  .  primo  dicimus  quod  detu- 
mescit  oculum  .  secundario  collocat  ocu- 
lum  in  loco  suo  .  tertio  miticat  dolorem  . 
et  recuperat  lumen  patientis. 
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plastrum  ad  modimi  unguenti  ;  et  de  isto 
laudabili  cum  stuppa  oculo  clauso  suppo- 
natis  bis  in  die,  scilicet  mane  et  sero; 
et  cimi  istis  curis  liberabitis  patientes  a 
principio  de  ista  infirmitate,  Quia  nos 
sic  curando  multos  liberavimus  usque  ad 
plenum;  unde  narrare  volumus  vobis 
omnes  virtutes  quas  habet  predictum  em- 
plastrum laudabile.  Primo  dicimus  quod 
detumefacit  oculum;  secundo,  quod  col- 
locat ociJum  in  loco  suo;  tertio,  mitigat 
dolorem  et  recreat  lumen  patientìs. 

Diximus  vobis  de  secundo:    dicamus 
de  tertio. 


De  tertia  infirmitate  et  cura  me- 
si LANCOLIE. 


Capitulum  14.  De  ungula. 


si 


DIxiMUS  uobis  de  secunda  infirmitate  • 
procedamus  ad  IIII**"  et  dicimus 
uobis  quod  propter  humorem  melanco- 
licum  generantur  uigile  in  oculis  .  et  in- 
cipiunt  crescere  a  parte  lacrimalis  mi- 
noris .  et  cursus  earum  est  semper  uer- 
sus  pupillam .  et  si  postquam  ascendunt 
super  tunicas  oculorum   non    incidantur 


DICiMUS  vobis  quod  propter  humorem 
malencolicum  generantur  ungule  in 
oculis  et  incipiunt  crescere  a  parte  la- 
crimalis Il  maioris,  et  cursus  eorum  sem- 
per est  versus  pupillam  ;  et  si  postqiiam 
ascendunt  super  tunicas  oculorum  non 
incidantur  antequam  occupent  pupillam 
et  prohibeant  lumen,  non  postea  de  facili 
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sero,  et  cum  istis  curis  lìberabitis  pa- 
cientem  a  principio  de  ista  infirmitate, 
Et  nos  innumerabiles  homines  libera  vimus 
cum  istis  curis.  Habet  enim  tale  empla- 
strum  virtutes  istas  .  primo  tumescit  ocu- 
lum,  secundo  coUocat  oculum  in  suum 
situm,  tercio  mitigat  dolorem   et  visum 
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Seminis  Oppij  .... 
lactucae.  .  . 
Cisajacae  .  . 
Basiliconis  . 


an  . 4  .  j  . 


Haec  omnia  pulverizentur  et  succo 
Rosarum  recenti  conficiantur;  et  datur 
de  eo  secundum  vires  patientis.  Purgato 
autem  cerebro,  super  oculum  ponatur  de 
emplastro  laudabili  quod  de  istis  rebus 
componitur: 

R .  poma  acerba,  et  coquantur  sub 
cinere  calido  ita  quod  mollificentur,  et 
mundentur  a  corticc,  et  in  mortario  aeneo 
pistentur  et  cum  ||  quatuor  pomis  coniun- 
gatur  Clara  ovi,  et  simul  ducatur  in  mor- 
tario donec  fiat  Emplastrum  ad  modum 
unguenti,  et  de  ipso  laudabili  emplastro 
cum  stupa  oculo  clauso  superponatis  bis 
in  die,  scilicet  mane  et  sero,  et  cum 
istis  curis  liberabitis  patientes  a  prin- 
cipio istam  infirmitatem,  et  nos  innume- 
rabiles homines  cum  hoc  cura  liberavimus 
Emplastrum  autem  praedictum  miras  ha- 
bet virtutes;  nam  primo  toUit  tumorem 
oculi,  2.^°  collocat  oculum  in  loco  suo; 
3.°  mitigat  dolorem  et  recipit  visum  pa- 
tiens  et  recuperat. 


SI  restaurat.  Aduc  ungule  generantur 
ex  humore  melancolico  In  oculo  a  parte 
lacrimali  maioris  et  completur  ad  invi- 
cem  cursus  earum  semper  versus  pupil- 
lam,  .et  prima  postquam  est  super  tunicas 
oculorum  et  non  incidetur  priusquam  ac- 
cipiat  pupillam  prohibens  lumen  nec 
postea  de  facile  curatur  sicut  a  principis. 
Nascitur  enim  alia  ungula  ex  parte  la- 
crimalis   maioris   et   complentur   ad    in- 


De  Ungulis  ratione  Melancoliae.    51 

DIciMUS  ad  hoc  vobis,  quod  propter 
humorem  melancholium  generantur 
ungulae  in  oculis,  et  incipiunt  crescere 
a  parte  lachrimalis  minoris  et  comple- 
xantur  ad  invicem  cursus  eorum  sem- 
perque  est  versus  pupillam,  et  si  post- 
quam est  super  Tunicas  oculorum  non 
incidentur  antequam  antequam  occupent 


•        4 
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antequam  occupent  pupillam .  et  prohi- 
beant  lumen  non  postea  tam  de  facili 
curantur  sicut  a  principio  .  antequam 
adscendent  super  pupillam  oculorum  . 
^t  aliquando  nascitur  alia  ungula  a  parte 
lacrimalis  maioris  et  cuniunguntur  ad 
inuicem  et  occupant  totum  oculum  .  et 
prohibent  lumen  patientis  .  et  dicimus 
quod  omnes  sunt  curabiles,  sed  cum 
magna  discretione   et   cooperatione  ma- 

nuum. 

Accipias  ergo  uncinum  de  argento 
«t  cum  ipso  apprehande  ungulam  et 
subleua  eam  bene  a  tunica  oculi .  et  cum 
rasorio  fic  diuidendo  uade  usque  ad  la- 
crimalem  ubi  ipsum  habet  originem 
suam  et  ibi  incidas  eam  ex  toto  .  hoc 
facto  super  oculum  bombacem  intinctam 
in  Clara  oui  clauso  oculo  super  pone 
nsque  ad  x  dies .  finito  numero  dierum  . 
abluat  se  cum  aqua  calida  .  abluto  oculo  . 
miete  intus  in  oculo  de  puluere  nabetis 
mane  et  fero  donec  oculos  sit  clarifi- 
catus  .  et  rehabeat  lumen  suum  sicut  de- 
siderat .  et  interim  custodiat  se  a  con- 
trariis  .  et  caue  ne  aliam  medicinam  intus 
in  oculis  mittere  presumas  nisi  sicut 
probauimus  et  uos  docuimus  .  quia  prò- 
bata  .  proimprobatis  .  relinquere  non  de- 
bemus,  et  quia  ex  improuiso  multi  fal- 
lunt  et  aliquando  superhabundantia  illa 
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curantur  sicut  a  principio  antequam  a- 
scendant  pupillam  et  cohoperiant  eam. 
Et  aliquando  nascitur  alia  ungula  a  parte 
lacrimalis  minoris  et  coniunguntur  ad 
invicem,  et  occupant  totum  oculum  et 
prohibent  totum  lumen  patientis.  Et  di- 
cimus quod  omnes  sunt  curabiles,  sed 
cum  magna  discretione  et  operatione  ma- 
nuum.  Et  cura  eorum  est  hec  :  accipiatis 
imcinum  argenti  et  cum  ipso  capiatìs 
ungulam  et  elevetis  acum et  cum  ra- 
sorio incidatis  eam,  ita  ut  dividendo  va- 
das  usque  ad  lacrimale  ubi  habet  ortum 
et  ibi  incidatis  ex  toto.  Hoc  facto  super 
oculum  bombicem  intinctam  in  clara  ovi 
clauso  oculo  super  ponatis  usque  ad  io 
dies  ;  finito  vero  numero  dierum  secum 
aqua  calida  abluto  oculo  mittatis  intus  in 
oculo  de  pulvere  nabatis  mane  et  sero 
donec  oculus  sit  clarificatus  et  habeat 
lumen  suum  sicut  desiderata  et  iterum 
custodiat  se  a  cibis  contrariis,  et  cavete 
Vobis  ne  uUam  medicinam  intus  in  oculis 
mittere  presumatis  nisi  sicut  probavimus 
et  nos  docuimus,  qu[i]a  probata  prò  im- 
probatis  relinquere  nos  debemus,  ex  im- 
proviso  vero  multi  salvantur. 


Incipit  liber  tertius  in  quo  tractat 
de  infirmitatibus  accidentibus  in 
oòulis  occasione  sanguinis  et  me- 
lincolie. 


52  uertitur  in  ardorem  .  et  in  pruritum  quia 
non  sunt  in  purgatione  et  non  custo- 
diunt  se  a  contrariis  .  tempore   principii 


Capitulum  primum. 

DIciMUS  quod  quando  super  habundat  5* 
sanguis  malencolicus  in   cerebro  et 
incipit  habere  cursum  suum   per    oculos 
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vicem  et  occupant  totum  oculum,  lumen 
pacìentìs  prohibendo. 

Et  dicimus  quod  omnes  sunt  cura- 
bìles  magna  tamen  discrecione  et  ma- 
nuum  operacione.  Et  cura  hec  est.  Accipe 
uncinum  de  argento  et  cum  ipso  su- 
spendatis  ungulam  a  tunica  oculi  et 
cum  rasorio  ipsam  incidatis.  Ita  divi- 
dendo vadatis  usque  ad  lacrimale  ubi 
ipsa  originem  suam  habet  et  incidatis 
eam  totaliter  .  quo  facto  bombacem  in- 
tinctum  in  albumine  ovi  oculo  superpo- 
natis  clauso  usque  ad  dies  decem.  Finito 
numero  dierum  abluat  se  acqua  calida 
et  in  oculum  ablutum  muttatis  pulverem 
nabetis  mane  et  sero,  donec  oculus  cla- 
rescat  et  redeat  lumen  quale  desiderat. 
Et  se  a  cibis  contrariis  custodiat.  Et 
nuUam  inexpertum  medicinam  sectamini. 
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pupillam  et  prohibeant  lumen  ut  postea 
non  de  facile  curentur  sicut  a  principio. 

Et  nascitur  alia  ungula  ex  parte  la- 
chrimalis  minoris  et  complexatur  et  oc- 
cupat  totum  oculum,  et  prohibet  lumen 
patientis  et  dicimus  quod  omnes  sunt  cu- 
rabiles  sed  cum  magna  discretione  et 
operatione  manuum. 

Cura  autem  illorum  est  haec  =  Un- 
cinum de  argento  habeatis  et  cum  ipso 
suspendatis  ungulam  ipsam  a  tunica  oculi 
et  cum  rasorio  istam  incidatis,  et  ita  di- 
videndo vades  usque  ad  lachrimale,  ubi 
ipsa  habet  originem  suam,  et  incidatis 
eam  ex  toto.  Hoc  facto  bombacem 
intinctam  in  albumine  ovi  clauso  oculo 
superponatis  usque  ad  x  .  dies.  ||  Quo  ter- 
mino peracto  abluat  se  aqua  calida,  et 
abluto  oculo  immittatis  intus  de  pulvere 
Nabetis  mane,  et  in  sero  donec  oculus  sit 
clarifìcatus  et  rehabeat  visum.  Custodiat 
autem  se  a  contrariis  cibis  et  nullam  me- 
dicinam ponatis  in  oculis,  quia  non  pro- 
bata  probare  non  debetis  ;  et  sic  ex  ira- 
proviso  multi  falluntur. 


De  Exsiccatione  et  Ardore  et  pru- 
ritu  oculorum. 


1 


52  Dicimus  interim  quod  in  cerebro  ha- 
bundat  sanguis  melancolicus  et  incipit  ha- 
bere  cursum  suum  per  oculos  ob  nimiam 


ET  aliquando  abundat  in  Cerebro  san-  52 
guis  melancholicus  et  incipit  habere 
cursum  per  oculos  propter  nimiam  abun- 
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infirmitatis.  Unde  karissimi  cum  uide- 
ritìs  homines  patientes  talem  infirmita- 
tem  postquam  docuimus  istam  curam 
fatiatis  .  si  est  inuenis  fatìatis  ìpsum 
minuì  de  uena  que  est  in  medio  frontis . 
et  facta  mìnutione  medicemtni  cum  isto 
colerlo  rubrorum.  Recipe  XL  talos  te- 
neros  rubrorum  et  pistetis  eos  ad  mo- 
dum  false  et  cum  eis  mìsceatis  duas 
libras  boni  uini  albi  et  in  una  olla  noua 
simul  bulliant  cum  predìcto  uino  donec 
reuertatur  ad  medium  et  postea  coletur 
et  de  isto  colerio  bis  in  die  ponatis  et 
liberabitur  patiens  ad  plenum  quia  nos 
cum  ipso  colerio  innumerabiles  homines 
curauimus  et  magis  tnuenìmus  de  hìjs 
Rome  quam  alibi .  et  dicimus  quod  ualet 
istud  colerium  ad  omnes  scaldaturas 
et  rubedinem  palpebrarum  et  uocamus 
ipsum  coierium  rubrorum  .  eo  quod  fit 
de  talis  rubrorum. 


-  5373- 

propter  nimiam  habundantiam  inelan- 
colie,  et  facit  dessicare  palpebras  et  des- 
sicatio  iUa  vertitur  in  ardorem  et  in  pru- 
ritum,  quia  non  fuerunt  in  purgatione  et 
non  custodierunt  se  a  contrariis  tempore 
principii  infirmitatis.  Unde  carissimi,  cum 
videbitis  homines  patientes  talem  infir- 
mitatem  sic  curabitìs  eos  postquam  Do- 
cuimus causam  accidentia  et  signa  :  istam 
curam  faciatis:  si  est  invenis  faciatis  eum 
minuì  de  vena  que  est  in  medio  frontis; 
facta  purgatione  medicetis  eum  cum  v-O- 
lirio  ruborum,  quod  sic  fit  [In  marmitte: 
«  nota  coUirium  ruborum  valde  otile  «  ] 
R.  40  tallos  ultìmas  ruborum  et  pistetis 
eos  ad  modum  salse  et  cum  eis  mi- 
sceantur  lib.  ij  boni  vini  albi,  et  in  una 
olla  nova  simul  bulliant  cum  predicto 
vino,  donec  revertatur  ad  medietatem  ; 
postea  coletur,  et  de  isto  collirio  bis  in 
die  intus  in  oculis  j,  ponatis  et  liberabitur 
patiens  usque  ad  plenum,  quia  nos  cum 
ipso  innumerabiles  homines  liberavimus; 
et  magis  invenimus  de  istis  infirmitatìbus 
rome  quam  In  aliis  provìnciis.  Dicimus 
etiam  quod  istud  collirìum  valet  ad 
omnes  scaldaturas  et  rubedinem  palpe- 
brarum et  vocamus  ipsum  coUirium  ru- 
borum, quia  fit  de  tallis  ruborum. 


Quando    tumesunt     palpebre     ocu- 

LORUM. 


T  adhuc  est  quedam  alia 
diuersitas  et  uaria  infirmi- 
tas  nascitur  enìm  quidam 
humor  extra  oculum  Inter 
53  palpebram  et  oculum  .  et  tumescit  oculus 


Capitulum  z."  de  quadam  infirmitate 
accidente  in  oculis  ex  habundan- 
tia  sanguinis  et  malencolie,  que 

VOCaTUR    EXITURA. 

ASCiTUR  autem  quidam  hu- 
mor [In  margine:  »  De  exi- 
tura  que  fit  Inter  oculum  et 
palpebram  »  )  inter  cìlium 
et    palpebram,   et  tumescit  palpebra    et  : 
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habundantìam  et  facit  disecare  palpe- 
bras,  que  diseccacio  vertitur  prius  in  ar- 
dorem  et  postea  in  pruritum.  Ideo  quia 
non  consummitur  purgacione  et  non 
custodi vit  se  paciens  a  contrariis  ab 
initio  infirmitatis.  Docuinus  vobis  signa. 
Hec  est  cura.  Si  est  invenis  minuatur 
de  vena  que  est  in  medio  frontis,  facta 
minucione  medicetur  eum  cum  colliriis 
rubar um.  Ad  quos;  Recipe  XL  frondes 
rubi  et  pistetis  eos  bene  ad  modum 
salse,  cum  hoc  miscetis  libras  ij  boni 
vini  calidi  et  in  nova  olla  simul  buliant 
donec  vinum  redeat  ad  medietatem, 
postea  coletur  et  ista  colatura  bis  in 
die  in  oculos  ponatur,  et  liberabitur  pa- 
ciens usque  ad  plenum.  De  ista  infirmi- 
tate  magis  invenimus  in  Roma  quam 
in  aliis  locis. 

Et  dicimus  quod  hoc  collirium  toUit 
omnem  ruborem  oculorum,  palpebrarum, 
Et  vocamus  ipsum  collirium  ruboris  qui 
fit  de  calliditate  ruboris  noster  quidem 
humor  extra  oculum  Inter  cilium  et  pal- 
pebras  et  tumescit  cum  efficit  ad  hoc 
palpebra  et  totum  oculum  circum  circa 
cum  medietate  palpebre,  sed  non  offendit 
oculum  .  sed  rustici  vocant  ipsum  humo- 
rem  benedictum,  sed  romani  muriam, 
cilicii  et  greci  papillam,  ultra  marini 
et  francigene  vocant  ipsum  maledictum 
et  cuncte  bene  dicunt  quia  non  est  nimis 
alias  sine  magno  dolore  et  furore  nata. 
Et  hec  sunt  signa .  cognoscendi  eum, 
scilicet  quia  tota  palpebra  existit  dura 
et  rubea  et  tumescit  et  tenet  oculum  ita 
clausum  quod  paciens  nullo  modo  eum 
potest  aperire.  Audivistis  signa.  Hec  est 
cura  ipsius  probatissima.  Recipe  medul- 
53  lam    frumenti    veteris,    vitella    avorum 
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dantiam,  et  facit  exsiccare  palpebras,  et 
illa  exsiccatio  postea  vertitur  in  ardo- 
rem  et  pruritum  ideo  quia  non  consu- 
mitur  purgatione,  et  non  custodiunt  se 
a  contrariis  a  principio  infirmitatis: 

Cura  autem  huius  talis  est:  Primo, 
si  est  juvenis,  faciatis  ei  minuere  sangui- 
nem  per  venam,  quae  est  in  medio  frontis, 
facta  autem  minutione  curetis  ipsum  cum 
coUyrio  ruborum,  quod  tale  est. 

R  .  Tallos  Ruborum  tenerorum  et  pi- 
stetis eos  ad  modum  salsae,  et  cum  hoc 
misceatis  lib .  ij  vini  boni  albi,  et  in 
nova  olla  simul  bulliantur  ad  consump- 
tionem  medietatis;  postea  coletur  et  isto 
collyrio  bis  in  die  ponatis  intus  in  oculis 
et  sic  liberabitur  patiens  ad  plenum.  Et 
magis  inveniebamus  de  ista  aegritudine 
Romae  quajn  in  aliis  provincis;  et  di- 
cimus quod  coUyrium  hoc  valet  ad  omnes 
calefactiones  et  rubedines  palpebrarum, 
et  vocamus  ipsum  CoUyrium  Ruborum, 
quia  fit  de  talis  ruborum. 


Item  nascitur   quidam   ruber   extra 
oculum  inter  cilium  et  palpebras,  et  tunc  53 


\i 
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et  palpebra  circum  circa  cum  medietate 
fatiei  sed  non   ofFendit  oculum  .  et  tusci 
uocant  ipsum  humorem  benedictum.  Ro- 
mani nascituram  .  greci   papulam  et  ul- 
tramarini  et  francigene   maledictam  .  et 
benedicunt .  quia  cum   magno    dolore   et 
furore   nascitur  .  et   hec    sunt   signa   ad 
cognoscendum  .  quod    tota    palpebra   est 
dura  et  tumefacta   et   tenet   ita   oculum 
quod  nullo  modo   potest   ipsum    aperire. 
Eius    cura    hec    est.    Recipe    medullam 
frumenti  ueteris  .  aliam  feniculi .  et  ego . 
C  .  cum  feniculo  probaui  et  inueni  ut  hic 
dicitur  uitellos  ouorum    assungiam  ciru- 
siam   et   croci  an  .  4  •  i    boc    omnia   in- 
simul   pistentur    et    cum    lacte    mulieris 
incorporentur  .  ut   fiat   sicut   unguentum 
et  de  isto  emplastro   super   illam   bene- 
dictam  ponatis  .  scilicet  super  unam  pal- 
pebram  et  aliam  licinium  de  panno  .  ut 
retineat  empleistrum  .  ad  hoc  ut  non  in- 
tret  in  oculum  et  dicimus  quod  ita  facias 
primo    quod    totum    humorem    coadunat 
in    uno    loco  .  secundo    macerat  .  tertio 
uero  actrait  et  mitigat  dolorem  .  et  cum 
isto  empleistro  innumerabiles   curaiumus 
et  magis  regnat   in    inuenibus   quam  in 
senioribus .  et  plus  inuenimus  de  hijs  in 
tuscia  quam  alibi.  Adhuc  docebimus  uos 
aliam   medicinam    per    istam    infirmita- 
tem.    Recipe  .  radices    alij  .  et    ponatis 
eas  sub  ciqere   calido   ut  bene   coquan- 
tur  et  postea   habeatis   poma   acerba   et 
sub    cinere    bene    coquantur    et    donec 
molificentur  .  et  posta  corticc  mundentur 
et   cum   predicta   radice   simul  in    mor- 
tario  eneo  pistentur   et   tantum    de   uno 
quantum    de  alio  cum  albumine  oui  di- 
stemperentur  ita  quod  non  sit  nimis  li- 
quidum  et  super  istam    predictam  infir- 
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totusoculus  cum  medietate  faciei,  sed  non 
offendit  oculum  circumcirca.  Et  tuscii 
vocant  ipsum  humorem  benedictum,  Ro- 
mani autem  nascituram,  siciliani  et  apuli 
et  greci  papulam  ;  et  ultramarini  et  fran- 
cigene maledictam,  et  bene  dicunt  quia 
cum  magno  terrore  et  dolore  nascitur; 
et  hec  sunt  signa  cognoscendi,  quia  tota 
palpebra  est  dura  et  tumefacta  et  tenet 
ita  oculum  clausum,  quod  patiens  nullo 
modo  potest  oculum  aperire. 

Audivistis  signa:  nos  docebimus  nunc 
curam     probatissimam.     [/«     margine: 
«  Nota  emplastrum   optimum  »]   R.   me- 
dullam fermenti  veteris  vitella   ovorum, 
assungiam,    croci   an.    ?.    i  ;    hec    omnia 
pistentur   et  cum  lacte  mulieris   mollifi- 
cetur  donec  revertatur  in  unguentum  et 
non   fiat  nimis  liquidum,  et   de  ilio  im- 
piastro super  illam  benedictam  ponatis; 
sed  Inter  unam  palpebram  et  aliam  po- 
natis Ut de   panno   ut   retineat   em- 
plastrum   ad  hoc  ut  non   intret  oculum. 
Et  dicimus  quod  tria  facit,   primo   quod 
totum    humorem   coadunat  in   unum   lo- 
cum:  2.°  quod  macerat,  Tertio  vero  at- 
trahit   et   mitigat  dolorem.   Et  cum  isto 
emplastro   innumerabiles    homines    libe- 
ra vimus;  et  magis    regnat   in  juvenibus 
quam  senibus;    et  plures  invenimus   de 
istis  talibus  in  tuscis  quam  in  aliis  pro- 
vinciis.  Et  adhuc   docebimus   vos    aliam 
medicinam  prò  ista  infirmitate. 

Accipiatis  Radicem  lilii  et  ponatis 
eam  sub  cinere  calido  ut  bene  coquatur, 
et  postea  habeatis  poma  acerba  et  sub 
cinere  similiter  coquantur  bene  donec 
moUificentur  ;  et  postea  releventur,  a  cor- 
ticc mundentur  et  cum  predicta  radice 
lilii  simul  in  mortario  Eneo  pistentur,  et 
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an.  4-1»  4^5  4-  I  •  hec  simul  incorpora, 
pistentur  et  cum  lacte  misceantur  et 
moUiscantur  .  fitque  ita  unguentum.  Et 
de  isto,  emplastrum  ponatis  super  bene- 
dictam  istam,  scilicet  inter  unam  pal- 
pebram  et  aliam  ponatis  coccinum  de 
panno  ut  teneat  empls^trum,  ad  hoc  ut 
non  intret  oculum .  facit  enim  hoc  em- 
plastrum hec  tria  :  primo  totum  humorem 
coadunat,  secundo  maturat,  tercio  attrahit 
et  mitigat  dolorem.  Isto  emplastro  infi- 
nitos  liberavimus  et  magis  in  iuvenibus 
regnat  et  in  russia  habundantissime.  Alia 
medela  prò  ista  infirmitate.  Recipe  ra- 
dicem  lilij  et  pone  sub  cineres  et  coque 
donec  moUescat,  et  mundetur .  hoc  facto 
exsica,  cortex  admaneat  munda  et  cum 
sua  radice  pistetur  et  tantum  sit  de  uno 
quum  de  alio,  et  cum  albumine  oui  di- 
sponatur,  ita  quod  bene  liquefiat.  Et  de 
isto  emplastro  ponatis  super  istam  infir- 
mitatem  quousque  totus  ille  humor  con- 
sumetur  et  oculus  possit  Claudi  et  aperiri 
et  super  cicatricem  ponatis  de  unguento 
subtili  quod  fit  ex  aloe  et  auxungia 
gallie  et  aleo  amigdalarum  amararum  et 
cera  alba  an.  ^  .  i  .  et  sic  solidatur  et 
subtiliatur  cicatrix  tali  modo  ac  si  non 
fuisset  ibi  uUa  macula  et  paciens  libera- 
bitur  sine  dolore  et  cum  gaudio  laudabit 
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efficit  ut  tumescat  ab  hoc  palpebra  et 
totus  oculus  circumcirca  cum  medie- 
tate  palpebrae  (et)  faciei;  sed  non  of- 
fendit  oculum,  et  rustici  vocant  ipsum 
humorem  benedictum,  et  Romani  ma- 
xime et  Graeci  papulam,  Ultramarini  et 
Franci  vocant  ipsam  maledictam,  et  certe 
bene  dicunt,  quia  cum  nimis  magno  do- 
lore et  terrore  est  nata.  Et  sunt  haec 
signa  ad  cognoscendum  eam,  quia  ex 
ista  tota  palpebra  est  dura,  rubea  et  tu- 
mefacta,  et  tenet  oculum  ita  clausum  quod 
patiens  nullo  modo  potest  aperire  eum. 

Cura  autem  ipsius  optima  et  proba- 
tissima  haec  est. 

R  .  Medullam    frumenti  i 
veteris \  an  .  4  •  i  • 

Vitellorum  ovorum  .  .  .  | 

Croci  z  .  I  . 

Simul  ista  misceantur  et  pistentur  et 
cum  lacte  moUificentur  ut  fiat  unguen- 
tum.  Et  de  isto  Emplastro  ponatis  super 
benedictam  illam,  scilicet  inter  unam 
palpebra  et  aliam  ponatis  licinium  de 
panno  et  teneat  emplastrum,  et  hoc  ut 
non  intret  oculum.  Et  sciatis  quod  tria 
facit  Emplastrum  istud  =  i.^  totum  hu- 
morem coadimat;  2.*»  ipsum  maturat; 
3."  attrahit  et  mitigat  dolorem.  Et  cum 
hoc  multos  homines  curavimus  ab  ista 
aegritudine.  Et  magis  regnat  in  Juve- 
nibus  quam  in  Senibus;  et  plus  inve- 
nimus  in  Rosela  quam  in  aliis  pro- 
vinciis.  Il 

Item  notetis  aliam  medicinam  prò 
hac  aegritudine: 

R .  radicem  lilii,  et  ponatis  eam  sub 
cineribus,  similiter  sicut  coquuntur  poma 
donec  moUificentur  et  a  cortice  mun- 
dentur,  ut  mimdari  possit;  et  accipe  si- 
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mitatem  usque  dum  totus  humor  ille 
consumatur  et  oculus  possit  claudi  et 
aperiri  fine  cicatrice  .  et  ponatis  postea 
de  unquento  subtili  qui  fit  de  aloe  epa- 
tico cum  assungia  galline  .  oleo  amigda- 
larum  amararum  et  cera  alba  an  .  ^  •  i  • 
et  consolidabit  et  subtiliabit  cicatricem 
tali  modo  ac  si  non  fuisset  ibi  aliqua 
macula  et  patiens  liberabitur  sine  dolore 
laudans  et  benedicens   dominum  et  stu- 
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tantum  sit  de  uno  quantum  de  alio  et 
cum  albumine  ovi  distemperentur,  itaquod 
non  fìat  nimis  liquidum,  et  super  istam 
infirmitatem  ponatis  usque  dum  totus  ille 
humor  [e.  179]  consumetur,  et  oculos 
valeat  claudere  et  aperire,  et  super  cica- 
tricem ponatis  de  unguento  subtili  quod 
fìt  de  aloe  epatico  et  assungia  galline  et 
oleo  amigadsdarum  amararum  et  cera  alba 
an.  pondus  unius  $•»  et  consolidabit  et 
subtilizabit  cicatricem  cum  isto  unguento 
subtili  tali  modo  ac  si  non  habuisset  ali- 
quam  maculam  et  patiens  liberabilitur 
sine  dolore.  [In  margine:   «  Laudes  »  ]. 


54  dium  nostrum  (£,  Sed  recordamur  uobis 
karissimi  quod  semper  habeatis  unguen- 
tum  alabastrum  uobiscum  et  in  omnibus 
curis  oculorum  tam  cataraptis  .  quam 
aliis  superuenientibus  .  percussionibus  . 
doloribus  sicut  emigraneus  est .  et  alia 
accidentia  superuenientia  et  similio  . 
semper  mane  et  sero  ungatis  timpora  . 
frontem  et  supercilia  .  quoniam  multa 
facit. 

CT  Unguentum  ad  ungendum  oculos 
extra.  Recipe  .  tutie  4  •  U  •  camphore  4  •  i 
litargiri  .4.1  virderame  .4-4  niellis  spu- 
mati quantum  prò  uno  ouo  .  cere  quan- 
tum parua  nux  •  lardi  et  olei  .  an  .  parum. 


Sed  recordamini  vobis  ut  semper  habeatis  54 
unguentum  alabastrum  vobiscum  et  in 
omnibus  curis  oculorum  tam  de  catracta 
quam  de  aliis  supravenientibus  doloribus, 
sicut  emigranee  et  alia  accidentia  et  si- 
/  milia  his  semper  mane  et  sero  ungatis 
timpora  et  frontem  et  supercilia:  quia 
multa  facit,  primo  quia  adiuvat  medici- 
nam  nostram,  secundo  mitigat  dolorem: 
tertio  non  permittit  descendere  ad  locum 
dolentem  spiritus  et  humores;  quarto, 
facit  patientem  quie  scere  die  noctuque 
ac  si  non  habuisset  cdiquam  maculam  in 
oculis.  Deo  gratias  Amen. 

Adhuc  dicemus  quedam  utilia  oculis 
sicuti  per  longhum  exercitium  probavi- 
mus.  [  In  margine  :  «  nota  quasdam  equi- 
vocationes  et  declarationes  »  ]  Et  primo 
de  quodam  Dubio.  Nota  quod  pulvis  ale- 
xandrinus  potest  esse  compositus  nabatis 
cum  fumo  Ugni  aloe,  scilicet  pulvis  na- 
batis est  simplex,  vel  pulvis  alexandrinus 
potest  esse  pulvis  benedictus  qui  ex  sar- 
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deum    et    benedicet   nostro   studio.    Sed 


54  recordamur  uobis  quod  habeatis  vobi- 
scum  de  unguento  alabastri  in  omnibus 
curis  vestris  oculorum  et  ponatis  semel 
de  die  scilicet  sero  et  ungite  tempora, 
frontem  et  supercilia  pacientis,  quia 
multa  facit .  primo  enim  omnem  medi- 
cinam  nostram  oculorum  iuuat.  Secundo 
mitigat  dolorem,  Tercio  non  permittit  ad 
locum  doloris  ascendere  spiritus  et  hu- 
mores.  Quarto  quia  facit  pacientem  quie- 
scere  die  noctuque  ac  si  nunquam  ma- 
culam  habuisset,  Multi  de  illis  qui  fue- 
runt  pzLSsi  talem   infirmitatem  venerunt 

55  coram  nobis  palpebris  reversatis  et  nos 
interrogavimus  eos  qualiter  eis  accidisset, 
et  ipsi  nobis  dixerunt  se  habuisse  quod- 
dam  apostema  quod  benedictam  vocamus 
et  non  fuimus  bene  curati  unde  a  con- 
spicione  illius  apostematis  remaserunt 
nobis  palpebre  reversate  et  ipsi  fecerunt 
pactum  nobiscum  ad  hoc  quod  possent 
per  me  curari.  Quo  facto  accipiebamus 
rasorium  et  dividebamus  palpebram  quam 
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militer  Poma  et  eodem  modo  mundifi- 
centur  et  cum  praedicta  radice  pistentur, 
et  tantum  sit  de  uno  quantum  de  alio  et 
cum  albugine  ovi  distemperentur  ita  quod 
fiat  bene  liquidum,  et  de  isto  emplastro 
supra  oculum  ponatis  quousque  ille  totus 
humor  consumatur,  et  oculus  possit  Claudi 
et  aperiri,  et  super  cicatricem  ponatis 
de  unguento  subtili,  cuius  haec  est  com- 
positio. 

R .  Aloes  Epatici  .  \ 

Axungiae  gallinae .  .  [  an  .  4  .  i  . 

Olei  Amigdalarum.  .  | 

Et  sic  consolidabitur  et  subtiliabitur 
cicatrix  cum  ipso  unguento  taliter  ac  si 
non  fuisset  ibi  unquam  aliqua  macula,  et 
patiens  liberabitur  sine  dolore  cum  gloria 
Dei.  Recordamur  autem  vobis  ut  semper  54 
habeatis  vobiscum  de  imguento  Alaba- 
stri in  omnibus  curis  vestris  oculorum, 
et  ponatis  semel  in  die  in  sero,  et  un- 
gatis  eo  tempora  froijtem  et  supercilia 
patientis,  quia  multa  facit:  primo,  om- 
nem medicinam  nostram  oculorum  adiu- 
vat,  2.®  dolorem  mitigat.  3.°  non  per- 
mittit ad  locum  dolentem  ascendere  spi- 
ritus et  humores.  4.°  facit  patientem  re- 
quiescere  die  noctuque  ac  si  nihil  mali 
pateretur.  Et  multi  fuerunt  qui  passi  talem 
aegritudinem  venerunt  coram  nobis  cum 
palpebris  reversatis,  ad  hoc  ut  possent  cu-  55 
rari  et  liberar i.  Et  nos  interrogavimus  || 
eos  qualiter  eis  accidit,  et  dixerunt  no- 
bis: domine,  habuimus  quoddam  apostema 
quod  benedicta  vocatur,  et  fuimus  bene 
curati,  unde  a  conversatione  ipsius  cica- 
tricis  remanserunt  nobis  palpebrae  in- 
versae.  Et  ipsi  faciebant  pactum  nobi- 
scum ad  hoc  ut  possent  ad  nobis  curari; 
quo  facto,  accipiebamus  rasorium  et  di- 
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cocolla.  Sed  dubium  est  quia  non  fit  alia 
mentio  in  libro.  Sed  uterque  pulvis  bonus 
est,  sed  ultìmus  est  magis  ponderans  et 
credo  quod  ultimus  sit  melior,  quia  magis 
corrodit  carnositatem  :  Sed  caute  consi- 
deretur  quantitas  carnositatis,  ut  si  fuerit 
multa  ponatur  sarcocoUa;  si  modica  na- 
batis  vel  compositus  vel  simplex.  Et  hec 
dubitatio  surgit  ex  capitulo  loquente  de 
humiditatibus  supervenientibus  ex  causa 
flegmatica  capitulo  3.° 

HlC    NARRAT  DE  QUADAM    CURA    QUAM 
FECERUNT  ALIQUI   SCOLARES  CUIDAM 

SENI. 

ET  narravit  mihi  quidam  senex  ex  ami- 
cis  nostris  quod  ipse  vidit  virum 
quemdam  senem  liberatum  a  cecitate  que 
acciderat  ei  prò  dolore  capitis  immode- 
rato  antiquo:  nec  apparebat  in  oculis 
illius  aliquid  tensionis  ymo  erant  limpidi 
et  perspicaces.  [In  marine:  «  nota  cu- 
ram  quam  fecerunt  quidam  scolares  cui- 
dam  seni  nobilissimam  Inter  alias  »  • 
Et  curaverunt  eum  quidam  scolares,  quos 
casu  domi  fuerat  hospitatus,  isto  modo: 
Accepenmt  eum  et  fecerunt  radi  caput 
super  sinciput  eius  tribus  digitis  supra 
superiorem  partem  frontis,  et  acceperunt 
cuffam  unam  et  posuerunt  eum  scarifica- 
tione  et  extraxerunt  inde  sanguinem  non 
tamen  multum.  Postea  vero  ||  [e.  ijg  vo. 
A  piedi  della  pag.  si  legge 

I  I  Compositus  eum  fumo  ligni 

FuIyìs      I        &loe. 
nabatis      j  Simplex   absque   composi- 
\         tione  altera. 
Et  est  aliis  fortior  supra. 
Ex  dictis  in  libro  isto 
etc.  »  ]. 


e  Pulvis 
alexandrinus 


Pulvis 
benedictus 


.  -....:.•■.-«. 
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suTsum  reversabamus,  factaìlla  in 
ponebamus  postea  pulvillum  desuper  de 
panno  lineo  ad  modum  digiti  et  intinctum 
in  albumine  oui  et  dìmittebam  usque  in 
aliutn  diem  cum  fascia  ligatum,  et  de 
ilio  die  in  ante  a  mittebam  curam  et 
operacionem  iatam  et  faciebamus  un- 
gtientum  de  anxurgia  gallica  et  cera  alba 
et  cuin  ilio  ungebamus  pulvillum  uti 
prius  fecìmus  cura  albumine  oui  et  po- 
nebamus  super  cicatricem  illam  donec 
erat  consolidata  et  ponebanr  palpebram 
in  bono  statu  et  ter  in  hebdomada  pò- 
nebamus  de  spongia  marina  ad  modum 
pulviUi  ad  hoc  quod  Illa  superfiuitas  que 
cicatricem  seccat  consumeretur  quia  spon- 
gia marina  tria  facit.  Primo  quia  destruit 
carnositatem  et  pul  vinosi tatem  quam  ci- 
cairix  facit  ad  suam  consolìdacionem. 
Secundo  attrahit  et  vivifìcat  spiritum  et 
sanguinem.  Tercio  facit  plagam  consoli- 
dari tali  modo  quod  remanent  inde  di- 
versitas  quocumque  ueniat  cura  post  illos 
quorum  palpebre  reversate  sunt  occa- 
sione ponderis  multe  carnositatis  et  si- 
mili occasione  si  habundancia  sanguinis 
et  pruritus  palpebrarum  slcut  prius  de 
priritu  oculorum  scatuit  omnibus  rever- 
timtur.  Nunc  item  non  debetis  medicare 
in  extrinseca  parte  sed  in  intrinseca 
totam  illam  carnositatem  cum  nostro  ra- 
sorio.  Ita  sagaciter  et  discrete  ne  pal- 
pebras  incidatìs  ubi  pili  nascuntur.  Hoc 
facto  habeatis  pulvillos  predictos  mane 
et  sero.  Sic  liberabuntur  pacientes  usque 
ad  plenum  dominum  Ihesum  laudantes, 
Et  de  hac  infirmitate  multos  invenimus 
in  Tuscia  et  Bohemia. 

DlClMUS      ECIAM      DE      MeLANCOLICO 
quod  in  muttis  hominibus  generatur  que- 
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videbamus  palpebram  a  cicatrice  ita 
subtiliser  et  discrete  quod  palpebra  re- 
vertebatur  sursum.  Facta  autem  inci- 
sione ponebamus  postea  pugillum  de 
panno  lineo  ad  modum  digiti  factum  et 
intinctum  in  albumine  ovÌ,  et  dimitte- 
bamus  usque  in  alium  diem  cum  fascia 
ligatum,  et  de  ilio  die  in  antea  mitte- 
bamus  curam  et  operationem  istam,  et 
faciebamus  unguentum  de  Axungia  Gal- 
linae  et  cera  alba  et  ungebamus  pul- 
villos, sicut  prius  faciebamus  cum  albu- 
mine ovi,  et  ponebamus  super  illam  ci- 
catricem ìUoR  pulvillos  donec  cicatrix 
erat  consolidata  ed  etiam  tenebat  pal- 
pebram in  bono  statu,  et  cum  ter  in 
hebdomada  ponebamus  de  spongia  ma- 
rina ad  modum  pulvilli  ad  hoc  ut  illa 
superfluitas,  quam  cicatrix  fecerat,  con- 
sumeretur. Quia  spongia  marina  tria 
facit  ;  primo  destruit  carnositatem  et 
pulmonositatem  quam  cicatrix  facit  ad  sui 
consolìdationem.  2.°  attrahit  et  vivìficat 
spiritum  et  sanguinem.  3."  facit  plagam 
consolidari  tali  modo, quod  reraanet  in  bono 
statu.  Et  similiter  curavìmus  omnes,  qui 
habent  palpebras  inversas  a  quacumque 
causa,  praeter  illos  quorum  palpebrae 
erant  ìnversae  occasione  ||  ponderis  mul- 
tae  carnositatis  et  simili  modo,  sciticet, 
abundantia  sanguinis,  quando  per  annum 
unum  stant  quod  non  sunt  curati  et  pal- 
pebrae eorum  reversantur. 

Unde,  charissimi,  tales  non  debetis 
incidere  in  extrinseca  parte,  sed  in  in- 
trinseca totam  illam  carnositatem  cum 
uncino  et  rasorio  ita  sagaciter  et  discrete 
quod  palpebras  oculi,  in  quibus  nascun- 
tur pili,  non  incidatis.  Hoc  facto  ha- 
beatis pulvillos  sicut    in   aliis   curis   re- 
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constituenint  eum  in  ob  scurissimo  loco 
et  iuxerunt  ei  quod  usque  ad  viij  dies 
non  moveret  se  de  ilio  loco,  et  in  col- 
luqutionibus  non  maneret,  sed  comme- 
deret  et  biberet  moderate  et  jaceret  et 
dormiret  ìbidem,  et  esset  eius  dieta  bona 
digestibilis,  quod  et  fecit.  In  capite  vero 
8  dierum  redierunt  ad  eum  et  saluta- 
verunt  ipsum,  et  acceperunt  eum  rese- 
rato  loco  et  constituerunt  coram  eo  res 
querentes  si  ea  videret,  et  ipse  fate- 
batur  quod  bene  videbat  et  nominabat 
apposita,  et  dicebat  quod  ipse  penitus 
erat  liberatus;  tunc  illi  renderunt  deo 
gratias.  Modo  iterum  nobis  acquiescas, 
et  sic  de  novo  ipsum  in  predicto  loco 
miserunt  et  cufFam  iterum  eum  scari- 
ficatione   apposuerimt   et   sang^uinem    in 

2.***  r/ prioris  egredi  permiserunt,  et 

ei  iterum  iuxe  runt,  quod  sicut  viij  die- 
bus  ibi  steterat,  ibidem  alios  iij  morari, 
quod  ei  fecit.  Tunc  autem  ad  ipsum  ac- 
cedentes,  predicto  modo  inquisiverunt, 
et  timc  invenerunt  quod  ipse  multo  se 
melius  habuisset,  propter  quod  et  ipsi 
gavisi  iterum  eamdem  receperunt  cura- 
tionem.  Sed  de  sanguine  tunc  tertio  mo- 
dice  extraxerunt,  moram  8  dierum  adhuc 
illi  more  solito  subiungentes,  quibus  ite- 
rum  annui t.  Ipsi  vero  3.°  accedentes 
ipsum  de  latebris  extrasserunt,  solventes 
eum  omnia  sicut  primitus  consueverat 
perpetrare.  Et  sic  curatus  fuit,  non  solum 
a  eccitate  verum  etiam  ipse  post  modum 
de  capite  nuUomodo  infestatus  fìiit  aliqui 
a  lesione  et  vidit  dare. 

Et  narravit  mihi  miles  quidam  sexa- 
genarius  quod  [In  margine:  «  Anguilla 
nota  »]  si  recens  anguilla  tollatur  et 
frustatim  incidatur  et  in  veru  sine   sale 
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dam  infirmitas  inter  nasum  et  oculum 
que  est  quasi  ab  carnositatem,  Et  in 
multis  locis  vocatur  morum  vulgarìter 
torsa,  et  in  multis  locis  vocatur  fungus  . 


S"*  Unde  CUOI  videtis  talem  infirmitatem  tali 
cum  ea  procedìtìs  cura..  Accipite  rasoriiim 
et  morburo  cum  eo  incidatis  et  a  radicibus 
suis  excipiatis,  postea  habeatis  ferum  ca- 
lidum  et  cauterium  ante  locura  unde  orì- 
gìnem  habet  hoc  vitium  sagaciter  ne 
oculum  offendatis. 

Quia  mirum  illud  semper  nascìtur 
inter  nasum  et  lacrimale.  Postea  ponatis 
desuper  stuppam  intinctam  albumine  cui 
bis  in  die  donec  desìnetur,  costrìngatur  et 
ad  plenum  consolidetur  .  et  sicut  facìmus, 
Ita  in  nomine  Ihesu  uos  feliciter  facile. 
Adhuc  dicimus  nobis  alia  dicti  morbi 
signa  .Quia  apparet  quodam  pulmo  et 
est  granulosa  semper  emittens  putre- 
dines  et  apprehendit  palpebram  supe- 
riorem  et  ab  Illa  parte  ubi  oritur  inter 
nasum  et  lacrimale  quando  vultis  ipsum 
apprehendere  cum  incisione  et  rasorìo, 
non  lenetur,  neque  teneri  potest  propter 
suam  teneritatem.  Quia  tener  est  propter 
suaro  gummositatem  et  granulosus  prop- 
ter suam  frigiditatera,  quia  semper  ha- 
bundat  de  humoribus  frigidis  superfluis 
et  corruplis.  Et  hec  de  hijs  quos  novimus 
et  curavìmus  ex  quatuor  humoribus  pro- 
venientibus,  et  hoc  vocamus  intrinsecam 
consequentem.  nunc  de  extrinsecis  adve- 
nientibus  dicemus. 


versatos  in  intrinseca  parte  ponatis,  et 
mittatis  bis  in  die  pulviUos  praedictos 
mane  et  sere,  et  sic  liberabuntur  omnes 
patientes  ad  plenum. 

Et  sciatis  quod  magis  invenimus  de 
istis  in  Tuscia  et  Bononia  quam  in  aliis 
provinciis. 

De  fungo  ab  humore  Melancholico, 

|iTem  ex  humore  Melancho- 
lico generaturquaedani  in-  5 
fimiitas  in  multis  homini- 
bus  inter  nasum  et  oculum, 
et  est  quasi  camositas,  et  in  multis  locis 
vocatur  fungus.  Unde  cum  videritJs  talem 
aegritudinem  ita  curabitis  eam: 

Accipe  rasorium  et  cum  ìlio  incidatis 
illum  morsum,  et  excipietis  a  radicibus 
suis,  postea  habeatis  ferrum  calidum  el 
cauterizale  locum  unde  habet  originem, 
tam  sagaciter  et  distrete  ut  non  laedatis 
oculum;  quia  semper  illud  nascitur  inter 
nasum  et  lachrimale. 

Postea  ponatis  desuper  stupam  in- 
tinctam in  Albugine  ovi  bis  in  die,  donec 
delitescat,  diseccetur  scillcet,  constrin- 
gatur  et  consolidatur.  Ita  faciebamus  et 
liberabamus  omnes,  Sed  adhuc  dicam 
alia  singna  ìstius  morbi:  Dicìnms  ergo 
quod  apparet  quasi  pulmo  et  est  grane- 
losus  et  semper  emittit  ||  putredinem  et 
apprehendit  palpebras  superiores,  et  ab 
ipsa  parte  ubi  oritur,  sctlìcet  inter  na- 
sum et  lachrimale.  Quando  homo  vult 
apprehendere  ipsum  cum  uncino  et  ra- 
sorio  non  tenetur  nec  teneri  potest, 
propter  suam  teneritatem.  et  propter 
suam  gummositatem,  el  granelosus  est 
propter  suam  frigiditatem,  quìa  semper 
abundat  frigidis   superfluis   et  corruplis. 
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coquatur,  et  distillatio  coUigatur  et  oculis 
iniciatur,  pannum  ad  14  noctes  in  oculo 
corrumpit  ita  ut  tunc  cum  digito  minori 
zinato  involuto  et  in  albumine  ovi  in- 
tincto  poteris  totum  levissime  removere. 
Si  lumacum  unum  a  testa  remotum  oculis 
dolentibus  superponas,  dolor  citissime 
removetui  si  sit  ex  calida  causa  pro- 
cedens. 

Frater  Episcopi  Veranensis  qui  habet 
Jacobintis  nomine  fìlius  britij,  curavit  eum 
medicus  quidam  ex  Sarracinis  de  inver- 
satione  palpebrarum  inferiorum  quas  diu 
inversatas  habuit  et  non  inveniebat  qui 
eum  ab  illa  egritudine  liberaret,  cum  in* 
numeros  medicos  habuisset.  Et  ego  ipse 
fui  unus  ex  medicis  qui  laboravi  et  nihil 
feci  ;  et  est  leve,  securum  valde  et  illud 
fuit  II  quia  medicus  ille  habuit  quosdam 
forficellos  tenuissimos  et  acutissimos  et 
habuit  anulos  duos  ac  si  de  vinculis  fie- 
rent;  et  imposuit  caput  suum  in  cremio 
ipsius  medici,  et  timc  medicus  infixit 
anulos  illos  duos  duabus  Extremitatibus 
et  inversationis,  et  dedit  discipulo  suo 
ad  tenendum,  et  acceptis  forficellis  me« 
moratis  totam  carnem  superfluam  inver«% 
sationis  amputavit  et  sanguinem  fluere 
permisit.  Tunc  accepto  vitello  ovi  con- 
quassato ipsum  stuppe  preparate  super 
induxit  et  oculo  coactavit  et  diebus  tribus 
tantum  dimisit,  die  autem  3.*  accedente 
et  cataplasma  removens  ipsum  perfecte 
liberavit.  Emplastrum  ad  dolorem  capìtis 
R.  turis,  stercorìs  columborum  farine  or- 
deacee  an  :;.  i,  tempera  cum  albumine 
ovi  et  pone  in  oposita  parte  capitis,  ut 
si  dolor  est  in  dextra  ponatur  in  sinistra. 
Stercus  columborum  omnem  tumorem 
toUit  oculorum. 
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De  percussionibus  Oculi. 


56  De  extrinsecis  venientibus.  De 
ìUis  que  sunt  ab  extra  dicemus,  scilicet 
percussione,  lapide,  alappa,  gladio,  pugno 
et  similibus.  Dicimus  enim  dum  vìde- 
ritis  aliquem  percussum  quanto  eius  po- 
teritis  ei  subveniatìs  albumine  ovi  an- 
tequam  humores  intereunt  et  dissolvan- 
tur,  videlicet  vitreus  cristallinus,  aibu- 
gìneiis,  hoc  enim  fit  propter  nimium  clo- 
lorem  oculorum  quem  ex  tali  lesione 
conceperunt,  et  nuUam  medicìnam  po- 
natis  in  oculos  tales  nisi  albumen  ovi  be- 
nedictum  et  cum  subtili  stipite  \el  virga 
circumducatur  donec  totum  revertatur 
in  spumam  et  habeatis  bombacem  et  ìn- 
tingatis  in  ilio  claro  ovi  et  oculo  clauso 
superponatis  quatuor  in  die  bis  in  nocte 
usque  in  quindecim  dies.  Sec  sì  tunica 
est  fracta  ponatis  ad  modum  in  oculo 
de  virtute  a  deo  data  et  a  nobis  inventa. 

I  T  ita  vocamus  ipsam  vir- 
tutibus  niagnis  piena  est 
datis  a  deo,  que  facta  est 
I  de  generibus  ouorum  sicut 
in  supra  scriptis  noininibus  ostendimus 
bis  in  die  semel  in  nocte.  Et  propter  hoc 
non  amittatis  quando  ponatis  bombacem 
in  oculum  more  predicto  usque  ad  termi- 
num  predictum.  Et  dum  niedicetis  in- 
firraosvestras  inungite  eis  tempora,  fron- 
tem  et  supercilia  unguento  de  alabastro, 
quìa  confortat  cerebrum,  vìvifìcat  spiri- 
tum  et  expellit  dolorem,  Et  sciatis  in 
principio  percussionis  non  sunt  curandi 
nisi  albumine  ovi>  nam  narravimus  vobis 
virtutem  quam  deum  ovi  tribuit  prò  istis 


IAm  explevimus  vobis  Tractatura  de  = 
quatuor  humorìbus,  sanguinis,  scilicet, 
phlegmatis,  colerae,  et  Melancholiae,  et 
docuimuis  vos  aegritudines  quae  ab  bis 
proveniunt,  et  earum  signa  et  cura- 
ti ones. 

Nunc  autem  dicamus  de  aliis  iniìrmi- 
tatibus  quae  veniunt  in  oculis  ex  parte 
extrinsica  ex  vi  percussionis,  scilicet 
quando  percussi  sunt  lapide,  et  baculo, 
vel  virga,  aut  parva  sagitta,  sicut  pueri 
faciunt  quando  ludunt,  aut  manu  aut 
cum  aliquo  stipite  duro  et  aliis  simi- 
libus. 

Dicimus  ergo  vobis  quod  cum  vide- 
bitis  aliquem  percussum,  succurratis  ei 
cum  albumine  ovi  quanto  citius  potestis, 
antequam  humores  occiirrant  et  dissol- 
vantur  scilicet  vitreus,  christatlinus  et  al- 
bugineus,  ne  forte  propter  nimium  do- 
lorem, qucm  subslinuit  in  oculo  propter 
percussionem,  humores  oculi  destruantur. 
Et  nullam  medicinam  penati»  in  oculis 
istam  infirmitatem  patientibus,  nisi  al- 
bumen ovi  benedictum.  Et  in  tantum 
cum  stipite  subtili  vel  virga  moveatur 
donec  totum  1|  vertatur  in  spumam;  et 
habeatis  bombacem  et  intingatis  in  illa 
Clara,  et  oculo  clauso  superponatis  quater 
in  die,  bis  vero  in  nocte,  usque  ad 
Ires  die  sic  faciendo.  Sed  tamen  sì  tu- 
nica sit  fracta,  ponatis  admodum  in  oculo 
de  Virtute  a  deo  data  a  nobis  inventa; 
et  ita  vocamus  ipsam,  quia  virtutibus 
magnis    est    piena,     data    a    Deo,    quae 

factae    sunt   de humorum   sicuti 

in  subscriptis   rationibus   patebit,  bis  in 
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Ad  caligineni  oculorum  R.  succi  fe- 
niculi  teneri  recentis,  succi  rute,  succi 
celidonie  omnes  partes  equales;  et  dicti 
succi  purificentur  in  vase  eneo,  et  ipsis 
puriiicatis  pone  coclearium  i.  mellis  albi 
spumati,  et  omnia  simul  commisceantur 
et  super  ignem  mictantur  donec  accipiant 
primam  buUitionem,  et  post  eleventur  ab 
igne  et  colentur  et  in  ampuUa  vitrea 
ponantur  ;  et  quando  necesse  fuerit  mane 
et  sero  in  oculis  iniiciatur. 

CoUirium  ad  visum  acuendum  et  si 
defectus  fuerit  recuperandum  R.  succi 
malorum  granatorum  dulcium  et  aceto 
forte,  succi  Rute,  et  radicis  celidonie, 
mellis  dispumati  pondus  eguale  et  ad 
solem  ponas  diebus  20,  et  quotidie  mo- 
veatur  quousque  ad  mellis  spissitudinem 
deveniat,  deinde  in  oculis  mictatur,  et 
ut  melius  sit  adatur  fel  avium  rapacium. 

Ad  dolorem  oculorum  R.  mei  et  vi- 
num  album  equaliter  et  bulliatur  simul 
et  dispumetur,  et  postea  inungatur  petia 
et  ponatur  supra  oculum. 

Ad  idem.  Accipe  succum  verbene  et 
cum  ilio  succo  frica  lapidem  £matitis: 
ade  3.*"  partem  aque  rosarum,  et  intincta 
petia  super  oculum  pone  et  hoc  fac  sepius. 

Colirium  ad  sanguinem  R.  succi  apii, 
succi  canne  viridis  an  4*  i-  albuminis 
ovi  pulveris  cimini  ij  agita  ut  incorpo- 
rentur  et  cum  penna  oculis   mitte. 

Unguentum  ad  pannum  oculorum 
propter  plagam  R,  asse  mirre  draganti, 
cimini  assi  mellis,  fac  unguentum. 

Emplastrum  ad  nimium  dolorem  et 
inflationem  oculorum.  R.  opii  4,  j.  ro- 
sarum 4-  iìy»  croci  4-  j-»  distempera  cum 
apozimate  melli  loti  vel  sape,  multum 
prodest. 


I 


percussionìbus.  Dicimus  enim  quod  ova 
tria  faciunt  prò  oculo  perciisso,  primo 
mitigant  dolorem,  secundo  stringunt  hu- 
mores,  lercio  puriiìcant  oculum  et  nuUam 
superfluitatem  humorutn  oculonim  neque 
spiritum  permittunl  pervenire  ad  oculum 
et  digne  nominata  est  clara  ovi,  quia  cura 
in  oculum  intrat  ipsum  clarificat  et  pu- 
rilìcat  eos  et  mitigat  dolorem  percus- 
sionis  illatum,  et  hoc  facit  cum  suavi- 
tate  sue  dulcedinis  et  percussiunem  sanat 
et  dirigit,  Et  ad  cu  rara  tunice  fronte 
quod  vocalur  virtus  a  deo  data.  Recipe 
ova  recentia  que  nascuntur  a  gallinis 
albis,  extrahas  inde  germina  puUarum 
usque  ad  duodecim  et  ponantur  in  mor- 
tario  pulcro  et  mundo  et  circumducantur 
ad  modum  unguenti,  quo  facto,  serventur 
in  vase  vitreo  et  paulatim  in  oculo  pa- 
cientìs  bis  in  die  imponantur  donec  tunica 
salvatrix  quam  Johannes  conjunctivam 
vocat  consolidetur  et  sicut  unguenta  con- 
solidativa consolidant  vulvam  et  purifi- 
cant  eara.  Ita  medicina  ista  consolidat 
tunicam  istam  et  purificat  oculum  a 
mala  percussione,  Et  in  hac  virtuosis- 
sima cura  multos  homines  de  illis  per- 
cussionìbus liberavimus,  Inter  quos  in- 
venimus  quemdam  puerum  in  messania 
qui  habebat  oculum  sic  incisum  et  erat 
tunica  salvatrix  sic  incisa  quod  tres  hu~ 
mores  videbantur.  Qui  cum  ad  nos  ve- 
nisset,  incepìmus  eum  curare,  et  docui- 
mus  in  eadem  cura,  intusque  oculum  po- 
nebamus  de  virtute  a  deo  data  et,  oculo 
clauso,  superponebamus  bombacem  intìn- 
ctura  ovi  albumine  ter  in  die  et  semel  in 
nocte.  Et  sic  puer  recuperavit  oculum,  sed 
lamen  non  videbat  quia  lux  erat  cata- 
ractd  cataractarum  incurabilium  Ce  pri- 


die  et  semel  in  nocte;  et  propter  hoc 
non  dimittatis,  quin  ponatis  bombacem 
intinctam  in  albumine  ovi  super  oculum 
clausum  usque  ad  praedictum  termi- 
num.  Sed  cum  raedìcabitis  infirmos  ve- 
stros,  inungatis  eis  tempora,  frontem 
et  supercilia  unguento  Alabastri,  quod 
cunfortat  cerebrum  et  vivificat  spiritum 
et  dolorem  toUit.  Et  sciatis  quod  a  prin- 
cipio cum  sunt  percussi  non  sunt  curati 
cum  ipsis  curis,  scilicet  albugine  ovi  et 
virtute  a  deo  data.  Unde  narravimus 
vobis  divinam,  quae  est  in  clara  ovi 
specialiter  prò  istìs  percussionìbus  ocu- 
lorum. 

Dicimus  ergo  quia  tria  facit  ad  ocu-  57 
lum  percussum  ;  nam  1 ."  mitigat  dolo- 
rem,  2."  constringit  humores  oculorum. 
j.-^  purificai  oculum  et  nullam  superflui- 
tatem  aliorum  humorum  neque  spìrituum 
permittit  ad  oculos  pervenire.  Et  simile 
habet  multiplicem  virtutem  ad  primam 
tunicam  fractam.  quod  vocatur  a  nobis 
Virtus  a  Deo  data  et  est  ista: 

R  .  ova  recentia,  quae  nascuntur  de 
gallinis  albis;  extrahatis  inde  germina 
pullorum  usque  ad  xij,  et  ponatis  ipsa 
in  mortario  pulcro  et  mundo,  et  ducatis 
ea  ad  ;]  modum  unguenti.  Hoc  facto  in 
vase  vitreo  servetur  et  paulatim  in  ocuto 
patientis  bis  in  die  ponatis  donec  tunica 
salvatrix  consolidetur.  quam  medici  vo- 
cant  coniunctivam. 

Et  dicimus  vobis  quod  sicut  unguen- 
tum  consolidativum  consolidai  et  puri- 
lìcat  vulnera,  ita  medicina  ista  conso- 
lidat tunicam  istam  et  purificai  oculum 
a  malo,  scilicet  a  percussione  illa,  quam 
oculus  sustinuit.  Et  cum  divina  ista 
cura    multos    homines    de    istis    percus- 
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CoUirium  contra  pannum  oculorum  et 
contra  maculam  et  albuginem  et  tene- 
brosìtatem  plurìes  probatum  R.  succi  co- 
nigole  J.  iiij,  litiy  indici  an.  $.  vj...  mirte 
croci  opii  tebaìci  an.  $.  iiij  acatie  nitrì 
an.  $.  [4  aque  pluvialis  vel  vini  quod 
sufficìat,  conficiantur  in  diminutione  lucis 
et  imponantur  in  cx;ulis  cum  penna.  Istud 
nunquam  fallit. 

Pulvis  ad  oculos  clarificandos.  R. 
ameos  thimi  ysopi  apii  levìstici,  petro- 
selli,  origani,  pulegii  an.  £.  j.  spìce  cel- 
tice,  cinamomi  nigri,  piretri  4'  z.  sclerìs 
cimini  assi  carvi  4,  v.  piperis  albi  et 
lengi  an.  4-  ij>  nunc  melius  gar  spice 
an.  £.  s.  omnes,  mirabolanorum  an.  4-  >• 
salis  communis  4>  fiat  pulvis  ad  comeden- 
dum  et  nota  quod  crocum  apponi  potest. 

PlLLULE    REGIS    ANGUE  QUIBUS    UTEBA- 
TUR  OMNI  DIE. 


£  pillule  super  ' 
sum  clarificant  aut  confor- 
tanti singulas  superfluitates 
expellunt,  sanitatem  cnsto* 
diunt,  humanum  corpus  super  omnia  re- 
gunt,  vi]  vel  viijj  accipiantur,  deotur  in 
tertium  vel  In  quartum  ter  vel  quater  non 
mutare  dietam,  cuius  permix.tio  hec  est. 
R.  calami  aromatici,  cubebe  cinamomi, 
nucis  muscate,  macis  spice  epitheri  car- 
pobal  sanguinanti  masticb  assarici  ga- 
riofilorum  an.  4.  ij.  tumbit  coUequinti 
et  an.  %,.  ìij,  singulorum  mirabolanorum 
an.  4'  )j  agarìci  sene  an.  £•  s.  aloes  epa* 
tici  ad  pondus  omnium  et  cum  suco  fe- 
niculi  conficiantur  a*  balsamite. 

Ad  tiniolas  et  pediculos  palpebranim 
ex   quibus    pruritus    nimius    consurgere 
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ma  specie  que  accidit  intra  oculum  oc- 
casione percussionìs,  volumus  sciati»  quod 
de  percussionibus  quocumque  modo  oculi 
percuciantur,  caractizentur  sed  postquam 
curabuntur  prò  cunctìs  curis  nostrìs  de 
percussionibus,  combustionibus,  reraa- 
nent  clari  quasi  nihil  videant,  non  ti- 
meatis.  Si  ergo  non  viderint,  dimittatis 
postea,  pacientem  sic  stare  per  quatuor 
menses  vel  plures,  hoc  completo  acuate 
eum  sicui  diximus  in  curis  nostris  de 
cataractis  sicut  diximus  curabilìbus,  quia 
et  nos  siquidem  fecimus  de  ilio  puero 
et  pluribus  aliis.  Ita  debemus  curare  de 
percussionibus  pacìentes  claro  ovì  et 
virtute  a  Deo  data.  Et  non  sic  faciunt 
stolidi  medici  artem  et  curam  ignorantes, 
Qui  cum  viderint  alìquem  percussum 
accipientes  cyminum  et  cretam  pulue- 
rizatam  et  commiscent  prò  emplastro 
quod  calide  ìmperponunt  oculo  percusso. 
Audiatis  quanta  mala  faciant,  si  tunica 
est  fracta,  tunc  idem  emplastrum  attrahìt 
totam  substanciam  oculi  et  cunsumit 
onmes  humores  eius  ,  quia  creta  duo 
facit,  attrahìt  et  consumit  sìmiliter,  ci- 
minum,  dissoluit  et  liquescit  propter 
suam  caliditatem  et  siccitatem.  Ecce  per 
hoc  tria  oculo  contraria  consumitur  tota 
oculi  substancia  et  si  tunica  non  esset 
confracta,  adhuc  attrahit  spiritus  et  hu- 
raores  et  dolores  undique  circum  circa 
oculum  pungentes,  et  cum  pulsibus,  donec 
oculus  cum  tota  substantia  consumitur, 
Et  nos  vidimus  plures  quibus  hoc  ac- 
cidit quod  per  talem  medicinam  oculi 
lacrimales  milies  perdiderunt.  Ideo  no- 
stram  medicinam  de  claro  ovÌ  servate 
vobis  in  omnibus  percussionibus  electis- 
sìmam,  Et  quia  oculus  frìgiditate  est  con- 
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sionibus  sic  faciendo  eos  liberavimus. 
Inter  quos  dam  invenimus  quem  pue- 
rum  in  Messa  ni  a,  qui  habebat  oculum 
incisum,  et  erat  tunica  salvatrix  incisa 
sic  quod  tres  humores  oculorum  vide- 
bantur;  et  pater  suus  duxit  eum  ad  nos. 
Et  nos  incepimus  ipsum  curare,  et  sicut 
docuimus  in  praesenti  cura,  intus  ocu- 
lum ponebamus  de  virtute  a  deo  data, 
et  oculo  eia  uso  superponebamus  bom- 
bacem  intìnctum  et  albumen  ovi  ter  in 
die  et  semel  in  nocte;  et  puer  sic  recu- 
peravit  oculum,  sed  tamen  non  videbat 
quia  lux  erat  catactarum  incurabilium 
de  prima  specie,  quae  accidit  entra  ocu- 
lum ex  occasione  percusstonis.  Unde 
sciatis  de  istis  percussionibus  quomodo- 
cumque  iìant  oculi  percussi  ipsi  oculi 
cataractantur  ;  sed,  postquam  erunt  curati 
cum  istis  curis  nostris  de  percussionibus 
quibuscunque,  remanent  clari  sed  nihil 
vident.  Ne  timeatis  ergo  si  [  non  ]  vident  ; 
dimittatis  eos  stare  sic  per  quatuor  men- 
ses et  plures.  Completo  hoc  tempore  cu- 
rate ipsum  1'  sicut  nos  docuimus  in  nostris 
curis  cataractarum  curabilium,  quia  et 
vos,  sicut  nos  fecimus  de  ilio  puero  et 
pluribus  aliis,  ita  debetis  curare  de  per- 
cussionibus oculi,  scilicet  cum  Clara  ovÌ 
et  virtute  a  deo  data;  et  non  sicut  fa- 
ciunt stolidi  medici,  qui  ignorant  artem 
et  curam,  quando  vident  aiiquem  per- 
cussum. accipiunt  ciminum  et  ceram, 
pulverizant  et  commiscent  ìnsimul,  et 
faciunt  de  istis  duobus  emplastrum,  et 
calefactunt  ipsum  et  ponunt  supra  oculum 
percussum.  Et  videtis  quanta  mala  facit 
si  tunica  est  fracta  :  nam  illud  empla- 
strum attrahit  totam  substantiam  oculi 
et   consumit   omnes    humores    oculorum. 
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consuevit,  cura  perfectissima  et  nobilis. 
Accipe  cassulam  Jusquìami  cum  semine 
suo  eam  in  cera  sufficienti  conclude 
ita  tamen  quod  pars  superior  et  cera 
non  tegatur  et  sic  prunis.  ygnitis  impone 
et  superposito  tractorio  vel  emboco,  cum 
fumus  fieri  cepit,  patiens  oculos  super 
embuti  foramen  teneat,  palpebris  intrin- 
secus  ante  melle  perunctis,  et  cum  ine- 
briari  oculi  a  fumo  ceperint,  tineole  et 
pediculi  sive  suriones  cum  celeritate  ca- 
dere incipient. 

Ad  idem.  Elixetur  ovum  in  aqua  ita 
ut  fiat  durum,  postea  scindatur  per  me- 
dium et  extrahatur  vitellus,  albumen  vero 
in  aceto  optimo  vini  albi  per  spatium 
aliquarum  horarum  dimictatur.  Extracto 
de  aceto  oculis  imponatur;  hoc  namque 
vsuriones  vivos  extrahit,  ita  quod  si  soli 
postea  al  ||  bumen  ipsum  ab  oculis  re- 
motum  exponatur,  suriones  super  ipsum 
videbis  vivos  superambulare.  Sed  nota 
quod  quandoque  est  melius  supponere 
albumen  predictum  in  sero  et  dimictatur 
tota  nocte,  in  mane  vero  removere. 

Contra  pruritum  oculorum  pulvis  op- 
timus  aloes  in  vino  albo  per  noctem  tem- 
peretur,  in  mane  vero  per  pannum  te- 
nuem  coletur  :  postmodum  tali  vino  oculi 
liniantur. 

Aliud:  R.  florem  citranguli,  gariofi- 
lorum,  aloes  epatici;  ponatur  in  Vase, 
scilicet  ventosa  cum  vino  albo  et  aqua 
rosarum,  et  extrahatur  aqua  ad  modum 
aque  rosarum,  et  cum  tali  liquore  oculi 
liniantur  quando  habent  pruritum. 

Nota  ad  pediculos  palpebrarum  sum- 
ma  cura  est  pillulas  cochias  sumere  et 
Sy™  acetosum  gargarizare  cum  synapi  et 
post  illud  palpebras  mundificare  et  cum 
aqua  salsa  vel  alluminosa  lavare. 


'.  ^-f .  •. . 
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trarius,  Ideo  medicetur  per  suum  simi- 
lem  ne  humores  eius  dissolvantur  a  suis 
nutrimentis  propter  percussionem  qtiam 
susti  riueriint.  Vidimiis  eciam  multos  alios 
qui  amiserunt  lumen  suum  per  etnpla- 
strum  factum  de  absintio  et  olibano  et 
aliis  rebus  calidis  et  dissolutivis. 

Si  vero  homo  gladio  percutitur  et  tan- 
gitur  circa  oculos  et  subter  aut  super 
palpebras,  quamvis  non  tanga.tur  oculus, 
ita  tamen  et  oculus  manet  clarus  nihilo- 
mìnus  amittit,  quia  propter  percussionem 
nervum  opticus  ita  opilatur  quod  spiritus 
visibilis  penetrare  non  potest  usque  ad 
oculum.  Item  percussio  que  fit  in  tempu- 
ribus,  perturbat  in  humore  oculorum  quod 
paciens  non  potest  dare  videre.  Et  si  est 
subter  palpebram  inferiorem,  sìmiliter 
non  videt  quamvis  habeat  oculum  clarum, 
Unde  dicimus  quod  illi  sunt  ilio  loco  per- 
cussi  non  vident,  Unde  cum  videritis  ali- 
quem  talem  et  vultis  certìficari  an  videal 
vel  non,  respìcite  e!  in  oculum  et  videatis 
utrum  pupilla  sic  dilatetur  et  constrin- 
gatur  sicut  in  oculo  sereno,  quamvis  vi- 
deatur  oculus  clarus  et  sanus  sicut  alius, 
tamen  nihil  videt.  In  tali  cura  nullam 
medicinam  facere  presumatis.  Et  liec 
suffìciunt. 

'  Acqua  archana. 

I  EctPE  limaturam  argenti, 
,  ferri,  plumbi,  calibìs, 
auri,  cathimie  auree,  ar- 
gentee, storacis,  secundum 
divicias  et  paupertates  pacienlis  ponatur 
in  urica  sicca  vìrginis  primo  die;  secundo 
die  in  vino,  3."  in  sucro,  feniculi,  quarto 
de  albumine  ovi,  quinto  in  lacte  mulieris. 
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Cera  enìm  duo  facit:  attrahit  nempe  et 
consumiti  et  Cuminum  dissolvit  et  lì- 
quefacit  propter  suam  caliditatem  et  sic- 
citatem  ;  et  ita  ecce  tria  contraria  efficit, 
attrahendo  acìlicet  et  dissolvendo  et  con- 
sumendo  destruit  totam  substantiam  oculi. 
Et  nos  interroga vimus  quomodo  amise- 
runt visum,  et  ipsi  dixerunt:  domine, 
fuimus  percussi  in  oculum,  sed  tamen  vi- 
debamus  aliquantulum  ;  sed  postea  fiiinus 
curati  cum  cera  et  cumino,  et  ex  illa 
bora  amisimus  lumen  oculorum,  quia  la- 
chrimando  paulatim  exivit  tota  subslantia 
oculi  cum  maximis  doloribus  et  angustiis 
oculorum.  Unde  moneraus  vos  quod  quo- 
curaque  modo  fuerit  oculus  percussus, 
intus  vel  extra  medeamìni  ipsi  cum  clara 
ovi,  quia  simile  nutrii  et  gubernat  suum 
simile:  postquam  oculus  estfrigidae  com- 
plexionis  debet  cum  similibus  conservar!. 

Et  multi  alii  fuerunt  |  qui  amiserunt 
visum  ex  emplastris  factis  ex  absinthio 
et  olibano  et  aliis  rebus  calidis  et  dis- 
solventibus.  Sed  iam  audistis  contraria 
quae  solent  applicare  medici  imperiti 
oculis  percussis.  Et  docuimus  de  illis 
percussio  ni  bus  quae  sunt  circumcirca  ocu- 
lum in  superciliis  et  temporibus  et  in 
parte  lachrimalis  minoris  et  incisione 
subtus  palpebram  inferiorem  oculorum. 

Et  primo  dicimus  vobis  de  superciliis, 
quod  si  homo  percussus  cum  gladio  et 
tangat  os  quod  est  circumcirca  oculum 
et  subtus  palpebram  et  supra  et  est 
magis  percussio  vel  punctum  quamvis 
non  tangat  oculum,  oculus  apparet  cla- 
rus, tamenl  amittit  visum.  quia  propter 
percussionem  nervus  opticus  est  opillatus, 
quia  spiritus  visibilis  pertransire  non 
potest  usque  ad  oculum. 
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Hoc  etiam  epitheria  gloriose  bene- 
dictionis  est  epitheria.  R.  stafisagriam  et 
melle  commixta  liniantur  oculi  cum  Eo, 
hoc  est  enim  optimum  sanitati. 

Pillule  cochie  G*  sunt  he  R.  aloes 
colloquine  masticis  absinthii  succi  ab- 
sinthii  diagridii  omnium  partes  equas. 
Sume  V.  vel  vij.  • 

Ad  pruritum  removendum  de  oculis 
R.  litargirìum  4*  5*  olibani,  aloes  epa- 
tici 4.°*»  partem  4*  terantur  hec  subtiliter 
et  pulverizentur  et  cum  oleo  violato 
agresta  postea  superadita  misceatur  et 
iterum  oleum  violatum  aspergatur  et  agi- 
tetur  sic  quod  vicissim  nunc  de  uno  nunc 
de  alio  inponendo  tam  diu  agitetur  donec 
ordinarium  unguenti  albi  conficiatur.  Hoc 
autem  cum  expedierit  ad  modum  colirij 
oculis  impone.  Si  vero  ibi  mordicatio 
fuerit  vel  arsura  litargirium  aloes  epatici 
et  masticem  pulveriza,  et  conficiantur 
cum  succo  cimarum  Rubi  et  succo  absin- 
thii omnibus  equis  ponderibus,  adita  aqua 
rosarum,  ita  quod  pulveres  illi  diligenter 
incorporentur,  cum  autem  fuerit  opus» 
oculis  cataplasmetur. 

Ad  pruritum  oculorum  et  ad   san- 
guinem  et  ad  visum  clarifican- 

DUM. 

Rradicis  feniculi,  corticis  rute,  ba- 
•  silici,  Cimarum  rubri  et  lauri  om- 
nium u.  I.  rosarum  $.  iiij,  tere  et  coque 
in  vase  eneo  cum  optimo  vino  albo  et 
ibidem  dimissum  et  cum  volueris  inice 
et  ablue. 

Aliud.  R.  lac  mulieris  et  cum  vitello 
ovi  et  oleo  rosarum.  Super  positum  mi- 
tigat  et  digerit  igneos  oculorum  flegmo- 
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nutrientis  puerum,  sexto  in  vino  rubeo, 
7.*  in  albumine  sex  aut  septem  ovorum, 
8."*  totum  ponatur  in  cappella  et  po- 
natur  ad  lentum  ìgnem,  quod  discolu- 
tum  reserva  in  vase  argenteo  vel  aureo. 
De  hac  aqua  lucide  est  silendum,  quia 
non  potest  apparere  virtus  eius  despal- 
li at  leprosos  nam  veram  lepram  destruit, 
omnem  maculam  delet,  luventutem  con- 
servat.  Sed  ego  scio  quod  maculam  de- 
struit et  pulcrum  oculum  reddit .  super 
omnia,  utramque  tunicam,  ne  habentes 
superbuerint. 

Adversus  omnem  maculam. 

Recipe  feniculi,  rute,  verbene,  eu- 
frasie,  endivie,  betonice,  sileris  montani, 
rosarum,  capillorum  Veneris  ann  4  •  VI . 
per  diem  et  nectem  de  albo  vino,  po- 
natur 2.°  die  in  cappella  idest  in  alem- 
bico  et  quod  primum  distillaverit  est 
quasi  argentum,  secundo  quasi  aurum 
3.^  quasi  balsamum,  servatur  in  ampuUa 
vitrea  et  cum  opus  fuerit,  detur  deli- 
catis  prò  balsamo  et  aliis  prò  auro  vel 
argento. 

Pro  caligine. 

Recipe  attramenti  4  iij  vino  duo  po- 
cula  piena  de  aqua  et  aleo  44  gariofi- 
lorum  ann  4  •  ^  pulverem  in  saculo,  II- 
lum  postea  reversa  et  utere. 

Ad  dolorem  et  caliginem. 

Recipe  tertia,  4  •  i  •  et  secum  aqua 
rosarum  4  i  »  gutta  quinque  acque  donec 
evanescat  in  lapide  postea  pulverem  tu- 
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Item  percussio  quae  fit  in  temporibus 
perturbat  sic  humores  oculorum  quod 
patiens  non  potest  plus  dare  videre,  et 
si  est  subtus  inferiorem  palpebram  ita 
quod  patiens  similiter  non  videt,  quamvis 
habet  oculum  clarum.  Unde  dicimus  vobis 
quod  illi  qui  sunt  in  tali  loco  percussi, 
ex  ilio  oculo  in  quo  sunt  percussi,  nihil 
vident.  Unde  cum  videritis  aliquem  ta- 
lium  et  vos  vultis  certificari  an  videat 
vel  non,  respiciatis  in  oculum  ed  videatis 
si  pupilla  est  dilatata,  et  si  est  maior 
alia,  sciatis  quod  nihil  videt  ;  et  si  dixerit 
vobis  quod  non  videat,  respiciatis  pu- 
pillam  si  dilatatur  et  stringitur,  sicut 
facit  in  oculo  sano,  quamvis  videatur 
oculum  sanum  habere  et  sanum  sicut  et 
alium,  nihil  videt  et  habet  ante  lucem  | 
ista  signa,  sicus  praediximus  ;  in  qua  58 
nullam  curam  facere  praesumatis,  quia 
nervus  obticus  concavus  est  ita  opil- 
latus  quod  spiritus  visibilis  nullo  modo 
potest  ad  oculum  pervenire.  Et  dicimus 
vobis  quot  modis  nervi  optici  opillantur 
vel  possunt  opillari.  Nam  primo  per  multa 
ieiunia  et  multas  vigilias;  2.*^°  per  multas 
angustias  et  planctum  lachrimarum,  Ter- 
tio,  per  multa  verbera  capitis  et  labores 
corporis.  Et  similiter  accidit  multis  homi- 
nibus  propter  nimium  coitum  et  propter 
nimium  legere  et  studere  et  scribere, 
etiam  propter  nimiam  malancholiam,  et 
magis  in  illis  qui  sunt  percussi  circa 
oculum  quam  in  aliquibus  istorum,  sicut 
saepius  diximus. 

Item  est  alia  quaedam  infirmitas,  quae 
provenit  in  oculis  occasione  percussionis  : 
Accidit  namque  multis,  qui  sunt  percussi 
inter  supercilia  et  nasum,  quod  ori  tur 
ibi    quidam    humor   corruptus,    exeundo 
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nes.  Crocus  cum  mica  panis  mixtus  idem 
prestat. 

Aliud.  R.  rosar.  siccarum  ^  iiij  croci 
4*  ij>  opii  4»  I*  tnisce  cum  sapa  ubi  |; 
mellilotum  coctum  fuerit  et  collige  et 
utere. 

Ad  sanguinem  et  pruritum  oculorum 
removendum.  R.  plantaginis  et  feniculi 
cum  foliis  suis  et  radicibus  an  partes 
equales  ablue  et  tere  et  succum  elige  et 
per  petiam  cola  adito  quoque  albumine 
ovi;  oculum  cataplasma  cum  stuppa  vel 
coto  multum  juvat. 

Pulvis  optimus  ad  pannum  oculorum 
corrodendum  R.  castorei,  olibani,  serco- 
coUe  omnium  an.  4*  ij  f*  camphore  4*  ij 
margaritarum  è»  v.  viridis  eris  ad  pondus 
unius  denarij.  Confice  autem  sic;  casto- 
reum,  olibanum,  sarcocolla  et  viridis  eris 
terantur  et  in  mortario  nitido  et    calido 
ponantur  et  ibi  agitentur  ut   exiccentur 
et  postea  in  mortario  iterum  subtilissime 
terantur  ;  camphoram  quoque  et  margha- 
ritas  in  mortario  pulveriza  diligentur  et 
predictos  amisce  et  in  pisside  terreo  vel 
vase  simili  cum  aqua  rosarum  confice  et 
diligenter  incorpora,  tam  ad   solem    de- 
sicca  ;  post  3."°'  vero  diem  ista  simul  cum 
aqua   rosarum   distempera    et   ad   solem 
iterum  desiccari  permitte  ;  et  hoc  3  .**  fiat  ; 
post  novem  autem  dies  ista  desiccata  et 
in  unum  redacta  usui  serva,  qui  optimus 
invenies. 

CoUirium  ad  oculos  turbulentos  quod 
etiam  pannum  delet  et  oculum  miro  modo 
clarificat. 

R.  ohidii  dautus  indemoge  una  se- 
sami une  3  ingebis  (iungebis)  undelunt 
ìdest  salgemmi  et  salec  nuc...  muscate 
uve  aloe  nucis  techichene,  idest  piretrum 
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ciam  et  impone  in  optimum,  clarum,  et 
album  vinum  medie  mensure  ad  xiiij 
dies  et  omni  die  move  vitrum  et  pone 
ad  solem  et  in  pulveres  petrose  facien- 
dum,  postea  depone  camphore  ^  •  i  et 
paciens  mane  vel  sero  guttam  in  oculum 
iaciat. 
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per  puncturam  palpebranim  nascitur  ad  62 
modum  lachrimarum.  Et  medici  vocant 
eum  humorem  Fistulam,  et  apparet  iste 
humor  quasi  putredo  mixta  cum  lachri- 
mis  et  apparent  oculi  semper  lachrimosi. 
Unde  dicimus  vobis:  quando  videtis  ocu- 
los  lachrimosos  et  vultis  certificari  an 
est  humor  corruptus  qui  dicitur  fistula, 
aut  sicut  lacrimae  naturales  et  clarae: 
ponatis  digitum  vestrum  in  duritiem  in- 
ter  nasum  et  lachrimale  et  palpebram  in- 
feriorem,  postea  respiciatis  inter  oculum, 
et  in  ilio  angulo  videbitis  putredine m 
iuxta  nasum  exire  per  punctum  palpe- 
brarum.  Si  causa  est  praedictus  humor. 
Unde  multi  stolidi  medici  ignorantes  pro- 
prium  locum  |  unde  exit  humor  ille  sive 
putredo,  credunt  quod  veniat  per  medium 
lachrimalis  iuxta  nasum  intra  unam  pal- 
pebram et  aliam,  et  faciunt  istam  pessi- 
mam  curam.  Et  habent  ferrum  candens 
et  cum  ipso  perforant  nasum  per  medium 
lachrimale  inter  palpebram  superiorem 
et  inferiorem  et  deturpant  locum  illum 
et  credut  humorem  illum  dessiccare  sic  ; 
sed  nihil  faciunt,  sed  corrumpunt  locum 
illum  in  quo  faciunt  cauterium.  Et  mul- 
tis  patientibus  accidit  ex  ea  operatione 
quod  amittunt  visum,  quia  nervi  ocu- 
lorum  habent  unam  viam  iuxta  illud 
ferrum  prope  ;  unde  accidit  quod  nervi 
illorum  exsiccantur  propter  calorem  et 
ardorem  cauterii,  quod  illi  stolidi  faciut. 
Nos  autem  diximus  vobis  quod  primo 
debetis  stomachum  expurgare  cum  ve- 
stris  pillulis  Jerosolimitanis,  et  facta 
expurgatione,  faciatis  incisionem  cum 
punctura  rasorii  intus  palpebram  in- 
feriorem et  nasum  ita  discrete  quod 
non  tangatis  palpebram  ncque   substan- 
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une.  virze  nitrici,  hoc  unum  mandat  alezi 
cesamene,  quot  hoc  senat. 

R.  saljs  gemme  mirre  aloes  piretrum 
album  olibanum  omnium  an  partes  equa- 
les,  tere  subtilissime  et  confice  cum  opti- 
mo  vino  albo  et  utere. 

Ad  dolorem  oculorum,  fragam  et  sate 
super  asperge  et  illud  quod  eliquabitur 
oculis  ìnjectum  ruborem  tolli ...  et  oculos 
clarificat. 

Explicit  tractatus  utillimus  De  oculis. 
Amen  Laus  Virgini  et  domino. 


..» 


h' 


Angelus  cardinàlius  philosopus  et 
medicus  scrjpsit  anno  r.  domini 
1475,  aprilis  die  3  perusci. 


FINIS. 


*  •" 
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tiam  oculi  et  fiat  incìsio  ìuxta  nasuni 
per  luTigum  et  sit  parvula,  et  nonscin- 
datis  nìsi  coriuiu  tantum,  et  facta  inci- 
sione ponatis  intus  in  illa  incisione  unum 
granum  cicerìs,  postea  ponatis  pulvillum 
panni  linei  desuper  et  bene  ligetis  cum 
fascia  ita  quod  cicer  non  possit  exire  ; 
postea  ponatis  pulvillum  panni  linei  de- 
super usque  ad  alium  diem;  in  alio  in 
foramine  quod  citra  fuerit  ponatis  de 
pulvere  nostro  corrosivo  et  mortifica- 
tivo sicuti  i  ipsum  componemus  in  fine 
nostri  libri  prò  omnibus  fistulis  ubicum- 
que  fuerint  in  tote  corpore;  et  cum  po- 
suerilis  intus  de  pulvere  nostro,  facietis 
eum  claudere  oculum,  et  superponatis 
oculo  clauso  bombacem  intinctam  in  clara 
ovi,  ita  quod  pulvis  nullo  modo  possit 
intrare  oculum,  et  cum  fascia  linea  li- 
getis usque  ad  alium  diem.  In  alio  vero 
die  superponatur  de  axungia  sugri  sem- 
per  donec  caro  mortificata  elevetur  cum 
pulvere  et  remaneat  locus  apertus,  et 
videbitis  postea  locum  putrefactum  ubi 
erat  erigo  putredìnis,  et  ille  cursus  qui 
erat  in  lachrimali  dessiccatur,  Postea  de 
spongia  marina  in  foramine,  quod  pulvis 
fecerit,  ponatis  ad  modum  ciceris  quous- 
que  bene  purgetur  et  desiccetur  ille 
qui  spongia  marina  duo  facit;  aperit  et 
consumit  malos  humores  dum  intus  est 
corruptus.  Postquam  locus  erit  desìccatus, 
tam  per  puncta  lachrimalis,  quam  per 
cicatricem  dimilte  spongìam  et  cum  fin- 
briìs  panni  linei  consolidabis  sine  uUa 
unctìone,  et  patìens  erit  liberatus  sine 
periciilo.  Et  in  cura  talium  detis  eis  quo- 
libet  sero  de  nostro  electuario  mirabili, 
cum  iverit  dormitum,  ad  quantitatem 
unius  castaneae. 


De  naturaubus  lachrimis. 

DOcuiMus  vos  probatissimam  curam  ' 
prò  lachrimis  oculorum  corruptis, 
quae  secundum  alios  fistulae  dicuntur. 
Nunc  vero  dicamus  de  laclirimis  naturali- 
bus  I  unde  habeant  exitum.  Et  exeunt  de 
oculis,  sed  decipiuntur.  Et  alii  putant  quod 
veniant  a  cerebro  et  habeant  meatum  et 
viam  faciliter  per  oculos;  sed  sìmiliter 
decipiuntur;  sed  non  ex  toto,  quia  bene 
quaedam  sunt  quae  veniunt  a  cerebro 
sed  non  per  oculos.  Alii  credunt  quod 
veniunt  per  medium  lachrtmale  maius, 
Alii  dicunt  quod  veniunt  per  medium 
oculi  intus  super  pupillam  oculi,  qui 
oranes  falluntur  et  non  sunt  in  cognitione 
veritatis,  Nos  vero  dìcimus  quod  lacrimae 
exeunt  per  punctos  palpebrarum,  quae 
stant  et  sunt  circa  nasum,  ubi  dicitur 
lachrimale  et  exeunt  tam  de  superioribus, 
quam  de  inferioribus  punctis  palpebra- 
rum,  ubi  sunt  duo  foramina,  ut  patet  in 
ambabus  palpebris,  quando  exeunt  la- 
chrimae.  Et  si  vultis  certificari  et  dimit- 
tere  errorem  antiquum,  reversetis  palpe- 
bram  et  prospiciatis  in  lachrimali  maiorì, 
sicut  diximus  in  capitulo  praecedenti  in 
palpebris  ubi  figuntur  pili,  et  intfenietìs 
ibi  foramen  ex  quo  exeunt  lachrimae;  et 
similìter  est  foramen  in  superiori  loco 
superioris  palpebrae  ex  quo  eodem  exeunt 
lacrimae  et  habent  cursum  suum. 

Sed  dicamus  difFerentiam  inter  eas 
quae  exeunt  ex  palpebris  inferioribus, 
Dicimus  ergo  quod  lachrimae  quae  exeunt  t 
ex  palpebris  inferioribus  procendunt  a 
corde ,  quando  aliquis  contristatur  ex 
aliquo  dolore  ad  plorandum,  quia  veniunt 
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ex  vi,  et  istae  sunt  curabiles,  quia  miti- 
gato et  cessato  dolore,  cessant  et  lachri- 
mae.  Illae  vero  quae  exeunt  et  veniunt 
a  cerebro,  scilicet  ex  aliqua  corruptione 
et  abundantia  superfluitatis  |  humorum 
et  cursus  earum  non  cessat,  nec  potest 
cessare  nisi  materia  purgetur  et  adiuvetur 
cum  cauteriis  et  electuariis  nostris.  Sed 
vidistis  quae  differentia  est  inter  unam 
^3  lachrimam  et  aliam.  Nunc  docebimus  de 
aliis  infirmitatibus  quae  accidunt  in  oculis 
ex  percussione  in  multis  hominibus  et 
maxime  in  eis  qui  frangunt  lapides  et 
in  fabris,  quia  aliquando  resilit  aliquid 
de  ferramento  in  oculis  et  ita  incarnatur 
super  tunicam  vel  super  pupillam  oculi; 
unde  accidit  propter  illum  dolorem  quod 
facit  illud  tantillum  lapidis  vel  ferra- 
menti ut  oculi  sempre  lachrimentur,  ita 
quod  patiens  non  potest  aperire  oculos, 
et  propter  illud  invenietis  multos  qui 
illud  frustulum  habent  incarnatum  circa 
lucem  vel  similes  istis.  Et  multi  sunt 
qui  habent  illud  ferramentum  inter  ni- 
gredinem  et  albedinem  oculi.  Et  ita  dixi- 
mus  vobis  causas. 

Haec  vero  est  cura.  Faciatis  sedere 
ipsum  coram  vobis  supinum  et  ponatis 
caput  suum  inter  crura  vestra  et  genua 
et  faciatis  ei  claudere  oculum  sanum  et 
aperire  patientem,  in  quo  est  illud  frustum 
et  cum  acu  argentea  decidatis  illud  tan- 
tillum ferri  aut  lapidis  a  tunica  oculi  vel 
alio  loco  ubi  manet  et  se  tenet,  tamen 
ita  suaviter  et  discrete  quod  nullo  modo 
tangatis  tunicam  oculi  vel  a  loco  ubi 
manet  vel  praedicta  acu  maxime  |  com- 
puncta.  Sed  ducatis  eam  acum  super  tu- 
nicam radendo  sicut  faciunt  barbitonsores 
barbam.  Sic  f adendo  separabitis   ipsum 
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a  tunica  illa  et  a  loco  ilio.  Et  si  foramen 
est  magnum,  intra  oculum  mittas  de  vir- 
tute  a  deo  data,  et  super  oculum  pK>natis 
extra  bombacem  intinctam  in  albugine 
ovi  bis  in  die  et  semel  in  nocte,  et  sic 
erit  liberatus  in  tribus  diebus.  Et  si  tales 
non  sunt.  Et  si  tales  non  sunt  curati,  et 
si  illud  ferramentum  per  aliquod  tempus 
steterit  super  tunicam  oculi  dealbescit  et 
saepe  amittit  tunicam. 

[In  margine:    «  Nota   de   Luca.    In- 
gressio  ar istae  frumenti  in  oculo  »  ]   Sed 
dicemus    modo   aliam    similem    aegritu- 
dinem,  quae  accidit  ex  aristis,  quae  in-  64 
trant  in  oculis.   Tempore   quo   nos    era- 
mus  in  Tuscia  in  civitate  quae    vocatur 
Luca,  et  homines  de  terra  illa  adduxerunt 
nobis  quemdam  hominem,  qui  habebat  in 
oculo  aristam  spicae  frumenti,  quae    in- 
tra ver  at    oculum   cum   ipse   metebat,    et 
erat  illa  Arista  ex  transverso   ita   quod 
caput  aristae  non  apparebat,  sicut  appa- 
rent  cum  intrant  digitum  intra   carnem 
et  ungulam;  [In  margine:   «  Cura  w]  et 
nos  incidimus  supra  tunicam   circa  ari- 
stam  ab   illa   parte   ubi    intraverat  tam 
piane   et   suaviter  quod  non  turbavimus 
tunicam.  Postea  recepimus  duas  acus  ad 
modum   tremoUis   insimul  ligatas  postea 
immisimus    unam    summitatem     illarum 
acuum  subtus   aristam  et  ab   ilio  latere 
non    incidimus.   Et  |  aliam   summitatem 
acus  posuimus   desuper;  postea  suaviter 
strinximus  ambas  acus  unite  stringendo 
et  torquendo    cum    digitis    nostris    acus 
illas   ita  quod  extraximus  illam   aristam 
supradictam  de  oculo  illius  patientis  ;  et 
ex  alia  psirte  habuimus  de  virtute  a  deo 
data  et  posuimus  in  oculo,  sicut  habetis 
incisuras  de  tunica  oculorum,  bis  in  die. 
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donec  tunica  illa  fuerit  consolidata  et 
oculus  remanserit  secunis  et  clarus.  Et 
sic  vos  similiter  facìatJs. 

*5         De   -MORSURA    ANIMALIS    VENENOSI, 

IXter  alia  adniirabilia  nostri  libri  vo- 
lumus  tradere  vobis  hanc  curam  glo- 
riosissimam  et  alias  probatam  a  nobis, 
et  est  centra  illos  qui  sunt  moiaorsi 
ab  aliquo  mortifero  animali  sicut  est 
morsus  vesparum  et  aranearum  et  alio- 
rum  similium  bis,  et  similiter  ex  aliquo 
aere  corrupto  et  infecto  onde  tota  facies 
tumescit  talimodo  quod  ipse  non  potest 
aperire  oculos,  et  multi  ex  bis  magnos 
patiuntur  dolores  et  non  possunt  requie- 
scere.  \In  margine:  «  Excerbita  contra 
venenatorum  ictus  et  a  e  rem  pestilen- 
tem."l  Unde  cura  videtis  talem  aliquem, 
semper  recurratis  ad  ìstam  sanctissimam 
herbam;  quae  apud  quosdam  nardtts  be- 
nedictus,  apud  romanos  Crispino  vocatur. 
Et  haec  sunt  signa  cognoscendi  eam,  et 
quia  habet  duas  similitudines  in  se  ipsa: 
quia  prima  habet  folia  minuta,  secunda 
habet  magis  lata;  et  dicimus  quod  omnes 
sunt  eiusdem  complexionis  et  eiusdem  sa- 
poris  et  habent  etiam  eamdem  virtutem  | 
et  facit  utraque  florem  citrinum.  R.  ergo 
eam  et  pistetis  de  ea  ad  quantitatem 
unius  manipnli  et  ponatis  cura  ea  medie- 
tatem  alburainis  ovi  et  misceatis  hoc  et 
ducatìs  ad  modum  emplastri  et  ponatis 
super  stupam  et  bombacem  extensum 
saper  oculum  clausum,  et  cum  fascia  li- 
getis  et  dimittatis  in  ipsum  donec  defi- 
^ietur,  super  oculum  postea  ponatis  de 
residuo  praedicti  emplastri  et  iterum  po- 
natus  donec  oculus  detumescat.  Et  infinita 
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bona  operatur  istud  glorios 
plastrum  in  oculo  tumefacto. 

|/«  margine:  *  Virtutes  emplastri 
ad  tumores  ocnlorum  »].  Nam  primo, 
detumescere  facit  oculum  et  expellit  sav- 
guinem,  et  alleviai  dolorem  et  venenum 
destruit  ;  et  quando  oculi  subito  rube- 
scunt  et  patiens  sentii  maximum  dolo- 
rem  et  videtur  quod  habeat  oculum  ple- 
num terra,  libera bitur  patiens  cum  ipso 
empi  astro,  Et  vocavimus  illum  glorio- 
sissimum  ideo  quia  multas  virtutes  habet 
admirabiles. 

De  nebula  oculi.  ^ 

HAec  est  cura:  R.  lapidum  marga- 
ritarum.  Terantur  et  subtiliter  pul- 
verizentur.  Et  bis  pulvis  positus  super 
pupiUam  oculi,  ubi  est  nebula  sparsa 
quasi  in  aere  claro,  quam  quidam  vocant 
pannum,  mìrabiliter  sanat  ipsum. 

Itera  Jaspis  pulverizatus  corrodit  ne- 
bulam  praedictam  et  sanguinem  expellit, 
si  oculus  I   est  sangui  noi  e  ntus  et  nibens. 

Item  ad  eumdem  valet  Christallua 
pulverizatus  et  superpositus. 

Item  corallus  rubeus  subtiliter  pulve- 
rizatus idem  facit  quod  Jaspis  et  ampli- 
ficat  oculum. 

Item  Zaphirus  tria  facit:  corrodit  ne- 
bulam,  acuit  visura,  constringit  pupiUani 
et  clarificat  lotum  oculum,  et  postquani 
intrat  oculum,  oculus  non  debet  deterio- 
rari  dum  patiens  vivit. 

Item  Barillus  pulverizatus  corrodit 
nebulam  et  confortat  humores  oculorum, 
scilicet  albugineum,  christallinum  et  vi- 
treum.  Et  tradidi  vobis  scientiam  de 
virtutibus  lapidum  praeciosorum  in  aegri- 
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tudinibus  oculonim,  ut  valeatis  in  homi- 
nibus  Nobilibus  operari  in  eis  et  dare 
laudem  Deo.  [/«  margine:  «  Zuccarum 
candum  infra  interpretatur  hoc  signo  -o-  »  ] 
Sed  tamen  debetis  cum  ipsis  lapidibus 
mittere  de  pulvere  facto  de  zuccaro  cando^ 
ut  temperatur  sua  malitia,  quia  sunt  vio- 
lentes,  et  sciatis  quod  debetis  ponere 
duas  partes  de  pulvere  zuccari  et  unam 
partem  de  pulvere  lapidum  et  commi- 
scere  facto  pulvere  et  sic  medicetis  bis 
in  die  scilicet  mane  et  sero  et  sciatis 
quod  ista  sunt  experta  a  nobis  et  innu- 
merabiles  homines  cum   bis  curavimus. 

De  eadem  Aegritudine. 

SUpra  docuimus  vos  pulveres  precio- 
sos  contra  Nebulam  praedictam.  Nunc 
docebimus  vos  aliam  |  viam,  si  quando 
deficierent  vobis  pulveres  supra  scripti, 
et  tunc  eo  casu  confugiatis  ad  aliquam 
istarum  sicut  ad  istam.  R.  Gummam 
olivarum  et  pulveriza  et  mitte  in  ocu- 
lum.  Hoc  corrodit  pannum  et  clarifìcat 
oculum,  speciem  visibilem  vivificat  et 
acuit  visum  et  ad  pristinam  sanitatem 
reducit. 

Item  Gummam  prunarum  acerbarum 
quae  veniunt  iuxta  vineas  idem  facit. 

Sed  vidistis  virtutes  gummarum  quae 
valent  contra  nebulam  quae  est  in  aere 
claro  et  operatione  ipsam  cum  salute; 
et  cum  istis  sanctissimis  gummis  innu- 
merabiles  homines  curavimus,  et  in 
omnibus  infirmitatibus  oculorum  valent 
praedicti  pulveres  et  numquam  nocent 
et  ego  expertus  sum  infìnities. 

•    \In  margine:   «  tt-  »]  Item  R.   zuc- 
carum   nabetis    quod    candi   vocatur  et 
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abluat  ipsum  bis  in  aqua  et  tergat  ipsum 
cum  panno  lineo  donec  deficiet  ab  aqua, 
postea  pulverizetur  ;  hic  namque  pulvis 
panniculum  illum  destruit  et  clarificat 
visum  et  oculum,  et  multis  mirabilia 
fecit. 

\In  margine:  «  -cr  »]  Item  R.  Tutiae 
Alexandrinae  subtilis  et  viridis,  pulve- 
riza et  misce  cum  pulvere  praedicto 
facto  ex  zuccaro  cattino  et  pone  tantum 
de  uno  pulvere  et  alio;  et  hic  pulvis 
corrodit  praedictam  nebulam  et  lumen 
clarificat,  lacrimas  constringit,  palbe- 
brzLS  I  tumefactas  subtiliat  rubedinem  pal- 
pebrarum  et  pruritum  destruit  et  totum 
oculum  ampliat. 

Item  R.  gummam  ovorum  et  cum 
cando  misce  ane  et  ducatur  in  marmore 
et  pistetur  ad  modum  salse  in  vase  vi- 
treo ed  deinde  pulverizetur;  et  de  hoc 
pulvere  valde  subtili  ponatur  in  oculum. 
Corrodit  praedictam  nebulam  sine  do- 
lore et  molestia  et  multum  clarificat. 

Item  R.  radicum  Braconteae  serpen- 
taria,  mundentur  a  cortice,  postea  pi- 
stentur  et  colentur,  et  exeat  succus  cola- 
turae,  et  misce  de  pulvere  facta  de  Bar- 
colla et  sint  4*  ij  succi  illius  radicis,  et 
4*  iij  candi  praedicti;  et  misce  insimul. 
Postea  desicceritur  ad  solem  et  siccate 
iterum  pulverizentur.  Et  valet  hic  pulvis 
contra  nebulam  e  contra  pustulas  et 
morbillis  ani  et  est  mirabilis  in  his;  et 
ego  sum  expertus,  Hoc  pulvere  utens 
mane  et  sero  et  vidi  mirabilia, 

Item  spongia  .Marina  mundata  ab 
arena  et  in  nova  olla  posita  et  com- 
pressa idest  pulverizata  et  super  posita 
corrodit  nebulam  praedictam,  ingrossat 
tunicam  et  clarificat  lumen. 


j  •« 
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Itera  R.  ligni  AUoes  |.  i.  combu- 
ratur  inter  duos  baciles  ita  quod  fumus 
non  exeat  et  hoc  facto  habeatur  zucca- 
rum  cattinum  acilicet  candum  et  de  ipso 
accipe  i,  I .  et  pistetur,  et  illius  ■  succi  in 
superiori  bacili  in  quo  ìam  est  ut  rever- 
tatur  in  pulverem  et  etiani  commisceatìs 
tkesmij  vel  peiros f /li  giij  boni  musti  et  bo- 
nae  ambrae  odoriferae.  Postea  misceatis 
omnes  pulveres  in  uno  bacili  insimul  et 
ducantur  et  admisceantur  et  fiat  pulvìs 
subii  1  issi m US  1  corrode!  eniin  pannum  et 
praedìctam  nebulam  et  lumen  oculorum 
clarìtlcat  et  confirmat  spìrìtum  visibiicra, 
lachrimas  constrlngit  sive  sint  de  humore 
factae  et  confortat  cerebrum  et  super- 
cìlia,  doloretn  emigraneum  reprimendo 
destniit  alleviat  et  aufert.  Tamen  di- 
screte faciatìs  ne  cadant  in  bacile  car- 
bones  et  scìatis  quod  debelis  omne  dictos 
tres  pulveres  pulverizare  quemlibet  per 
se.  Facto  hoc  pulvere  de  omnibus  prae- 
dictis  et  quemlibet  per  se  reservetìs  cuni 
primo  bene  mixtuin  in  vase  vitreo, 

Item  ad  praedictam  nebulam.  R.  fel 
illius  animalis  quod  dicitur  cosa  et  cum 
eo  misceatis  de  succo  illius  herbae  quae 
dicitur  morsus  gallinai,  \  In  margine  : 
Il  Anagallis  esse  putatur  de  qua  Diosc. 
lib.  2.  cap.  85.  "  I  arabes  vocant  ipsam 
veltandim,  graeci  candais  quasi  in  latina 
alingua  dicerent  dominam  et  ancillam  ; 
et  dicimus  quod  causa  ob  quam  dicitur 
domino  et  ancìlla  ideo  quia  facit  duos 
flores  unum  rubeum  et  alterum  viola- 
ceum  idest  croceum  ;  unde  illa  quae  ha- 
bet  florem  rubeum  dicìtur  domina,  altera 
vero  anelila;  taraen  sunt  eìusdem  specieì 
et  habent  eamdem  virtutem  et  |  habet 
euradem  saporem  et  eamdem  similitudi- 
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nem.  Extrahatìs  igitur  de  ea  succum  et 
ponatis  tertiam  partem  de  dicto  felle  et 
ducantur  simul  cum  alio  praedicto  pul- 
vere facto  de  sarcocoUa  et  sit  tantum  de 
pulvere  quod  sit  quasi  pasta  et  desic- 
cetur  ad  solem  et  iterum  pulverizetur 
et  de  isto  pulvere  super  nebulam  po- 
natis; et  corrodit  eam,  lumen  clarificat; 
tamen  misceatis  in  eodem  pulvere  de 
zuccaro  cando  quia  meltus  est. 

Item  ad  praedictam  nebulam  R.  fel 
ursinum  et  misce  cum  pulvere  facto  de 
raargaritis  et  incorporentur  et  ad  solem 
siccentur  et  iterum  pulverizentur  subti- 
liter.  Hic  putvis  pariter  corrodit  nebulam 
illam  et  clarificat  lumen  oculorum  ;  et 
sunt  duae  partes  de  felle  et  una  de  la- 
pide margaritarum, 

Item  fel  aquilae  cum  pulvere  hia- 
spidis  et  incorporentur  ad  modum  pa- 
stae:  postea  desiccentur  ad  solem  et 
iterum  pulverizentur  et  cum  pulvere 
cattino  [In  margine:  «  scilicet  zuccaro 
cando»]  misceantur,  et  sint  duae  partes 
ipsius  zuccari  et  una  illius  pulveris  facte 
de  felle  aquilae  et  de  lapide  iaspidis. 
Corrodit  namque  iste  pulvis  nebulam  et 
sanguinem  expellit  et  gravedinem  pal- 
pebrarum  alleviat. 

Item  oleum  Olivi  vetus  positum  ìn 
oculis  mtrabiliter  corrodit  nebulam  et 
clarificat  lumen  oculorem;  sed  Ìam  quia 
violentus  est  in  se,  semper  cum  medi- 
ca veritis  ipsum  ponatis  super  oculum 
de  {  emplastro  laudabili  nostro  ad  se- 
dandam  illam  vim. 

Item  succiis  uvae  acerbae  ante  quam 
incipiat  per  zo  dies  maturare  cum  pul- 
vere alexandrino  ad  modum  pastae,  et 
ad  solem  siccetur  et  iterum  pulverizetur 
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et  confectio  sit  una  pars  de  ipso  pul^ 
vere  candì:  hos  duos  misce  insimul; 
iste  namque  pulvis  superpositus  corrodit 
pannum  praedictum  et  rubedinem  pal- 
pebrarum  sedat  et  lumen  oculorum  cla- 
rificat. 

68         De   ordinata   dieta   PRO   NEBULA. 

DIxiMUS  vobis  omnes  pulveres  exper- 
tos  ad  nebulam  ut  in  defectu  uniuts 
alter  possit  praeparari,  quia  omnes  a 
nobis  sunt  experti  et  valent  mirum  in 
modum.  Nunc  proponamus  dietam  in 
qua  debent  versar i  cum  sunt  in  cura 
istarum  aegritudinum  et  quae  debeant 
vitare.  Et  primo  vitent  omnes  carnes 
bovinas  et  hircinas  caprinas  vaccinas, 
salsamenta  omnia;  a  piscibus,  ab  an- 
guillis,  a  coitu,  a  labore,  a  fatigatione 
corporis  et  ab  aliis  similibus  se  custo- 
diant.  Item  non  vigilent  et  non  exeant 
domo  dum  medicantur  propter  lumen 
nimium,  ne  visio  imbecilla  laedatur,  nec 
respiciant  lumen  lucernae  nec  solis,  et 
non  ieiunent,  et  semper  stent  in  obscu- 
ris  locis;  comedant  ,  oua  sorbilia  assata 
cum  pane,  et  si  sint  iuvenes  bibant 
aquam,  et  si  senes,  vinum  bene  lim- 
phatum.  Quod  si  cura  prolongatur  ita 
quod  natura  non  adiuvat  eos,  cito  detis 
eis  aliquid  de  carnibus  castrati  et  de 
edulinis  elixatis  cum  pane  et  semper 
hola  ante  prandium  cum  speciebus  ga- 
riofilis  cumino  et  croco  et  paulatim  pro- 
ducatis  eis  dieta  donec  eunt  de  bono  in 
melius. 
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De  Collirijs. 

VEniamus  modo  ad  Collina  prò  aliis 
diversis  infirmitatibus  quae  acci- 
dunt  in  palpebris  oculorum  et  prohibent 
lumen  et  destruunt  tunicas  oculorum,  et 
non  permittunt  patientem  habere  re- 
quiem die  ac  nocte.  Dicamus  igitur 
primo  de  rubedine  et  gr  a  vedine  palpe- 
brarum  de  quocumque  modo  sit  causa. 

R.  Tutiae  alexandrinae 

Lapidis  amatistae.  •  .  . 

Sanguinis  draconis.  .  .  •  /  an.  4-  iiy 

Corallorum.  . 

Aloes  epatici 

SarcocoUae 

Spicaenardi  }  an.  $•  i« 

Croci  .... 

Cava  Alexandrin 

Camphore >  4.   5 

Mirrhae / 

Olibani  •  •  •  ( 

Masticis   .  .  (    ' 

Seminis  petrosellini  •  •  •  l 

Foenicoli ,  .  ;  an  4.   i. 

Absinthij I 

Omnia  haec  terantur  in  boccali  et 
in  secundo  boccali  ponantur  et  distem- 
perentur  cum  libris  tribus  boni  vini  albi 
et  super  ignem  lentum  buliant,  donec 
unum  iiant  et  consumatur  ad  medieta- 
tem.  Deinde  tollantur  et  colentur  per 
pannum  lineum  et  in  vase  vitreo  reser- 
ventur.  Et  de  hoc  collirio  in  praedicta 
infirmitate  ponatis  mane  et  sero  donec 
patiens  liberetur  ad  plenum. 

Item  ad  praedictam  gravedinem  ocu- 
lorum et  palpebrarum  et  ad  palpebras 
rubeas. 
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R.  Tutitiae  alexandrinae  ^.  i. 

Antimonij  •  \ 

Aeris  usti  .  \ 

Zuccari.  ^.  i. 

Rosarum  siccarum.  ^.  1.5. 

Haec  omnia  pulverizentur  praeter 
rosas  et  in  olla  nova  cum  libris  tribus 
boni  vini  buliant,  donec  vinum  consu- 
metur  ad  medietatem.  Postea  coletur  et 
collocetur  in  vase  vitreo  et  servetur  et 
de  colatura  mane  et  sero  in  oculis  pò- 
natis,  donec  patìens  sanetur. 

Item    ad   supradictam    infirmitatem  | 

R.  Tutiae  Alexandrinae  et  mortallos, 
rubi  qui  pistentur  bene  ad  modum  salsae 
et  cum  praedicto  pulvere  Tutiae  in  olla 
nova  ponatis  cum  libris  ij  vini  boni  et 
bene  buliant  usque  quo  vinum  consu- 
matur  ad  medietatem.  Postea  coletur  per 
pannum  lineum  et  illa  colatura  in  vase 
vitreo  servetur  et  utatur  sicut  alii  usque 
quo  patiens  sit  piene  curatus.  Et  nos 
cum  istis  collirijs  innumerabiles  homines 
curavimus  de  praedicta  aegritudine.  Sed 
ista  colliria  quae  sunt  a  nobis  composita 
non  valent  contra  pannum  vel  pannos, 
imo  nocent,  quia  veram  constrictionem 
et  confirmationem  facit,  [In  margine: 
«  Nota  del  colliriis  cum  vino  »  ]  et  ideo 
si  posueris  in  oculis  colliria  facta  cum 
vino  super  pannum  oculorum^  numquam 
patiens  ad  convalescentiam  convertetur.  E 
contra  vero  ad  palpebras  rubeas  et  ipsa- 
rum  gravedinem  ut  diximus  et  experti 
sumus. 

Item  colliria  bona  ad  oculos. 

R.  limaturam  argenti,  Auri,  ferri,  ae- 
ris, calibis,  plumbi,  stagni,  Cacumeminae 
argentae  bene  depuratae  omnium  anc; 
donantur  primo  die   in  urina  pueri  vir- 
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ginis  calida,  2.^°  die  in  vino  albo;  3.°  in 
succo  foeniculi,  quarto  die  in  albumine 
ovi,  Quinto  in  lacte  mulieris  puerum 
lactantisy  6."  in  vino  rubeo;  septimo  in 
albumine  ovorum  ;  et  totum  hoc  pone  ad 
lentum  ignem  in  aleathico  et  quod  de- 
stillatur  serva  |  in  vase  argenteo. 

Item  unguentum  bonum  ad  omnem 
dolorem  oculorum  valde  expertum,  quod 
toUit  humorem  et  mitigat  dolorem  et 
abstergit  et  humores  currentes  ad  oculos 
dessicat,  expurgat  et  clarificat  visum  et 
ad  ophtalmiam  et  ad  apostemata  oculo- 
rum valet  mire. 

R.  Centareae 

Litargirii  aurei 

Cerisae 

Nitri 

Antimonij 

Sarcocollae 

Spicae 

Galbani 

Tragaganthae 

Gumrai  arabici 

Olibani. 

Aeris  usti 

Terantur  et  bene  criblentur  et  con- 
ficiantur  cum  melle  despumato  et  super- 
ponatis  super  folla  caulium  et  oculis 
clausis  super  eos  ponantur  folla. 

Explicit  Ars  nova  Benevenuti  de  Je- 
rusalem  de  aegritudinibus  oculorum  e 
lingua  hebraea  in  latinam  translata. 
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LA  OPERAZIONE  DELLA  CATARATTA 


DESCRITTA 


DA  CELSO  DA  BENVENUTO  E  DA  BARTISCH 


Secondo  quanto  venne  già  fatto  per  il  collirio  Gerosolimitano,  e 
per  la  cura  del  tumor  lagrimale,  cercai  di  ricostruire  la  descrizione  della 
operazione  della  cataratta.  Questa  si  trova  descritta,  dove  più  dove  meno 
particolareggiatamente,  in  tutti  i  testi  Benvenutiani  pubblicati;  e  però, 
prendendo  per  base  il  testo  dell'  incunabulo,  e  giovandomi  degli  altri 
testi  per  completarlo,  ne  ricavai,  traducendo,  la  descrizione  che  darò 
nella  pagina  seguente. 

Come  studio  di  confronto,  alla  descrizione  Benvenutiana  faccio  pre- 
cedere quella  che  prima,  in  principio  delPera  volgare,  ne  lasciò  Celso: 
farò  seguire  quella  che  poscia  ne  diede  Bartisch,  sul  finire  del  cin- 
quecento. 

Celso  (19).  —  Bisogna  quindi  aspettare  che  apparisca  non  fluida  ma  di  una  certa 
qual  durezza.  Prima  della  cura  poi  si  prenda  poco  cibo  e  per  tre  giorni  di  seguito  si 
beva  delP  acqua,  nel  giorno  precedente  bisogna  astenersi  da  ogni  cosa.  Dopo  questo  si 
collochi  P infermo  in  un  luogo  ben  illuminato  in  modo  da  ricevere  la  luce  di  fronte, 
e  il  medico  gli  stia  dinnanzi  seduto  alquanto  più  in  alto,  mentre  un  domestico  sosterrà 
di  dietro  il  capo  dell'ammalato  perchè  rimanga  fermo  durante  P operazione,  potendosi 
per  un  leggero  movimento  perdere  la  vista  per  sempre.  Che  anzi  P occhio  stesso  che 
si  cura  si  deve  rendere  più  immobile  coprendo  P  altro  con  della  lana  e  legandola. 
E  si  deve  curare  P occhio  sinistro  colla  mano  destra,  il  destro  colla  mano  sinistra. 


(19)  Mi  valsi,  per  la  traduxione,  della  edizione  seguente: 

A.  Cornelii  Cklsi  Medicina^  libri  octo  ex  recensione  Leonardi  TajlOìS.  Accedunt  notse  varionim, 
item  quae  nunc  priroum  prodeunt,  J.  I^  BlANCONll  Dtssertatio  de  Gelsi  setate,  et  Greorgii  Matthi^ 
Lexicon  Celsianum. 

Lugduni  Batavorum,  Apud  Sam.  et  Joan.  Luchtmans  MDCCLXXXV,  pp.  56,  678  e  463  in-4". 
Cfr.  pajf.  365,  in  Lib.  VII,  Cap.  VII,  S  14. 
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Allora  si  deve  accostare  Pago  o  acuto,  o  per  sorte  non  troppo  sottile  (20)  e  con- 
ficcarlo dirittamente  attraverso  la  sommità  delle  due  membrane  in  mezzo  fra  il  nero 
delP  occhio  e  P  angolo  più  vicino  alle  tempia  in  direzione  del  centro  della  secrezione 
[cataratta],  in  modo  da  non  tagliare  qualche  vena.  Ne  ciò  si  deve  tuttavia  fare  timi- 
damente penetrando  Pago  in  uno  spazio  vuoto.  Del  momento  poi  in  cui  vi  giunge  può 
avvedersi  facilmente  anche  uno  che  sia  poco  esperto,  sentendo  mancare  ogni  resistenza. 
A  questo  punto  si  pieghi  con  somma  delicatezza  Pago  verso  la  secrezione  portandolo 
a  poco  a  poco  al  di  sotto  della  pupilla,  passata  la  quale,  si  prema  più  fortemente  af- 
finchè resti  ben  attaccato  alla  parte  inferiore.  Se  vi  rimane,  la  cura  è  al  suo  termine: 
se  ritorna  tosto  in  alto,  la  si  deve  col  medesimo  ago  tagliare  e  dividere  in  più  parti, 
le  quali  parti,  separate  Puna  dall'altra,  si  possono  più  facilmente  raccogliere  e  riescono 
di  minor  nocumento  alla  vista.  Quindi  si  deve  tirar  fuori  Pago  dirittamente,  si  pone 
sull'occhio  della  lana  molle,  imbevuta  di  bianco  d'uovo  per  contenere  Pinfiamnrì azione 
e  finalmente  si  fascia. 

Dopo  questo  bisogna  star  fermi,  astenersi  dal  prender  cibo  e  ungere  Pecchie  con 
leggieri  medicamenti,  il  cibo  (che  all'indomani  si  da  ancora  abbastanza  presto)  dajv 
prima  sia  liquido  perchè  non  s'affatichino  le  mascelle;  di  poi,  quando  sia  finita  l'in- 
fiammazione, sia  lo  stesso  che  si  ordina  ai  feriti.  A  queste  cose  si  aggiunge  di  necessità 
che  si  beva,  anche  per  lungo  tempo,  dell'acqua. 

Benvenuto.  —  La  cura  è  questa:  purgherai  anzitutto  il  cervello  del  paziente  som- 
ministrandogli le  nostre  pillole  Gerosolimitane  da  noi  così  composte,  R.  radice  di  turbit, 
un'oncia,  aloe  epatico  mezz'oncia,  maci  cubebe  e  mastice,  di  caduno  un'oncia;  il  tutto 
incorporato  assieme,  confezionerai  con  succo  di  rose  (21).  Il  giorno  seguente,  dope  che 
l'infermo  si  sarà  purgato,  verso  l'ora  terza,  essendo  esso  a  stomaco  digiuno  lo  farai 
sedere  a  cavalcioni  su  di  uno  scranno,  e  tu  gli  sederai  di  fronte  allo  stesso  modo; 
manterrai  chiuso  l'occhio  sano  del  paziente  ed  incomincierai  a  curare  l'occhio  ammalato 
in  nome  di  Gesù  Cristo:  con  una  mano  solleverai  la  palpebra  superiore  e  coli' altra 
terrai  Pago  d'argento  e  lo  porrai  nella  parte  del  minor  angolo  delP occhio;  perforerai 
la  stessa  tunica  dell'occhio,  girandolo  e  rigirandolo  fra  le  dita,  finché  tu  abbia  toccato, 
colla  punta  dell'ago,  quell'acqua  putrefatta  che  gli  Arabi  ed  i  Saraceni  chiamano  il 
mesorat  (?)  e  noi  cataratta;  allora  incominciando  dalla  parte  superiore,  la  rimoverai 
dal  luogo  in  cui  sta,  ossia  davanti  alla  pupilla,  e  la  farai  discendere  in  basso,  ed  ivi 
la  sosterrai  per  tanto  spazio  di  tempo  quanto  ne  occorre  per  recitare  quattro  e  cinque 
Paternostri  (22);  dopo  rimoverai  l'ago  dolcemente  dalla  parte  supcriore.  Se  avverrà  che  la 


(20)  Incerta  è,  nei  diversi  codd.  dell'opera  Celsiana,  la  lezione  di  questo  passo:  acus  ...  aut  acuta 
aut  sorte  non  nimius  tennis.  Il  Morgagni  interpreterebbe:  acuta  sed  tion  nimius  tenuts,  l*agò»  cioè,  sia 
acuto  per  poter  penetrare  facilmente  e  non  troppo  sottile  affinchè  non  sì  pieghi  o  spezzi. 

(21)  Nel  testo  provenzale  è  aggiunto:  €  e  que  fassa  fum  de  las  denant  ditas  causas,  e  rescepia  per 
lo  nas  lo  fum  *,  (Cfr.  Bibl.  Benv.  N.  67,  pag.   104). 

(22)  Nel  Cod.  Vat.  Lat.  5373  (pag«  32  di  questa  pubbl.  )  in  una  nota,  ed  in  Guido  di  Chaoliac, 
dove  spesso  viene  citato  Benvenuto,  si  aggiunge  che  l'operatore,  durante  l'operazione,  deve  masticare 
semi  di  finocchio.  (Cfr.  pag.  488  dell'opera:  La  grande  Chirurgie  de  Gvy  de  Chavliac...  par  £.  Ni* 
CAISR.  Paris  F.  Alcan  1890,  pp.  cxci  e  747,  in-8"  gr.).  Lo  stesso  Cauliaco  poi,  riguardo' al  tempo  ne« 
cessano  per  mantener  fìssa  in  basso  la  cataratta,  dice:  (1.  e.  p;ig.  488)  «  ...  et  qu'il  la  tienne  là 
auecques  l'aiguille,  tant  qu'on  pourroit  dire  trois  fois  le  Pater,  cu  vn  Afiserere,  »,  ciò  che  costituisce 
la  durata  di  circa  ottanta  minuti  secondi. 
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catarana  risalga,  tu  la  ridurrai  verso  l'angolo  minore,  e  quando  avrai  introdotto  l'ago 
nell'occhio  non  dovrai  estrarlo,  se  prima  la  cataratta  non  sarà  collocata  nel  sito,  come 
sopra  sì  è  detto,  e  poscia  dolcemente  estrarrai  l'ago,  come  lo  introducesti,  girandolo  e 
rigirandolo  fra  le  dita.  Estratto  l'ago  farai  tenere  chiuso  l'occhio  del  paziente,  e  lo 
farai  giacere  supino  in  letto,  collocandolo  in  un  luogo  oscuro,  con  gli  occhi  chiusi  in 
guisa  che  non  veda  luce  né  si  muova  per  otto  giorni;  durante  i  L]ua!i  due  volte  nel 
giorno  e  due  volle  nella  notte  sovrapporrai  chiaro  d'ovo.  Fino  al  termine  suddetto 
l'operato  mangerà  uova  a  bere  con  pane  e,  se  giovane,  berrà  acqua,  se  vecchio  berrà 
vino  molto  adacquato. 

Bartisch  (23).  —  Come  tale  mirabile  operazione  debba  ordinatamente  essere   in- 
lesa, considerata,  praticata  e  compiuta.  —  Dovendo  e  volendo  tu  operare,  ossia  pungere, 


(:}]  IntereEuinEissima  e  poco  nota  t:  l'edizione  dell'opera  del  Bahtisch,  .inlla  qutle  9Ì  tradusse 
questo  estratto;  essa  è  scritta  in  tedesco  aurora  alquaato  itiedioevale  :  ed  e  adorna  dì  numeroBe  incisioni 
lignee  (fra  le  piitne  che  si  conoscano  del  genere)  non  prive  <li  interesse  artistico.  L'ediiione  è  vent- 
mente  splendida  ed  è  registrata  net  Tr/sar  d«  tivres  rares  it  prrcitvx  di  Th.  G)l.«6SC  (  Dresda,  R. 
Kuntste,  1S63  ;.  Fra  le  principali  Biblioteche  governative  d'Italia,  la  Braidense  di  Milano  sola  ne  pos* 
siede  un  esemplare,  alijaanto  manomesso  perù  nelle  figure,  già  apparteaiito  ai  celelienimo  Altietto  IlALLUt. 
di  cui  eU   la  firma,  cnn    la  data   1745,  al  disotto  dell' ci-Zi'inr  prima  del   Troiitispirio. 

L'esemplare  da  cai  io  trassi  il  passo  e  le  figure  cbe  pubblico  è  integio  e  perfettamente  conservato; 
esso  appartenne  giìi  all'Illustre  anatomo- embriologo  inglese  ALlen  Thomson,  di  cui  sì  legge  la  firma, 
con  dedica  al  Dr.  Rbid,  nel  foglio  di  guardia  anteriore;  ebbi  tale  esemplare  gentilmente  e  lungamente 
in  prestito  dal  prof.  REruoNC,  al  i^uale,  pochi  anni  sono,  fu  dato  tn  dono  a  Glasgow,  in  occasione  della 
Laurea  Dottorale  ad  hoitartm  conferitagli  in   ipclla  Illustre   Università, 

A  titolo  di  curiosici,  e  per  dare  una  idea  generale  dell'  opera,  ne  trascrivo  la  tradusione  letterale 
del  frontispixio. 

L'opera,  pel  contenuto,  è  invero  meritevole  dì  essere  divulgata,  perchè,  sfrondata  degli  errori  e  dei 
pTe]>iudizÌ  inerenti  al  tempo  in  cui  fu  scritta,  e  però  spiegabili,  e  facilmente,  del  resto,  rilevabili  da  chi 
non  sia  dìgiano  degli  studi  ollalmologici  odierni,  racchiude  preziosi  tesoti  di  cliniche  osservanoni  e  di 
tecnica  operativa  oflalmologìca,  e  rappresenta  un  pnsBo,  veramenlc  notevole  nel  campo  dell' oculistica, 
fatti!  dopo  l'opera  di  Benvenuto. 

(Questo  è  il  frontispizio: 

"■MAAMOiiirAElA  -  ùsiia  ■  Cura  degli  occhi  ■  Xwwi  t  òtn  fondatù  ragguaglio  -  circa  le  cnun 
e  il  riconoscimenio  di  (nifi  i  diftlti,  -  e  mali  digli  occhi  e  della  vista,  e  •  il  cerne  sì  deiòa  da  pria- 
cipio  eoa  -  apprapriali  moti'  oiiarr,  prcvmire,  difendere,  e  ■  il  come  pure  filili  i  dtlli  malanni  con 
arie  -  debbano,  per  aietio  di  strnmciili  e  di  oMieni  manuali,  estere  citrati,  operati,  cacciali.  ■  Con  belle 
e  magnijiche  figure  •  effigianli  la  anatomia  del  capo  e  degli  occhi,  .  ùmilmenie  dei  difetti  e  delle 
malattie  -  più  cettìidtrevoli,  e  ancora  di  tutti  gli  -  strumenti  I  rtcifieittt  che  sano  per  detta  -  cura 
degli  occhi  apprapriali  e  icrvibili.  .  Con  simile  ragguaglio  anche  circa  li  -  artificiali  prepMWÙoni, 
purgazioni,  calcinarioni,  -  distillaiioni  di  molli  maUriali  necessari  -  ed  uUti  alla  medicina  oculari.  • 
l'nilameHle  ad  un  breve  sunto  dì  morali  -  attestati  di  persane  che  con  simili  mtsii  -  e  per  divino 
aiuto  furano  guariti  -  da  mali  agli  occhi  ed  alla  l'ista,  il  •  quale  mulo  '  reperibile  dopo  la  prefa- 
liane.  -  Con  un  ben  ordinato  Registra  alla  -  fini  di  quitto  libro  riguardante  latte  ■  le  tedici  farti  e 
i  capitoli  di  esse  dell'intero  ■  volume.  ■  Per  conforto,  utile  e  bene  di  tulli  1  medici  che  ne  -  hanno 
bisogno  I  dei  buoni  padri  di  famiglia  e  di  coloro  -  che  debbono  curare  e  avvicinare  persone  afflitte 
da  difetti  ■  malanni  ed  imptrfe»ioni  degli  occhi  e  della  vifla  -  scritto  da  -  Giorgio  Bartiseh  di  /CU. 
nigibrùck  •  cittadino,  oculista,  operatore  e  chirurgo  •  nella  antica  eleltorale  città   di  Dresda, 

Simile  ragguaglio  ina  fu    mai  pub-  Col  faaiore  e  col  permetto  della  Htale 

Alleala  né  veduto  prima  d'oggi,  e  perb    i  Imperiale  Maestà  non   reimfrimibile  per 

apparsa  per  la  prima  valla  nell'  amia  isHj.  'O  anni. 
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ad  una  persona  una  cateratta,  hai  anzitutto  a  purgare  il  paziente  e  sgombrargli  il 
corpo,  perchè  il  soverchio  greve  o  malsano  cibo  mangiato  o  bevuto  possa  essere  cacciato 
dal  corpo,  poiché  la  suddetta  malsana  materia  rimanendo  nello  stomaco  potrebbe  essere 
causa  di  aggravio  per  il  corpo,  per  il  capo  e  per  gli  occhi.  Per  delle  persone  attempate 
questo  si  ottiene  con  la  piccola  focaccia  denominata  Pane  laxativus^  di  che  già  si  è 
fatto  cenno  e  scritto.  Trattandosi  di  persone  giovani  e  di  donne  delicate  si  potrà  pre- 
scrivere la  pozione  seguente: 

Un  purgante  buono  per  giovanetti  e  per  delicate  deboli  donne. 

Foglie  di  sena  2,  Tamarindi  i  '/?  lot.;  —  Finocchio  '/u  Anice  V??  Garofano  V,  lot.;  — 
Zenzero  1  quint. 

Questo  sia  fatto  bollire  in  un  boccaluccio  e  mezzo  di  birra  o  di  acqua.  Ne  potrà 
bere  la  sera  quasi  un  mezzo  boccaluccio  o  poco  meno  una  persona  che  abbia  più  di 
dodici  anni  di  età,  ed  altrettanta  quantità  nel  mattino,  ambo  le  volte  essendo  calda  la 
bevanda.  Chi  ha  meno  di  12  anni  ne  berrà  meno  in  ragione  della  età.  Si  dovrà  f>oi 
nel  mattino  né  dormire,  né  mangiare,  né  bere,  finché  sieno  trascorse  sei  o  sette  ore;  e 
nel  giorno  non  converrà  esporsi  né  alParia,  né  al  vento. 

Fatto  questo  si  dovrà  attendere  finché  si  abbia  un  buon  indizio,  il  che  accadrà  forse 
due  o  tre  giorni  dopo  la  purga.  Stabilito  infine  il  giorno  nel  quale  la  operazione  sarà 
fatta,  il  medico  che  deve  e  vuole  compiere  la  operazione  avrà  ad  astenersi  del  tutto 
per  due  giorni  e  per  due  notti  dall'azione  coniugale;  né  dovrà  darsi  a  piene  libazioni, 
né  fare  lunghe  sedute  serali.  E  quando  egli  deve  e  vuole  operare  cateratte  non  deve 
permettere  mai  che  femmine  sieno  presenti  né  che  possano  vedere  la  operazione.  Sa- 
rebbe cosa  ancora  più  sconveniente  che  esse  curassero  occhi,  guardassero  o  facessero 
qualcosa  negli  occhi,  ovvero  ardissero  pungere  cateratte,  tirare  via  pellicole,  ovvero  in- 
traprendere cure  di  tale  sorta;  poiché  ciò  recherebbe  ai  pazienti  grave  e  forte  danno.  Il 
paziente  dovrà  pure  nello  stesso  giorno  rimanere  del  tutto  digiuno,  né  mangiare  o  bere 
molto  o  poco,  finché  non  sia  trascorsa  una  ora  dopo  la  operazione.  Date  le  suddette 
disposizioni  procurerai  di  avere  una  camera  bene  illuminata,  nella  quale  il  paziente 
abbia  l'occorrente  per  trattenervisi  e  mettersi  a  letto,  non  dovendo  essere  condotto  a 
luogo  lontano;  poiché  quanto  più  si  è  vicini  al  letto  tanto  meglio  é.  Ponti  quindi  a 
sedere  sopra  di  una  panca,  alla  luce;  e  volgiti  con  le  reni  verso  la  finestra.  Il  paziente 
sia  seduto  sopra  una  sedia,  sopra  uno  sgabello  o  sopra  una  cassa  avanti  a  te,  e  a  te 
ben  vicino;  per  altro  egli  sia  a  sedere  in  modo  da  stare  più  in  basso  di  te.  Le  gambe 
e  le  coscie  del  paziente  staranno  fra  le  tue  coscie,  e  le  sue  mani  saranno  posate  sopra 
le  tue  coscie.  Un  servitore  starà  dietro  al  paziente,  e  gli  terrà  fermo  il  capo.  Il  servitore 
starà  chinato  col  petto  sopra  del  paziente,  in  modo  che  il  paziente  possa  appoggiare  il 
suo  capo  contro  il  ventre  ed  il  petto  del  servitore;  tutto  sarà  disposto  secondo  appare 
dalla  figura  disegnata  che  segue  (V.  Fig.  4)  (24). 


(24)  Questa  figura  ridotta  in  proporzioni  minori,  trovasi  pure  riprodotta  a  pag.  85  della  seguente 
curiosa  pubblicazione: 

Hermann  Peters,  Der  Arzt  und  die  Heilkunst  in  der  deutschen  Vergangenheit,  mit  153  AbbiU 
dungen  u.  Beilagen  nach  den  originalen  aus  dem  15-18.  lahrhundert. 

Leipzig,  Eugen  Diederichs    1900,  pp.  136  in-8^  gr. 


Ove  il  paziente  sia  cieco  ad  un  solo  occhio,  si  dovrà  bendargli  l'occhio  sano  con 
un  pannolino,  con  un  cuscinetto  e  con  una  fettuccia  percliè  non  possa  vedere. 

Prenderai  poscia  lo  strumento,  ossia  Tago  per  cataratta,  in  una  mano,  la  quale  si 
adatterà  airocchio  malato;  in  modo  che  la  mano  destra  sarà  per  l'occhio  sinistro  eia 
mano  sinistra  per  l'occhio  destro.  Con  l'altra  tua  mano  divaricherai  con  molto  garbo 
la  palpebra  superiore  dalla  inferiore,  valendoti  del  pollice  e  dell'indice,  perchè  tu  abbia 
modo  di  vedere  come  tu  debba  dirigere  lo  strumento  nell'occhio.  Quando  vorrai  in- 
trodurre lo  strumento  l'occhio  sarà  volto  drittamente  avanti  a  su  verso  la  luce,  ossia 
guarderà  a  te  nel  viso;  per  altro  farai  in  modo  che  Ìl  paziente  giri  e  volga  l'occhio 
un  po'verso  il  naso,  perchè  tu  potrai  cosi  valerti  dell'ago  meglio  e  con  più  sicurezza, 
e  non  colpirai  o  lederai  le  venucce  dell'occhio,  ma  le  potrai  rispettare.  Drizza  poscia 
l'ago  con  garbo  e  con  molta  attenzione  sopra  la  membrana  ossia  pellicola  Congiuntiva, 
diretto  verso  la  pupilla  ed  Uuea,  alla  distanza  dì  una  e  mezza  o  di  due  coste  di  col- 
tello dalla  pellicola  chiamata  Cornea,  ossia  dal  grigio  che  e  negli  occhi.  Tieni  l'ago 
rigidamente  dritto,  tienlo  con  sicurezza  perchè  non  abbia  a  deviare  o  riscappare  fuori, 
live  il  paziente  movesse  l'occhio.  Tieni  l'ago  con  ogni  sicurezza,  e  premilo,  e  con- 
servalo rigidamente,  e  giralo  con  le  dita  nell'occhio  con  misurala  dolcezza,  secondo 
può  darli  buona  istruzione  la  figura  che  segue  fV,  Fig.  5):  la  quale  ti  presenta  un 
occhio  in  cui  la  cataratta  è  stata  tolta,  mentre  nell'altro  occhio  non  è  peranche  stata 


Tieni  l'ago  sicuro  nel  girarlo,  e  con  attenzione  cura  di  sempre  avere  la  punta  dell'ago 
verso  il  mezzo  dell'occhio,  di  contro  alla  Uuea;  e  di  non  oscillare  per  caso  verso  un 
Iato:  e  questo  per  non  guastare  o  scalHre  l'occhio  internamente  o  anche  passare  attra- 
verso all'occhio  (come  io  ho  appreso  essere  accaduto),  con  che  all'occhio  sarebbe  re- 
cato un  danno  irrimediabile.  Quando  tu  per  altro  senti  che  l'ago  è  ben  penetrato 
nell'occhio,  che  esso  giunge  quasi  sopra  la  pupilla  e  V  (fuea,  e  quando  tu  constati 
di  essere  giustamente  nell'occhio,  afferra  e  tieni  l'ago  sicuramente  e  movilo  facendo 
scorrere  dall' indietro  all'avanti  verso  la  pupilla  tinche  tu  sia  certo  di  essere  nella  ma- 
teria della  cataratta,  ìl  che  tu  puoi  appurare  facilmente  e  tosto  al  moversi  della  materia 
catarattosa.  Quando  tu  hai  rimarcato  ciò,  abbassa  con  nettezza  e  dolcezza,  e  non  rapida- 
mente per  non  turbare,  la  cataratta,  ossia  la  materia.  Ma  cerca  e  cura  di  liberare  del 
tutto  la  materia  dalla  pupilla  e  dalla  l/uea  con  garbo,  e  dì  conservarla  unita.  Premi  detta 
materia  caterattosa  con  l'ago  sotto  di  sé,  con  ogni  garbo:  e  quando  tu  noli  che  essa  sia 
del  tutto  libera  e  sciolta,  tira  e  dirìgi  l'ago  con  la  materia  catarattosa  indietro,  verso 
il  capo,  e  premila  ivi  bene  in  basso,  in  mezzo  ha  la  pellicella  retina  e  VAranea.  del- 
l'occhio; e  cura  che  essa  abbia  quivi  a  rimanere. 

Ove  ti  accadesse  che  la  materia  della  cateratta  fosse  ancora  giovane  e  tenera,  e  ri- 
manesse pendente  dall'ago,  cerca  con  cura  di  trascinarla  dietro  entro  l'occhio,  sul  fondo 
dell'occhio;  e  gira  l'ago  fra  le  dita  qua  e  là  finché  la  cataratta  sia  staccata  dall'ago. 
Allora  chiudi  l'occhio  con  la  palpebra  superiore  e  tira  fuori  l'ago. 

Accadendo  che  la  cataratta  fosse  tanto  giovane  e  leggera  da  risalire,  come  accade 
comunemente,  e  collocarsi  di  nuovo  avanti  alla  pupilla  e  alla  Uuea,  tu  dovrai  con 
garbo  girare  attorno  ove  essa  risale,  e  con  dolcezza  dì  nuovo  abbassarla  finché  essa  ri- 
manga giacente.  E  con  tali  immature  cataratte,  ossia  con  tale  sottile  materia,  dovrai 
cun  grande  misura  aggirare  per  non  turbarle  o  lacerarle,  poiché  lacerandole  faresti  cosa 
dannosissima  per  la  vista. 
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Accadendo  per  altro  che  la  materia  della  cataratta  fosse  cresciuta  ad  una  o  più 
estremità,  sopra  i  lati,  o  salla  i'itea^  o  sulla  Cornea,  dovrai  con  attenzione  cercare  di 
andare  con  la  punta  dell'ago  sotto  le  radici  della  cataratta,  ove  essa  è  cresciuta;  ovvero 
cercherai  pure  di  trafiggere  con  l'ago  la  cresciuta  radice,  e  così  con  precauzione  ren- 
derla Ubera.  Occorrono  per  altro  per  tali  cose  persone  intelligenti  ed  esercitate  assai, 
che  abbiano  moUe  e  ■^pe-.su  volte  uptralo  e  latta  pratica,  altriniuiiti  con   facilità    si   può 


far  male  e  peggio;  poiché  alcune  cataratte  crescono  per  modo  che  non  è  possìbile  io 
alcuna  guisa  renderle  libere.  E  con  gli  occhi  infine  non  si  deve  agire  con  confusione 
e  senza  garbo,  come  se  sì  avesse  la  opinione  che  nulla  avessero  a  soffrirne. 

La  materia  della  cataratta  presenta  stranezze  da  maravigliare;  spesso  si  presenta 
cioè  una  cataratta  in  modo  singolare  e  strano,  poiché  si  mostra  abbastanza  vecchia, 
appare  anclie  spessa  e  solida  sufficientemente,  e  quindi  si  giudica  torni  opportuna  e 
splendida  l'operazione;  ma,  se  con  lo  strumento  la  si  tocca,  essa  spesso  non  tollera 
alcuno  strisciamento;  non  si  lascia  né  afferrare,  né  spingere,  molto  meno  abbassare,  e 
per  contro  sale  in  alto  come  cotone  o  penna  nell'acqua, 

Io  ho  vedute  ed  operate  cataratte  che  avevano  dìcìotto,  venti  e  trenta  anni,  che  si 


Vopera  nftalmojcitrica  di  Ttenvemit<ì 


sarebbe  creduto  fossero  le  migliori  che  invece  nell'operazione  sì  sono  disperse  fome 
burro  nell'occhio.  E  ijuesto  accade  per  l'ordinario  con  le  bianche  cataratte  lattiginose. 
Per  contro  ho  vedute  ed  operaie  cataratte  aventi  solo  sei,  dodici,  venti  o  trenta 
settimane,  all'apparenza  del  tutto  sottili  che  si  sarebbero  credute  non  operabili,  mo- 
strarsi buonissime  nella  opera^.ione;  e  le  persone  avere  in  seguito  buona  vista  da  ma- 
ravigliare. Ma  occorre  a  ciò  una  singolare  opportunitri  e 


FiK-  ; 


Questa  è  la  compiuta  istruzione  ricerca  e  indicazione  del  modo  dì  operare  ossia 
pungere  la  cataratta,  ossia  del  modo  in  cui  tale  operazione  deve  essere  iniziata,  con- 
dotta e  compiuta.  Ma  nessuno  deve  accingersi  a  Cale  operazione,  ove  non  abbia  bene 
appreso,  mollo  e  spesso  veduto,  ed  ove  non  sia  stato  ordinatamente  e  fondatamente 
istruito  ed  addestrato  da  medici  intelligenti  ed  esperimentati,  In  caso  diverso  non  è 
bene  operare.  K  non  sarà  mai  bene  tìdarsi  dei  colleghi  che  accorrono  vestiti  di  velluto 
e  di  seta,  e  dicono  e  sbraitano  che  sono  valorosi  oculisti  e  che  sono  in  grado  di  guarire 
anche  i  ciechi  catarattosi.  DÌ  certo  so  che  possono  essi  bucare  e  rovinare  gli  occhi;  non 
so  come  essi  possano  giovare. 
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CONSIDERAZIONI 


INTORNO   AL   METODO   DELL'ABBASSAMENTO 


Paragonando  fra  di  loro  queste  tre  descrizioni  si  vede  che  le  ul- 
time due  sono  modellate  sopra  la  prima,  ossia  sopra  quella  di  Celso  il 
quale,  descrive  principalmente  l'operazione  della  cataratta  eseguita  col 
metodo  dell'abbassamento  per  scleroticonissi  con  un  accenno,  in  fine, 
alla  discissione.  Il  Benvenuto  precisa  inoltre  il  tempo  necessario,  circa 
80  secondi,  perchè  la  cataratta  sia  tenuta  ferma  in  basso  coir  ago  prima 
di  abbandonarne  il  contatto  ed  estrarre  V  istrumento  dall'  occhio  ;  ed  il 
Bartisch  ne  completa  la  tecnica  operatoria  con  la  sopra  scritta  descri- 
zione, mirabile  per  copia  di  particolari  e  per  la  determinazione  dei 
diversi  momenti  dell'  atto  operativo,  la  quale  potrebbe,  anche  oggi,  venir 
consultata  con  profitto. 

Si  tratta  adunque  della  cura  chirurgica  della  cataratta  col  metodo 
dell'  abbassamento,  che  nettamente  si  distingue  dagli  altri  due  metodi 
conosciuti,  che  sono  la  discissione  e  1'  estrazione  della  cataratta. 

Il  metodo  dell'  abbassamento  consiste  nello  spostare  eccentricamente 
la  cataratta  in  guisa  da  lasciar  libero,  e  per  ciò  pervio  al  passaggio 
dei  raggi  luminosi,  il  foro  pupillare. 

Questo  metodo,  stando  al  concetto  generale  che  lo  informa  potrebbe 
chiamarsi  più  propriamente  col  nome  di  metodo  dello  spostamento  op- 
pure della  dislocazione  della  cataratta.  Secondo  che,  per  operare  lo  spo- 
stamento, si  penetra  con  istrumenti  attraverso  la  sclerotica  oppure  attra- 
verso la  cornea,  il  processo  operativo  prende  il  nome  di  scleroticonissi 
oppure  di  cheratonissi. 

Se  nell'  atto  operativo  il  cristallino  è  spinto  in  basso  in  modo  che, 
ad  operazione  finita,  esso  rimanga  adagiato  con  la  sua  faccia  anteriore 
in  basso  e  colla  sua  faccia  posteriore  in  alto,  il  processo  prende  il  nome 
di  depressione  od  abbassamento  propriamente  detto. 

Se  invece  il  cristallino  è  spinto  all'  indietro  ed  in  basso  in  modo 
che  ad  operazione  finita  esso  rimanga  adagiato  con  la  sua  faccia  poste- 
riore in  basso  e  V  anteriore  in  alto,  il  processo  prende  il  nome  di  re- 
clinazione. 
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Questi  sono  i  processi  fondamentali  che  si  suddivisero  poi  in  nume- 
rosissimi sotto  processi  o  varietà  dei   processi   fondamentali,    a   seconda 
delle  diverse  scuole  e  dei  diversi  operatori- 
La  descrizione  particolareggiata  di  qualcuno  di  essi,  e  la  storia  della 
loro  evoluzione  si  può  leggere  nelle  opere  che  cito  in  nota  (25). 


(25)  Estesissima  sarebbe  una  bibliografia  completa  intorno  all'abbassamento,  essendoché  tale  argomento 
trovasi  trattato,  assieme  con  quello  della  cataratta,  dove  più  dove  meno  ampiamente  e  con  l'aggiunta  di 
dati  bibliografici,  in  tutti  i  trattati  di  oculistica  di  qualche  rilievo,  manoscritti  o  pubblicati  fino  ad  ora, 
non  che  in  parecchie  monografie  speciali,  nelle  Enciclopedie  e  nei  Dizionari  Medici,  ed  infine  nell'Inde^ 
Medicus  {A  monthly  classtfied  Record  of  the  current  medicai  Lìterature  of  the  IVorld)  americano  e 
nel  Jahrbucher  (Schmidt's)  dtr  itt'Und  aus/àndtschen  gesammten  Medicin.  Io  mi  limito  solamente  alle 
citazioni  bibliografiche  che  metto  in  nota,  ed  a  poche  altre  di  bibliografia  della  bibliografia,  che  stanno 
in  fine  a  pag.  lóó**:  cosi  le  une  come  le  altre,  si  riferiscono  ad  opere  da  me  direttamente  consultate 
durante  la  compilazione  della  presente  memoria. 

—  Raccolta  di  cronisti  e  documenti  storici  Lombardi  inediti.  Volume  secondo. 
Milano  Fr.  Colombo  1857. 

Cfr.  a  pagg.  355-357f  nel  Diario  Sabbionetano  di  Nicolò  de'DoNDi,  Descrizione  di  operazione  di  Cateratta  eso- 
lità il  29  ottobre  1589  da  M.r  Sacripante  da  Norsia. 

«  Nota  corno  a  di  domenica  giorno  29  ottobre  1589  in  Sabbioneta  in  casa  del  M.r  Lodovico  Bosij  mio  messere 
inanti  al  desinare  M.r  Sacripante  da  Norsia  cavò  le  cataratte  dagli  occbij  a  esso  mio  messere  essendo  sulla  losza 
disopra  sentati  tutti  doi  essi  M.r  Lodovico  et  M.r  Sacripante  a  cavallo  a  una  banca  di  noce  l'uno  contro  l'altro 
essendo  però  esso  mio  messere  volto  con  la  faccia  verso  il  sole  et  qoesto  acciò  esso  M.r  Sacripante  potesse  veder 
bene  il  lome  degli  occhi  di  esso  M.r  Lodovico  et  a  qoesto  vi  erano  presenti  M.r  Gagliazze  Valensi  oste  dall'An- 
gelo, mastro  Ventorino  Corradori  marangoni  qual  gli  teneva  la  testa  ferma  et  io  Niccolò  de  Dondi  et  M.r  Gio- 
vanni mio  cognato  et  Tobia  di  Tobia  quali  tolti  agiotavano  il  detto  M.r  Sacripante  con  porgergli  binde,  aqoa  rosa 
per  esso  M.r  Sacripante  accomodata  con  il  bianco  d'ovo  et  zaffarano  et  farina  et  semenze  di  finocebi  et  apretso 
bombaso  et  nel  cavarli  le  dette  cataratte  adoperò  una  gocchia  d'argento  passandovi  il  bianco  dell'occhio  con  essa 
et  dentro  entrata  la  gocchia  nell'occhio  la  rimoveva  levandoli  esse  cataratte  diansi  dal  lume  dell'occhio  però  di 
dentro,  ma  che  così  si  vedeva  la  gocchia  netarle  via  et  così  fece  ad  ono  ad  uno  et  levate  che  gli  haveva  esse  ca- 
taratte gli  porgeva  una  mano  dinanzi  interrogandolo  se  la  vedeva  et  così  i  ditti  delle  mani.  Quale  rispondeva  di 
si  et  subito  tirava  fuori  la  gocchia  et  l' imbindava  l'occhio  et  così  gli  accomodò  totti  doi  havendoli  fatto  poco 
male  senza  vista  di  sangoe.  £  ben  vero  che  patì  qoalche  poco  ne  11' accomodarli  l'occhio  sinistro  che  vi  scappò  la 
gocchia  ona  volta  foora  dell'occhio  et  caosa  ne  fu  detto  mastro  Venturino,  qoal  gli  lasciò  trascorrere  la  testa,  et 
così  accomodato  lo  portasseno  a  letto,  non  perchè  esso  non  vi  fosse  andato  per  se  solo,  ma  acciocché  non  roo> 
vesse  overo  non  crollasse  niente  la  testa.  Dappoi  esso  M.r  Sacripante  ordinò  che  detto  M.r  Lodovico  parlasse 
manco  che  fosse  possibile,  ordinò  che  stassesse  alto  con  la  testa  et  che  non  magniasso  se  non  panada  senza  sale  et 
bever  acqua  cotta  per  giorni  cinqoe.  Ancora  inanzi  che  esso  M.r  Sacripante  facesse  la  sopra  detta  opera  gli  haveva 
dato  ona  presa  di  pinoole  cioè  al  detto  M.r  Lodovico  per  fare  talb  opera  et  bisognò  aspettare  essendo  allora  tempo 
piovoso  che  venisse  sereno  et  il  sole  per  essere  piò  commodo  per  fare  tal  opera,  che  così  poi  fo  il  dì  predetto 
tempo  bonissimo  et  per  tale  medicaoiento  restorno  d'  accordo  innanzi  che  si  facesse  in  scoti  qoindici  da  lire  sette 
et  soldi  dieci  per  scoto  et  più  farli  le  spese  tanto  che  esso  lo  medicava  et  così  mio  cognato  ordinò  a  M.r  Ga- 
liazzo  oste  che  gliele  facesse.  Doppoi  occorse  che  esso  M.r  Lodovico  non  guarette  altrimenti,  ma  restò  che  non  gli 
vedeva  come  faceva  anco  prima,  anzi  dopo  gli  è  restato  molto  dolore  negli  occhi  ». 

Sono  grato  al  Chiar.mo  Dr.  L  Intra  di  Mantova  che  ebbe  la  bontà  di  comonicarmi  e  di  trascrivermi  qoesto 
corioso  docomento. 

XKIPOnAOOHKH  ||  sev  !|  D.  Ioannis  Scvxteti  ||  ..  ArmamenUrivm  ||  chirvrgicvm  ||  XLIII  Tabvlis . . 
. .  exornatvm  |;  opvs  posthvmvm  . .  •  !,  Editio  Quinta. 
Venetiis,  Typis  Combi,  àf  La  Noù  M  .  DC .  LXV  .  pp.  317  in-8°  ;  pref.  in  principio  ed  ind.  in  fine 

non  num. 

Cfr.  pagg.  Ili  e  segg.  De  suflfusione. 

—  Nouveau  traité  des  maladies  des  yeux  . . .  par  M.  De  Saint  •  tyes  . . 

Paris,  Pierre  -  Augustin  Le  Mercier  M .  DCCXXII,  pp.  373   in- 12";   precedono  e   seguono   pref.   ed 

ind.  non  num. 

Cfr.  pagg.  294  e  segg.  Chap.  XX.  De  la  manière  de  faire  l'operation  de  la  cataracte. 
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Col  metodo  deir  abbassamento  descritto  da  Celso  venne  ridonata  la 
vista  certamente  a  milioni  di  ciechi,  poiché  tal  metodo,  praticato  molto 
presumibilmente  assai  prima  di  Celso,  dominò  quasi  esclusivo  fino  alla 
metà  del  secolo  XVIII  per  dar  luogo,  dopo  il  Daviel,  alla  sostituzione 
del  metodo  delF  estrazione,  il  quale,  nella  2.*  metà  del  secolo,  che    non 


—  Dissertation  sur  Toperation  de  la  cataracte  par  M.  Petit,  Medecin  —  5  fevrier  1725. 

In:  Histoire  de  l'Academie  Royale  des  sciences  —  Année  MDCCXXV  —  Mem.  de  Mathemadque 
et  de  Physìque  ...  pp.  6-20,  con  tavola. 
Paris,  Imp.  Roy.  M.DCCXXVII. 

—  Memoire  dans   leqnel   on   détermine   V  endroit  où   il   faut   picquer  1'  <eil    dans   V  operation    de    la 
cataracte  par  M.  Petit.  7  Septembre  1726. 

In:  Histoire  de  TAcadeniie  Royale  des  Sciences  —  Année  M.DCCXXVI,  —  pp.  262-272. 

Paris,  Imp.  Royale,  M.DCCXXVIIl. 

N.  B.  Vi  è  annessa  nna  tavola  con  9  figuro  geometriche  esplicative  dell'atto  operativo.   La   memoria  si  com- 
pleta con  la  precedente  delli  7  febbraio  1725. 

—  Herm.  Boerhaave,  praMectiones  public»  de  morbis  oculorum.  . . .  Editio  altera  Grottingensi  multo 

emendatior. 

Parisiis,  Gulielm.  Cavalicr,  M  .  DCC  .  XLVIII  pp.  376,  in-8 '. 
Cfr.  page.  120  e  segg.  Deposi  t  io  cataract^e. 

—  Traité  des  maladies  des  yeux  . .  par.  Louis  Florent  Desuais  Gendron  . .  Tome  second. 

Paris.  C.  J.  B.  Herissant  M  .  DCC .  LXX. 

Cfr.  pagg.  380  e  segg.  Descrixione  dell'abbassamento. 

—  Trattato  della  cataratta  del  Glaucoma,  e  dell'  Amaurosi  di  Lorenzo  Heistero  .... 

Venezia,  F.  Pitteri  MDCCLXX,  pp.  286  in.4'\ 

Cfr.  Operazione  della  Cataratta  descritta  con  figure  e  con  molti  particolari  pagg.  26,  67  e  passim. 

—  Dottrina  de' morbi  degli  occhi  del  signor  Gioseffo  Jacopo  Plenck. 

Napoli,  G.  Maria  Porcelli  MDCCLXXXIII,  pp.  264  in.i2^ 
Cfr.  pagg.  176  e  segg.  Depressione  della  Cataratta. 

—  Saggio  di  osservazioni  e  d'espeiienzc  sulle  principali  malattie  degli  occhi  di  Antonio  Scarpa. 

Pavia,  B.  Cornino,  MDCCCI,  pp.  xi  e  278,  in-4®. 
Cfr.  pagg.  185  e  segg.  Depressione  della  Cataratta. 

—  Traité  des  maladies  des  yeux  . . .  par  A.  P.  Ds&fouRS.  Tome  premier. 

Paris,  Firmin  Didot,   18 18. 

Cfr.  pag.  S56.  De  l' operation  de  la  cataracte  par  dépression. 

—  Storia  dei  recenti  progressi  della  chirurgia  del  cavaliere   Antelmo   Richerand  ....  versione  ita* 
liana  con  note  addizionali  e  critiche  di  Giambatista  Caimi. 

Milano,  G.  SUvestri,  MBCCCXXVI,  pp.  274  in.8°. 

Cfr.  pagg.  26-35:  Operazione  della  cataratta. 

Mi  sembra  alquanto  esagerato  ciò  che  si  legge  a  pag.  27:  «  L'antico  metodo  dell'abbassamento  procurava  on 
numero  sì  piccolo  di  guarigioni  che  nel  corso  del  diciasettesimo  secolo,  i  chirurghi  l'avevano  in  qualche  modo  ab- 
bandonato agli  operatori  ambulanti.  Se  vogliam  credere  a  Raw,  egli  non  restituiva  la  vista  ad  un  centesimo  dei 
malati....  ». 

—  Annotazioni  pratiche  sulle  malattie  degli  occhi  raccolte  ed  ordinate  da  Giambattista   Quadri  . . . 
Libro  terzo. 

Napoli,  Tramater,  MDCCCXXVII. 

Cfr.  pagg.  168  e  passim:  Intorno  all'abbassamento  della  cateratta. 

—  Lezioni  vocali  di  Clinica  Chirurgica  dette  nell'  Hotel  Dieu  di  Parigi  dal  Barone  I>uputtB£N  . .  . 
raccolte  da  una  società  di  Medici. 

Firenze,  S.  Coen,  1834.  pp.  670  in-S*". 

Cfr.  pagg.  18-28.  Ampia  discussione  e  descrìsionc  particolareggiata  riguardante  l'abbassamento. 
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siamo  ancora  abituati  a  chiamare  passato,  in   seguito   alla   influenza   del 
Graefe,  divenne  giustamente  generalizzato. 

Tal  metodo  peraltro  non  venne  del  tutto  abbandonato;  ed  in  Italia, 
ne  fu  un  tempo  saldo  sostenitore  il  Gradenigo  (26),  venne  eccezional- 
mente, praticato  dal  Magni  (27);  e,  non  è  gran  tempo  ancora,  il  Businelli, 


—  Traité  pratique  sur  les  maladles  des  yeux  ...  par  W.  Lawrence  ...  traduit  de  l'anglais  ...  par 

le  Dr.  C.  Billard. 

Bruxelles,  H.  Dumont,   1833,  pp.  404,  in- 12". 

Cfr.  paga  337:  Art.  Il,  Dcpression  ou  nbaissement  de  la  cataracte. 

—  Recherches   pratiques   sur   les   causes   qui   font   échouer   l'opération  de  la  cataracte  par  C.   J.-F. 

Carron  du  Villards. 

Paris,  De  Just  Rouvier  et  £.  Le  Bouvier,   1835,  PP*  ^^^  ^  3^4t  in-8'\ 
Cfr.  pagg.  38  e  legg.»  109  e  segp.,  327  e  segi^. 

—  Trattato  di  Blefarottalroo-terapia  operativa  del  dottore  Alessandro  Riberi. 
Torino,  tip.  Favale.  MDCCCXXXVJ,  pp.  543,  in.8^\ 

Cfr.  pagg.  393  e  segg. :  Dell'abbassamento  —  Descrisione  molto  particolareggiata. 

—  Bibliothèque  du  Médecin  -  praticien  . . .  sous   la   Direction  du  Docteur  Fabrs  . . .  Tome  Dixième. 

Traité  des  maladies  des  yeux  et  des  oreilles. 

Paris,  I.-B.  Baillière,  1849,  pp.  668,  in  8*'. 
Cfr.  pagg.  240  e  segt;.:  Abaisscment. 

—  Handbuch  der  Gesammten    Augenheilkunde  ....  redigirt    von    A.    Graefb   und   Th.    Saemisch. 

Drìtter  Band.  Erster  Theil. 

Leipzig,  Engelmann,  1874. 

Cfr.  pagg.  254-258:  Die  Reclination  (Depression)  [Aai.T]. 

—  L' Ottalmologia  presso  gli  antichi  Romani  —  Saggio  medico  storico  del  dottor  Flavio  Valerani 

(Estratto  dalla  Gazzetta  delle  Cliniche,  Voi.  XX,   1884). 

Torino,  Tip.  C.  e  Bertolero,  1885,  pp.  27  in.8**. 
Cfr.  pagg.  25-27:  Dell'abbassamento. 

—  Wdrterbuch  der  Augenheilkunde.  Von  Prof.  Dr.  J.  Hirschbero. 

Leipzig,  Veit  &  Comp.,  1887,  pp.  vili  e  116,  in-8^ 
Cfr.  pag.  89.  <  Reclinatio  cataractae  ». 

—  Die  Augenheilkunde  der  Alten,  von  Prof.  Dr.  Hugo  Magnus  mit  7  tafeln  und  23  in  den  Text 

gedmckten  Abbildungen. 

Breslau,  Dnick  von  Grass,  Barth  &  C,   1901,  pp.  691   in-8". 
Cfr.  pagg.  395  e  segg. 

(26)  Dello   spostamento   della   cateratta   e   d'un   nuovo   ago-spatola   per  quest'operazione,  del  dottor 

Pietro  Gradenigo  medico  chirurgo  oculista,  socio  corrispondente  del  Veneto  Ateneo;  Memoria  Ietta  nello 

stesso  il  13  marzo  1862.  In:   Giornale  tT oftalmologia  Italiano  ...  Volume  quinto,  pagg.  184-194. 

Torino,  G.  Biancardi,  1862. 

Cfr.  pag.  185.  e  ...  A  vero  dire,  almeno  nei  nostri  paesi,  se  havvi  metodo  d'operare  a  cui  più  di  frequente 
il  pratico  coscientemente  possa  ricorrere,  questo  si  è  l'antico  spostamento  della  lente,  ora  reclinasione.  É  cosa 
universalmente  conosciuta  che,  almeno  fra  i|oi,  abbondano  le  cateratte  molli  o  semimolli  {/acomalacie  )  e  nella 
proporzione  del  70  e  più  per  100;  cataratte  che  pel  loro  volume  e  consistensa,  per  essere  spesso  nucleate  e  com- 
plicate, mal  si  prestano  ad  ogni  altro  chirurgico  imprendimento  ». 

(27)  Posizione  anormale   della  cateratta:   indicazione   speciale   alla    reclinazione    (Prof.    F.   Magni). 

In:  V Ebdomadario  clinico  di  Bologna  diretto  dal  Prof.  Concaio.  N.  15,  Bologna  13  Dicembre  1862, 

pp.   117-119. 

Si  tratta  di  un  caso  della  Clinica  di  Bologna,  riferito  dal  Dott.  Gotti  Assistente,  in  cui  il  Magni  operò  con 
successo,  di  reclinasione  attraverso  la  cornea,  un  occhio  nel  quale  una  sinechia  posteriore  e  la  flniditì  del  vitreo 
controindicavano  la  estrazione  della  cataratta. 

ti 


...-'-  .1: 


ib2  Giuseppe  Alber tolti 


il  Nestore  degli  Oculisti  Italiani  (28),  nella  sua  dotta  Monografia  «  Vari 
metodi  di  operare  la  cataratta  »  e  l'Onorevole  Rampoldi  (29)  nella  sua 
istruttiva  e  particoleraggiata  Nota  clinica  :  «  è  ancora  indicata  in  qualche 
caso  la  depressione  della  cataratta?  »  dimostrarono,  come  in  alcune  con- 
tingenze (allorquando  cioè  V  «  estrazione  della  cataratta  è  addirittura 
impossibile  ovvero  sarebbe  estremamente  pericolosa)  »  anche  oggidì  la 
pratica  dell"  abbassamento  sia  V  unica  risorsa  che  ci  rimane  per  operare 
la  cataratta. 

L' argomento  venne  pure  sommariamente  trattato  nella  Riunione 
di  Genova  dall' Associazione  Oftalmologica  Italiana  (seduta  antim.  del  7 
ottobre   1886)  (30). 

Finalmente  poi-  intorno  all'  abbassamento  della  cataratta,  la  discus- 
sione si  svolse  ampiamente  ed  esaurientemente  nella  Sezione  oftalmolo- 
gica del  XIII  Congresso  Internazionale  di  Medicina  (Parigi  1900),  nella 
Seduta  mattinale  del  7  agosto,  della  quale  io  ebbi  V  alto  onore  di  essere 
Presidente. 

Faccio  seguire  un  breve  riassunto  della  discussione  che  ebbe  luogo 
nella  sovraccennata  Seduta  (31)- 

Il  Chiar.'"*'  prof.  H.  Truc  di  Montpellier  osserva  che  T  abbassamento  della  cataratta 
sembra  al  prCvsente  universalmente  abbandonato  e  che  mai  lo  vide  praticato  con  deli- 
berato proposito. 

Egli  considera  che  il  Graffe  stesso,  avversario  autorevole  e  convinto  delP abbassa- 
mento ammetteva  che  questo  metodo  dava  per  lo  meno  il  60  7o  ^*  successo  durevole; 


(38)  BusiNELLi.  —  Vari  metodi  di  operare  la  cataratta.  In:  Atti  dell' Accademia*  Medica  di  Roma 
compilati  dal  Segretario  dott.  Cesare  Brunelii  —  Anno  IV,  Fase,  i.^,  pagg.  53-75,  Seduta  del  27  gen- 
naio  1878. 

—  Operazione  di   cataratta    dura   lenticolare    e    capsulo-lenticolare   per   espulsione   od   estrazione    del 

dott.  cav.  Romolo  Bonagente. 

Roma,  M.  Armanni,   1885,  pp.  26  in-8". 
Cfr.  pag.  5. 

(29)  È  ancora  indicata  in  qualche  caso  la  depressione  della  cataratta?  Nota  clinica  del  Dr.  Ra^i- 
POLDI.  In;  Annali  di  Ottalmologia^  Anno  XV,  Pavia,  Bitzoni,   1886,  pp.  423-428. 

(30)  Associazione  ottalmologica  Italiana  —  Riunione  di  Genova  (ottobre  1886). 
Resoconto  in:  Annali  di  Otta^mologia^  Anno  XV.  Pavia,  Bizzoni,   1886,  pp.  438-561. 

Cfr.  pag.  Si^:  (Businblu).  «  E  quanto  alla  proscrizione  assoluta  che  si  vorrebbe  dare  per  sempre  9\\* abbassa' 
mento  in  tutti  i  casi,  confesso  che  non  sono  tanto  esclusivista.  Si  incontrano  nella  pratica  dei  casi  in  cui  ona 
estrazione  e  ben  più  difficile  e  pericolosa  della  reclinaaionc  opportunatamcnte  fatta,  specialmente  in  persone  in- 
docili, in  individui  decrepiti.  E  potrei  citare  nomi  e  fatti  e  testimonianze  indiscutibili  di  esiti  brillanti  da  nie 
ottenuti  con  simile  operazione,  che  però  non  eseguisco  se  non  in  casi  assolutamente  eccezionali  >. 

(31)  XIII.*   Congrès   International    de    Médecine.    Paris,    1900  —  Section  d' Ophtalmologie,  Comptes 

rendus  publiès  par  M.  RoCHON-DuviGNEAUD. 

Paris,  Masson  et  C.**,  pp.  400,  in-8^. 

Cfr.  pagg.  272  •276:  Deux  cas  d'abaissement  de  la  cataracte  par  le  prot'esseur  H.    Truc 
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agj^iunge  che  l' attuale  anrisepsì  potrebbe  indubbiamente  aumentare  la  procentuale  dei 
successi;  e  si  domanda  se  l' abbassamento,  il  quale  non  esige  clie  una  punzione  oculare, 
non  sarebbe  preferibile  alla  estrazione  specialmente  quando  abbiansi  a  temere  movi- 
menti disordinati  del  paziente,  emorragie  profuse,  lussazioni  del  cristallino  e  suppura- 
zione dell'occhio. 

Continua  dicendo  che,  pur  convenendo  che  in  tali  cast  fosse  preteribile  l'abbassa- 
mento, rimase  tuttavia  titubante  per  qualche  tempo;  e  che,  in  fine,  in  due  casi  succesivi, 
l'indicazione  gli  parve  cosi  imperiosa  da  indurlo  ad  operarli,  come  fece,  di  abbassamento. 

Nel  primo  caso  esisteva  una  forte  tosse,  un  nervosismo  eccessivo  ed  una  indocilità 
presso  che  delirante;  nel  secondo  caso,  pure  una  tosse  violenta,  ritensione  d'urina  e 
una  arterio-sclerosi  accentuata. 

Riferisce  in  seguito  brevemente  la  storia  clinica  e  le  particolaritià  operatorie  dei 
suddetti  casi.  Dopo  di  che  fa  alcune  considerazioni  relative  ai  casi  riferiti  ed  altre  in- 
torno ai  casi,  nei  quali  l'abbassamento  sarebb>e  indicato.  Secondo  Ìl  suo  avviso  le  in- 
dicazioni dell'abbassamento  sarebbero  occasionalmente  mantenute  presso  gli  animali,  t 
dementi,  i  deliranti,  alcuni  epilettici  o  alcoolici  inveterati;  nel  caso  in  cui  un'occhio 
operato  per  estrazione  siasi  perduto  per  emorragia  espulsiva  e  faccia  presumere  un'ac- 
cidente consimile  per  l'altr'occhio:  la  presenza  di  una  suppurazione  grave  e  ribelle 
degli  annessi  sopratutto  delle  vie  lagrimali  etc. 

Considerando  intìne  che,  regnando  al  presente  incontestabilmente  sovrana  l'estra- 
zione, i  giovani  operatori  vanno  dimenticando  l'antico  metodo.  Egli  ritiene  sia  il  caso 
di  porre  la  questione  se  dcbbasi  addirittura  proscrivere  definitivamente  questa  venerabile 
operazione  e  relegarla  nel  silenzioso  dominio  della  storia.  11  momento  gli  sembra  pro- 
pizio, ed  esprime  il  desiderio  di  sentire  l'autorevole  parere  dei  convenuti  al  mondiale 
convegno,  degli  anziani  in  particolar  modo,  i  quali  per  avventura  potrebbero  avere 
opinioni  personali  dovute  ad  operazioni  fatte  od  a  osservazioni  di  casi  operati  da  altri. 
Prendono  la  parola  nella  discussione  Panas,  Wicherkievicz,  Dor  (padre)  e  Valude. 

Panas  svolge  ampiamente  ed  eloquentemente  ìl  tema  ricorda  i  casi  da  luì  operati 
con  successo  di  reclinazìone  seguendo  il  processo  operativo  indicato  dallo  Scarpa,  cita 
un  caso  da  lui  veduto,  il  quale  era  stato  operato  20  anni  prima  di  abbassamento  dal 
Dupuvtren.  e  godeva  ancora  di  buona  vista;  ed  è  d'avviso  che  troppo  si  sia  sparlato 
dell'operazione  per  abbassamento,  e  che  perciò  convenga  insegnare  questo  metodo  ope- 
ratorio agli  allievi  medici  che  si  dedicano  alla  pratica  dell' ottalmologia,  dicendo  loro 
che  si  tratta  di  una  operazione  di  eccezionale  applicazione  a  tutti  i  casi  dove  si  tratta 
principalmente  di  vecchi  di  età  avanzata,  nei  quali  sono  a  temersi  complicazioni  post- 
operatorie gravi  e  cosi  pure  in  quelli  presso  i  quali  una  prima  estrazione  fu  seguita  da 
emorragia  espulsiva.  Il  trattamento  consecutivo  all'operazione  è  presso  che  nullo  e  gli 
ammalati,  di  età  avanzata,  possono  abbandonare  il  letto  e  però  non  esporsi  a  delirio 
od  a  pneumonia  ipostatica. 

Wicherkievicz  accenna  sommariamente  a  circa  una  diecina  di  casi  operati  dì  recli- 
nazione  dal  prof,  .luenglcen  di  Berlino,  nella  maggior  parte  dei  quali  egli  ha  potuto 
constatare  delle  opacità  del  corpo  vitreo  e  lesioni  della  retina  e  della  coroide  dovute 
probabilmente  al  trauma  della  reclinazione;  e  però,  pure  ammettendo  il  successo  imme- 
diato dell'operazione,  teme  delle  complicazioni  successive  e  vorrebbe  che  l'operazione 
venisse  limitata  ai  casi  così  ben  precisati  dal  Panas. 

Dor  è  pienamente  d'accordo  con  le  conclusioni  di  Truc  e  di  Panas,  ricorda  di 
aver  osservati  durante  lungo   tempo   animali   operati   di   reclinazione   i   quali   avevano 
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conservato  buona  vista:  e  narra  di  tre  casi  di  persone  da  lui  operate  di  recllnazione, 
tutti  e  tre  coronati  da  buon  successo:  si  trattava  di  due  vecchi  settantenni  e  di  una 
vecchia,  pure  d'età  avanzata;  questa  non  volle  abbandonare  il  suo  chalet  alla  sommità 
della  Gemmi  (2950  metri)  per  recarsi  alla  Clinica  di  Berna,  e  però  il  Dor  dovette 
operarla  lassù. 

Valude  infine  riferisce  intorno  a  due  casi  da  lui  operati  di  reclinazione,  con  pieno 
successo  il  i.'  e  con  insuccesso  il  2."*  perchè  in  questo  secondo  caso  la  cataratta  risalì 
dopo  l'operazione.  Ne  conchiude  che  questa  operazione  di  cui  si  preoccupano  alcuni 
operatori  nell'ora  attuale,  avrebbe  ad  essere  richiamata  allo  studio,  poiché  noi  non  ne 
conosciamo  che  imperfettamente  la  tecnica  e  gli  accidenti  possibili. 

La  tecnica   della   operazione    quale  oggi   viene  praticata,  servendosi 
dell'  armamentario    moderno,    trovasi    descritta    nella   maggior    parte  dei 
trattati  di  oculistica   e   fra    questi,  per  maggior  copia  di  particolari  e  per 
fio^ure,  nel  Deval  (32)    (33),    nel   Mackenzie   (34),    nel   Desmarres    (35)," 
nel  Galezowski  (36)  e  nel  recentissimo  di  Terrien  (37). 

Dovendosi  adunque,  V  operazione  della  cataratta  per  abbassamento, 
pur  qualche  volta  praticare,  mi  domandai  perchè  tale  metodo,  così  al- 
lorquando era  in  fiore,  come  ora,  in  cui  è  caduto  quasi  in  disuso,  siasi 
pressoché  sempre  (rari  casi  eccettuati)  praticato  per  scleroticonissi,  an- 
ziché per  cheratonissi. 

Ciò  tanto  più  mi  parve  singolare  considerando  che  colla  scleroticonissi 
si  perfora  la    sclerotica,    ledendo    la   coroide   ed   eventualmente    anche    i 


(32)  Chirurgie   oculaire  . . .  conlenent   la   pratique   opératoire   de  P.  Jaeger  et   de  A.   Rosas  . . .  par 

Charles  Deval. 

Paris  G.  Bailliere   1844  pp.  vili  e  739  in  8. 

Cfr.  pagg.  81-125.  Descrizione  particolareggiata  del   metodo  dell'abbassamento.  Cfr.  PI..   J,   figure  di   strumenti 
relativi;  PI..  V.  figure  dell'atto  operativo. 

(33)  Traité  théorique  et  pratique  des  maladies  des  yeux  par  Ch.  Deval. 

Paris  Ch.  Albessard  et  fiérard,   1862,  pp.  xvi  e  1056. 

Cfr.  pagg.  493-521.  Descrisione  dell'abbassamento  con  molti  particolari. 
(  34)  Traité  pratique  des  maladies  de  1*  oeil  par  W.  Mackenzie  . . .  quatrièroe  édition  . .    traduite  de 
l'anglais  ...  par  E.  Warlomont  et  A.  Testelin  —  Tome  second. 

Paris,  Victor  Masson,  1857. 

Cfr.  pagg.  405-423.  Descrizione  dell'abbassamento  ed  apprezzamenti. 

(35)  Traité  théorique  et  pratique  des  maladies  des  yeux  par  L.-A.  Desmarjles  ...  deuxième  édition  ... 

Tome  III. 

Paris»  G.  BailIière   1858. 

Cfr.  pagg.  283   308.  Descrizione  molto  particolareggiata,  con  figure  illustranti  i  diversi  tempi  dell'operazione. 

(36)  Traité  des  maladies  des  yeux  par  Le  Dr.  X.  Galezowski  ...  Troisième  édition. 

Paris»  Libr.  J.-B.  BailIière  et  fils,   1888. 

Cfr.  pagg.  446-450.  Descrizione,  figure,  apprezzamento  e  bibliografia  intorno  all'abbassamento. 

(37)  Chinirgie  de  Toeil  et  de  ses  annexes  par  le  Dr.  Felix  Terrien,  avec  311  fìgures  dans  le  texte. 

Paris,  Steinheil  1902,  pp.  vili  e  439,  in-8®  gr. 

Cfr.  pagg.  200  e  segg.  <  Abaissement  de  la  cataracte  >. 


V  opera  oftalmojatrica  di  Benvenuto  165 


processi  ciliari  (tessuti  tutti  di  difficile  cicatrizzazione)  con  pericolo  di 
emorragie  o  di  diffusione  nel  bulbo  del  processo  infiammatorio  provocato 
dal  trauma;  mentre  che  colla  cheratonissi  verrebbe  semplicemente  pra- 
ticata una  innocua  puntura  corneale  di  facilissima  cicatrizzazione. 

Evidentemente  la  preferenza  data  alla  scleroticonissi  è  dovuta  alla 
maggiore  facilità  che  si  ha,  penetrando  per  la  sclerotica  di  impiantare 
Tago  nel  cristallino  verso  la  sua  periferìa,  sensibilmente  dalPalto  al  basso, 
e  di  potere  in  tal  guisa,  con  maggior  libertà  di  movimento,  agire  oppor- 
tunamente sulla  cataratta,  padroneggiarla,  spostarla. 

Colla  cheratonissi  invece  V  ago  facilmente  si  infigge,  (  sia  pure  ob- 
bliquamente  dal  basso  air  alto  e  dalP  innanzi  all' indietro)  nello  spessore 
della  cataratta  e  difficilmente,  (per  la  maggior  limitazione  dei  movimenti 
che  si  devono  eseguire  attraverso  il  foro  pupillare)  si  riesce  a  ma- 
novrare con  esso  nel  senso  voluto. 

Sarebbe  quindi  questione  di  una  difficoltà  tecnica,  che  si  opporrebbe 
alla  pratica  abituale  della  cheratonissi.  Essendo  io  peraltro  convinto  che 
la  cheratonissi  debba  avere  la  preferenza,  mi  proposi  di  superare  la 
difficoltà  che  ne  rende  T  atto  operativo  malagevole  e  per  conseguenza 
poco  praticato. 


PROCESSO  DI  ABBASSAMENTO  PROPOSTO 


Credetti  di  raggiungere  lo  scopo  informando  V  atto  operativo  al 
concetto  di  penetrare,  per  una  piccolissima  apertura,  con  un  grande 
istrumento  nella  camera  anteriore,  ed  insinuarlo  poscia,  al  di  dietro  del- 
l' iride,  nella  camera  posteriore  in  alto,  a  fine  di  poter  agire,  per  così 
dire,  a  piatto  sulla  faccia  anteriore  del  cristallino  e  sopra  tutta  la  massa 
di  esso.  E  però  feci  costruire  V  istrumento  che  ora  descrivo  ;  darò  in 
seguito  la  descrizione  dell'  atto  operativo. 

Descrizione  dello  strumento.  —  L' istrumento  che  potrebbe  chiamarsi 
reclinatore  ad  ansa,  ricorda  nel  suo  assieme  V ansa  di  Snellen  (Figura  136 
a  pag.  197  della  citata  opera  del  Terrien),  alquanto  più  corta;  di  questa 
dello  Snellen  però,  l'ansa  dello  strumento  che  descrivo  è  più  tonda, 
più  curva,  ed  è  interrotta  lateralmente  alla  parte  inferiore. 

Mi  spiego  :  nell'  ansa  di  Snellen  noi  abbiamo  il  manico,  il  gambo, 
che  va  mano    mano   assottigliandosi   in   un  collo,  e  l' ansa  propriamente 
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Fig.  6. 


detta.  Questa  può  paragonarsi  ad  una  branca  di  forcipe  in  miniatura; 
ed  ha  una  estremità  libera,  che  è  curva,  e  T  altra  estremità,  che  è  ad 
angolo  acuto,  la  quale  trovasi  in  continuazione  col  collo  del  gambo. 

Nello  strumento  in  questione  V  ansa  è  più  tozza  di  quella  dello 
Snellen,  ed  ha  una  dimensione  di  circa  sei  millimetri  di  altezza  per  cinque 
millimetri    di    larghezza  ;   nella   estremità   inferiore    poi    deir  ansa,    ossia 

partendo  dal  punto  suo  d'  attacco  col  collo,  essa  è  mancante, 
L  *       •.    ad  un  lato,  di  un  tratto  della  dimensione  di   circa    due  mil- 
limetri e  mezzo. 

L'  ansa  così  trasformata  viene    a    prendere   1'  aspetto  di 
un  uncino  ottuso,  foggiato  ad  anello  alquanto  schiacciato  la- 
teralmente e  leggermente  incurvato  sul  piatto.  (V.  Fig.   6). 
Di  questo   i.°  tipo  di  reclinatore  (diritto)  occorrono  due 
modelli  variati,  dei  quali  uno  presenti  il  manco,  ossia  V  inter- 
ruzione deir  ansa,  ad  un  lato  e  V  altro  presenti  V  interruzione 
all'altro  lato;  essi  sono  quindi  due  strumenti  simmetrici  dello 
stesso  tipo,  valevoli  uno  per  T  occhio  destro  V  altro  pel  sinistro. 
Feci  pure  costruire  un  secondo  tipo  (piegato)  di   recli- 
natore ;  questo  differisce  dal  primo    tipo    in   ciò  :    che   V  ansa 
è  piegata  lateralmente  ad  angolo  retto  sul  collo  del  gambo  in  guisa  da 
presentare  la  spaccatura,  od  interruzione  dell'  ansa,  air  infuori  ossia  op- 
postamente air  estremità  libera  da  manico.    L'  asse  dello  strumento  (del 

manico   e    del   gambo)   giace    nello 

stesso  piano  del  piatto  dell'  ansa.  La 

piegatura  è  così  fatta  da  presentare 

r  angolo  tondeggiante.   (V.  Fig.  7). 

Anche  di  questo  secondo  tipo, 

occorrono  due  modelli  simmetrici  uno  per  V  occhio  destro  e  V  altro   pel 

sinistro. 

In  tutti  e  due  i  tipi  il  manico  è  metallico,  fusellato,  faccettato  lon- 
gitudinalmente ed  a  sezione  (perpendicolare  all'asse  del  manico)  ot- 
tagona. 

La  faccetta  del  manico  corrispondente  alla  connessità  del  piatto  del- 
l' ansa,  presenta,  come  contrassegno,  due  intaccature  in  prossimità  della 
sua  inserzione  col  gambo. 

La  forma,  la  dimensione  e  la  curva  dello  strumento  ho  modificate 
mano  mano,  esperimentando  da  prima  sopra  un  considerevole  numero 
di  occhi  normali  di  cadaveri   freschi,  nei  quali  la  camera  anteriore  e  la 


Fig.  7. 
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trasparenza   della   cornea    non   erano    ancora   alterate   (38).  Ne  feci   per 
conseguenza  costruire  parecchi  modelli  che  poscia  scartai. 

Gli  esemplari  che  ho  descritto,  rappresentati  nella  loro  naturale  di- 
mensione dalle  figure  intercalate  (Fig.  6  e  Fig.  7),  sono  quelU  di  cui 
mi  sono  servito  per  operare  catarattosi  della  mia  clinica  (39). 

Per  quanto  questi  strumenti  siano  ancora  suscettibili  di  qualche 
modificazione,  tuttavia,  così  come  sono,  rispondono  sufficientemente  al 
fine  cui  sono  destinati. 

Essi  sono  adattati  per  la  dimensione  media  degli  occhi  ossia  alla 
dimensione  media  del  diametro  corneale  e  della  ampiezza  della  camera 
anteriore.  Per  la  eventualità  di  cornee  alquanto  maggiori  od  alquanto 
minori  della  media  normale,  ho  fatto  fabbricare  strumenti,  nei  quali  V  ansa 
è.  nelle  sue  dimensioni,  due  millimetri  maggiore  di  quelle  della  figura 
ed  altri  nei  quali  è  due  millimetri  minore;  rimanendo  però  sempre  in- 
variata la  larghezza  della  spaccatura. 

Descrizione  dell'atto  operativo:  —  a)  Ammalato  seduto;  operatore, 
lateralmente  di  fronte  e  seduto  se  si  opera  1'  occhio  sinistro  ;  alle  spalle 
se  si  opera  il  destro  ;  sempre  di  fronte  se  egli  è  ambidestro. 

6)  Se  r  operatore  è  alle  spalle  deir  ammalato,  la  testa  di  questi 
poggi  sul  suo  petto  ;  se  di  fronte,  la  testa  dell'  ammalato  poggi  contro 
il  petto  dell'  ajuto  pressapoco  come  nella  figura  del  Bartisch. 

Non  è  escluso  però  che  V  operazione  possa  anche  eseguirsi  ada- 
giando r  ammalato  sul  letto  da  operazione,  come  per  lo  più  si  pratica 
odiernamente.  In  questo  caso  il  capo  dell'  ammalato  deve  esser  tenuto 
al<iuanto  sollevato.  Nei  casi  che  operai  in  clinica  mi  valsi  ora  della  i.*  ora 
della  2.*  posizione;  e,  forse  per  l'abitudine  che  ho  di  operare  sul  letto, 
mi  trovai  più  comodo  operando  colla  2.'' 

i:)  Rima  palpebrale  tenuta  divaricata  dall' ajuto,  oppure  da  ble- 
far ostato  leggero. 

ci)  Fissazione  del  bulbo  ottenuta  afferrandone  con  una  pinza  a 
fissazione,  la  congiuntiva  in  alto  in  prossimità  dell'  estremo  superiore  del 


(38)  Ringrazio  vivamente  il  mio  egregio  collega  ed  amico  prof.  Giuseppe  Sperino»  Direttore  del- 
l' Istituto  di  Anatomia  umana  normale  della  nostra  Università,  il  quale  ebbe  la  cortesia  di  porre  a  mia 
disposizione,  per  tutte  le  esperienze  cbe  mi  occorrevano,  le  teste  dei  cadaveri  portati  al  suo  Istituto. 

(39)  Nella  seduta  della  R,  Acc,  di  Sciente  LetU  ed  Arti  di  Modena  delli  20  Aprile  1903,  presentai, 
unitamente  con  gli  strumenti  dei  quali  mi  sono  servito,  la  serie  degli  altri  istrumenti  fatti  costruire  dapprima 
e  trovati  mano  mano  disadatti  allo  scopo,  facendo  di  essi  rilevare  i  difetti;  e  comunicai  una  breve  relazione 
dei  casi  operati  col  processo  di  abbassamento  proposto,  del  quale  segue  una  particolareggiata  descrizione. 
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diametro  verticale  della  cornea,  come  vien  fatto  nel  processo  Angelucci 
di  estrazione  della  cataratta. 

^)  Il  processo  operativo,  ossia  T  operazione  propriamente  detta 
può  ora  venire  eseguita  in  due  differenti  maniere,  che  costituiscono  due 
varietà  dello  stesso  processo.  Le  descrivo  successivamente  supponendo 
sempre  che  V  occhio  operando  sia  il  sinistro,  e  che  V  operatore  sia  di 
fronte.  L^  occhio  operando  sarà  reso  previamente  midriatico. 

I.*  Variefà.  —  Occorrono  :  ago  da  paracentesi,  sia  V  ago  piegato 
ad  angolo  di  Bovvman  (Fig.  120  e  121  a  pag.  25  nel  catalogo  di  Luer, 
Partie  ophtalmologique,  Paris  1900),  oppure  il  bistori  lanceolare  di  F. 
Guérin  (Fig.  938  a  pag.  400  del  Arsenul  ecc.  di  Spillmann)  (40)  mo- 
dificato dal  Reymond  per  la  paracentesi  corneale;  e  reclinatore  diritto 
(i.*  tipo  degli  strumenti  descritti;  modello  avente  la  spaccatura  dell'^ansa 
alla  destra  di  chi,  tenendo  V  istrumento  col  manico  in  basso,  guarda  la 
convessità  del  piano  deiransa). 

/."  tempo.  —  Puntura  della  cornea  in  basso  sulla  linea  mediana  a 
circa  due  millimetri  dalla  periferia  corneale.  La  puntura  della  cornea  non 
sia  normale  allo  spessore  della  cornea  ma  alquanto  per  isbieco;  il  che  si 
ottiene  mantenendo  la  lama  dello  strumento  sensibilmente  col  suo  piano 
parallelo  al  piano  dellMride. 

2!"  tempo.  —  Introduzione  deir  ansa  nella  camera  anteriore  e  sua 
collocazione  a  contatto  della  faccia  anteriore  del  cristallino.  La  manovra 
richiede  una  certa  abilità. 

Il  reclinatore  è  tenuto,  dall'operatore,  colla  mano  destra  ed  è  pre- 
sentato all'occhio  operando,  col  manico  in  alto  e  colla  convessità  del 
piano  dell'ansa  rivolta  verso  l'angolo  interno,  o  nasale. 

L'estremità  libera  dell'ansa  viene  allora  introdotta  nella  ferita  cor- 
neale in  modo  che  essa  penetri  nella  camera  anteriore  dal  basso  all'alto, 
e  si  spinga  in  alto,  pressapoco  come  se  si  uncinasse  la  cornea,  mante- 
nendosi sempre  l'ansa  in  veduta  di  profilo. 

Griunta  r  estremità  libera  della  branca  uncinata  dell'  ansa,  alla  sua 
massima  altezza  (limitata  dalla  distanza  che  passa  tra  la  detta  estremità 
libera  dell'ansa  ed  il  punto  in  cui  essa  si  curva  per  discendere  dalla 
parte  opposta)  nella  parte  superiore  della  camera  anteriore,  si  abbassa  il 


(40)  Arsenal   de   la   Chirurgie   contemporaioe  . . .  par   G.    Gaujot   et   £  Spillmann  . . .  Tome   II  par 
£.  Spillmann. 

Paris»  I..B.  Baillière  et  f.,   1872. 
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manico  dello  strumento  descrivendo  un'arco  dall' alto  al  basso  e  da  si- 
nistra a  destra  ruotando,  nello  stesso  tempo,  fra  te  dita  lo  strumento 
attorno  al  proprio  asse  in  guisa  che,  ad  escursione  compiuta  del  manico 
dall'  alto  al  basso,  V  istrumento  si  presenti  verticale  col  manico  in  basso, 
e  Tansa  si  sia  portata  mano  mano  colla  convessità  al  davanti,  ossia  di 
fronte  air  operatore.  Con  questo  movimento  Tansa  è  penetrata  tutta  a 
traverso  la  ferita  corneale;  e.  durante  la  manovra,  (appoggiando  l'ansa 
leggermente  sulla  porzione  della  faccia  anteriore  del  cristallino  visibile 
attraverso  la  pupilla),  facilmente  si  ottiene  che  l'ansa  si  impegni  nel 
foro  pupillare  e  scorra  al  didietro  dell'  iride  nella  camera  posteriore  in 
tal  guisa,  da  raggiungere  superiormente  Torlo  del  cristallino, 
e  rimanere  perciò  nascosta  dall'iride  nella  sua  parte  supe- 
riore (V.  Fig.  8).  L'intaccatura  del  manico  fa  conoscere  la 
posizione  interna  dell'ansa. 

Durante  questo  2."  tempo  la  mano  sinistra,  che  tiene 
afferrato  T  occhio  in  alto,  colla  pinza  a  fissazione  seconda 
l'azione  della  destra,  inducendo  nell'occhio  quelle  posizioni 
e  quei  movimenti,  i  quali  agevolano  il  cammino  dell'  ansa, 
la  quale  tende  a  prendere  in  alto  posizione  tale,  da  far  com- 
baciare la  sua  concavità  con  la  convessità  anteriore  del  cristalUno  nella 
sua  parte  superiore. 

j.°  tempo.  —  Innalzamento  graduale  del  manico  dello  strumentò  in 
guisa  da  distaccare,  dalla  sua  aderenza  periferica,  la  capsula  del  cristallino 
ed  affondarla  con  la  cataratta  nel  vitreo  spingendola  in  basso.  Durante 
«[uesto  tempo  la  fissazione  del  bulbo  è  di  non  lieve  momento,  perchè 
deve  agire  in  senso  opposto  all'  azione  dell'  ansa,  deve  cioè  agire  comfe 
se  tendesse  a  portare  il  bulbo  in  alto  a  fine  di  controbilanciare  od  oi> 
porre  resistenza  all'azione  interna  dell'ansa  che  tende  a  spostare  e  sposta 
la  cataratta  in  basso.  In  questo  movimento  a  leva  dello  strumento,  il 
fulcro  sta  nel  punto  dello  strumento  che  è  abbracciato  dalla  ferita  cor- 
neale. Questo  punto  però  non  è  fisso  per  la  durata  intera  del  movimento, 
ma,  iniziata  la  escursione  dal  basso  all'alto  del  manico,  esso  si  sposta 
leggermente  verso  la  estremità  del  manico,  mano  mano  l' istrumento 
tende  ad  addentrarsi  nel  bulbo. 

Apparendo  il  campo  pupillare  sgombro,  si  mantiene  fissa  la  cataratta 
dislocata  per  la  durata  di  circa  un  minuto  e  mezzo  tenendo  immobile  e 
sollevato  il  manico  dello  strumento. 
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4f  tempo,  —  Estrazione  dello  strumento:  se  ne  abbassa  il  manico, 
e  si  riconduce  Tansa  nella  camera  anteriore  volgendola  da  principio  di 
profilo,  mantenendo  rivolta  posteriormente  l'apertura  delFansa  a  fine  di 
evitare  che  la  sua  branca  uncinata  si  impigli  nell'iride;  indi,  oltrepassato 
il  foro  pupillare,  rivolgendola  a  piatto  in  modo  che  la  convessità  del- 
l'ansa  sia  a  contatto  della  faccia  posteriore  della  cornea. 

Ricondotta  così  V  ansa  nella  camera  anteriore  non  riesce  difficile 
estrarla  dalla  ferita  corneale,  prima  risalendo  a  cerchio  col  manico  al- 
l' esterno  (disimpegnando,  nello  stesso  tempo,  dalla  ferita  corneale  la  branca 
delFansa  che  è  in  continuazione  col  gambo  dello  strumento)  e  poscia 
discendendo,  per  disimpegnare  anche  la  branca  uncinata. 

In  quest^  ultimo  movimento,  dopo  che  V  ansa  venne  ricondotta  nella 
camera  anteriore,  occorre  badare  che  la  punta  uncinata  dell'ansa  non 
abbandoni  il  contatto  della  faccia  posteriore  della  cornea,  finché  essa  sia 
completamente  fuoruscita  dalla  ferita  corneale.  Ciò  si  ottiene  ruotando  gra- 
datamente e  leggermente  il  manico  fra  le  dita,  attorno  al  suo  asse,  du- 
rante il  movimento  di  salita,  fino  a  che  V  ansa  si  presenti  di  profilo  come 
air  inizio  della  sua  immissione. 

IL'  Varietà.  —  Occorrono:  Ago  da  paracentesi  come  nella  i.''  e 
reclinatore  piegato  (2.°  tipo  degli  strumenti  descritti;  modello  avente  la 
spaccatura  dell'  ansa  alla  sinistra  di  chi,  tenendo  T  istrumento  orizzontale 
col  manico  a  destra,  guarda  la  convessità  del  piano  dell'ansa). 

/."  tempo,  —  Puntura  della  cornea  all'esterno,  un  millimetro  circa 
al  di  sotto  del  diametro  orizzontale  e  due  millimetri  circa  al  davanti  del 
cercine  pericorneale. 

2,''  tempo.  —  Introduzione  dell'ansa  nella  camera  anteriore  e  sua 
collocazione  a  contatto  della  faccia  anteriore  del  cristallino. 

Il  reclinatore  è  tenuto  colla  mano  destra  ed  è  presentato  all'  occhio 
operando  col  manico  in  dietro  e  colla  convessità  dell'  ansa  rivolta  in  alto. 

L'^estremità  uncinata  dell'ansa,  viene  introdotta  nella  ferita  corneale 
e  vi  è  spinta  orizzontalmente,  verso  l'estremo  interno  del  diametro  cor- 
neale, finché  lo  permetta  la  lunghezza  della  branca  uncinata,  vale  a  dire 
finché  r  ansa  sia  penetrata  nella  ferita  fino  al  punto  in  cui  essa  si  curva 
dalla  parte  opposta;  si  abbassa  allora  verticalmente  il  manico  dello  stru- 
mento; dopo  di  che  gli  si  fa  descrivere  un  mezzo  cerchio  dal  basso 
all'alto  (iniziando  il  movimento  verso  l'esterno,  cioè  da  sinistra  a  destra), 
guidando  il  percorso  dell'ansa  in  guisa  che  essa  con  la  sua  concavità 
vada  a  posarsi  a  contatto  della  superficie  anteriore   del    cristallino   nella 
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sua  parte  nasale  od  interna;  infine,  non  abbandonando  il  contatto  dell'ansa 
del  cristallino,  si  riconduce  orizzontale  il  manico  dello,  strumento  facen- 
dogli percorrere  ^/^  di  cerchio,  nello  stesso  piano,  da  sinistra  a  destra 
ovvero  sia  girando  verso  T  esterno,  in  modo  da  portare  la  concavità 
deiransa  a  combaciare  con  la  convessità  anteriore  del  cristallino  nella  sua 
parte  superiore.  Anche  qui,  durante  la  escursione  dell'  ansa  nella  camera 
anteriore,  facilmente  si  ottiene  che  la  estremità  curva  dell'  ansa  scivoli 
tosto  nella  camera  posteriore  al  di  dietro  dell'iride,  nascondendo  visi  :  la 
doppia  intaccatura  del  manico,  indica  sempre  la  posizione  dell'ansa. 

Il  secondo  tempo  è  compiuto  allorquando  simmetricamente  nel  foro 
pupillare  sta  collocata  la  porzione  inferiore  dell'  ansa,  di  cui  Y  estremità 
superiore  raggiunge  1'  orlo  superiore  del  cristal- 
lino. (V.  Fig.   9). 

j.*'  tempo,  —  Si  imprime  un  movimento  di 
rotazione  dello  strumento  attorno  al  suo  asse, 
di  oltre  90°  verso  1'  operando  ruotando  fra  le 
dita  il  manico  dalP  indietro  all' avanti.  Per  effetto 
di  questo  mov^imento,  secondato  da  conveniente  fissazione  del  bulbo, 
r  ansa  preme  sulla  cataratta  distaccandola,  e  ne  inizia  1'  affondamento, 
il  quale  viene  completato  con  opportuni  movimenti  secondari. 

Sgombrato  il  campo  pupillare  il  cristallino  è  mantenuto,  come  nella 
I."  VARIETÀ,  per  la  durata  di  circa  novanta  minuti  secondi  nella  posizione 
dislocata. 

4^  tempo.  —  Con  le  cautele,  indicate  nel  4.°  tempo  della  I.*  va- 
rietà, si  riconduce  1'  ansa  nella  camera  anteriore,  ruotando  il  manico  in- 
versamente ossia  dair  avanti  all' indietro;  e  si  estrae  infine  l'ansa  dalla 
camera  anteriore  rifacendo  in  senso  inverso  i  movimenti  eseguiti  nel 
2.®  tempo  allo  scopo  di  introdurvela  ;  avvertendo  di  mantenere  costan- 
temente il  contatto  della  faccia  posteriore  della  cornea  colla  punta  del- 
l' ansa,  fino  alla  totale  fuoruscita  dello  strumento  dalla  ferita 

Queste  sono  le  varietà  del  metodo  ;  va  senza  dirlo  che  neir  opera- 
zione si  fa  come  torna  meglio,  variando,  cioè,  a  seconda  delle  circo- 
stanze :  il  punto  di  fissazione,  il  numero  e  X  ampiezza  dei  movimenti. 

Allorquando  la  cataratta  avvolta  nella  sua  capsula  rimonta  non  è 
difficile  rimuoverla  e  riabbassarla  colla  stessa  ansa  nuovamente  introdotta. 

Uncinello  a  spira.  —  Se  la  capsula  della  cataratta  venne  ad  arte 
od  accidentalmente  lacerata  durante  l' atto  operativo,  non  infrequente- 
mente si  ha,  dopo  parecchio  tempo  ad  esito  finale,  il  campo  pupillare 
ingombro  da  resti  di  capsula  aderente  o  da  membrane  neo  formate. 
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Per  questi  casi  ho  fatto  costruire  un  altro  strumento  (V.   Fig.    io) 

che  chiamerei  utu:inello  a  spira  o  laceratore  di  membrane  interpupìUari  (41)- 

Come  si  vede  dalla  figura,  esso 

*"-     **  "^^^^^^^^^^^^S    è    costituito    da    un'  asta    rigida    che 

Pj    ,^  termina  in   una  spirale  di   due   ^ri, 

incompleti,  a  largo  passo. 

Sopra  uno  stesso  manico  sono  montati  due  di  tali  uncinelli  a  spira, 

uno  con  la  spirale  che  gira  in  un  senso  e  1"  altro  con  la  spirale  che  gira 

in  senso  opposto;  altri  sono  montati  separatamente 

La  punta  dell'  uncino    non    è    acuta  ma  tonda    pressapoco    come   la 
punta  dell'usuale  uncino  da  ìridectomia  (42). 
L'uso  dell' uncinello  è  il  seguente: 

i."  perforazione  della  cornea  in  sito  opportuno  possibilmente  in 
corrispondenza  del  margine  pupillare  con  I"  ago  da  paracentesi  o  con 
l'ago  di  Scarpa; 

2."  penetrazione  dell'uncino  nella  camera  anteriore  attraverso  la 
ferita  corneale,  presentandolo  normalmente  alla  cornea  e  ruotando  fra  le 
dita  lo  strumento  attorno  al  suo  asse; 

3."  appena  penetrata  la  spira  nella  camera  anteriore  abbassare  il 
manico  dello  strumento  (se  la  ferita  corneale  venne  fatta  in  basso)  ed 
inclinandolo  all'esterno  (se  la  ferita  corneale  venne  fatta  all'esterno) 
affinchè  non  si  impianti  nell'iride; 

4."  agganciare  con  la  punta  della    spira  le  maglie  dei   frammenti 
o  della  membrana  tesi  ed  aderenti  nel  campo  pupillare  (V.  Fig.    11)   e 
poscia    avvolgerli    attorno    alla    spira    ruotando 
dolcemente  in  un  senso  l' istrumento  fra  le  dita 
attorno  al  suo  asse. 

In    questo    movimento    le    membrane,    non 
bruscamente  stiracchiate,  finiscono  per  sciogliersi 
dalle  aderenze  che  hanno    coli"  iride,    ed    avvol- 
gersi alla  spira  e  spostarsi  quindi  dal  campo  pupillare,    che   può   anche 
rimanere  del  tutto  libero. 


(41)  Nella  steiu  sedata  Accademica  sopianoUta,  presentai  pure  questo  atrunento,  faceudo  n 
dei  casi  nei  quali  m«  ne  giovai. 

(4»)  Per  la  costniHone  di  questo  e  degli  altri  strumenti,  da  me  ideati  e  descritti  in  questa  Memoria, 
mi  valsi  della  pr^iata  fabbrica  Modenese,  Ditta  Luigi  Cappelli,  che  è  sempre  dì  un  valore  veramente 
singolare  e  per  la  precisione  del  lavoro  e  per  la  booti,  intelligenza  e  dtligeoca.  degli  operai. 
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5.°  Sgombrato  in  tutto  o  parzialmente  il  campo  pupillare  si  ritira 
lo  strumento,  ruotando  la  spira  in  senso  opposto  ed  eseguendo  movi- 
menti del  manico  inversi  a  quelli  di  entrata. 

Durante  V  estrazione  dello  strumento,  la  spira  si  libera  dei  fram- 
menti che  le  erano  avvolti  attorno,  e  questi  cadono  nella  camera  anteriore, 
dove  possono  rimanere  innocui  e  facilmente  riassorbibili:  oppure  essi  si 
affacciano  alla  ferita  corneale;  ed  in  questo  caso,  se  la  ferita  corneale 
è  abbastanza  ampia,  vengono  afferrati  con  una  pinzetta  ed  estratti. 
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Nel  1878  si  inisiò,  in  questo  periodico,  on  interessante  Repertorio  bibliografico  internazionale  che  si  con- 
tinnò  per  parecchi  anni,  per  opera  specialmente  del  Dr.  Constant  Loisbau,  destinato  a  informare  i  lettori,  di 
tutti  i  lavori  pubblicati  recentemente  in  oftalmolof^ia  che  non  avevano  trovato  posto  nel  corpo  del  giornale. 

Sono  pubblicate  le  tavole  generali  per  autori  e  per  materia  degli  anni:  1838  a  1898.  Ogni  volume  pni  con- 
tiene r  indice  degli  autori  e  delle  materie. 

Dallo  spoglio  delle  tavole  e  degli  indici  fino  al  fine  del  1902  ho  estratto  il  seguente  elenco  di  pubblicazioni 
intorno  all'abbassamento  contenute  nel  periodico  o  in  originile  o  in  recensione.  —  Ca&kon  ou  Villards  Faut-il 
inciser  la  capsule  antéricur  du  cristallin  avant  la  deprcssion  de  la  Cataractc.  Lettre  a  Pétrequin:  Tom.  I, 
pag.  87.  —  PéTRBQUiN,  Nouvelles  remarques  sur  l'opération  do  la  cataracte  par  abaissement:  I,  97-I57.  —  Quadri, 
Operation  de  la  Cataracte  par  doublé  dópression,  procède  de  Quadri:  III,  173.  —  Cdnibs,  Abbaissoment  de  la 
cataracte,  Observations:  III  suppl..  log  —  Morgan  <John),  Modificntion  dn  procèdo  de  l' abaissement  :  VII, 
277.  —  Grano-Boulogne,  Mémoire  sur  deux  instruments  nouveaux  destincs  à  l' abaissement  et  à  l'extraction 
de  la  cataracte:  XI,  56.  —  AnRf^u  de).  Disscrtation  sur  un  nouveau  procede  pour  la  réclinaison-drpression 
et  sur  les  résultats  obtenus  dans  cette  operation,  à  l' Institut  ophthalmique  de  Bruxelles:  XII,  53.  — Dbhrou, 
Passage  du  cristallin  dans  la  chambre  antórieure  pendant  l' abaissement:  XIV,  32.  Kec.  —  Tavignot,  Abaissement 
en  masse  du  cristallin  et  de  sa  capsule:  XIV,  33.  —  Roux,  Géncralités  sur  l' abaissement  et  l'extraction  de 
la  cataracte:  XIV,  177.  —  Gbrstbr,  Réascrncion  d'une  cataracte  dópriraéc:  XVI,  iqi.  —  GuéPiN,  Résultats 
comparatifs  de  l'extraction  et  de  l' abaissement  de  la  cataracte:  XVII,  39.  —  Boyer  (L. ),  Entralnemcnt  dcs 
parties  antt-rieures  du  corps  v.tró  dans  l'abaissement  de  la  cataracte:  XX,  ói.  —  Boybr  (L.),  Deux  opèrations 
do  cataracte  cxócutóes  par  un  nouveau  procède  d' abaissement.  —  Répulsiun  anguleux  du  cristal  :  XXII,  21. 
—  DuvAL  (  H*  ),  Examen  du  mumoire  d<*  L.  Boyer:  de  l' entralnemcnt  des  parties  antérieures  du  corps  vitrè 
pendant  l'abaissement:  XXII,  75.  —  Bovbr  (L.  ),  Lettre  en  réponse  à  l' éxam.  de  son.  mcm.  XXII,  82.  — 
N^LATCX  an.  par  Furnari,  Parallèlo  des  divers  modes  d' opèrer  la  cataracte:  XXIV,  127.  —  Courssbrant, 
Prèéminence  de  l'extraction  sur  l'abaissement:  XXVI.  160.  —  Courssbrant,  Próèminence  sur  l'abaissement  de 
l'axtraction  par  kèratotomio  supèrieure:  XXVIII,  107.  —  Laugibr,  Nouvelle  aiguille  à  lance  mobile  pour 
l'abaissement:  XXVIII,  113.  —  Gbrdy,  Nouv.  espòce  d'aig.  pour  l'abaissement:  XXVIII,  214.  —  Pbtrbquin, 
Remarques  pratiques  sur  l'opération  de  la  cataracte  par  abaissement:  XXXVIII,  231.  —  Pbter,  et  Vanvbrts, 
De  l'opération  de  la  cataracte  par  abaiss.,  :iu  moycn  d'une  aiguille  doublé  ou  bifurquèe:  XXXVIII,  277*  — 
Valude,  Hèmorrhagio  expulsive  aprcs  l'  extraction  de  la  cataracte,  reclinaison  du  cristallin  sur  1'  autre  oeil  : 
CXXL  Zi'  —  Truc,  Abaissement  de  la  cataracte:  CXXIV,  228,  —  Buogbois,  Abaissement  de  la  cataracte: 
CXXVIII,  249.  -—  Delord,  Abaissement  de  la  cataracte  CXXVI,  234.  —  Wassiliekk  et  Andogsky,  Reclinaison 
de  la  cataracte  :  CXXVI,  296.  —  Ik>uRUEuis,  abaissement  de  la  cataracte  :  CXXYIII,  239. 

10.  Bibliotheca  Medico -Historica  sì  ve  catalogus  librorum  historicorum   de  Medica  et 

scìentia  naturali  systematicus.  CoHegit  ac  digessit  Ludovicus  Choulant.  -  Lipsia?, 
Sumtibus  Guil.  Engelmann.  MDCCCXLII,  pp.  x  e  269  in-8*. 

Cfr.  pagg.  189-190,  citazioni  riguardanti  l'operazione  della  cataratta. 

11.  Additamenta   ad  Lud.   Choulanti    fìibliothecam    medico- historicam,   Edidit  Julius 

Rosenbaum.  -  Halis  Saxonum,  Sumtibus  Jo.  fr.  Lipperti,  MDCGCXLIII,  pp.  x  e 
83  in-8^ 

Ct'r.  pag.  66:  Operatio  catharacta,  citazioni. 

12.  Additamenta  ad   Lud.   Choulanti    lìiòiiothecam   Medico -Historicam^  specimen  se- 

cundum.  Edidit  Julius  Rosenbaum.  -  Halis  Saxonum.  Apud  C.  A.  Schwetschke 
et  filium,  MDCCCXXXXVII,  pp.  xi  e  166,  in.8«. 

Cfr.  pag.  108,  operaiìo  catarkactte^  cit.azioni. 

13.  Alhrecht  von  Qraefe's  Archiv  fUr  ophta  Imo  logie  ;  her.   v.   Leber,  Sattler,  Snellen, 

red.  V.  Leber,  Wagenmann  ...  -  Leipzig.  W.  Engelmann,  1903. 

Periodico  in  corso  dal   1854,  sono  pubblicati  gli  indici  generali,  per  materie,  dal  Voi.  i"  al  50"    1854-1900). 

14.  Manuel  du  libraire  et  de  V amateur  de  livres  ...  par  Jacques- Charles  Brunet  ... 

cinquième  édition  ..  Tome  sixième.  -  Paris.  F.  Didot.  1865. 

Cfr.  pagg.  434-4 35f  Maladies  d^s  yeux. 

15.  Jahresbericht  Ùber  die  Leistungen  und  Fortschritte  im  Gebiete  der  Opthalmologie^ 

begrUndet  und  bis  zum  Jahrgange  1876  redigirt  von  Dr.  Aibrecht  Nagel  . . .  re- 
d  giert  seit  dem  Jahrgange  1877  von  Dr.  Julius  von  Michel.  -  Ttibingen,  H. 
Laupp,  1872- 1903. 

Il  volumo  I  11872)  si  riferisce  alle  pubblicazioni  del  1870  e  l'ultimo  XXXII  (1903)  a  quelle  del  1901. 
L'opera  è  in  corso;  e  un  eccellente  modello  di  lavoro  documentato  e  ragionato,  che  rende  conto  di  tutto  lo 
pubblicazioni  che  annualmente  escono  nel  campo  della  oftalmologia.  Le  opere  sono  divise  e  classificate   razio- 
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nalmente  in  parecchi  ^uppi  contenenti,  dapprima  l'elenco  dei  libri  e  deji^li  articoli  delle  riviste  e  poi  una 
recensione  particolaref^g^ata  dei  più  importanti.  Alla  line  di  ciascun  volume  stanno  alfabeticamente  ordinati 
l'elenco  degli  autori  e  l'elenco  delle  materie,  non  che  un  elenco  completo  degli  stessi  libri  ed  articoli  per 
ordino  alfabetico  di  autore.  Difficilmente  si  troverebbe  altrove  una  bibliojrrafia  meglio  intesa  e  più  completa 
delle  pubblicazioni  di  oculistica  dal  70  in  poi. 

Cfr»,  in  ciascun  volume,  Caiaracia  e  Reclìnation, 

16.  Dictionnaire  encyclopedique  des  sciences  médicales  ...  Directeur:  A.  Dechambre, 

Tome  Treizième.  -  Paris,  Asselin- Masso n  MDCCCLXXIII. 

Cfr.  pp.  1 13-214,  pregevolissimo  articelo  di  Warlomont  intorno  alla  cataratta;  da  pag.  138  a  145  si  tratta 
della  depressione:  sono  intercalate  parecchie  figure  e  citazioni;  da  ps^.  207  a  214  cooiosissima  bibliografia  fir- 
mata E.  Bgd. 

17.  Dizionario  delle  Sciente  Mediche  compilalo  da  Paolo  Mantegazza,  Alfonso  Corradi 

e  Giulio  Bizzozero,  Voi.  I,  -  Milano,  Brigola,  1873. 

Interessante  pubblicazione,  sfortunatamente  rimasta  interrotta.  Cfr.  pp.  140-147,  articolo  di  Giuppi  :  Ai^<t 
da  caiaraiia  con  bibliografia. 

18.  Handhuch  der  Gesammten  Augenheilkunde ..  .rtàìgirl  von  A.  Qraefe  u.  Th.  Saemische. 

Fanfter  Band.  Fanfter  Theil.  -  Leipzig  Engelmann,  1887. 

Cfr.  pagg.  312-315.  Depressi/»  eaiaraciir,  Bbcksk;  pp.  472-520  citazioni  riguardanti  la  cataratta,  in  numero 
di  1339,  dall'anno  1532  al  18H4. 

IO.  IndeX'Catalogue  of  the  libran'  of  the  surgeon-general 's  office,  United  states  Army  .  . . 
Voi.  II.  -  Washington,  1881. 

Clr.  pp.  746-770  l'articolo  Cataract  ed  in  esso.  pp.  7Ó2-763.  Treainirni  of  cataract  by  depression  and 
reclinaiioH, 

L'imponente  numero  di  citazioni  che  si  truvami  nel  citato  articolo  di  quest'opera,  di  eccezionale  impor- 
tanza per  la  bibliografia  degli  studi  medici,  venne  abbondantemente  dupplicato  nella  2."  S<TÌe  dell'opera 
stessa  (Cfr.  Second  Serics,  Voi.  Ili,  Washington  1898,  pp.  210238  l'articolo  Cataract,  ed  in  esso,  pp.  231-232, 
Treatment  of  etc.  by  depressioH  etc.^.  Trascrivo  sommariamente  le  citazioni  contenute  nei  due  volumi,  disi>o- 
nendole  cronologicamente  ed  omettendo  quelle  citazioni  che  si  riscontrano  nel  corso  di  questa  memoria  e 
nell'elenco,  sopra  riportato,  degli  Annales  d'Oculistique,  —  Gsueherus  (E.),  De  depi'sitionc  cataractae  sm.  4.** 
Basileae,  1707.  —  Le  Moinb  (A.  \.  Quaestio  medico-chirurgica  an  deprim*'ndae  cataractae  expectanda  matu- 
ratìor  4.*  Parisiis,  1728.  In:  Haller.  Disp.  chir.,  ii.  140.  —  (tBNTIL  (  C.  j.  ),  Quaestio  medico -chirurgica  an  in 
deprimenda  cataracta  ipsius  capsula  interne  et  po>ticc  imprimum  seeanda  est  r  In:  Haller.  Disp.  chir.,  ii,  183. 
—  HoPB  (T.  ),  Extracts  of  two  Ictters  conccrning  M.  Daviel's  method  of  couching  a  cataract.  Phil.  fr.  Lond., 
1751-2  xlvii,  530-533.  —  BovKK  (  V.  B  ),  Quaestio  medico-chirurgiea,  an  deprimendae  cataractae  expectanda  niatu- 
ratio  :  In:  Haller.  Disp,  chir  [etc].  4."  Lausannae,  1755.  ii,  140-156.  —  Hi>oof.us  (  A.  H.  F.  ),  In  cataracta  deprcssionem 
lentis  una  cum  capsula  plerumque  praeferemlani  esse  extractioni.  4."  lenae,  1776.  —  BuooBUS  (A.  H.  F.  >,  In  cata- 
racta depressionem  lentis  una  cum  capsula  plerumque  praefercndam  esse  extractione.  In:  Wciz  (  F.  A.).  Neue 
Ausz.  [etc.].  12."  I^ipz.,  1777,  vii,  27-55.  —  ZiKOTTi  (  G.  B.  ),  Della  cateratta  e  sua  tlepressione.  12."  Como,  1786.  — 
I..i%VBiLLB  (  J.  B.  F.  \  Extrait  d'  une  lettre  sur  1'  opération  de  la  cataracte  pratic^uée  par  le  professeur  .Scarpa.  Ree. 
périod.  Soc.  de  Méd.  de.  Par.,  1802,  xii,  393-421.  —  Demoussi,  Observation  d'une  cataracte  abaissée  spontanément, 
et  réflexions  sur  l'utìlité  de  la  l>ella  dona  dans  l'opi'ratiim  do  la  cataracte  par  abaissemént,  avec  un  nonveau 
pr«»cédé  pour  la  pratiquer.  J.  gen  do  nied..  ehir.  et  pharm.  Par.  1803  xviii,  285,  288.  —  Petbk  et  Vanvbrts.  De 
r  op«*ration  de  la  cataracte  par  abaisscment,  cu  moyen  d'  une  aiguille  doublé  ou  biforquée.  Gaz.  hebd.  de  méd.. 
Par..  1855,  ii,  731  733,  I  pi.  —  PsTiT  (M.  A.),  Mémoìres  et  <»bservations  sur  l' opération  de  la  cataracte  por 
abaissement.  [Lxtr. ]  Bull.  Fac.  de  méd.  de  Par.,  180Ó,  i,  198-200.  —  Dbsgkangbs,  Ilistoire  d'un  abaissement 
spontané  du  crystallin,  suivie  de  remarques  sur  l' opération  de  la  cataracte  par  abaissemeut.  J.  de  med. 
chir.  pharm  etc.  Par.  1807,  xiii,  330-345.  —  Giiison  (  R  ).  On  the  use  of  the  couching -ncedle  in  infants  of 
a  few  nionths  old.  Edinb.  M.  et  S.  J.  181 1,  vii,  394-400.  —  .Si>r>Ki.  (J.  F.  E.),  De  cataractae  reclinatione  te 
de  koratonyxide  8."  Berolini,  [  1811  ].  —  Finck  i  J.  ).  De  depressione  cataractae.  8."  Vindobonae,  1821.  — 
P.VNI/ZA  (B.),  Annotazioni  anatomico -chirurgiche  sul  fung<»  midollare  dell'occhio,  e  sulla  depressione  della 
cateratta.  4."  Pavia,  1821*  —  B&bton  (P.  ).  On  the  native  method  of  couching.  tr.  M.  et  Phys.  Soc  Calcutta, 
1820,  ii,  341-382.  4  pi.  —  Pibgaoi  (.'V.',  All'...  dottoro  Leopoldo  Rubini  per  aver  depresse  le  cateratte 
agli  occhi  di  Albetta  Boscovich  Piegadi,  versi  ed  iscrizioni  del  prete...  4."  Venezia,  1828.  —  Twining  (  W.  ,, 
On  the  use  of  the  Hindostanee  couching  ncedle.  J.  Morb.  Anat.  Lond.,  1828,  i,  0-8.  —  Bhunbt  (.V.),  De 
la  cataracte  et  du  procède  opi'ratoire  par  abaissement.  4."  Paris,  1830.  —  Bbkgron  >  G.  C  ),  De  la  récL- 
nation  capsulo-lenticulaire  ou  nttuveau  procedo  d' abaissement  de  la  i%ataracte  avec  une  aiguille  nouvelle. 
4."  Pari»,  1833.  —  Cakho.s  di:  Villards,  Considérations  pratiques  sur  1'  opération  de  la  cataracte  par  abai»- 
senunt.  Bull.  gén.  de.  thérap.,  etc.  Par.,  1833,  iv,  210-210.  —  Cabron  du  Villards,  De  l' abaissement  des 
cataractes  niolles  et  membrancuses,  ainsi  que  de  celles  qui  sont  adhérentes  .1  l' iris.  Bull.  gèn.  de  thérap.,  etc, 
Par.,  i>'33.  v,  8287.  —  Kalbigh  (W.  W.i,  Modification   of.  the   orientil  op^'-ration    of  couching.   Tr.  M.  et  Phy?*, 
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Soc.  CaU-utta,  i8.vi  ^i*  UZ-M^.  -  Wkkxbck,  Ueber  oinij»»'  Bedinjfniite  zur  keratonyxis  und  Sklorfitikonyxis 
und  iiber  die  Verschicdenc  Aufsunf^unf^fahif^hcit  in  ilcn  Aui^enkammcrn.  Wehntl.  Iteitr.  s.  lucd.  u.  cliir.  klin., 
Leipz..  i{t3.3i  )t  iii.  <3r>-7o.  —  Compì^.rat,  Diss.  sur  la  cataraetc.  et  hhii  traitement  par  l' abaisKcment,  4."  l'.iris. 
1836.  —  GiRix  {le,).  De  l' inflammation  de  1*  ncil  qui  suit  l'up('>r:it:on  de  la  cataractc  par  .ibaissemcnt  4."  Paris, 
1K36.  —  Karkbdx  (NE.  M.  I,  Varian  ubscrvacintics  de  la  •ipcrarton  de  la  cutarata  iK>r  el  ni<>t«idi>  de  inversiun  y 
dopresioa.  Boi.  de  mod.,  ciru^.  y.  farm.,  Madrid,  i""<3-),  vi.  i^ri-i^i.  _  Cìbrson'  (  P. '.  Storia  di  cateratta  fflii  i-- 
lucnie  parità  niodianto  la  rccl inazione.  Ann.  univ.  di  med.,  Milano  1838  Ixxxvii.  340:  i83>i  Ixxxix,  39.  —  V  vn 
Camp  (  F.  L.  ),  Obscrvatiuiis  de  deux  opV'rationk  do  catararte  par  abai&sctnent.  Ann.  do  ined.  Ix'lge.  Krux.,  183;, 
iii,  0-9.  Also.  Ann.  Soc.  ilo  mod.  d"  Anvor»,  Brux.,  1^40,  i,  205,  27?.  AUo.  Arch.  de  la  niód.  helpe.  Brux.,  1840, 
ii,  229-2 30.  —  AxsiAux  (J.  ).  Fxtrait  de  belladono  oiuployó  dans  le  c.a<  de  róascensinn  du  cristallin.  Bull.  Acad. 
roy.  de  incd.  do  Belg..  Brux..  1H42-3.  ii,  ut:  2^1.  —  Cascio-Cokìesk  {(ì.  ■  Oiiservazioni  sul  metodo  di  depri- 
mere la  cateratta.  Rac.  di  meni.  chir..  8."  l'alermu.  1K44.  j.  t3<7o.  —  i-OL'RQri:T,  Keflexii»ns  pratiques  su  la 
cataracte.  suivies  de  plusieurs  obscrvation»  d'operatiitn  par  i.i  mòthode  do  I' abaissemont.  J.  de  mod.  e  chir.  de 
Touloubo,  1844-5.  vili.  289-309.  —  Vos  Rosa!),  Olìicklirher  Krfoljr  dcr  Depression  eines  Gypssta.ares.  Oestcrr. 
ined.  Wchuschr..  Wien.  1844.  733-73.=^.  —  Gf.rstiir.  V-»n  der  Wicderautstcit;an(f  (  ReMirrectiun)  der  deprimirton 
Staarlinse.  Med.  Cor.  Bl.  bayor.  Aerzte  Erlant;..  1^4;^.  vi.  .n^-S5i.  -  Dburoi:  (  F.  1.  N'ote  sur  le  p.ihsa^e  du  i:ri- 
stailin  dans  la  chambre  antórieuro  pi'Uilant  T  opóracion  do  la  >  .it.irat  te  par  abaissoment.  Arch.  uón.  de  mi''d.. 
Par.,  184.S,  i,  265-284.  —  OoaSHLIN  <  L.  ,  Ktudob  sur  l'opóration  de  la  cataracte  par  abaisscmcnt.  Mom.  Soo.  do 
Chir.  de  Par.  1847,  i,  tj]6-(>«)4.  Also:  Arch.  i^en.  do  mcd.  Par.  1843.  iii.  so;  178.  —  iiif'.m.  Note  tur  lo  rotablisseim-nt 
turdif  de  la  vitiion  apròs  I' opt'r.'itii^n  de  la  cataraoto  par  .'ibaissoment,  ibid..  1850,  ii,  i5ó-io3.  —  Bì>ybr  <  L.  A.  II.). 
IX'  r  cntralncineni  ile»  parcios  antórieuros  du  corpus  vitro  ]>endant  l' opóration  de  la  r.itaracto  p;ir  .ibaissoment. 
Bull.  Acad.  do  m/'d.,  Par.,  1847-8,  1 194-1201.  Also,  Reprint.  —  IIcyi.en  I.  B.  ,  Cataracte  lenticulairo  chez  une 
femmc  do  74  ans  ;  provocation  de  la  salivation  d.ins  lo  but  do  provenir  les  .'iccidents  inflainmatoircs:  opóration 
par  abaìssement  ;  n'u&site.  Ann.  .'^oc.  do  mod.  d' Anvors,  1847.  iv,  i  (-18.  —  Rui.-Ocr:/.  Oitaractea  par  idiosyncrasiie 
hóróditaire.  i>iK-r<'-es  .ives  succòs  par  abaissemont.  Bull.  Ai:a<l.  roy.  de  mcd.  de  Bel<«.  Brux,.  1840-7.  vi,  218-221. 
.\lso;  Arch.  do  la  inód.  bclijo.  Brux..  1847.  xxiv.  52-54.  —  Boybk.  .Sur  1' ontrainenient  des  parties  antórieuros  du 
oorps  vitro  |>endant  1' opi'-r:ition  de  la  cataracte  i^ir  abai»scment.  <  ìaz.  mód.  de  Par.,  1H50,  3,  s..  v,  Mi.  —  Canton. 
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